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INTRODUZIONE

Gioverà a far meglio comprendere l’indole del pre-
sente libro un breve ragguaglio intorno al modo nel qua-
le esso fu scritto. – Io venni raccogliendo per molti anni
appunti  intorno  all’origine  o  provenienza  dell’uomo,
senza avere affatto l’intenzione di scrivere su questo ar-
gomento,  anzi  piuttosto  col  proposito  di  non scrivere
nulla, perchè io credeva che non avrei fatto altro se non
che afforzare i pregiudizi contro al mio modo di vedere.
Mi sembrava sufficiente indicare nella prima edizione
della mia  Origine delle specie, che quel libro  avrebbe
sparso luce intorno all’origine dell’uomo ed alla sua
storia, venendo così a dire che l’uomo vuol essere com-
preso insieme cogli altri esseri organici in ogni conclu-
sione  generale  riguardo  al  modo  del  suo  apparire  su
questa terra. Ora la cosa è ben diversa. Quando un natu-
ralista come Carlo Vogt si è spinto a dire nel suo discor-
so  quale  Presidente  dell’Istituto  nazionale  di  Ginevra
(1869): Personne, en Europe au moins, n’ose plus sou-
tenir la creation indépendante et de toutes pièces des
espèces,  egli  è ben chiaro che un gran numero per lo
meno di naturalisti deve ammettere che le specie sono
discendenti modificati di altre specie; e questo concetto
piglia campo principalmente fra i giovani e crescenti na-
turalisti. Il maggior numero accetta l’azione della scelta
naturale;  sebbene alcuni asseriscano istantemente,  con
quanta ragione deciderà l’avvenire, che io ne ho grande-
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mente esagerata l’importanza. Molti fra i più anziani e
venerati  maestri  nelle scienze naturali,  disavventurata-
mente, si oppongono ancora all’evoluzione in qualsiasi
forma.

Ora, pel modo di vedere adottato da molti naturalisti,
e che alla perfine, siccome sempre segue, avrà per sè il
pubblico, io mi sono indotto a mettere insieme i miei
appunti, affine di vedere fin dove quelle conclusioni ge-
nerali, cui io son giunto nelle mie opere precedenti, sia-
no applicabili all’uomo. Tanto più appare ciò desidera-
bile,  che  io  non ho mai  applicato di  proposito  questi
concetti ad una specie presa isolatamente. Quando noi
confiniamo la nostra attenzione intorno ad una sola for-
ma qualsiasi, restiamo privi degli argomenti poderosi i
quali derivano dalla natura delle affinità che collegano
insieme tutti  gli scompartimenti degli organismi, dalla
loro distribuzione geografica nei tempi passati e nei pre-
senti, e dalla loro successione geologica. Consideriamo
in tal caso la struttura omologica, lo sviluppo embrioge-
nico,  e  gli  organi  rudimentali  di  una  specie,  sia  pure
quella dell’uomo o di qualsiasi altro animale; ma sicco-
me  a  me  sembra,  queste  grandi  classi  di  fatti  danno
un’ampia e concludente evidenza in favore del principio
dell’evoluzione  graduale.  Ci  starà  tuttavia  sempre  da-
vanti alla mente il grande appoggio che danno gli altri
argomenti.

Scopo unico di quest’opera è il considerare primiera-
mente se l’uomo, come tutte le altre specie, sia disceso
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da  qualche  forma  preesistente;  secondariamente,  il
modo del suo sviluppo; ed in terzo luogo il valore delle
differenze fra le cosidette razze umane. Limitandomi a
questi punti, non avrò bisogno di descrivere particola-
reggiatamente le differenze fra le varie razze, argomento
estesissimo, che è stato pienamente trattato in molte au-
torevoli  opere.  L’altissima  antichità  dell’uomo è  stata
recentemente posta in evidenza dai lavori di una schiera
d’uomini insigni, incominciando dal signor Boucher de
Perthes e questa è la base necessaria per comprenderne
l’origine. Io accoglierò quindi questa conclusione sicco-
me ammessa, e rimanderò i miei lettori alle ammirabili
opere di Carlo Lyell, John Lubbock, ed altri. Nè avrò al-
tro da fare se non che accennare al complesso delle dif-
ferenze fra l’uomo e le scimmie antropomorfe; perchè,
secondo il parere dei giudici più autorevoli, il prof. Hu-
xley  ha  dimostrato  concludentemente  che  in  ciascuno
dei caratteri visibili l’uomo differisce meno dalle scim-
mie più elevate di quello che queste differiscano dalle
specie più basse dello stesso ordine dei primati.

Quest’opera  contiene  pochi  fatti  originali  rispetto
all’uomo; ma, siccome le conclusioni alle quali io sono
arrivato dopo di avere abbozzato il mio piano mi sem-
brano interessanti, io credo che riesciranno pure interes-
santi agli altri. Si è spesso e fidentemente asserito che
l’origine  dell’uomo  non  può  essere  conosciuta:  ma
l’ignoranza più frequentemente ingenera fiducia che non
il sapere: son quelli che sanno poco, e non quelli che
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sanno molto, i quali affermano positivamente che questo
o quel problema non sarà mai risolto dalla scienza. Non
è nuova per nulla la conclusione che l’uomo, insieme
con altre specie, discenda da qualche forma antica, infe-
riore, ed oggi estinta. Da molto tempo Lamarck è venu-
to in questa conclusione, la quale ultimamente fu soste-
nuta  da  parecchi  eminenti  naturalisti  e  filosofi,  come
Wallace, Huxley, Lyell, Vogt, Lubbock, Büchner, Rolle,
ecc.1; e specialmente Häckel: oltre alla sua grande opera
Generelle  Morphologie  (1866),  egli  ha  recentemente
(1868, con una 2ª edizione nel 1870) pubblicato l’opera
sua  Naturliche  Schöpfungsgeschichte,  in  cui  discute  a
fondo la genealogia dell’uomo. Se quest’opera fosse ve-
nuta in luce prima che il mio lavoro fosse stato scritto,
probabilmente  io  non  l’avrei  portato  a  compimento.
Questo naturalista conferma quasi  tutte  le conclusioni
alle quali io sono venuto, e le sue cognizioni per molti
rispetti sono più estese delle mie. Ogniqualvolta io ho
aggiunto un qualche fatto od un qualche concetto preso

1 Siccome le opere dei naturalisti sopra nominati sono notissime, io non
darò i titoli di esse; ma essendo le opere dei seguenti meno note, io ne darò i ti-
toli:

Sechs Vorlesungen über die Darwin’sche Theorie,  sweite Auflage, 1868,
von Doctor  L.  Büchner;  tradotta  in  francese  col  titolo  Conférences  sur  la
Théorie  Darvinienne,1869.  Der Mensch,  im Licthe  der  Darwin’sche  Lehre,
1865, von Dr. F. ROLLE. Io non cercherò di menzionare qui tutti gli autori che
hanno considerato nello stesso modo questa quistione. Così G. Canestrini ha
pubblicato (Annuario della Soc. di Nat., Modena 1876, p. 81) uno scritto molto
curioso intorno ai caratteri rudimentali rispetto all’origine dell’uomo. Un’altra
opera fu (1869) pubblicata dal Dr. Barago Francesco, in italiano, col titolo:
L’uomo fatto ad immagine di Dio, fu anche fatto ad immagine della scimmia.
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dagli scritti del prof. Häckel, ne riferisco l’autorità nel
testo;  altre  affermazioni  lascio  come  stanno  original-
mente nel mio manoscritto,  riportandomi all’uopo con
note appiè di pagina a quell’opera, in conferma dei punti
più dubbiosi o più interessanti.

Per molti anni ho creduto cosa probabilissima che la
scelta sessuale abbia avuto una parte importante nel pro-
durre  le  differenze  fra  le  razze  umane;  ma nella  mia
Origine  delle  specie  (1ª  edizione  inglese,  p.  199)  mi
sono tenuto pago di una semplice allusione a questa mia
credenza.  Quando  venni  ad  applicare  questo  concetto
all’uomo, ho trovato necessario di trattare l’intero argo-
mento pienamente in ogni suo particolare2. Quindi la se-
conda parte del presente libro, che tratta della scelta ses-
suale, è venuta ad una sproporzionata lunghezza rispetto
alla prima parte; ma ciò non si poteva scansare.

Io aveva in animo di aggiungere a questa mia opera
uno studio intorno al modo di esprimere le varie emo-
zioni dell’uomo e degli animali ad esso inferiori. La mia
attenzione  fu  chiamata  su  ciò  parecchi  anni  or  sono
dall’ammirabile  lavoro  di  Carlo  Bell.  Questo  illustre
anatomico sostiene che l’uomo è fornito di certi muscoli
col solo scopo di esprimere le sue emozioni. Siccome
questo modo di vedere contrasta palesemente alla cre-
denza che l’uomo discenda da qualche altra forma infe-
riore,  io  lo  doveva  necessariamente  considerare.  Così

2 Il prof. Häckel è il solo autore il quale, dopo la pubblicazione dell’Origi-
ne, abbia discusso nei vari suoi libri, molto maestrevolmente, l’argomento del-
la elezione sessuale, e ne abbia veduta tutta l’importanza.
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anatomico sostiene che l’uomo è fornito di certi muscoli
col solo scopo di esprimere le sue emozioni. Siccome
questo modo di vedere contrasta palesemente alla cre-
denza che l’uomo discenda da qualche altra forma infe-
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2 Il prof. Häckel è il solo autore il quale, dopo la pubblicazione dell’Origi-
ne, abbia discusso nei vari suoi libri, molto maestrevolmente, l’argomento del-
la elezione sessuale, e ne abbia veduta tutta l’importanza.
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pure io desiderava di mettere in chiaro fin a qual punto
le emozioni siano espresse nello stesso modo dalle varie
razze umane. Ma ponendo mente alla lunghezza del pre-
sente volume, io ho giudicato meglio di tenere in serbo
il mio studio, che in parte è compiuto, per una separata
pubblicazione.

=========================
Un gentiluomo napoletano,  dicesi,  ebbe  quattordici

duelli per sostenere la preminenza del Tasso sull’Ario-
sto. Al quattordicesimo duello, ferito a morte, esclamò:
– E dire che non ho mai letto nè l’Ariosto nè il Tasso! –

Questa è un po’ la storia degli italiani rispetto a Dar-
win: molti che ne dicono male, ed anche taluni che ne
dicono bene, non lo hanno mai letto.

Ed è certo che, ove lo leggessero, i suoi lodatori lo lo-
derebbero più nobilmente, ed i detrattori, a quello amore
purissimo del vero che spira in ogni parola del sommo
filosofo,  forse  si  darebbero  al  meditare  in  luogo
dell’inveire, ciò che sarebbe un gran bene.

In questa traduzione ho tutto sacrificato alla fedeltà,
studiandomi soprattutto di dire chiaramente quello che
l’autore ha detto. Darwin esprime limpidamente i suoi
concetti: ma questi sovente sono alti e nuovi, e bisogna
meditare.

Io ringrazio qui l’autore del consenso suo per questa
traduzione, e mi auguro pel bene della mia patria che
essa sia per avere molti ed attenti lettori.
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CAPITOLO I.

Evidenza della origine dell’uomo da qualche forma inferiore.

Natura  dell’evidenza  rispetto  all’origine  dell’uomo  –  Strutture
omologhe nell’uomo e negli animali più bassi – Punti misti di
corrispondenza  –  Sviluppo – Strutture  rudimentali,  muscoli,
organi dei sensi, peli, ossa, organi riproduttori, ecc. – Rapporti
di queste tre grandi classi di fatti coll’origine dell’uomo.

Chi desidera riconoscere se l’uomo sia un discenden-
te modificato di qualche forma preesistente, dovrà pro-
babilmente ricercare dapprima se l’uomo varii, anche in
legger  grado,  nella  struttura  del  corpo e  nella  facoltà
della mente; e quando ciò sia, deve ricercare se queste
variazioni si trasmettano alla progenie, secondo le leggi
che governano gli animali all’uomo inferiori, e secondo
la legge della trasmissione dei caratteri alla stessa età od
al sesso. E poi, queste variazioni sono esse, per quanto
la  nostra  ignoranza  ci  permette  di  giudicare,  l’effetto
delle stesse cause generali, e sono esse governate dalle
stesse  leggi  generali  come  negli  altri  organismi;  per
esempio,  dalla  correlazione,  dagli  effetti  dipendenti,
dall’esercizio  o  dal  difetto  di  questo,  ecc.?  È  forse
l’uomo soggetto agli stessi vizi di conformazione, risul-
tanti da un arresto di sviluppo, o da un raddoppiamento
di parti, ecc., e dimostra egli in ognuna di queste ano-
malie un ritorno ad un qualche primiero antico tipo di
struttura?  Si  può  naturalmente  ricercare  anche,  se
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l’uomo,  alla maniera  di  tanti  altri  animali,  abbia dato
origine a varietà e sotto-razze, appena leggermente di-
versificanti l’una dall’altra,  oppure a razze abbastanza
diverse per poter essere considerate siccome specie dub-
biose: in qual modo queste razze siano distribuite sulla
terra ed in qual modo, quando si sono incrociate, abbia-
no desse agito l’una sull’altra, tanto nelle prime come
nelle susseguenti generazioni. E così per molti altri ar-
gomenti.

Lo studioso verrà quindi a questo importante quesito,
se l’uomo tenda a moltiplicarsi così rapidamente che ne
debbano nascere gravi lotte per la vita, in conseguenza
delle quali i mutamenti benefici tanto nel corpo quanto
nella mente sarebbero conservati e quelli  nocevoli sa-
rebbero eliminati.  Le specie e le razze umane (si può
adoperare l’uno o l’altro vocabolo) si invaderanno desse
e si sostituiranno l’una all’altra per modo che alla perfi-
ne alcune si vengano ad estinguere? Noi vedremo che
tutte queste quistioni, siccome per alcune di esse la cosa
è evidentissima, si possono risolvere affermativamente,
come pei sottostanti animali.

Ma le  varie  considerazioni  qui  riferite  possono per
ora senza inconveniente essere lasciate in disparte; e pri-
ma di tutto noi dobbiamo vedere fino a qual punto la
struttura  del  corpo  umano lasci  vedere  traccie,  più  o
meno evidenti, della sua provenienza da qualche forma
inferiore. Nei due capitoli seguenti considereremo le po-
tenze mentali dell’uomo in comparazione con quelle dei
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sottostanti animali.

Struttura  corporea  dell’uomo. –  È  cosa  nota  che
l’uomo è foggiato sullo stesso stampo o tipo generale
degli  altri  mammiferi.  Tutte  le  ossa del  suo scheletro
possono  essere  comparate  con  ossa  corrispondenti  in
una scimmia, un pipistrello, od una foca, La stessa cosa
è pei suoi muscoli, i suoi nervi, i vasi sanguigni e gli in-
terni visceri. Il cervello, il più importante di tutti gli or-
gani,  segue la  stessa legge,  siccome fu dimostrato da
Huxley e da altri anatomici. Bischoff3, che è un’autorità
contraria,  ammette  che ogni  solco ed ogni ripiegatura
del  cervello  umano  hanno  il  loro  analogo  in  quello
dell’urango; ma egli aggiunge che in nessun periodo di
sviluppo i  due cervelli  s’accordano perfettamente;  ma
non bisognava aspettarsi a questo, perchè altrimenti le
loro potenze mentali sarebbero state le stesse.  Vulpian4

nota:  Les  différences  réelles  qui  existent  entre
l’encéphale de l’homme et celui des singes supérieurs,
sont bien minimes. Il ne faut pas se faire d’illusions à
cet  égard.  L’homme  est  bien  plus  près  des  singes
anthropomorphes  par  les  caractères  anatomiques  de
son cerveau que ceux-ci ne le sont non seulement des
autres  mammifères,  mais  mêmes  de  certains
quadrumanes, des guénons et des macaques. Ma sareb-
be superfluo aggiungere qui altri particolari intorno alla

3 Grosshirnwindungen des Menschen, 1868. s. 96.
4 Leç.  sur  la  Phys.,  1866,  p.  890,  citate  dal  sig.  Dally.  L’Ordre  des

Primates, et le Transformisme, 1868, p. 29.
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corrispondenza  fra  l’uomo e  i  mammiferi  più  elevati
nella struttura del cervello e di tutte le altre parti del cor-
po.

Può tuttavia valer la spesa di specificare alcuni pochi
punti,  non direttamente  o vistosamente  collegati  colla
struttura, per mezzo dei quali si dimostra questa corri-
spondenza o questo rapporto.

L’uomo può ricevere dai sottostanti animali e comu-
nicare loro certe malattie, come l’idrofobia, il vaiolo, la
morva, ecc.; questo fatto prova l’affinità dei tessuti loro
e  del  sangue  tanto  nella  minuta  struttura  come  nella
composizione, assai meglio che non faccia la compara-
zione  di  essi  col  miglior  microscopio,  od  il  sussidio
dell’analisi  chimica  più  accurata.  Le  scimmie  vanno
soggette a molte malattie non contagiose, come quelle
che affliggono noi; così Rengger5, il quale ha osservato
accuratamente per lungo tempo il Cebus Azarae nel suo
paese nativo, trovò che esso è soggetto al catarro polmo-
nare coi suoi sintomi consueti, e che, quando si ripete
sovente, mena alla consunzione. Queste scimmie soffro-
no anche l’apoplessia, l’infiammazione intestinale, e la
cataratta nell’occhio. Alcuni giovani muoiono spesso di
febbre  nello  spuntare  i  denti  del  latte.  I  medicamenti
producono in esse gli stessi effetti come in noi. Molte
specie di scimmie hanno un grande gusto pel thè, pel
caffè, e pei liquori spiritosi; mostrano pure, siccome io
stesso ho veduto, gusto a fumare tabacco. Brehm asseri-

5 Naturgeschichte der Säugethiere von Paraguay, 1830, s. 50.
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sce che gl’indigeni del nord-est dell’Africa s’impadroni-
scono dei babbuini selvatici esponendo fuori recipienti
con birra forte, della quale i babbuini si ubbriacano. Egli
ha veduto ubbriachi alcuni di questi animali che teneva
in schiavitù, e ci dà un lepido ragguaglio del loro fare in
tale stato, e delle strane loro smorfie. Il mattino dopo
essi erano molto di mal umore e ingrugnati; sostenevano
il capo addolentato con ambe le mani e con piglio mise-
revole  torcevano la  faccia  con disgusto se  si  offeriva
loro birra o vino, ma si mostravano avidi del sugo dei li-
moni6. Una scimmia americana, un Atele, ubbriacatasi
con acquavite, non volle mai più gustarne, mostrando in
ciò maggior saviezza di molti uomini. Questi fatterelli
dimostrano quanta somiglianza ci sia fra i nervi del gu-
sto dell’uomo e quelli della scimmia, e come somiglian-
temente sia impressionato tutto il loro sistema nervoso.

L’uomo è infestato da parassiti  interni,  che qualche
volta portano conseguenze letali, ed è tormentato da pa-
rassiti esterni, che tutti appartengono agli stessi generi
od alle stesse famiglie di quelli  che infestano gli  altri
animali. L’uomo è soggetto, come gli altri mammiferi,
gli uccelli ed anche gl’insetti, a quella legge misteriosa
la quale fa che certi processi normali, come la gestazio-
ne e così pure lo sviluppo e la durata di varie malattie,
seguano i periodi lunari7.  Le sue ferite si  rimarginano

6 BREHM,  Vita degli animali. Traduzione italiana, edita dalla Unione tipo-
grafico-editrice torinese, vol. I, pag. 110, 122.

7 Riguardo agli insetti vedi il dottor Laycock, On a General Law of Vital
Periodicity. British Association. 1842.
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collo stesso processo di cicatrizzazione; e i monconi che
rimangono dopo l’amputazione delle sue membra hanno
talora,  specialmente  durante  un  primiero  periodo  em-
briogenico, qualche potenza di rigenerazione, come ne-
gli animali più bassi8.

L’intiero processo di quella importantissima funzione
che è la riproduzione della specie, è evidentemente lo
stesso in  tutti  i  mammiferi,  dal  primo corteggiamento
del maschio9 al nascimento ed all’allevamento del pic-
colo. Le scimmie nascono quasi nella stessa condizione
d’impotenza  dei  nostri  bambini;  ed  in  alcuni  generi  i
piccoli differiscono tanto nel loro aspetto dagli adulti,
quanto i nostri bambini dai loro genitori10. Alcuni scrit-
tori hanno insistito, siccome sopra una distinzione im-
portante, su ciò, che nell’uomo i piccoli non acquistano

Il dottor Macculloch, Silliman’s North American Journal of Science, v. 18,
p. 305, ha veduto un cane che soffriva di febbre terzana.

8 Io ho dimostrato questo con evidenza nella mia opera  Variation of ani-
mals and plants under domestication.

9 Mares e diversis generibus Quadrumanorum sine dubio dignoscunt femi-
nas humanas a maribus. Primum, credo, odoratu, postea aspectu. Mr. Youat,
qui diu in Hortis Zoologicis (Bestiariis) medicus animalium erat, vir in rebus
observandis cautus et sagax, hoc mihi certissime probavit, et curatores eju-
sdem loci et alii e ministris confirmaverunt. Sir Andrew Smith et Brehm nota-
bant idem in Cynocephalo. Illustrissimus Cuvier etiam narrat multa de hac re,
qua, ut opinor, nihil turpius potest indicari inter omnia hominibus et quadru-
manis communia. Narrat enim Cynocephalum quemdam in furorem incidere
aspectu feminarum aliquarum, sed nequaquam accendi tanto furore ab omni-
bus. Semper eligebat juniores, et dignoscebat in turba, et advocabat voce ge-
stuque.

10 Questa osservazione è fatta rispetto al cinocefalo ed alle scimmie antro-
pomorfe da Geoffroy Saint-Hilaire  e F.  Cuvier.  Hist.  Nat.  des Mammifères,
tom. I, 1824.
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collo stesso processo di cicatrizzazione; e i monconi che
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qui diu in Hortis Zoologicis (Bestiariis) medicus animalium erat, vir in rebus
observandis cautus et sagax, hoc mihi certissime probavit, et curatores eju-
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il  loro pieno sviluppo se non che in un’età molto più
inoltrata che non in qualsiasi altro animale: ma se noi
poniam mente a quelle razze umane che vivono nelle re-
gioni tropicali, la differenza non riesce più grande, per-
chè l’urango, secondochè si crede, non diventa adulto
fino all’età di dieci o quindici anni11. L’uomo differisce
dalla  donna  in  mole,  vigore  corporeo,  pelosità,  ecc.,
come pure nella mente, nella stessa maniera in cui  la
cosa segue fra i due sessi in molti mammiferi. Insomma,
è appena possibile dire troppo intorno alla piena corri-
spondenza nella struttura generale, nella minuta struttu-
ra dei tessuti, nella composizione chimica e nella costi-
tuzione,  fra  l’uomo e  gli  animali  più  elevati,  special-
mente le scimmie antropomorfe.

Sviluppo  embrionale. –  L’uomo  si  sviluppa  da  un
ovulo il quale ha circa la 125ª parte di un pollice in dia-
metro (il poll. vale 25 mill.), e non differisce punto dagli
ovuli degli altri animali. Lo stesso embrione, nel suo pe-
riodo affatto iniziale, malagevolmente si può distinguere
da quello di altre specie dello scompartimento dei verte-
brati. In questo periodo le arterie scorrono in rami a mo’
di arco, come se fossero per portare il sangue alle bran-
chie che non si trovano nei vertebrati superiori, quan-
tunque rimangano ancora le fessure ai lati del collo ad

indicare la loro primiera posizione. In un periodo al-
quanto più inoltrato, quando le estremità sono sviluppa-

11 HUXLEY, Man’s place in nature, 1863, p. 34.
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te,  «i  piedi  delle  lucertole  e  dei  mammiferi  (siccome
nota l’illustre Von Baer), le ali ed i piedi degli uccelli,
non meno che le mani ed i  piedi dell’uomo, derivano
tutti  dalla  stessa forma fondamentale».  Egli  è,  dice il
professore Huxley12, al tutto negli ultimi stadi dello svi-
luppo che il giovane essere umano presenta evidenti dif-
ferenze dalla giovane scimmia, mentre quest’ultima si
distacca nei suoi sviluppi dal cane quanto l’uomo. Per
quanto straordinaria possa parere quest’ultima asserzio-
ne, si può dimostrare vera. vera. Siccome molti dei miei
lettori possono non aver mai veduto un disegno di un
embrione, io ne riporto qui uno d’uomo ed un altro di
cane, a un dipresso nello stesso primiero stadio di svi-
luppo, copiati diligentemente da due opere accuratissi-
me13.

12 Man’s place in nature, 1863, p. 67.
13 L’embrione umano (fig. sup.) è preso da Ecker, Icones Phys. 1851-1859,

t. 30, fig. 2. Quest’embrione era lungo 10 linee (20 mill.), cosicchè il disegno è
molto ingrandito. L’embrione del cane è preso da Bischoff.  Entwicklungsge-
schichte des Hunde Eies, 1845, tav. XI, fig. 42 B. Questo disegno è ingrandito
cinque volte, mentre l’embrione era in età di 25 giorni. Sono stati lasciati in di-
sparte i visceri interni, e in ambedue i disegni tolte anche le appendici uterine.
In queste figure fui diretto dal prof. Huxley, dall’opera del quale, Man’s place
in nature, presi l’idea di riportarle. Häckel ha parimente dato analoghi disegni
nel suo Schöpfungsgeschichte.
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Fig. 1. – Figura superiore: embrione umano da Ecker
– Figura inferiore: embrione di cane da Bischoff.

a.  Porzione  cerebrale  anteriore, f. Primo arco viscerale.
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emisferi cerebrali, ecc.
b.  Porzione  cerebrale  mediana,

corpi quadrigemelli.
c.  Porzione  cerebrale  posteriore,

cervelletto, midollo allungato.
d. Occhio.
e. Orecchio.

g. Secondo arco viscerale.
H. Colonna vertebrale  e muscoli

in via di sviluppo.
i. Estremità anteriori.
K. Estremità posteriori.
L. Coda od osso coccige.

Dopo le asserzioni di così eminenti autorità, io farei
cosa superflua se riferissi ancora altri particolari dimo-
stranti  che  l’embrione  umano somiglia  strettamente  a
quello degli altri mammiferi. Si può aggiungere tuttavia
che parimente l’embrione umano rassomiglia per molti
tratti  della sua struttura a certe forme inferiori  adulte.
Per esempio, il cuore esiste dapprima come un semplice
vaso pulsante, gli escrementi sono evacuati in un con-
dotto a mo’ di cloaca, e l’osso coccige sporge come una
vera coda «protendendosi considerevolmente oltre i pie-
di rudimentali»14. Negli embrioni di tutti i vertebrati re-
spiranti  l’aria  atmosferica,  certe  ghiandole,  chiamate
corpi di Wolff, corrispondono ed operano come i reni
dei pesci adulti15.  Anche fino all’estremo periodo em-
brionale  si  possono  osservare  talune  vistose  rassomi-
glianze fra l’uomo e i sottostanti animali. Bischoff dice
che le circonvoluzioni del cervello nel feto umano alla
fine del settimo mese sono a un dipresso allo stesso pun-
to in cui è lo sviluppo del babbuino adulto16. Il pollice

14 Prof. WIMAN, nei Proc. of American Acad. of Sciences, vol. IV, 1860, p.
17.

15 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. I, p. 533.
16 Die Grosshirnwindungen des Menschen, 1868, 595.
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del piede, siccome nota il professore Owen17 «che forma
il fulcro nella stazione eretta e nel camminare, è forse il
tratto più caratteristico della struttura umana»; ma in un
embrione di circa un pollice (25 mill.) di lunghezza il
prof. Wyman18 ha trovato «che il pollice del piede era
più  corto  degli  altri,  e  invece  di  essere  parallelo  con
quelli,  faceva un angolo sul lato del piede, corrispon-
dendo così a quella condizione che è permanente in que-
sta  parte  nei  quadrumani».  Io  voglio conchiudere con
una citazione di Huxley19, il quale, fatta la domanda se
l’uomo si origini in un modo differente da un cane, un
uccello, una rana od un pesce, dice, «la risposta non è
oggi dubbiosa; incontestabilmente il modo di origine e
gli stadi primieri dello sviluppo dell’uomo sono identici
con quelli degli animali che gli stanno immediatamente
sotto nella scala; incontestabilmente per questi riguardi
egli  è assai  più vicino alle scimmie che non siano le
scimmie al cane».

Rudimenti. – Questo argomento, sebbene intrinseca-
mente non più importante dei due precedenti, vuol esse-
re  qui trattato con maggiore ampiezza20.  Non si  trova

17 Anatomy of Vertebrates. vol. II, p, 553.
18 Proc. Soc. Nat. Hist., Boston 1863, vol. 9, p. 185.
19 Man’s place in nature, p. 65.
20 Io aveva abbozzato questo capitolo prima di aver letto un pregevole la-

voro,  Caratteri  rudimentali in ordine all’origine dell’uomo (Annuario della
Soc. dei Nat., Modena 1867, p. 81), di G. Canestrini, al quale molto devo. Häc-
kel ha mirabilmente discusso questo intero argomento col titolo Disteleologia,
nella sua Generelle Morphologie e Shönfungsgeschichte.
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neppur uno fra gli animali superiori, il quale non abbia
qualche sua parte in istato rudimentale; e l’uomo non fa
eccezione a questa regola. Gli organi rudimentali debbo-
no esser distinti da quelli che sono nascenti, sebbene in
qualche caso questa distinzione non torni agevole. I pri-
mi, o sono assolutamente senza uso, come le mammelle
nei maschi dei mammiferi od i denti incisivi dei rumi-
nanti che non forano mai la gengiva, oppure rendono un
così scarso servizio ai loro possessori attuali,  che non
possiamo supporre che essi si siano sviluppati nelle at-
tuali  condizioni.  Gli  organi  in  quest’ultimo stato  non
sono  strettamente  rudimentali,  ma  tendono  a  quello.
D’altra parte gli organi nascenti, sebbene non pienamen-
te sviluppati, servono grandemente ai loro possessori, e
sono  suscettivi  di  ulteriore  sviluppo.  Gli  organi  rudi-
mentali sono eminentemente variabili; e ciò s’intende in
parte, perchè sono senza uso o quasi senza uso, e quindi
non ulteriormente soggetti alla scelta naturale. Spesso si
sopprimono totalmente. Quando ciò segue, non sono più
soggetti a ricomparire talora per ritorno, o regresso, o
reversione; e questa è cosa degnissima di attenzione.

Il difetto d’esercizio in quel periodo della vita, in cui
un organo è principalmente adoperato, ciò che segue ge-
neralmente nello stato adulto; insieme colla eredità ad
un corrispondente periodo della  vita,  sembrano essere
stati gli agenti principali che hanno fatto sì che certi or-
gani  siano  rimasti  rudimentali.  L’espressione  difetto
d’esercizio  non si deve riferire solamente ad una dimi-
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nuita azione dei muscoli, ma comprende una diminuzio-
ne dell’afflusso del sangue ad una parte o ad un organo,
per essere soggetto a minori alternative di pressione, o
per essere divenuto per qualsiasi via meno abitualmente
attivo. Possono trovarsi in uno dei due sessi rudimenti di
parti che sono sviluppate normalmente nell’altro sesso;
e questi rudimenti, siccome noi vedremo più tardi, spes-
so si originano in una maniera distinta. In alcuni casi
certi organi sono stati ridotti per mezzo della scelta na-
turale,  perchè divenuti  nocevoli  alla  specie,  mutate  le
condizioni della vita. Il processo di riduzione è proba-
bilmente agevolato spesso dai due principii di compen-
sazione e di economia dell’accrescimento; ma sono dif-
ficili  da comprendere gli  ultimi stadi del riducimento,
dopochè il difetto di esercizio ha fatto tutto quello che
gli si può attribuire, e quando la conservazione da com-
piere  per  mezzo  dell’economia  dell’accrescimento  è
molto scarsa21. La compiuta e finale soppressione di una
parte già fuori di esercizio è molto ridotta in volume, nel
qual  caso  non  possono  operare  nè  compensazione  nè
economia, si può forse intendere colla ipotesi della pan-
genesi, e, secondochè appare, in nessun altro modo. Ma
siccome l’intero argomento degli  organi rudimentali  è
stato pienamente discusso ed illustrato nelle mie opere
precedenti22, io non dirò nulla di più qui in proposito.

21 Molti buoni argomenti intorno a questa questione sono stati arrecati dai
signori Murie e Miwart nelle Transact. Zoolog. Soc., 1869, vol. VII, p. 92.

22 Variation of Animals and Plants under Domestication, vol.  II, p. 317,
397. Vedi pure Origin of species, 5a ediz. 535.
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Sonosi osservati rudimenti di vari muscoli in molte
parti del corpo umano23; e non pochi muscoli, che si tro-
vano regolarmente negli animali sottostanti, si possono
scoprire  accidentalmente  nell’uomo  in  condizione  di
sommo riducimento. Ognuno può avere osservato come
molti animali, specialmente i cavalli, possono muovere
e raggrinzare la pelle; ciò si compie per mezzo del pan-
nicolo carnoso. In varie parti del nostro corpo si trovano
residui  di  questi  muscoli  operanti;  per  esempio  nella
fronte, servendo essi a sollevare le sopracciglia. Il platy-
sma myodes, che è molto sviluppato nel collo, appartie-
ne a questo sistema. Il professore Turner, di Edimburgo,
ha per avventura scoperto, secondo il ragguaglio che me
ne dà, fascetti muscolari in cinque luoghi differenti, se-
gnatamente nelle ascelle, presso le scapole, ecc., ognuno
dei quali si può riferire al sistema del pannicolo. Egli ha
pure dimostrato24 che il  musculus sternalis, o  sternalis
brutorum, che non è un prolungamento del rectus abdo-
minalis ma è in stretto rapporto col pannicolo, s’incon-
trò nella proporzione di circa il tre per cento in più di
600  corpi:  egli  aggiunge  che  questo  muscolo  arreca
«una eccellente illustrazione del fatto che quelle parti, le
quali si trovano in istato rudimentale ed accidentalmen-

23 Così  il  signor  Richard  (Annales  des  Sciences  naturelles,  3a serie,
zoologia 1852, vol. XVIII, p. 13) descrive e disegna i rudimenti di quello che
egli chiama il muscle pédieux de la main, che egli dice essere infiniment petit.
Un altro muscolo chiamato  le tibial postérieur è generalmente mancante del
tutto nella mano, ma si fa vedere di tratto in tratto in una condizione più o
meno rudimentale.

24 Prof. W. TURNER, Proc. Roy Soc. Edimburgh, 1866, 67, p. 65.
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te, sono in special modo soggette a variare nella loro di-
sposizione».  Son pochi quelli  che possono contrarre i
muscoli superficiali della pelle del capo; e questi mu-
scoli sono in condizione variabile e parzialmente rudi-
mentale. Il signor A. De Candolle mi comunicò un caso
ben curioso di lunga e continuata persistenza o eredità
di questa facoltà, come pure del suo insolito sviluppo.
Egli conosce una famiglia, un membro della quale, ora
capo di casa, poteva, quando era giovane, far cadere pa-
recchi grossi  libri dal capo, pel solo movimento della
pelle  del  capo  stesso;  e  vinse  in  tal  modo  parecchie
scommesse. Suo padre, suo zio, suo nonno e i suoi tre
figliuoli posseggono tutti la medesima facoltà nello stes-
so insolito grado. Otto generazioni or sono, quella fami-
glia si divise in due rami; per cui il capo del ramo sum-
menzionato è cugino in settimo grado del capo dell’altro
ramo.  Questo lontano cugino dimora in  un’altra parte
della  Francia,  ed  essendogli  stato  domandato  se  egli
pure fosse fornito di quella facoltà, ne fece subito mo-
stra.  Questo  caso  ci  offre  un  esempio  evidente  della
grande persistenza con cui può venir trasmessa una fa-
coltà al tutto inutile.

I muscoli esteriori  che servono a far muovere tutto
l’orecchio esterno, ed i muscoli interni che ne muovono
le varie parti, i quali appartengono tutti al sistema del
pannicolo,  sono nell’uomo in condizione rudimentale;
variano pure nello sviluppo, od almeno nel funzionare.
Ho veduto un uomo che poteva far venire in avanti le
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sue orecchie, ed un altro che le faceva andare indietro25;
e da quello che mi disse uno di essi,  è  probabile che
molti di noi toccandoci spesso le orecchie e ponendovi
studio, potremmo con ripetuti tentativi riacquistare una
certa  facoltà  di  movimento.  La  facoltà  di  drizzare  le
orecchie e di dirigerle per ogni verso è indubbiamente
giovevolissima a molti animali, perchè possano così ri-
conoscere da qual parte venga il pericolo; ma non ho
mai inteso che un uomo possegga la menoma facoltà di
drizzare le orecchie, unico movimento che potrebbe es-
sergli di qualche servizio. Tutta la esterna conca o padi-
glione dell’orecchio può essere considerata come rudi-
mentale,  insieme  colle  varie  ripiegature  e  sporgenze
(elice ed antelice, trago ed antitrago, ecc.) che negli ani-
mali sottostanti sostengono e rinforzano l’orecchio men-
tre è drizzato, senza accrescerne molto il peso. Tuttavia,
alcuni autori suppongono che la cartilagine del padiglio-
ne serva a trasmettere le vibrazioni al nervo acustico;
ma il signor Toynbee26,  dopo aver raccolto tutti i fatti
conosciuti  in  proposito,  conchiude  che  il  padiglione
esterno non ha un uffizio distinto. Le orecchie del scim-
panzè e dell’urango rassomigliano straordinariamente a
quelle dell’uomo, ed i guardiani del Giardino zoologico
di Londra mi hanno assicurato che questi animali non le
muovono nè le drizzano mai; per cui sono in una condi-
zione puramente rudimentale, almeno per questa funzio-

25 Canestrini cita Hyrt (Annuario delta Società dei Naturalisti,  Modena
1867, p. 97) per lo stesso riguardo.

26 The Diseases of the Ear per J. Toynbee, P. R. S. 1860, p. 12.
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ne, come nell’uomo. Non possiamo dire perchè questi
animali, come i progenitori dell’uomo, abbiano perduto
la facoltà di drizzare le loro orecchie. Può essere, sebbe-
ne questo modo di vedere non mi soddisfi, che mercè la
loro  vita  arborea  e  la  loro  grande  forza,  non  fossero
molto esposti a pericoli, e quindi per un lunghissimo pe-
riodo di tempo movessero poco le orecchie, e così siamo
andati man mano perdendo la facoltà di muoverle. Que-
sto sarebbe un fatto analogo a quello di quei grossi e pe-
santi uccelli che abitando le isole oceaniche non sono
stati  esposti  alle aggressioni degli animali da preda, e
quindi hanno perduto la facoltà di adoperare le ali pel
volo.

Il  signor  Woolner,  celebre
scultore, mi ha partecipato una
sua osservazione intorno ad una
lieve particolarità dell’orecchio
esterno, che egli ha notato spes-
so tanto negli uomini che nelle
donne, e di cui comprese tutto il
significato.  La  sua  attenzione
intorno a ciò venne per la prima
volta svegliata mentre stava la-
vorando la sua statua di Puck, a
cui aveva dato orecchie a punta.

In tal modo s’indusse ad esaminare le orecchie di molte
scimmie, e susseguentemente con maggior diligenza an-
che  quelle  dell’uomo.  La  particolarità  consiste  in  un
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Fig. 2. Orecchio umano
modellato  e  disegnato
dal signor Woolner.
a. Punto prominente.
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punticino ottuso, che sporge dal margine ripiegato inter-
namente, od elice. Il sig. Woolner fece un modello pre-
ciso di una cosiffatta disposizione, e me lo ha mandato
col  disegno qui  unito (Fig.  2).  Questi  punti  sporgono
non solo in dentro, ma spesso anche un po’ in fuori, per
cui sono visibili quando il capo si guarda direttamente
di prospetto o di dietro. Variano di mole e talora di posi-
zione, stando qualche volta un po’ più in su o un po’ più
in basso; e alle volte presentandosi in un orecchio e non
nell’altro. Ora il significato di queste prominenze non
mi sembra dubbio; ma si può dire che esse presentano
un carattere tanto insignificante da non essere degno di
menzione. Tuttavia ciò sarebbe tanto falso quanto appar
naturale. Ogni carattere, per quanto leggero sia, deve es-
sere l’effetto di qualche causa definita; e se si presenta
in molti individui merita d’esser preso in considerazio-
ne. Evidentemente l’elice si compone del margine estre-
mo dell’orecchio ripiegato in dentro; e questa ripiegatu-
ra sembra avere in certo modo relazione col fatto che
l’orecchio esterno viene permanentemente spinto indie-
tro.  In  molte  scimmie  collocate  non  tanto  in  alto
nell’ordine, come i babbuini ed alcune specie di maca-
chi27, la parte superiore dell’orecchio è lievemente pun-
tuta, ed il margine non è punto ripiegato in dentro; ma
se questo margine fosse ripiegato in tal modo, si vedreb-
be senza dubbio sporgere in dentro o forse un po’ in fuo-

27 Vedi pure alcune osservazioni, ed i disegni delle orecchie dei Lemuri,
nell’eccellente scritto dei signori Murie e Miwart. Transact. Zoolog. Soc., vol.
VII, 1869, p. 6 e 90.
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ri un leggero punto. Questo si può vedere attualmente
sopra un esemplare dell’Atele Belzebù nel Giardino zoo-
logico di Londra; e possiamo trarne la sicura conseguen-
za che questa è una struttura similare, vestigio di orec-
chie primieramente puntute, che ricompare accidental-
mente nell’uomo.

La membrana nictitante o terza palpebra, coi suoi mu-
scoli  accessori  e le altre parti,  è  particolarmente bene
sviluppata negli uccelli, ed ha in essi una importantissi-
ma funzione, perchè può essere rapidamente distesa so-
pra tutto il globo dell’occhio. S’incontra in alcuni rettili
ed anfibi, ed in certi pesci, come gli squali. È sviluppata
benissimo nelle due divisioni più basse dei mammiferi,
cioè nei monotremi, e nei marsupiali, ed anche in qual-
che  mammifero  più  elevato,  come  nei  trichechi.  Ma
nell’uomo, nei quadrumani ed in molti altri mammiferi
quella membrana esiste, come è riconosciuto da tutti gli
anatomici, allo stato di semplice rudimento, e vien detta
piega semilunare28.

Nella maggior parte degli animali il senso dell’odora-
to è della più alta importanza: ad alcuni, come i rumi-
nanti, serve a farli accorti del pericolo; ad altri, come i
carnivori, a far loro trovare la preda; ad altri, come i cin-
ghiali, pei due scopi insieme. Ma il senso dell’odorato

28 Elementi di fisiologia di Müller.
OWEN,  Anatomy of Vertebrates, vol.  III, p. 260, idem intorno al tricheco.

Proc.  Zoolog. Soc.,  novembre 1854. Vedi pure R. KNOX,  Great Artists and
Anatomists, p. 806. Questo rudimento sembra essere più grande nei Negri e ne-
gli Australiani che non negli Europei, vedi CARLO VOGT,  Leçons sur l’homme,
traduzione Moulirne.

34

ri un leggero punto. Questo si può vedere attualmente
sopra un esemplare dell’Atele Belzebù nel Giardino zoo-
logico di Londra; e possiamo trarne la sicura conseguen-
za che questa è una struttura similare, vestigio di orec-
chie primieramente puntute, che ricompare accidental-
mente nell’uomo.

La membrana nictitante o terza palpebra, coi suoi mu-
scoli  accessori  e le altre parti,  è  particolarmente bene
sviluppata negli uccelli, ed ha in essi una importantissi-
ma funzione, perchè può essere rapidamente distesa so-
pra tutto il globo dell’occhio. S’incontra in alcuni rettili
ed anfibi, ed in certi pesci, come gli squali. È sviluppata
benissimo nelle due divisioni più basse dei mammiferi,
cioè nei monotremi, e nei marsupiali, ed anche in qual-
che  mammifero  più  elevato,  come  nei  trichechi.  Ma
nell’uomo, nei quadrumani ed in molti altri mammiferi
quella membrana esiste, come è riconosciuto da tutti gli
anatomici, allo stato di semplice rudimento, e vien detta
piega semilunare28.

Nella maggior parte degli animali il senso dell’odora-
to è della più alta importanza: ad alcuni, come i rumi-
nanti, serve a farli accorti del pericolo; ad altri, come i
carnivori, a far loro trovare la preda; ad altri, come i cin-
ghiali, pei due scopi insieme. Ma il senso dell’odorato

28 Elementi di fisiologia di Müller.
OWEN,  Anatomy of Vertebrates, vol.  III, p. 260, idem intorno al tricheco.

Proc.  Zoolog. Soc.,  novembre 1854. Vedi pure R. KNOX,  Great Artists and
Anatomists, p. 806. Questo rudimento sembra essere più grande nei Negri e ne-
gli Australiani che non negli Europei, vedi CARLO VOGT,  Leçons sur l’homme,
traduzione Moulirne.

34



rende all’uomo solo lievissimo servigio, se pure ne ren-
de, anche ai selvaggi nei quali è molto più sviluppato
che non nelle razze incivilite. Non li avverte del perico-
lo, nè li guida a trovarsi il nutrimento; nè impedisce agli
Esquimali di dormire nell’aria più fetida, nè a molti sel-
vaggi di mangiare carni semi-putrefatte. Coloro i quali
credono nel principio di una graduata evoluzione, non
ammetteranno facilmente che questo senso nel suo stato
presente sia stato in origine acquistato dall’uomo come
esiste ora. Non v’ha dubbio che egli abbia ereditato que-
sta facoltà in uno stato così indebolito e rudimentale da
qualche antico progenitore, a cui questo senso era gran-
demente utile e che l’adoperava di continuo. In tal modo
noi possiamo forse comprendere questo fatto che, come
ha notato con molta verità il  Dre Maudsley29,  il  senso
dell’odorato nell’uomo «ha la singolare particolarità di
presentar vive nella mente le idee e le immagini di scene
e di luoghi dimenticati»; perchè vediamo in quegli ani-
mali, che hanno questo senso molto sviluppato, come i
cani ed i cavalli, che le antiche rimembranze delle per-
sone e dei luoghi si associano fortemente al loro odore.

L’uomo differisce moltissimo da tutti gli altri Primati
per essere quasi nudo. Ma alcuni peli corti e rari si tro-
vano sulla più gran parte del corpo nel sesso mascolino,
ed una fina peluria nel sesso femminile. Negli individui
appartenenti  alla  medesima  razza  questi  peli  variano
grandemente, non solo nella copia, ma anche nella posi-

29 The Physiology and Pathology of Mind, 2a ediz. 1868, p. 134.
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29 The Physiology and Pathology of Mind, 2a ediz. 1868, p. 134.
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zione; così le spalle di alcuni europei sono al tutto nude,
mentre in altri sono coperte di fitti ciuffi di peli30. Non
vi può essere il menomo dubbio che questi peli, sparsi
qua e là sul corpo,  non siano i  rudimenti  dell’integu-
mento uniformemente peloso degli animali sottostanti.
Ciò divien tanto più probabile, da che si sa che i peli fini
corti e di colore sbiadito che stanno sulle membra e so-
pra altre parti del corpo accidentalmente si sviluppano
in peli «fitti, lunghi e piuttosto grossi e scuri» quando
vengono anormalmente nudriti vicino a superfici lunga-
mente infiammate31.

Il signor Paget mi ha detto che persone appartenenti
ad una stessa famiglia hanno sovente alcuni peli delle
sopracciglia molto più lunghi degli altri; cosicchè questa
lieve particolarità pare essere ereditata. Questi peli rap-
presentano  apparentemente  le  vibrisse,  che  vengono
adoperate come organi di tatto da molti  degli  animali
sottostanti. Ho osservato in un giovane scimpanzè alcu-
ni peli dritti, piuttosto lunghi, che gli sporgevano sugli
occhi, al posto delle vere sopracciglia, qualora queste ci
fossero state.

Il pelo sottilissimo e lanoso, o la così detta lanuggine,
che ricopre fittamente il feto umano nel sesto mese, of-
fre un esempio ancor più curioso. Si comincia a svilup-
pare nel quinto mese, sulle sopracciglia e sul viso, e so-

30 ESCHRICHT,  Ueber  die  Richtung der  Haare  am menschlichen  Körper,
Muller’s Archiv für Anat. und Phys., 1837, s. 47. Avrò da citare parecchie volte
questo curiosissimo scritto.

31 PAGET, Lectures on Surgical Pathology, 1853. vol. I, p. 71.
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prattutto intorno alla bocca, ove è molto più lungo che
non sul capo. Eschricht32 osservò questa sorta di mustac-
chi in un feto femmina; ma ciò non deve recare tanta
sorpresa come si potrebbe credere in sulle prime, perchè
in generale  i  due sessi  hanno tra  loro molta  rassomi-
glianza di tutti i caratteri esterni durante un primiero pe-
riodo di accrescimento. La direzione e la disposizione
dei peli in tutte le parti del corpo del feto sono le stesse
come nell’adulto,  ma vanno soggette  a molto variare.
Tutta la superficie, compreso la fronte e le orecchie, è in
tal modo fittamente ricoperta; ma è un fatto significante
quello che le palme delle mani e le piante dei piedi sia-
no al tutto nude, come la superficie di tutte le quattro
estremità nella maggior parte degli animali sottostanti.
Siccome questa non può guari essere una coincidenza
accidentale, noi dobbiamo considerare l’invoglio villoso
del feto come il rappresentante rudimentale del primiti-
vo pelame permanente che si vede in quei mammiferi
che sono nati pelosi. Questa rappresentanza è più com-
piuta, secondo la legge consueta dello sviluppo embrio-
genico, che non quella che presentano i peli sparsi qua e
là sul corpo dell’adulto.

Sembra che i denti molari posteriori, o denti del giu-
dizio abbiano una tendenza a divenire rudimentali nelle
razze umane più incivilite. Questi denti sono alquanto
più piccoli degli altri molari,  come pure è il  caso nel
scimpanzè e nell’urango: ed hanno due sole radici sepa-

32 ESCHRICHT (Ibidem. s. 40. 47).
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rate. Non spuntano fin verso il diciassettesimo anno, e
mi è stato assicurato che si guastano e cadono molto pri-
ma degli altri denti; ma questo asserto vien negato da al-
cuni dentisti. Sono anche soggetti a variare nella struttu-
ra e nel periodo dello sviluppo più che non gli altri den-
ti33.  Inoltre  nelle razze Melaniche i  denti  del  giudizio
sono per solito forniti di tre radici separate, e sono in ge-
nerale  forti  e  sani;  ed  anche  differiscono  meno  nella
mole dagli altri molari che non nelle razze Caucasiche34.
Il prof. Schaaffhausen attribuisce questa differenza tra le
due razze a ciò, che «la porzione dentale posteriore della
mascella è sempre più corta»35 in quelle che sono incivi-
lite, e questo raccorciamento può, io credo, venire fran-
camente attribuito a ciò che gli uomini inciviliti soglio-
no abitualmente nutrirsi di cibo molle e cotto, e adope-
rano meno le loro mascelle. Il signor Brace mi ha infor-
mato essere divenuta comune negli Stati Uniti la pratica
di svellere ai bambini alcuni denti molari, perchè la ma-
scella non cresce abbastanza pel compiuto sviluppo del
numero normale dei denti.

Per quello che riguarda il canale alimentare ho incon-
trato soltanto un unico caso di rudimento, cioè l’appen-
dice vermiforme del cieco. Il cieco è una diramazione o
diverticolo dell’intestino, che termina in un fondo cieco,

33 Dottor WEBB, Teeth in Man and the Anthropoid Apes, come è citato dal
dottor Carter Blake nella Anthropological Review, luglio 1867, p. 299.

34 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, pag. 320, 321 e 325.
35 Sulla forma primitiva del cranio, traduzione inglese nella Anthropologi-

cal Review, ottobre 1868, p. 426.
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ed è lunghissimo in molti dei più bassi mammiferi erbi-
vori. Nel koala, marsupiale, è attualmente lungo tre vol-
te quanto il corpo36. Talora si protende in un punto lungo
e gradualmente conico,  e talora parzialmente ristretto.
Sembra che, in conseguenza del mutamento di cibo o di
costumi, il cieco siasi in vari animali molto raccorciato,
e l’appendice vermiforme è rimasta come un rudimento
della parte rimpicciolita.

Che questa appendice sia un rudimento lo possiamo
dedurre dalla sua piccola mole e dal fatto, che il profes-
sore Canestrini37 ha raccolto, del suo variare nell’uomo.
Alle volte manca al tutto, oppure è molto sviluppata. Ta-
lora il passaggio è interamente chiuso per la metà o i
due terzi della sua lunghezza, e la parte terminale non è
che una espansione piatta e solida. Nell’urango questa
appendice è lunga e avvolta; nell’uomo sporge dalla ter-
minazione del corto cieco, ed è per solito lunga quattro
o cinque pollici (da 10 centimetri a 10 centimetri38 e 25
millim.), e non ha che un diametro di un terzo di pollice
(8 millimetri). Non solo è inutile, ma talvolta è causa di
morte; e di questo intesi ultimamente due casi, in cui la
morte fu prodotta da ciò che alcuni piccoli corpi duri,
come  sarebbero  semi,  entrati  nel  canale,  cagionarono
l’infiammazione39.

36 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, pag. 416, 434, 441.
37 Annuario della Soc. dei Nat., Modena, 1867 94.
38 Nel testo: «da 1 centimetro a 1 centimetro» [Nota per l’edizione elettro-

nica Manuzio].
39 Il sig. C. Martin, De l’Unité Organique, nella Revue des Deux Mondes,

giugno 15, 1862, p. 16, e Häckel, Generelle Morphologie, B. II, s. 278, hanno
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In alcuni quadrumani, nei lemuri, e specialmente nei
carnivori,  havvi  un  foro  accanto  al  capo  inferiore
dell’omero, detto foro sopra-condiloideo, pel quale pas-
sa il grande nervo del membro anteriore, e sovente an-
che la grande arteria. Ora nell’omero dell’uomo, come
hanno dimostrato il dottor Struthers40 ed altri, in genera-
le si scorge traccia di questo passaggio, e talora è benis-
simo sviluppato, essendo fatto da un processo dell’osso
a mo’ di uncino, terminato da una striscia legamentosa.
Quando questo processo esiste, il grande nervo vi passa
invariabilmente in mezzo, e ciò dimostra con molta evi-
denza che è l’omologo e il rudimento del forame sopra-
condiloideo degli animali sottostanti. Il professore Tur-
ner calcola, come mi ha assicurato, che questo fatto si
presenta una volta per cento negli scheletri recenti. Ma
questo caso non ha in sè grande importanza, dacchè il
forame non è regolarmente presente nei quadrumani su-
periori. Non è quindi certo, come mi ha fatto osservare
il  signor  Busk,  che  la  sua  presenza  accidentale
nell’uomo sia l’effetto di un residuo o di un regresso ad
una primitiva struttura.

Vi è nell’omero un altro forame, che può venir chia-
mato intercondiloideo. Questo si presenta in varie scim-

entrambi osservato il fatto singolare che questo rudimento può talora esser cau-
sa di morte.

40 The Lancet, genn. 24, 1863, p. 83. Il dottor Knox,  Great Artists and
Anatomists, p. 63. Vedi pure una importante memoria intorno a questo proces-
so del Dott. Grube, nel Bulletin de l’Acad. Imp. de St-Pétersbourg, tom. XII,
1867, p. 448.
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mie antropoidi ed altre41, ma anche in molti animali più
bassi, e per accidente nell’uomo. È notevole il fatto che
questo forame sembra essere stato molto più frequente
nei tempi antichi che non nei presenti. Il signor Busk42

ha raccolto le seguenti prove intorno a questo argomen-
to: il prof. Broca «osservò questo forame in quattro e
mezzo per cento delle ossa delle braccia raccolte nel ci-
mitero del sud, a Parigi; e nella grotta di Orrony di cui il
contenuto è attribuito al periodo del bronzo, erano per-
forati fino otto omeri sopra trentadue; ma questa straor-
dinaria proporzione, siccome egli crede, può essere at-
tribuita a ciò che la caverna era stata una sorta di tomba
di  famiglia.  Parimente  il  signor  Dupont  trovò  30 per
cento di ossa perforate nelle caverne della Valle della
Lesse, appartenenti al periodo della renna; mentre il si-
gnor Leguay, in una sorta di  dolmen ad Argenteuil, os-
servò che il venticinque per cento delle ossa erano fora-
te; e Pruner-bey ne trovò ventisei per cento nella stessa
condizione nelle ossa prese da Vauréal. E non si può la-
sciare senza menzione il  fatto che Pruner-bey afferma
che  questa  condizione  è  comune  negli  scheletri  dei
Guanchi». È interessante il fatto che le razze antiche, in
questo ed in molti altri casi, presentano più frequente-
mente strutture che somigliano più a quelle degli anima-
li sottostanti, che non le razze moderne. Sembra che la
ragione principale di ciò sia che le razze antiche erano

41 ST-GIORGIO MIVART, Transact. Phil. Soc., 1862, p. 310.
42 On the Caves of Gibaltrar, Transact. International Congress of Prehist.

Arch. Terza Sezione, 1869, p. 159.
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in certo modo più vicine che non le moderne nella lunga
linea genealogica ai loro remoti progenitori simili agli
animali.

Nell’uomo l’osso coccige, sebbene non faccia ufficio
di  coda,  rappresenta  evidentemente questa  parte  degli
altri animali vertebrati. In un primitivo periodo embrio-
genico è libero, e, come abbiamo veduto, sporge oltre le
estremità inferiori. È stato riconosciuto, secondo Isidoro
Geoffroy Saint-Hilaire ed altri43, che in certi rari casi di
anomalia esso forma un piccolo rudimento esterno, od
una coda. L’osso coccige è breve, e contiene per solito
solo quattro vertebre; e queste si trovano in condizione
rudimentale, perchè son fatte, tranne quella della base,
del solo centro44. Son provviste di alcuni piccoli musco-
li; uno di questi, come mi disse il prof. Turner, è stato
appositamente descritto da Theile come una rudimentale
ripetizione dell’estensore della coda, che è tanto grande-
mente sviluppato in molti animali.

Il  midollo  spinale  scende  nell’uomo  soltanto  fino
all’ultima  vertebra  dorsale  o  alla  prima  lombare;  ma
un’appendice filiforme (il filum terminale) scende lungo
l’asse della  parte  sacrale del  canale  spinale,  ed anche
lungo la parte posteriore delle ossa coccigee. La parte
superiore di questo filamento, come mi ha detto il prof.
Turner, è senza dubbio omologa col midollo spinale; ma
la parte inferiore sembra essere composta solo della pia

43 Quatregafes ha ultimamente raccolto prove intorno a questo argomento,
Revue des Cours Scientifiques, 1867, 1868, p. 625.

44 OWEN, On the Nature of Limbes, 1849, p. 114.
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43 Quatregafes ha ultimamente raccolto prove intorno a questo argomento,
Revue des Cours Scientifiques, 1867, 1868, p. 625.

44 OWEN, On the Nature of Limbes, 1849, p. 114.
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madre,  o  membrana  vascolare  avvolgente.  Anche  in
questo caso si può dire che l’osso coccige possiede una
traccia di quell’importante parte che è il midollo spina-
le; sebbene non sia più racchiusa in un canale osseo. Il
fatto seguente, del quale vado pure debitore al prof. Tur-
ner, dimostra quanta stretta analogia siavi fra l’osso coc-
cige e la coda negli animali sottostanti. Luschka ha testè
scoperto all’estremità delle ossa coccigee un corpo cir-
convoluto particolarissimo,  che è  continuo coll’arteria
mediana  sacrale;  e  questa  scoperta  indusse  Krause  e
Meyer ad esaminare la coda di una scimmia (Macacus)
e di un gatto, in ognuno dei quali trovarono, sebbene
non all’estremità, un corpo similmente circonvoluto.

Il  sistema riproduttore offre varie parti  rudimentali;
ma queste differiscono dai casi precedenti per un impor-
tante rispetto. Qui non si tratta di un vestigio di una par-
te che non appartiene alla specie in uno stato efficiente;
ma di una parte che è sempre presente ed efficiente in
un sesso, mentre nell’altro è rappresentata da un sempli-
ce  rudimento.  Nondimeno la  presenza  di  questi  rudi-
menti è tanto difficile da spiegare colla teoria della crea-
zione separata di ogni specie, quanto nei casi sopra rife-
riti. Avrò in seguito da ritornare su questi rudimenti, e
mostrerò che la loro presenza in generale dipende sol-
tanto dall’eredità; vale a dire, di parti acquistate da un
sesso e che sono state parzialmente trasmesse all’altro.
Darò qui solo pochi esempi di  così  fatti  rudimenti.  È
cosa  ben  nota  che  nei  maschi  di  tutti  i  mammiferi,
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l’uomo compreso,  esistono  mammelle  rudimentali.  In
parecchi casi  queste  mammelle  si  sono sviluppate,  ed
hanno prodotto copia di latte. La loro essenziale identità
nei due sessi è pure dimostrata dacchè accidentalmente
si accrescono in entrambi sotto l’azione della rosolia. La
vescicula prostatica, che è stata osservata in molti mam-
miferi  maschi,  è  ora  riconosciuta  essere  omologa
all’utero  femminile,  unitamente  coll’annesso  canale.
Non è possibile leggere la bella descrizione che Leuc-
kart fa di questo organo, e il suo ragionamento, senza
ammettere  la giustezza  della  sua  conclusione.  Questo
fatto è soprattutto evidente nel caso di quei mammiferi
in cui l’utero genuino femminile si biforca, perchè nei
maschi di quelli la vescicula si biforca del pari45. Si po-
trebbero qui menzionare altre parti rudimentali che ap-
partengono al sistema riproduttore46.

Non è possibile non comprendere l’importanza delle
tre grandi classi di fatti ora riferite. Ma sarebbe qui al
tutto superfluo ricapitolare la serie di argomenti arrecati
particolareggiatamente nella  mia  Origine delle  specie.
La  struttura  omologica  dell’intera  forma  nei  membri
della stessa classe si comprende, se noi ammettiamo la
loro discendenza da un progenitore comune, e i loro sus-

45 LEUCKART nella  Cyclop. of Anat.,  1849-52, vol.  IV, p. 1415, di Todd.
Quest’organo è lungo nell’uomo soltanto da tre a sei linee (6 a 12 millimetri),
ma, come molte altre parti rudimentali, varia nello sviluppo così bene come in
altri caratteri.

46 Vedi, intorno a questo argomento,  OWEN,  Anatomy of Vertebrates, vol.
III, p. 675, 676. 706.
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seguenti adattamenti alle mutate condizioni. Con un al-
tro modo di vedere non si può affatto spiegare la simila-
rità di forma tra la mano dell’uomo o della scimmia col
piede del cavallo, la pinna di una foca, l’ala di un pipi-
strello, ecc. Non è una spiegazione scientifica il dire che
sono state tutte formate secondo uno stesso stampo idea-
le. Rispetto allo sviluppo, possiamo comprendere chia-
ramente,  secondo il  principio delle  variazioni  che so-
pravvengono in un ulteriore e più tardo periodo embrio-
genico,  e  colla  eredità  in  un  corrispondente  periodo,
come vada che embrioni di  forme tanto straordinaria-
mente differenti ritengano ancora, più o meno perfetta-
mente, la struttura del loro comune progenitore. Non si
è mai data altra spiegazione del fatto meraviglioso che
l’embrione dell’uomo, del cane, della foca, del pipistrel-
lo, del rettile, ecc., non si possano dapprincipio quasi di-
stinguere fra loro. Onde comprendere la presenza di or-
gani rudimentali, abbiamo solo da supporre che un pri-
miero  progenitore  possedesse  le  parti  in  questione  in
stato perfetto, e che mercè il mutamento nel modo di vi-
vere queste parti siano venute molto riducendosi, sia pel
solo difetto di esercizio, oppure per la scelta naturale di
quegli  individui,  i  quali  erano meno provvisti  di  una
parte superflua, concorrendo gli altri mezzi indicati pre-
cedentemente.

Così  noi possiamo comprendere come sia avvenuto
che l’uomo e tutti gli altri animali vertebrati siano stati
costrutti sopra un solo modello, perchè passino per alcu-
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ni primieri stadi di sviluppo, e perchè conservino certi
rudimenti  in  comune.  In  conseguenza  noi  dobbiamo
francamente  riconoscere la  loro  comune origine;  pen-
sando diversamente, bisognerebbe ammettere che la no-
stra propria struttura e quella di tutti gli animali che ci
circondano non sia altro che un tranello per ingannare il
nostro giudizio. Questa conclusione acquista molta for-
za, se guardiamo i membri di tutte le serie animali,  e
consideriamo l’evidenza che deriva dalle loro affinità o
classificazioni, dalla loro distribuzione geografica e dal-
la loro successione geologica. È solo un nostro pregiudi-
zio naturale, e quella superbia dei nostri antenati che li
fece dichiararsi discendenti da semidei, che c’induce a
dubitare di questa conclusione. Ma non è lontano il gior-
no in cui parrà strano che naturalisti buoni conoscitori
della struttura comparata e dello sviluppo dell’uomo e
degli altri mammiferi, abbiano potuto credere che ognu-
no di essi fosse l’opera di un atto separato di creazione.
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CAPITOLO II

Comparazione fra la potenza mentale dell’uomo
e quella degli animali sottostanti.

La differenza fra le facoltà inferiori della scimmia più elevata e
del selvaggio più digradato è immensa – Alcuni istinti sono
comuni – Emozioni – Curiosità – Imitazione – Attenzione –
Memoria – Immaginazione – Ragione – Miglioramento pro-
gressivo – Utensili ed armi adoperati dagli animali – Linguag-
gio – Consapevolezza di sè – Senso del bello – Credenza in
Dio, in agenti spirituali, superstizioni.

Nel  precedente  capitolo  abbiamo  veduto  che  nella
struttura del suo corpo l’uomo porta tracce evidenti del-
la sua origine da qualche forma più bassa; ma si potreb-
be soggiungere tuttavia che siccome l’uomo differisce
tanto grandemente nella sua potenza mentale da tutti gli
altri  animali,  possa essere erronea questa conclusione.
Senza dubbio la differenza per questo riguardo è enor-
me,  anche se  compariamo l’intelligenza del  selvaggio
più digradato, quello che non ha vocaboli per esprimere
un  numero  superiore  a  quattro,  non  adopera  termini
astratti per indicare gli oggetti o gli affetti più comuni47,
con quello della scimmia più elevata nella sua organiz-
zazione.  Certo  la  differenza  sarebbe  ancora  immensa
qualora si trattasse di una scimmia migliorata e incivilita
quanto lo è il cane rispetto al suo antenato il lupo o lo

47 Vedi le prove in proposito riferite da LUBBOCK, Preistoric Times, p. 354,
ecc.
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sciacallo. Gli abitatori della Terra del fuoco sono collo-
cati fra i selvaggi più bassi; ma fu per me sempre una
continua meraviglia vedere come i tre indigeni di quel
paese, portati a bordo della nave inglese  Beagle, dopo
aver vissuto alcuni anni in Inghilterra, ove avevano im-
parato a parlare un po’ d’inglese, rassomigliassero a noi
nelle attitudini e in molte delle nostre facoltà mentali. Se
nessun essere organico, tranne l’uomo, fosse stato dota-
to  di  potenza  mentale,  oppure  se  questa  potenza
dell’uomo fosse di natura al tutto diversa da quella degli
animali sottostanti, noi non avremmo mai potuto con-
vincerci  che  le  nostre  alte  facoltà  siano  andate  man
mano sviluppandosi.  Ma si  può dimostrare  con molta
evidenza che non v’ha nessuna fondamentale differenza
di questa sorta. Dobbiamo pure ammettere che vi è una
distanza molto maggiore fra la potenza mentale di uno
degli infimi pesci, come una lampreda od un Amphioxus
lanceolatus, ed una delle scimmie più perfette, che non
fra una scimmia e l’uomo; tuttavia questo immenso in-
tervallo è colmato mercè innumerevoli gradazioni.

Non è lieve neppure la differenza nelle disposizioni
morali fra un barbaro, come quello descritto dall’antico
navigante Byron, il quale schiacciò contro gli scogli un
suo figliuolo perchè aveva lasciato cadere un panierino
di  ricci  di  mare,  ed  un  Howard  od  un  Clarkson;  e
nell’intelletto, fra un selvaggio che non fa uso di voca-
boli astratti, e Newton e Shakspeare. Questa sorta di dif-
ferenze fra gli uomini superiori delle razze più elevate
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ed i selvaggi più degradati si rannodano con lievissime
gradazioni. Quindi è possibile che possano scomparire e
svilupparsi le une nelle altre.

Mi propongo in questo capitolo di dimostrare soltanto
che non v’ha differenza fondamentale fra l’uomo ed i
mammiferi più elevati per ciò che riguarda le loro facol-
tà mentali. Ogni divisione di questo argomento può ve-
nire  svolta in un lavoro separato,  ma qui deve essere
trattato brevemente. Siccome non è stata accettata uni-
versalmente nessuna classificazione delle potenze men-
tali, io disporrò le mie osservazioni nell’ordine più con-
veniente al mio scopo; e sceglierò quei fatti che mi han-
no maggiormente colpito, sperando che possano produr-
re lo stesso effetto sul lettore.

Per ciò che riguarda gli animali che stanno molto in
basso nella scala, avrò da aggiungere alcuni fatti addi-
zionali nel capitolo della Scelta sessuale, per dimostrare
che  le  loro potenze mentali  sono assai  più  elevate  di
quello che si sarebbe potuto supporre. La variabilità di
queste facoltà fra individui della medesima specie è per
noi  un  punto  importantissimo,  e  ne  darò  qui  alcuni
esempi. Ma sarebbe superfluo entrare in troppi partico-
lari su questo argomento, mentre io mi sono assicurato,
dopo aver preso molte informazioni, che tutti quelli che
hanno avuto che fare per lungo tempo con animali di
molte sorta, compresi gli uccelli, sono unanimemente di
opinione che esiste fra i vari individui una grande diver-
sità in ogni caratteristica mentale. In qual modo siansi
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sviluppate dapprima le potenze della mente negli orga-
nismi inferiori, è una ricerca senza speranza, al par di
quella intorno al  modo in cui siasi  sviluppata  la  vita.
Questi sono problemi serbati per un lontano avvenire, se
pure l’uomo riuscirà mai a scioglierli.

Siccome l’uomo è fornito degli stessi sensi come gli
animali sottostanti, le sue intuizioni fondamentali deb-
bono essere le stesse. L’uomo ha pure comuni con essi
alcuni istinti, come quello della propria conservazione,
l’amore sessuale, quello della madre pel suo nato, la fa-
coltà di quest’ultimo di poppare, e così via dicendo.

Ma l’uomo,  forse,  ha un minor  numero d’istinti  di
quello che abbiano gli animali che lo seguono immedia-
tamente  nella  serie  degli  esseri.  L’urango  delle  isole
orientali,  ed  il  scimpanzè  dell’Africa,  si  costruiscono
piattaforme per dormire;  e  siccome queste due specie
hanno lo stesso costume, si potrebbe asserire che ciò è
prodotto dall’istinto: ma non possiamo essere ben certi
che questo fatto non sia  invece l’effetto di  una somi-
glianza di bisogni e di potenza di ragionamento pari in
entrambi  questi  animali.  Per  quanto  possiamo ricono-
scere, queste scimmie sanno distinguere e scansare mol-
ti frutti velenosi dei tropici, e l’uomo non possiede que-
sta cognizione; ma siccome i nostri  animali domestici
quando vengono portati in paesi forestieri e condotti al
pascolo  in  primavera mangiano spesso  erbe velenose,
che in seguito imparano a scansare, così noi non possia-
mo esser certi che le scimmie non abbiano imparato per
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l’esperienza propria o quella dei loro genitori a scegliere
i frutti. È tuttavia cosa certa, come vedremo ora, che le
scimmie hanno un terrore istintivo dei serpenti, e proba-
bilmente anche di altri animali pericolosi.

È notevole il piccolo numero e la comparativa sem-
plicità degli istinti negli animali superiori in riscontro a
quelli degli animali inferiori. Cuvier asseriva che l’istin-
to  e  l’intelligenza  stanno  in  ragione  inversa  l’uno
dell’altra; ed alcuni hanno creduto che le facoltà intellet-
tuali degli animali superiori siansi gradatamente svilup-
pate dai loro istinti. Ma Pouchet, in un interessante lavo-
ro48 ha dimostrato che non esiste in realtà una cosiffatta
ragione inversa. Quegli insetti i quali sono dotati di più
meravigliosi  istinti  sono  certamente  i  più  intelligenti.
Nella serie dei vertebrati, i meno intelligenti come i pe-
sci e gli anfibi, non sono forniti di istinti complessi; e
fra i mammiferi l’animale più notevole pei suoi istinti,
cioè il castoro è intelligentissimo, come potranno per-
suadersene coloro che abbiano letto l’eccellente lavoro
del signor Morgan intorno a questo animale49.

Quantunque i primi barlumi dell’intelligenza, secon-
do il signor Herbert Spencer50, siansi sviluppati mercè il
moltiplicarsi  e  il  coordinarsi  delle  azioni  riflesse,  e
quantunque molti fra i più semplici istinti siansi gradata-
mente mutati in azioni di questa sorta, e possano appena
distinguersene, come nel caso del poppare dei giovani

48 L’instinct chez les insectes, Revues des Deux Mondes, feb. 1870, p. 690.
49 The American Beaver and his Works, 1868.
50 The Principles of Psychology.
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animali, nondimeno gli istinti più complessi sembrano
essere stati originati indipendentemente dalla intelligen-
za.  Tuttavia sono ben lontano dal  voler negare che le
azioni istintive possano perdere il loro carattere costante
ed indelebile, ed essere sostituite da altre compiute mer-
cè l’aiuto della libera volontà. D’altra parte alcune azio-
ni intelligenti, come quando gli uccelli delle isole ocea-
niche imparano a sfuggire  l’uomo per la prima volta,
compiute per lo spazio di molte generazioni, si conver-
tono in istinti e divengono ereditarie: allora si possono
considerare  come  scadute  di  carattere,  perchè  non  si
compiono più per opera della ragione o dell’esperienza.
Ma il maggior numero degli istinti più complessi sem-
bra essere venuto in un modo al tutto diverso, cioè per
mezzo della scelta naturale delle variazioni di più sem-
plici azioni istintive. Cosiffatte variazioni sembrano es-
sere originate dalle stesse cause ignote che agiscono sul-
la organizzazione del cervello, che inducono lievi varia-
zioni o differenze individuali in altre parti del corpo; e
queste variazioni, a cagione della nostra ignoranza, ven-
gono sovente dette originate spontaneamente. Credo che
non possiamo giungere ad altra conclusione per ciò che
riguarda l’origine degli istinti più complessi, se pensia-
mo al meraviglioso istinto delle operaie sterili delle for-
miche e delle api, che non lasciano prole cui trasmettere
colla eredità gli effetti della esperienza e della modifica-
zione nei costumi.

Quantunque un grado elevato di intelligenza sia certa-
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mente compatibile colla esistenza di  istinti  complessi,
come vediamo negli insetti testè menzionati e nel casto-
ro, non è improbabile che possano fino a un certo punto
incepparsi reciprocamente nel loro sviluppo. Poco si sa
intorno alle funzioni del cervello, ma possiamo scorgere
che quanto più le forze della intelligenza sono sviluppa-
te, tanto più le varie parti del cervello debbono essere
collegate fra loro per via dell’intreccio dei più intricati
canali; e in conseguenza ogni parte separata avrà forse
una tendenza a divenire meno acconcia a rispondere in
un modo definito ed uniforme,  cioè istintivo, alle parti-
colari sensazioni o associazioni.

Ho creduto utile fare questa digressione, perchè pos-
siamo agevolmente tenere in minor conto le forze men-
tali  degli animali  superiori,  e  specialmente dell’uomo,
quando compariamo le loro azioni fondate sulla memo-
ria di passati avvenimenti, sulla previdenza, sulla ragio-
ne e sull’immaginazione, con azioni esattamente simili
compiute per istinto dagli animali inferiori; essendo in
quest’ultimo  caso  la  attitudine  a  compiere  cosiffatte
azioni stata acquistata passo a passo per mezzo della va-
riabilità degli organi della mente e della scelta naturale,
senza  nessuna  intelligenza  consapevole  per  parte
dell’animale durante ogni successiva generazione. Non
v’ha dubbio che, come ha dimostrato il signor Wallace51,
una gran parte delle opere intelligenti fatte dall’uomo
son dovute all’imitazione e non al ragionamento; ma vi

51 Contributions to the Theory of Natural Selection, 1870, p. 212.
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è questa grande differenza fra le sue azioni e quelle de-
gli animali più bassi, che l’uomo non può52 nella sua pri-
ma prova fare una accetta di pietra o uno schifo colla
sua facoltà imitatrice. Egli deve imparare colla pratica a
compiere la sua opera; invece un castoro può fare la sua
diga o il suo canale, ed un uccello il suo nido, tanto o
quasi tanto bene la prima volta che lo imprende, quanto
se fosse vecchio e pieno di esperienza.

Ma torniamo al nostro principale argomento: gli ani-
mali sottostanti sentono evidentemente come l’uomo il
piacere e il dolore, la felicità e la infelicità. La felicità è
molto chiaramente espressa dai giovani animali, come i
cagnolini, i gattini, gli agnelli, ecc., quando si trastulla-
no fra loro come i nostri proprii bambini. Anche gli in-
setti si divertono insieme, come ha descritto quell’eccel-
lente osservatore che è P. Huber53, che vide le formiche
corrersi  dietro cercando di  mordersi  per  giuoco come
fanno i cagnolini.

Il fatto che gli animali a noi sottostanti risentano le
medesime  emozioni  che  risentiamo noi  stessi  è  tanto
evidentemente fermato, che non è necessario tediare il
lettore riferendo molti particolari. Il terrore ha la stessa
azione sopra di essi come sopra di noi, facendone trema-
re  i  muscoli,  battere  il  cuore,  rilasciare  gli  sfinteri,  e
drizzar i peli. Il sospetto, generato dal timore, è eminen-
temente caratteristico della maggior parte degli animali

52 Nell'edizione Barion 1926 si legge: "l'uomo può" [nota per l'edizione
elettronica Manuzio]

53 Recherches sur les Mœurs des Fourmis, 1810, p. 173.
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selvatici. Il coraggio e la timidezza sono facoltà che va-
riano sommamente negli individui della medesima spe-
cie, come si vede chiaramente nei nostri cani. Certi cani
e certi cavalli hanno indole cattiva e s’imbronciano fa-
cilmente; altri  posseggono un buon carattere; e queste
facoltà  sono  certamente  ereditarie.  Ognuno  sa  quanto
siano gli animali inclinati alla collera furiosa e quanto
chiaramente  la  dimostrino.  Si  sono  pubblicati  molti
aneddoti,  probabilmente  veri,  intorno  alla  lungamente
celata ed artificiosa vendetta di vari animali. I diligenti
osservatori Rengger e Brehm54 affermano che le scim-
mie americane ed africane che avevano in domesticità,
certamente si vendicavano. È noto l’amore del cane pel
suo padrone; e tutti sanno che nell’agonia della morte
egli accarezza il padrone; e ognuno può aver sentito dire
che il cane che soffre mentre viene sottoposto a qualche
vivisezione lecca la mano dell’operatore; quest’uomo, a
meno di avere un cuore di sasso, deve provare rimorso
fino all’ultima ora  della  sua  vita.  Come ha  osservato
Whewel55, «Colui il quale legge gli esempi commoventi
dell’amor materno, riferiti tanto spesso, delle donne di
ogni nazione e delle femmine di tutti gli animali, può
egli mettere in dubbio che il principio dell’azione non
sia lo stesso in ambi i casi?».

54 Tutti i seguenti ragguagli, riferiti sull’autorità di questi due naturalisti,
sono presi  dall’opera di  RENGGER,  Naturges.  der  Säugethiere von Paraguay,
1830, p. 41, 57, e dall’opera di BREHM, la Vita degli Animali, edizione italiana,
vol. I, pag. 119.

55 Bridgewater Treatise, p. 263.
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Noi vediamo l’amore materno dimostrato fino nei più
minuti  particolari;  così  Rengger  osservò una  scimmia
americana (un cebo) che stava scacciando diligentemen-
te le mosche che tormentavano il suo piccolo; e Duvau-
cel vide un ilobate che lavava il viso del suo piccolo ad
un ruscello. Il dolore della perdita dei loro nati è così
potente nelle scimmie femmine, che fu causa certa della
morte di alcune specie tenute prigioniere da Brehm nel
nord dell’Africa.  Le scimmie orfane venivano sempre
adottate e custodite con gran cura da altre scimmie, tan-
to maschi che femmine. Un babbuino femmina era di
tanto cuore che non solo adottava le giovani scimmie di
altre specie, ma rubava cagnolini e gattini, che si porta-
vano continuamente in giro. Tuttavia la sua amorevolez-
za non giungeva al punto di dare alla famigliuola adotti-
va una parte del suo cibo, ciò che sorprendeva Brehm,
perchè  le  sue  scimmie dividevano ogni  cosa  di  buon
grado coi loro propri piccini. Un gattino adottato in tal
modo graffiò un giorno il suddetto amorevole babbuino,
il quale certo era dotato di molto ingegno, perchè rimase
al tutto attonito vedendosi graffiato, ed osservò subito le
zampe del  gattino,  e  senza esitare  gli  strappò via  coi
denti le unghie. Ho inteso dire da un custode del Giardi-
no zoologico di  Londra che un vecchio babbuino  (C.
chacma) aveva adottato una scimmia Rhesus; ma quan-
do vennero messi nella sua gabbia un giovane drillo e
un mandrillo, egli sembrò accorgersi che quelle scim-
mie,  sebbene fossero specie distinte,  gli  erano parenti
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più prossimi, perchè respinse il Rhesus e adottò gli altri
due. Il giovane Rhesus, come potei vedere, fu molto in-
dispettito di quell’abbandono, e, come un ragazzo stiz-
zoso, cercava di annoiare e stuzzicare il giovane drillo
ed il mandrillo, ogniqualvolta poteva farlo senza perico-
lo; questa condotta eccitava molto risentimento nel vec-
chio babbuino. Le scimmie pure, secondo Brehm, sanno
difendere il  padrone quando venga aggredito da qual-
cheduno, quanto possono farlo i cani affezionati contro
le aggressioni di altri cani. Ma qui siamo entrati nel ter-
reno della simpatia, ove ritorneremo poi. Alcune delle
scimmie di Brehm si dilettavano a tormentare un certo
vecchio  cane  che  era  loro  antipatico,  come pure  altri
animali.

Una gran  parte  delle  emozioni  più complesse sono
comuni agli animali più elevati ed a noi. Ognuno può
aver veduto quanta gelosia dimostri il cane se il padrone
prodiga il suo affetto ad un’altra creatura; ed io ho os-
servato lo stesso fatto nelle scimmie. Ciò dimostra che
non solo gli animali amano, ma sentono il desiderio di
essere amati. È chiaro che gli animali sono sensibili alla
emulazione.  Amano  l’approvazione  e  la  lode;  ed  un
cane che porta in bocca il panierino del padrone mostra
in sommo grado la sua soddisfazione o il suo orgoglio.
Credo che non si possa mettere in dubbio che il cane
senta la vergogna ben diversa dal timore, e un non so
che  come  di  modestia  quando  troppo  spesso  viene  a
chiedere il cibo. Un cane grosso non bada punto ai de-
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boli latrati di un cane piccolo; ciò può essere considera-
to come magnanimità. Parecchi osservatori hanno fer-
mato  come  cosa  sicura  che  le  scimmie  si  offendono
quando vengono burlate, e talora credono ad offese im-
maginarie. Io vidi nel Giardino zoologico di Londra un
babbuino andare su tutte le furie quando il suo custode
traeva di tasca una lettera od un libro e glie lo leggeva
ad alta voce; e la sua rabbia era così grande, che una
volta lo vidi mordersi una gamba fino a farla sanguina-
re.

Noi ora ci rivolgeremo alle emozioni e facoltà più in-
tellettuali, che sono importantissime perchè formano la
base dello sviluppo delle forze mentali più elevate. Gli
animali  godono evidentemente nell’eccitamento e sof-
frono la noia, come si può vedere nei cani, e secondo
Rengger, nelle scimmie. Tutti gli animali sentono la me-
raviglia, e molti mostrano curiosità. Talvolta quest’ulti-
ma facoltà reca loro danno, come quando il cacciatore si
atteggia buffamente e li attira in tal modo; io ho osser-
vato questo coi cervi, e segue lo stesso con vari camosci
e con alcune specie di anatre selvatiche. Brehm riferisce
alcuni curiosi ragguagli intorno al terrore istintivo che
dimostravano le scimmie pei serpenti; ma la loro curio-
sità era così grande che non potevano a meno di soddi-
sfare, quando ne avevano il destro, il loro orrore in un
modo quasi umano, alzando il  coperchio della scatola
ove stavano racchiusi i serpenti. Rimasi tanto sorpreso
da questo ragguaglio, che presi un serpente impagliato e
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lo portai nella gabbia delle scimmie del Giardino zoolo-
gico di Londra, e l’eccitamento che quella vista cagionò
là dentro fu uno degli spettacoli più curiosi cui io abbia
mai assistito. Fra i più spaventati v’erano tre specie di
cercopiteci: essi balzavano qua e là per la gabbia man-
dando gridi particolari di allarme, che erano compresi
dalle altre scimmie. Solo alcune giovani scimmie ed un
vecchio babbuino Anubis non badarono al serpente. Al-
lora posi il mio esemplare impagliato sul pavimento di
uno degli scompartimenti più larghi. Dopo un certo tem-
po tutte le scimmie si raccolsero intorno formando un
largo cerchio,  e  cogli  sguardi  intenti  presentavano un
aspetto sommamente ridicolo. Divennero tutte molto ec-
citate; cosicchè quando una palla di legno che serviva
loro giornalmente di trastullo venne per caso mossa nel-
la paglia ov’era quasi nascosta, fuggirono via all’istante
tutte sgomente. Queste scimmie si comportavano diver-
samente quando nelle loro gabbie si metteva un pesce
morto, un topo, o qualche altro insolito oggetto; perchè
sebbene a prima vista fossero spaventate, si accostavano
in breve e li prendevano in mano per esaminarli. Posi al-
lora un serpente vivo in un sacco di carta, colla bocca
ben chiusa,  in  uno dei  più vasti  scompartimenti.  Una
scimmia si  accostò subito,  aperse con precauzione un
tantino il sacchetto, vi guardò dentro e subito fuggì via.
Allora fui testimonio di ciò che ha descritto Brehm; cioè
le scimmie, una dopo l’altra, col capo sollevato e rivolto
da un lato, non poterono resistere alla curiosità che le
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spingeva a dare un’occhiatina nel sacco per vedere lo
spaventoso oggetto che se ne stava tranquillamente al
fondo. Sembrerebbe anche che le scimmie abbiano una
certa nozione delle affinità zoologiche, perchè quelle te-
nute da Brehm mostravano uno strano, sebbene erroneo,
istintivo terrore delle innocue lucertole e delle rane. Si è
veduto anche un urango rimanere spaventato al vedere
per la prima volta una testuggine56.

Il principio dell’Imitazione  è forte nell’uomo, e spe-
cialmente nell’uomo in stato di barbarie. Desor57 ha no-
tato che nessun animale imita volontariamente un’azio-
ne compiuta dall’uomo finchè risalendo nella scala ani-
male non si giunga alle scimmie, che, come tutti sanno,
sono ridicole imitatrici. Tuttavia, gli animali imitano ta-
lora le loro reciproche azioni; così due specie di lupi che
erano  stati  allevati  da  cani  impararono  ad  abbaiare,
come fa qualche volta lo sciacallo58: ma se ciò possa ve-
nir detto imitazione volontaria, è altra questione. Da una
relazione che ho letta, vi è ogni ragione per credere che i
cagnolini nutriti dai gatti imparano talvolta a leccarsi i
piedi e pulirsi in tal modo il muso: è almeno cosa certa,
che ho udita da persona degna di fede, che alcuni cani si
comportano in tal modo. Gli uccelli imitano il gorgheg-
gio dei loro genitori, e spesso quello di altri uccelli; e i
pappagalli sono noti per la facoltà che hanno d’imitare
ogni suono che sentono.

56 W. C. L. MARTIN, Nat. Hist. of Mammalia, 1841, p. 405.
57 Citato da Vogt, Mémoires sur les Microcéphales, 1867.
58 The variation of Animals and Plants under Domestication, vol. I, p. 27.
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Non v’ha forse facoltà più importante pel progresso
intellettuale dell’uomo quanto la potenza dell’Attenzio-
ne. Gli animali dimostrano chiaramente di essere dotati
di questa facoltà, e ciò si osserva quando un gatto sta at-
tento spiando da un buco per esser pronto a balzare sulla
preda. Gli animali selvatici sono talvolta tanto assorti in
quella  aspettazione,  che  si  lasciano  accostare  agevol-
mente. Il sig. Bartlett mi ha fornito una prova curiosa
del come sia variabile questa facoltà nelle scimmie. Un
uomo che ammaestrava scimmie per farle operare, sole-
va comprare dal Giardino zoologico di Londra le specie
più comuni pagandole circa 125 franchi l’una; egli però
offerse di raddoppiare il prezzo se glie ne avessero la-
sciate tre o quattro per pochi giorni onde scegliersene
una. Essendogli stato domandato come poteva sapere in
un tempo così breve se una data scimmia sarebbe riusci-
ta una buona attrice, egli rispose che tutto ciò dipendeva
dalla loro potenza di attenzione. Se mentre egli parlava
e spiegava ogni cosa ad una scimmia, questa invece di
stare attenta si distraeva facilmente per una mosca che
volasse sul muro, o per qualche altro oggetto, il caso era
disperato. Se coi castighi cercava di far agire una scim-
mia disattenta, diveniva dispettosa e cattiva. Invece una
scimmia che stesse bene attenta a lui, poteva venire be-
nissimo ammaestrata. È quasi superfluo dire che gli ani-
mali hanno una eccellente Memoria delle persone e dei
luoghi. Mi è stato detto da sir Andrea Smith che un bab-
buino al Capo di Buona Speranza lo riconobbe e si mo-
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strò allegro rivedendolo dopo un’assenza di nove mesi.
Io aveva un cane che era rustico e scontroso con tutti gli
estranei,  e  volli  appunto far  prova della  sua memoria
dopo un’assenza di cinque anni e due giorni. Mi acco-
stai  alla  scuderia ove soleva rimanere,  lo chiamai nel
mio modo antico; non mostrò gioia, ma mi venne dietro
sul momento, obbedendomi proprio come se lo avessi
lasciato solo una mezz’ora prima. Una serie di vecchie
rimembranze, che per cinque anni erano rimaste sopite,
si svegliarono così repentinamente nella sua mente. An-
che le formiche, come ha dimostrato con tanta evidenza
P. Huber59, riconobbero le loro compagne che appartene-
vano  allo  stesso  formicaio  dopo  una  separazione  di
quattro mesi. Gli animali possono certamente in qualche
modo giudicare degli intervalli di tempo passato fra gli
avvenimenti seguiti.

L’Immaginazione  è una delle più elevate prerogative
dell’uomo. Egli con questa facoltà unisce, indipendente-
mente dalla volontà, antiche immagini ed idee, e crea
così brillanti e nuovi effetti. «Un poeta, siccome osserva
Giovan Paolo Richter60, il quale deve riflettere se farà
dire di sì o di no ad un suo personaggio, il diavolo se lo
porti, non è che salma inerte». I sogni ci dànno la mi-
glior  nozione  di  questa  nostra  potenza;  come dice  lo
stesso Giovan Paolo: «Il sogno è un’arte poetica invo-
lontaria». Naturalmente il valore dei prodotti della no-

59 Les Mœurs des Fourmis, 1810, p. 150.
60 Citato  nell’opera  di  MAUDSLEY,  Physiology  and  Pathology  of  Mind,

1868, p. 19, 220.
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stra immaginazione dipende dal numero, dalla accura-
tezza e dalla chiarezza delle nostre impressioni; dal no-
stro giudizio e dal gusto nello scegliere e respingere le
involontarie combinazioni, e fino a un certo punto dalla
nostra potenza a combinarle volontariamente. Siccome i
cani, i gatti, i cavalli e probabilmente tutti gli animali
superiori ed anche gli uccelli, come è affermato da buo-
ne testimonianze61, hanno sogni vivaci, e ciò dimostrano
coi movimenti e colla voce, dobbiamo ammettere che
posseggano una certa potenza d’immaginazione.

Fra tutte le facoltà della mente umana, si riconoscerà,
credo, che la Ragione è la più elevata. Sono pochi quelli
che vorranno negare che gli animali non siano forniti di
un certo potere di ragionare. Si possono vedere costan-
temente animali che si fermano, deliberano e risolvono.
È un fatto significante che quanto più un naturalista stu-
dia i costumi di un dato animale, tanto più fa larga la
parte alla ragione e minore al semplice istinto62. Nei ca-
pitoli  seguenti  vedremo  che  alcuni  animali  affatto  al
basso della scala danno apparenti prove di un certo gra-
do di ragione. Senza dubbio spesso è difficile distingue-
re fra la potenza della ragione e quella dell’istinto. Così
il dottor Hayes nella sua opera The Open Polar Sea, os-
servò ripetutamente che i suoi cani invece di continuare
a tirare le slitte riuniti in una massa compatta si disco-

61 Dottor JERDON, Birds of India, vol. I, 1862, p. XXI.
62 L’opera del signor MORGAN, The American Beaver, 1868, conferma mol-

to  bene  questa  osservazione.  Io  non posso  tuttavia  trattenermi  dal  pensare
ch’egli non si spinga tropp’oltre nello abbassare la potenza dello istinto.
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stavano  e  si  sparpagliavano  quando  giungevano  sul
ghiaccio più sottile,  onde il  loro peso fosse più equa-
mente distribuito. Sovente questo era il primo avverti-
mento che ricevevano i  viaggiatori  dello  assottigliarsi
del  ghiaccio e  del  suo diventare  pericoloso.  Ora  quei
cani agivano essi per l’esperienza di ciaschedun indivi-
duo, o per l’esempio di cani più vecchi e più esperti, o
per costumanza ereditaria, vale a dire per istinto? È pos-
sibile che questo istinto sia derivato da tempi molto an-
tichi, quando i cani vennero primamente adoperati dagli
indigeni a tirare le slitte; ovvero i lupi artici, primo stipi-
te  del  cane  esquimale,  possono  avere  acquistato
quell’istinto, che li induceva a non aggredire la preda in
brigate compatte quando erano sopra uno strato sottile
di ghiaccio. Questa sorta di questioni sono molte ardue
da sciogliere.

Sono stati riferiti tanti fatti in varie opere per dimo-
strare che gli animali sono forniti di un certo grado di
ragione, che non farò qui menzione se non di due o tre
esempi, accertati da Rengger, e ove trattasi di scimmie
americane, che sono le più basse del loro ordine. Egli
afferma che la prima volta che diede uova alle sue scim-
mie, esse le schiacciarono, e in tal modo perdettero buo-
na parte del contenuto; ma poi ruppero con grazia con-
tro qualche corpo duro un poco del guscio, e colle dita
tolsero i pezzetti di esso. Quando si erano ferite una vol-
ta con qualche oggetto tagliente non lo toccavano più,
ovvero lo prendevano in mano con ogni sorta di precau-
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zioni. Sovente venivano loro dati pezzetti  di zucchero
ravvolti nella carta, e talvolta Rengger poneva una ve-
spa viva dentro la carta,  cosicchè quando aprivano in
fretta l’involtino esse venivano punte; ma dopo che ciò
fu fatto una volta esse sempre accostavano l’involtino
all’orecchio prima di svolgerlo, per assicurarsi che non
v’era dentro nulla che si movesse. Chiunque non riman-
ga convinto da fatti di questa sorta, e da ciò che possia-
mo osservare nei nostri cani, che gli animali possono ra-
gionare, non se ne convincerà checchè possa io aggiun-
gere. Nondimeno voglio citare ancora un fatto che ri-
guarda i cani, perchè è appoggiato da due distinti osser-
vatori, e può essere attribuito alla modificazione di un
qualche istinto.

Il signor Colquhoun63 colpì due anatre selvatiche che
caddero sulla riva opposta del fiume: il suo cane cercò
di portarle entrambe insieme, ma non gli fu possibile;
allora, sebbene sino a quel punto non avesse mai strap-
pato una penna ad un uccello, deliberò di ucciderne una,
portò la prima, poi tornò indietro a prendere la morta. Il
colonnello Hutchinson racconta che avendo egli colpito
una volta due pernici ad un tempo, una rimase uccisa e
l’altra ferita; questa corse via e venne raggiunta e presa
dal cane, il quale tornando si imbattè nell’uccello morto:
si fermò, evidentemente molto imbarazzato, e dopo uno
o due tentativi, vedendo che non poteva abboccarlo sen-

63 The Moor and the Loch,  p. 45. Il Col.  HUTCHINSON in  Dog Breaking,
1850, p. 46.
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za lasciar sfuggire l’uccello ferito, dopo averci riflettuto
un  momento,  uccise  questo  deliberatamente  dandogli
una forte stretta coi denti, poi li portò tutti e due insie-
me. Quella fu l’unica volta in cui il cane abbia fatto vo-
lontariamente male ad un capo di selvaggina. Qui dun-
que v’ha raziocinio, sebbene non al tutto perfetto, per-
chè il cane avrebbe potuto portare prima l’uccello ferito
e andare poi  a  prendere  quello morto,  come nel  caso
delle anatre selvatiche.

I mulattieri del sud America dicono: «Non vi darò la
mula che  ha  il  passo più  dolce,  ma  la  mas  racional,
quella  che  ragiona  meglio»;  e  Humboldt64 aggiunge
«questa espressione popolare, dettata da una lunga espe-
rienza, combatte il sistema di macchine animate, meglio
forse che non tutti gli argomenti della filosofia specula-
tiva».

Abbiamo, credo, dimostrato ora che l’uomo e gli ani-
mali superiori, specialmente i primati, hanno in comune
alcuni pochi istinti. Tutti hanno gli stessi sensi, le stesse
intuizioni e sensazioni, – passioni, affetti ed emozioni
simili, anche le più complesse; sentono la meraviglia e
la curiosità; posseggono le stesse facoltà di imitazione,
attenzione, memoria, immaginazione e raziocinio, seb-
bene in gradi molto differenti. Nondimeno molti autori
hanno asserito con insistenza che l’uomo per le sue fa-
coltà mentali è separato da tutti quanti gli animali più
bassi  da una insuperabile  barriera.  Molto tempo fa  io

64 Personal Narrative, traduzione inglese, vol. III, p. 106.
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avevo raccolto un buon numero di  cosiffatti  aforismi,
ma non valgon la pena di essere riferiti, perchè la loro
grande differenza ed il loro numero dimostrano la diffi-
coltà, se non l’impossibilità, del tentativo. È stato asseri-
to  che l’uomo solo è  capace di  progressivo migliora-
mento, che egli solo adopera strumenti o fa fuoco, addo-
mestica gli altri animali, possiede proprietà, fa uso di un
linguaggio; che nessun altro animale ha la coscienza di
se stesso, si conosce, ha la forza di astrazione o possiede
idee generali; che l’uomo solo ha il senso del bello, è
soggetto a capricci, ha sensi di gratitudine, di mistero,
ecc.; crede in Dio, o è fornito di una coscienza. Mi arri-
schierò a fare alcune osservazioni intorno ai punti più
importanti ed interessanti fra questi.

L’arcivescovo Sumner65 asseriva già che l’uomo solo
è capace di un progressivo miglioramento. Per ciò che
riguarda gli animali, osservando solo l’individuo, ognu-
no che abbia avuto qualche pratica del tendere trappole
sa che gli animali giovani si prendono con maggiore fa-
cilità  dei  vecchi;  e  si  lasciano  avvicinare  dal  nemico
molto agevolmente. In quanto agli animali vecchi, è im-
possibile prenderne molti nello stesso luogo e collo stes-
so agguato, o distruggerli colla stessa qualità di veleno;
tuttavia non è probabile che tutti abbiano assaggiato il
veleno, ed è impossibile che tutti siano stati colti al lac-
cio. Essi debbono imparare ad esser cauti vedendo i loro
compagni  presi  o  avvelenati.  Nell’America  del  nord,

65 Citato da sir C. LYELL, Antiquity of Man, p. 497.
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ove gli animali dalle pelliccie sono stati lungamente per-
seguitati, essi mostrano secondo le asserzioni unanimi di
tutti gli osservatori, una dose quasi incredibile di saga-
cia,  di  cautela  e  di  malizia:  ma gli  agguati  sono stati
adoperati tanto lungamente che è possibile che l’eredità
sia venuta in giuoco.

Se osserviamo le successive generazioni, o la razza,
non v’ha dubbio che gli uccelli ed altri animali vadano
acquistando o perdendo gradatamente la cautela in rap-
porto coll’uomo o cogli altri loro nemici66; e questa cau-
tela è in gran parte dovuta all’eredità od istinto ma in
parte è frutto di esperienza individuale. Un buon osser-
vatore, Leroy67, asserisce in quelle parti ove si dà molto
la caccia alle volpi, i giovani quando cominciano a la-
sciare le  loro  tane  sono incontestabilmente  molto  più
guardinghi che non i vecchi in quelle parti ove non sono
molto disturbati.

I  nostri  cani  domestici  discendono dai  lupi  e  dagli
sciacalli68 e sebbene non abbiano progredito in malizia,
e possano aver perduto un certo grado di diffidenza e di
sospetto, tuttavia han progredito in certe qualità morali,
come in amorevolezza, confidenza, carattere, e proba-
bilmente  nella  intelligenza  in  generale.  Il  topo  delle
chiaviche, o surmulotto, ha conquistato e vinto parec-

66 Journal of Researches during the Voyage of the BEAGLE, 1845, p. 398.
Origin of species, 5a ediz., p. 260.

67 Lettres Phil. sur l’Intelligence des Animaux, 1802, nuova ediz., p. 86.
68 Vedi  intorno  all’evidenza  di  questo  fatto  il  cap.  1,  vol.  I,  On  the
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chie altre specie di topi in tutta Europa, in alcune parti
dell’America del nord, nella Nuova Zelanda, e recente-
mente in Formosa, come pure nel continente della Cina.
Il signor Swinhoe69, che descrive questi ultimi fatti, at-
tribuisce la vittoria del topo comune sul grosso Mus co-
ninga alla sua maggiore malizia, e quest’ultima qualità
può essere attribuita all’esercizio abituale di tutte le sue
facoltà per sfuggire alla distruzione che ne fa l’uomo,
tanto che quasi tutti i topi meno maliziosi o meno intel-
ligenti sono stati successivamente distrutti da lui. Lo as-
serire, senza nessuna prova diretta che nessun animale
nel corso dei secoli abbia progredito nell’intelligenza o
in altre facoltà mentali, è chiamare in campo la questio-
ne  della  evoluzione  della  specie.  Vedremo in  seguito
che, secondo Lartet certi mammiferi viventi che appar-
tengono a parecchi ordini hanno il cervello più grande
di quello dei loro antichi prototipi dell’epoca terziaria.

Si è detto molto sovente che nessun animale adopera
utensili  di  sorta;  ma  il  scimpanzè  in  stato  di  natura
schiaccia un frutto indigeno, una sorte di noce, con un
sasso70.  Rengger71 insegnò  molto  facilmente  ad  una
scimmia americana a spaccare così le noci di cocco, ed
in  seguito  l’animale  adoperò  quel  sistema  a  rompere
ogni sorta di noci, come pure le scatole. Essa toglieva
parimenti la pellicola del frutto, che ha sgradevole sapo-

69 Proc. Zoolog. Soc., 1864, p. 186.
70 SAVAGE AND WYMAN in  Boston Journal of Nat.  Hist. vol. IV, 1843, 44,

pag. 383.
71 Säugethiere von Paraguay, 1830, 51, 56.
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re. Un’altra scimmia aveva imparato a sollevare il co-
perchio di una scatola con un bastoncino, e dipoi adope-
rava il bastoncino come leva a muovere corpi pesanti;
ed io medesimo ho veduto un giovane urango mettere
una verghetta in una fessura, far scorrere la mano dal
capo opposto e adoperarla appunto come una leva. Nei
casi testè menzionati i sassi e i  bastoncini erano usati
come  utensili:  ma  sono  pure  adoperati  come  armi.
Brehm72 asserisce sull’autorità del notissimo viaggiatore
Schimper, che in Abissinia quando i babbuini che appar-
tengono ad una specie  (C. gelada) scendono in schiere
dai monti per saccheggiare i campi, incontrano spesso
schiere di un’altra specie (C. hamadryas), e allora segue
un combattimento.  I  gelada  fanno rotolare  giù  grosse
pietre,  che le amadriadi cercano di  scansare, e le due
schiere, mandando altissime grida, si slanciano furiosa-
mente l’una contro l’altra. Brehm, quando accompagna-
va il duca di Coburgo Gotha, prese parte ad una batta-
glia con armi da fuoco contro un esercito di babbuini nel
passo di Mensa in Abissinia. I babbuini per difendersi
rotolarono giù dai monti un numero cosiffatto di sassi,
alcuni dei quali grossi come il capo di un uomo, che gli
aggressori dovettero in fretta battere in ritirata; e il pas-
saggio fu allora per un certo tempo impedito alla caro-
vana. Merita menzione il fatto che quei babbuini opera-
vano di comune concerto. Il signor Wallace73 vide in tre

72 La Vita degli Animali, edizione italiana, vol. I, p. 115, 117.
73 The Malay Archipelago, vol. I, 1869, p. 87.
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occasioni le femmine degli uranghi, accompagnate dai
loro piccoli, «rompere i rami e staccare grossi frutti spi-
nosi dall’albero Durien, con segni evidenti di collera, e
scagliarli per modo da fare una pioggia di proiettili tale
da impedir loro di avvicinarsi troppo all’albero.

Nel Giardino zoologico di Londra una scimmia che
aveva i denti deboli soleva rompere le noci con un sas-
so, e i custodi mi hanno assicurato che dopo averlo ado-
perato lo nascondeva nella paglia, e non lo lasciava toc-
care  da  nessun’altra  scimmia.  Così  noi  vediamo  qui
l’idea  della  proprietà,  cosa  del  resto  comunissima  in
ogni cane che ha un osso, e in moltissimi, se non in tutti,
gli uccelli pel loro nido.

Il duca di Argyll74 osserva che il fabbricare un orde-
gno  per  un  uso  speciale  è  opera  al  tutto  particolare
all’uomo;  e  considera  che  ciò  formi  un  insuperabile
abisso fra esso ed i bruti. Senza dubbio questa è una di-
stinzione importante; ma secondo me vi è maggior veri-
tà  nella  asserzione  del  signor  Lubbock75,  che  quando
l’uomo primitivo incominciò ad adoperare le selci per
qualche suo uso particolare, le avrà spezzate per caso, o
si sarà servito dei frammenti più taglienti. Da questo pri-
mo passo la strada è breve per giungere a romperle di
proposito, e non è troppo lunga per giungere a foggiarle
grossolanamente.  Tuttavia  questo  ultimo  progresso,
deve  aver  preso  molti  secoli,  se  giudichiamo

74 Primeval Man, 1869, pp. 145, 147.
75 Prehistoric Times, 1865, p. 473, ecc.
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dall’immenso intervallo di tempo che è passato prima
che gli uomini dell’epoca neolitica cominciassero ad ar-
rotare e levigare i loro utensili di pietra. Spaccando le
selci, osserva pure sir J. Lubbock, saranno uscite scintil-
le, e arrotandole si sarà svolto calore: «così possono es-
sere stati originati i due più comuni metodi per ottenere
il fuoco». La natura del fuoco doveva essere stata nota
nelle tante regioni vulcaniche ove alle volte la lava scor-
re in mezzo alle foreste. Le scimmie antropomorfe, gui-
date probabilmente dall’istinto, si costruiscono tempora-
nee piattaforme; ma siccome molti istinti sono grande-
mente  controllati  dalla  ragione,  i  più  semplici,  come
quello di costruirsi una piattaforma, si possono agevol-
mente convertire in un atto volontario e consapevole. Si
sa che l’urango si copre di notte colle foglie del panda-
no; e Brehm asserisce che uno dei suoi babbuini soleva
ripararsi  dal  calore  del  sole  ponendosi  una  stuoia  sul
capo. In queste ultime abitudini vediamo forse i primi
passi verso alcuna fra le più semplici arti; cioè la gros-
solana architettura ed il vestiario, come ebbero origine
presso i primi progenitori dell’uomo.

Linguaggio. – Questa facoltà è stata con molta ragio-
ne considerata come una delle principali distinzioni fra
l’uomo e gli animali ad esso inferiori. Ma l’uomo, come
osserva  un  giudice  molto  competente,  l’arcivescovo
Whately, «non è il solo animale che possa far uso del
linguaggio  per  esprimere  quello  che  gli  passa  per  la
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mente, e comprendere, più o meno, ciò che viene in tal
modo espresso da un altro»76.  Nel  Paraguay il  Cebus
azarae quando è eccitato manda almeno sei suoni distin-
ti, che destano una somigliante emozione in altre scim-
mie77. Noi comprendiamo i movimenti della fisonomia
ed i gesti delle scimmie, come esse in parte comprendo-
no i nostri, secondochè asseriscono Rengger ed altri. È
anche un fatto notevole che il cane, dacchè è divenuto
domestico,  ha imparato ad abbaiare78 almeno in tre  o
quattro  modi  diversi.  Sebbene  l’abbaiare  sia  un’arte
nuova, senza dubbio le specie selvatiche, gli antenati del
cane, esprimevano i loro sentimenti con varie sorta di
gridi.  Nel  cane  addomesticato  noi  abbiamo  il  latrato
smanioso, come nella caccia; quello della collera; il gri-
do  o  l’ululo  della  disperazione,  quando viene  chiuso;
quello della gioia quando si avvia al passeggio col pa-
drone; e quello ben distinto di domanda supplichevole
quando desidera che gli si apra una porta o una finestra.

Tuttavia  il  linguaggio  articolato  è  particolare
all’uomo; ma questo adopera in comune cogli animali a
lui inferiori grida inarticolate per esprimere il suo desi-
derio aiutandosi coi gesti e coi movimenti dei muscoli
del volto79.  Ciò specialmente segue pei sentimenti più

76 Citato nella Anthropological Review, 1864, p. 158.
77 RENGGER, ibid., p. 45.
78 Vedi il mio lavoro, Variation of Animals and Plants under Domestica-

tion, vol. I, p. 27.
79 Vedi la discussione intorno a questo argomento nell’opera molto interes-

sante del signor  E. R. TYLOR,  Researches into the Early History of Mankind,
1865. cap. II, tom. 4.
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semplici e vivaci, che hanno scarso rapporto colla nostra
più alta intelligenza. Le nostre grida di dolore, di timore,
di sorpresa, di rabbia, unitamente alle azioni appropria-
te, e il mormorio di una madre al suo diletto bambino,
son più espressivi che qualunque parola. Non è il solo
potere di articolare che distingue l’uomo dagli altri ani-
mali, perchè come tutti sanno, i  pappagalli riescono a
parlare; ma è la sua grande facoltà di poter riunire suoni
definiti con definite idee; e questo ovviamente dipende
dallo sviluppo delle facoltà mentali.

Come  osserva  Horne  Tooke,  uno  dei  fondatori  di
quella nobile scienza che è la filologia, il linguaggio è
un’arte come fare il pane o far la birra; ma lo scrivere
sarebbe stato un paragone molto più acconcio.  Non è
certamente un vero istinto perchè ogni lingua deve esse-
re  imparata.  Tuttavia  differisce moltissimo da  tutte  le
arti ordinarie, perchè l’uomo ha una tendenza istintiva a
parlare, come vediamo nel balbettare dei nostri bambini;
mentre nessun bimbo ha mai una tendenza istintiva a
fare il pane, la birra o scrivere. Inoltre, oggi nessun filo-
logo suppone che ogni linguaggio sia stato inventato a
bella posta; ognuno si è svolto lentamente e inconscia-
mente mercè molti passi. I suoni prodotti dagli uccelli
offrono in parecchi casi la più stretta analogia col lin-
guaggio, perchè tutti i membri della stessa specie man-
dano gli stessi istintivi gridi che esprimono le loro emo-
zioni, e tutte le specie dotate del dono del canto esercita-
no questa facoltà istintivamente: ma il canto attuale, e
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anche le note di richiamo sono imparate dai genitori o
da altri parenti. Questi suoni, come ha dimostrato Dai-
nes Barrington80 «non sono più innati di quello che sia il
linguaggio nell’uomo. I primi tentativi a cantare si pos-
sono paragonare al tentativo imperfetto di un bambino
che balbetta». I giovani maschi continuano a far pratica,
o, come dicono gli uccellatori, a ricordarsi, per dieci o
undici mesi. I loro primi tentativi dimostrano appena un
rudimento del  canto  futuro;  ma  a  misura  che  vanno
avanti nell’età possiamo accorgerci che vi riescono, ed
alfine si dice che «compiono la loro canzone». I nidiacei
che hanno imparato il canto di una specie distinta, come
quello dei canarini allevati in Tirolo, insegnano e tra-
smettono il nuovo canto alla loro prole. Le lievi diffe-
renze naturali del canto nella medesima specie che abiti
diversi  distretti  possono  essere  comparate,  appunto
come osserva Barrington, ai dialetti delle varie provin-
cie, e i canti di specie affini ma distinte possono essere
paragonati  alle  lingue  delle  diverse  razze  umane.  Ho
dato questi particolari per dimostrare che l’istintiva ten-
denza ad imparare un’arte non è una facoltà esclusiva
all’uomo.

Per ciò che riguarda poi l’origine del linguaggio arti-
colato, dopo aver letto per una parte le interessantissime
opere del signor Hensleigh Wedgwood, del rev. F. Far-
rar, e del prof. Schleicher81, e dall’altra le celebri letture

80 DAINES BARRINGTON nelle Philosoph. Transactions, 173, p. 262. Vedi pure
DUREAU DE LA MALLE negli Ann. des Sc. Nat., 3a serie, Zoologia, T. X, p. 119.

81 On the Origin of Language, H. WEDGWOOD, 1866; Capters on Language,
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del professore Max Müller, non posso mettere in dubbio
che il linguaggio deve la sua origine alla imitazione e
modificazione aiutata dai segni e dai gesti, dei vari suo-
ni naturali, delle voci degli altri animali, e delle grida
istintive dell’uomo. Quando parleremo della scelta ses-
suale  vedremo che l’uomo primitivo,  o  meglio alcuni
dei primi progenitori di esso, adoperavano grandemente
la loro voce come fanno oggi le scimmie ilobati, produ-
cendo cadenze musicali, cioè cantando: potremo quindi
conchiudere da una estesa analogia, che questa attitudi-
ne si  sarà esercitata particolarmente durante gli  amori
dei sessi, servendo ad esprimere varie emozioni, come
l’amore, la gelosia, il trionfo, e venendo anche adopera-
ta per sfidare i rivali.

L’imitazione di grida musicali fatta con suoni artico-
lati deve avere dato origine a vocaboli esprimenti sva-
riate e complesse emozioni.  Quanto poi all’argomento
dell’imitazione, esiste una grande tendenza nelle nostre
prossime affini, le scimmie, negli idioti82 microcefali e
nelle  razze umane barbare ad imitare  tutto  ciò  di  cui
l’orecchio dà loro contezza. Siccome le scimmie inten-
dono  certamente  molta  parte  di  ciò  che  l’uomo  dice

pel R. F. W. FARRAR 1865. Queste opere sono molto interessanti. Vedi parimen-
te De la phys. et de la Parole per ALBERTO LEMOINE, 1865, p. 190. L’opera intor-
no a questo argomento del fu professore AUGUSTO SCHLEICHER è stata tradotta in
inglese dal dottor BIKKERS, col titolo Darwinisme tested by the Science of Lan-
guage, 1869.

82 Mémoire sur les Microcéphales, 1867, p. 169.  Per quel che riguarda i
selvaggi, io ho riportato alcuni fatti nel mio Journal of Researches, ecc., 1845,
p. 206.
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loro, e siccome nello stato di natura mandano grida di
allarme per avvertire le compagne83, non sembra al tutto
incredibile che qualche animale come la scimmia insoli-
tamente  dotato  di  ingegno  superiore  abbia  cercato
d’imitare il ruggito di una belva tanto per indicare alle
scimmie sue compagne la qualità del pericolo che le mi-
nacciava.  E questo  sarebbe stato  il  primo passo nella
formazione di un linguaggio.

Mentre la voce si andava sempre più adoperando, gli
organi  vocali  debbono  essersi  man  mano  rinforzati  e
perfezionati pel principio degli effetti ereditari dell’eser-
cizio, e ciò può avere reagito sulla facoltà di parlare. Ma
la relazione tra l’uso continuato del linguaggio e lo svi-
luppo del cervello deve essere stata indubbiamente mol-
to più importante. Le potenze mentali di alcuni fra i pri-
mi  progenitori  dell’uomo  debbono  essere  state  molto
più sviluppate di quello che siano in nessuna scimmia
esistente oggi; prima anche che fosse adoperata qualun-
que, per quanto imperfetta forma di linguaggio; ma pos-
siamo credere con piena fede che l’uso continuato e il
progresso di questa potenza deve aver reagito sulla men-
te rendendola atta sempre meglio a formare una lunga
catena di pensieri. Una lunga e complessa serie di pen-
sieri non può formarsi senza l’aiuto delle parole, siano
esse pronunciate, o taciute come non si può fare un lun-
go calcolo senza adoperare le figure dell’algebra. Sem-

83 Vedi le prove evidenti di questo nelle due opere ripetutamente citate so-
pra di Brehm e Rengger.
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83 Vedi le prove evidenti di questo nelle due opere ripetutamente citate so-
pra di Brehm e Rengger.
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bra anche che qualunque ordinaria serie di pensieri ab-
bia bisogno di qualche forma di linguaggio, perchè una
fanciulla sorda, muta e cieca, per nome Laura Bridgman
fu veduta muovere le dita mentre sognava84. Nondimeno
una lunga successione di idee vivaci e ben coordinate
può passare per la mente senza l’aiuto di nessuna forma
di linguaggio, come vediamo nei sogni prolungati dei
cani. Abbiamo anche veduto che i cani da caccia posso-
no fino a un certo punto ragionare; e ciò fanno evidente-
mente senza l’aiuto di un linguaggio. L’intimo legame
che esiste fra il cervello come è oggi sviluppato in noi e
la facoltà di parlare è benissimo dimostrato in quelle cu-
riose malattie del cervello nelle quali vien lesa partico-
larmente la parola, come per esempio quando si perde la
memoria dei sostantivi, mentre le altre parole si pronun-
ciano correttamente85. Non vi è maggior improbabilità a
ciò che gli  effetti  dell’uso continuo degli organi della
voce e della mente siano ereditati, di quello che lo sia la
scrittura, che dipende in parte dalla conformazione della
mano, e in parte  dalla disposizione della mente;  ed è
certo che la facoltà calligrafica si eredita86.

Non è difficile vedere la ragione per cui gli organi ora
adoperati  per  parlare  si  siano  in  origine  perfezionati
all’uopo, a preferenza di qualunque altro organo: le for-

84 Vedi le osservazioni in proposito del dott.  MAUDSLEY,  The Physiology
and Pathology of Mind, 2a ediz., 1868, p. 199.

85 Furono riferiti parecchi curiosi casi in proposito. Vedi per esempio In-
quiries Concerning the Intellectual powers, del dottor  ABERCROMBIE, 1838, p.
150.

86 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, p. 6.
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miche hanno nelle loro antenne mezzi notevolissimi per
comunicarsi le loro idee; ciò è dimostrato da Huber, il
quale  ha  speso un intero  capitolo  intorno al  loro  lin-
guaggio. Noi avremmo potuto adoperare le dita come
strumenti  efficaci,  perchè una  persona che sia  pratica
può riferire ad un sordo ogni parola di un discorso rapi-
damente  pronunziato  in  una  pubblica  riunione;  ma la
perdita dell’uso delle nostre mani mentre fossero occu-
pate in quell’esercizio, sarebbe stato un grande inconve-
niente. Siccome tutti i mammiferi più elevati sono forni-
ti di organi costrutti secondo lo stesso stampo generale
dei nostri, e sono adoperati come mezzi di comunicazio-
ne, era molto probabile che, se la facoltà di comunica-
zione doveva venire migliorata, quegli stessi organi do-
vessero  sempre  più  svilupparsi;  e  ciò  si  è  compiuto
coll’aiuto di nuove e ben acconcie parti, cioè la lingua e
le labbra87.

Il fatto che le scimmie più elevate non adoperano i
loro organi vocali per parlare dipende senza dubbio dac-
chè la loro intelligenza non ha sufficientemente progre-
dito. Il  possesso per parte loro di  organi che con una
lunga e  continua  pratica  avrebbero  potuto  acconciarsi
all’uso della parola, sebbene non mai adoperati a questo
scopo, può esser messo a paro col fatto di tanti uccelli
che posseggono gli organi propri del canto, eppure non
cantano mai. Così l’usignuolo ed il corvo hanno organi

87 Vedi alcune buone osservazioni in proposito del dottor  MAUDSLEY,  The
Phisiology and Pathology of Mind, 1868, p. 199.
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vocali somigliantemente costrutti, il primo li adopera in
varie foggie di gorgheggi, e l’altro solo a gracchiare88.

La formazione di linguaggi differenti e di specie di-
stinte, e le prove che gli uni e le altre si sono andati svi-
luppando  con  un  graduato  processo  sono  in  singolar
modo le stesse89. Ma possiamo segnare l’origine di molti
vocaboli  molto più indietro di  quello che non sia  pel
caso delle specie, perchè possiamo vedere come siano
veramente  derivati  dall’imitazione  di  certi  suoni.  Noi
trovammo in linguaggi distinti notevoli omologie dovu-
te alla comunanza di origine, ed analogie dovute ad un
somigliante processo di formazione. Il modo in cui certe
lettere o suoni mutano quando altri mutano è veramente
come un accrescimento correlativo. In ambi i casi noi
abbiamo il  raddoppiamento  di  parti,  gli  effetti  di  una
lunga e continua abitudine, e così avanti. La frequente
presenza di  rudimenti,  tanto nelle  lingue quanto nelle
specie, è ancor più notevole. Nella lingua inglese la let-
tera  m nel  vocabolo  am significa  Io;  cosicchè
nell’espressione I am (io sono) si è conservato un rudi-
mento superfluo e inutile. Parimente nel sillabare le pa-

88 Macgillivray Hist. of British Birds, vol.  II, 1839, p. 29. Un eccellente
osservatore, il signor Blackwall, fa notare che la Gazza impara a pronunciare
parole staccate ed anche brevi frasi, molto più facilmente che quasi ogni altro
uccello d’Inghilterra: ma egli soggiunge che dopo di avere a lungo e molto ad-
dentro investigati i suoi costumi, egli non ha mai veduto che essa in istato di
natura dimostri una inconsueta capacità di imitazione. Researches in Zoology,
1834, p. 158.

89 Vedi il parallelo molto interessante fra lo sviluppo delle specie e dei lin-
guaggi fatto da C.  LYELL in  The Geolog. Evidences of the Antiquity of Man.
1863. cap. XXIII.
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role sovente rimangono certe lettere come rudimenti di
antiche forme di pronunzia. Le lingue, come gli esseri
organici,  possono venire  classificate  in  gruppi e  sotto
gruppi; e si possono anche classificare naturalmente se-
condo l’origine ed artificialmente per altri caratteri. Le
lingue e i dialetti dominanti si sparsero largamente e fu-
rono causa della graduata estensione di altre lingue. Una
lingua, come una specie, osserva sir C. Lyell, una volta
estinta non ricompare più.

La stessa lingua non ha due patrie. Linguaggi distinti
possono incrociarsi e confondersi insieme90. Noi osser-
viamo che ogni lingua varia sempre, e nuovi vocaboli si
formano continuamente; ma siccome vi è un limite alla
potenza della memoria, certi vocaboli isolati, come certi
linguaggi  interi,  vanno  gradatamente  estinguendosi.
Come osserva con molta ragione Max Müller91: «Ferve
una continua lotta per la vita fra i vocaboli di tutte le lin-
gue. Le forme migliori più brevi, più facili, acquistano
sempre maggior credito, e vanno debitrici del loro suc-
cesso alla loro propria inerente virtù». A queste cause
più importanti della prevalenza di certi vocaboli si po-
trebbe anche aggiungere la novità; perchè nella mente
dell’uomo v’ha un amore potente per mutare tutte cose.
Il sopravvivere o il conservarsi di certi vocaboli fortuna-
ti nella lotta per l’esistenza è scelta naturale.

La costruzione perfettamente regolare e meravigliosa-
90 Vedi le osservazioni in proposito del R. F. W. FARRAR in un interessante

articolo intitolato Philology and Darwinism in Nature, 24 marzo 1870, p. 528.
91 Nature, 6 gennaio 1870, p. 257.
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mente complessa delle lingue di molte nazioni barbare è
stata sovente addotta come prova, o dell’origine divina
di quelle lingue, o dell’arte elevata e della primitiva ci-
viltà dei loro fondatori. Così F. di Schlegel scrive: «In
quelle lingue che sembrano essere nell’infimo grado di
coltura intellettuale, noi osserviamo frequentemente un
altissimo ed elaborato grado di arte nella loro struttura
grammaticale. Questo è specialmente il caso coi Baschi
ed i Lapponi, e molti dei linguaggi americani»92. Ma è
certamente un errore considerare qualunque linguaggio
come un’arte nel senso che sia stato elaborato e metodi-
camente formato. Ora i filologi ammettono che le coniu-
gazioni, le declinazioni, ecc. esistevano in origine come
distinti vocaboli, e che poi furono riunite assieme; e sic-
come cosiffatti vocaboli esprimevano le più ovvie rela-
zioni fra gli oggetti e le persone, non dobbiamo meravi-
gliarci che siano stati adoperati dagli uomini di moltissi-
me razze durante i primi secoli. Riguardo poi alla perfe-
zione, il seguente esempio servirà a dimostrare quanto
facilmente possiamo errare: un crinoide talvolta è fatto
di non meno di 150.000 pezzi di conchiglia93, tutti di-
sposti  con perfetta simmetria in linee raggiate; ma un
naturalista non considera come più perfetto questo ani-
male di uno bilaterale fornito di un numero comparati-
vamente minore di parti, e neppure se ne manca affatto
tranne che sui lati opposti del corpo. Egli considera giu-

92 Citato da C. S. WAKE, Chapters on Man, 1868, p. 101.
93 BUCKLAND, Bridgewater Treatise, p. 411.
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stamente il differenziarsi e lo specializzarsi degli organi
come una prova di perfezione. Così è pei linguaggi; i
più  simmetrici  e  i  più  complessi  non debbono essere
messi al di sopra di quelli irregolari, abbreviati ed imba-
starditi, che hanno preso ad imprestito vocaboli espres-
sivi ed utili forme di costruzione dalle varie razze con-
quistatrici, o conquistate, od immigranti.

Da queste poche ed imperfette osservazioni concludo
che la costruzione regolare e sommamente complessa di
molte lingue barbare non è una prova che esse siano sta-
te originate da un atto speciale di creazione94. Neppure,
come abbiamo veduto, la facoltà di articolare la parola
non offre in se stessa una obbiezione insuperabile alla
credenza che l’uomo siasi sviluppato da qualche forma
inferiore.

Coscienza di sè, individualità, astrazione, idee gene-
rali, ecc. – Sarebbe inutile tentare di discutere queste al-
tissime facoltà, le quali, secondo parecchi recenti scrit-
tori,  costituiscono  la  sola  e  compiuta  differenza  fra
l’uomo e i bruti, perchè appena due soli scrittori sono
d’accordo nelle loro definizioni. Cosiffatte facoltà non
possono essere pienamente sviluppate nell’uomo se non
quando le sue potenze mentali abbiano raggiunto un li-
vello molto elevato, e ciò implica l’uso di un perfetto
linguaggio. Nessuno può supporre che un animale sotto-
stante all’uomo mentre va e viene faccia riflessioni in-

94 Vedi alcune buone osservazioni intorno alla semplificazione delle lingue
di sir J. LUBBOCK, Origin of the Civilisation, 1870, p. 278.
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torno alla vita e alla morte e simili. Ma possiamo noi es-
sere certi che un vecchio cane, dotato di eccellente me-
moria e di qualche potenza d’immaginazione, come lo
dimostra  nei  suoi  sogni,  non  rifletta  mai  alle  antiche
cacce ed ai piaceri che gli hanno procurato? E questa sa-
rebbe una forma di coscienza di se stesso. Inoltre, come
osserva  Büchner95,  la  moglie  di  un  selvaggio
dell’Australia degradata e dedita a opere manuali, che
non adopera quasi vocaboli astratti e non sa contare ol-
tre quattro, non può esercitare molto queste facoltà, o ri-
flettere intorno al problema della propria esistenza.

È fuor di questione che gli animali ritengono la loro
mentale  individualità.  Quando  la  mia  voce  svegliava
una serie di antiche associazioni nella mente del cane
sopra menzionato, egli doveva aver conservata la sua in-
dividualità mentale, sebbene ogni atomo del suo cervel-
lo abbia sopportato probabilmente più di un mutamento
nell’intervallo di cinque anni. Questo cane può avere af-
forzato l’argomento addotto ultimamente per schiacciare
tutti gli evoluzionisti, ed essersi detto: «Io rimango in
mezzo a tutte le modificazioni mentali ed i mutamenti
materiali.... La teoria che gli atomi lasciano le loro im-
pressioni, come un legato agli atomi che prendono il po-
sto lasciato vacante dai primi, è contraria alla manifesta-
zione della consapevolezza di sè, e quindi è falsa; ma è
la teoria  necessaria all’evoluzionismo, in  conseguenza

95 Conférences sur la Théorie Darwinienne, traduzione francese, 1869, p.
132.
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95 Conférences sur la Théorie Darwinienne, traduzione francese, 1869, p.
132.
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l’ipotesi è falsa»96.

Sentimento del bello. – Questo sentimento è stato di-
chiarato particolare all’uomo. Ma quando noi vediamo i
maschi  degli  uccelli  sfoggiare  pomposamente  le  loro
piume e gli splendidi colori agli occhi delle femmine,
mentre altri uccelli meno bene adorni non la sfoggiano
così, non è possibile mettere in dubbio che le femmine
non  ammirino  la  bellezza  dei  maschi  loro  compagni.
Siccome in ogni paese le donne sogliono adornarsi con
quelle piume, non può esser negata la bellezza di cosif-
fatti ornamenti. Le clamidere, adornando con ottimo gu-
sto con oggetti colorati i luoghi ove sogliono trastullarsi,
come pure certi uccelli mosca i loro nidi, mostrano con
piena evidenza che posseggono il sentimento del bello.
Così pure, per ciò che riguarda il canto degli uccelli, è
certo che i dolci gorgheggi modulati dai maschi durante
la stagione degli amori sono ammirati dalle femmine; e
di  questo fatto daremo in seguito alcune prove.  Se le
femmine degli uccelli fossero state incapaci di apprez-
zare la bellezza dei colori, degli ornamenti e della voce
dei loro compagni maschi, tutte le fatiche e le cure di
cui questi danno prova nel far pompa delle loro grazie
agli occhi delle femmine sarebbero state spese invano, e
questo  non si  può assolutamente ammettere.  Io  credo
che non si possa spiegare perchè certi colori brillanti e
certi suoni facciano piacere, quando sono armoniosi, più

96 Il R. dottor J. M’CANN Anti-Darvinism, 1869, p. 13.
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di quello che si spieghi la ragione per cui certi sapori e
certi odori sono gradevoli; ma è positivo che gli stessi
colori e gli stessi suoni sono ammirati da noi e da molti
altri animali sottostanti.

Il gusto del bello, almeno per ciò che riguarda la bel-
lezza femminile, non è, nella mente umana, di una natu-
ra speciale; perchè differisce notevolmente nelle diverse
razze di uomini, come vedremo in seguito, e non è al
tutto lo stesso nelle differenti nazioni di una medesima
razza. Giudicando dagli orridi ornamenti e dalla orrida
musica che si ammirano da moltissimi selvaggi, potrem-
mo dire che le loro facoltà estetiche non sono tanto svi-
luppate come in certi animali, per esempio negli uccelli.
Certamente nessun animale può esser capace di ammira-
re certe scene, come il cielo,  la notte, un bel paesaggio
od una musica lavorata; ma questi gusti elevati, che di-
pendono solo dalla coltura e da associazioni complesse,
non sono assaporati dalle persone barbare od ineducate.

Molte delle facoltà che sono state d’inestimabile aiuto
all’uomo pel suo progressivo avanzamento, come le po-
tenze dell’immaginazione, della meraviglia, della curio-
sità, un senso indefinito del bello, una tendenza all’imi-
tazione, e l’amore dell’eccitamento o della novità, non
possono a meno di aver prodotto i più capricciosi muta-
menti di costumi e di mode. Ho voluto far cenno di que-
sto, perchè uno scrittore recente97 ha stranamente insisti-
to sul capriccio, «come una delle più notevoli differenze

97 The Spectator, 4 dicembre 1869, p. 1430.
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tipiche fra i selvaggi e i bruti». Ma non solo noi scorgia-
mo che l’uomo è capriccioso, ma che, siccome vedremo
poi, anche gli animali sottostanti sono capricciosi nelle
loro affezioni, nelle avversioni e nel senso del bello. Vi
sono anche buone ragioni per sospettare che amino la
novità per se stessa.

Credenza in Dio – Religione. – Non vi è nessuna pro-
va che l’uomo in origine sia stato fornito del nobile sen-
timento dell’esistenza di un Dio onnipotente. Al contra-
rio vi è ampia evidenza, derivata non da viaggiatori di
passaggio ma da uomini che hanno vissuto lungamente
presso i selvaggi, che hanno esistito e che esistono anco-
ra numerose razze di uomini che non hanno idea di una
o di più divinità, e non hanno nella loro lingua vocaboli
per esprimere quest’idea98. Naturalmente la questione è
al tutto distinta da quella più alta, se esista un Creatore e
Regolatore dell’universo; ed a ciò e stato risposto affer-
mativamente dai più alti intelletti che siano mai vissuti.

Se, tuttavia, noi comprendiamo col vocabolo religio-
ne la fede in agenti invisibili e spirituali, il caso è al tut-
to diverso; perchè questa credenza sembra essere quasi
universale nelle razze meno incivilite. E non vi è grande
difficoltà a comprendere d’onde tal fede abbia avuto ori-
gine. Appena si furono sviluppate in parte le importanti

98 Vedi un eccellente articolo intorno a questo argomento del R. W. FARRAR

nella Anthropolog. Review, agosto 1864, p. CCXVII. Per fatti ulteriori vedi sir
J. LUBBOCK, Prehistoric Times, 2a ediz., 1869, p. 564: e specialmente i capitoli
intorno alla Religione nella sua Origin of Civilisation, 1870.
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facoltà dell’immaginazione, della meraviglia e della cu-
riosità, insieme colla potenza di ragionare, l’uomo natu-
ralmente avrà anelato a comprendere ciò che seguiva in-
torno a sè, ed avrà indefinitamente speculato sulla pro-
pria esistenza. Come ha osservato il signor M’Lennan99:
«L’uomo deve essersi inventata qualche spiegazione dei
fenomeni  della  vita;  e  giudicando  dall’universalità  di
essa, sembra che la più semplice ipotesi e la prima che
siasi presentata all’uomo sia stata questa, che i fenomeni
naturali si debbano riferire alla presenza negli animali,
nelle piante, nelle cose, e in tutte le forze della natura di
certi spiriti pronti ad agire, come l’uomo sente di avere
in sè». È probabile che, come ha dimostrato con molta
chiarezza il  signor Tylor,  i  sogni abbiano dato prima-
mente origine all’idea di spiriti; perchè i selvaggi non
distinguono prontamente fra le impressioni soggettive e
le obbiettive. Quando un selvaggio sogna, crede che le
figure che gli appaiono alla mente siano venute da lon-
tano per fermarglisi dinanzi; «ovvero l’anima del sogna-
tore va in giro, e torna a casa colla rimembranza di ciò
che ha veduto»100. Ma finchè le summenzionate facoltà

99 The Worship of Animals and Plants, nella Fortnightly Review, 1° ottobre
1869, p. 422.

100 TYLOR, Early History of Mankind, 1865, p. 6. Vedi parimenti i tre note-
voli capitoli sullo sviluppo della Religione nella  Origin of Civilisation, 1870,
di LUBBOCK. Nello stesso modo il signor HERBERT SPENCER, nel suo ingegnoso la-
voro nella Fortnightly Review (1° maggio 1870, p. 535), ritiene che per le pri-
mitive forme di credenza religiosa per tutto il mondo, sia stato l’uomo condot-
to mercè i sogni, le ombre, ed altre cause, a considerarsi come fatto di una dop-
pia essenza, corporea e spirituale. Siccome si suppone che l’essere spirituale
esista dopo morte e sia potente, si rende propizio con doni, e se ne invoca

88

facoltà dell’immaginazione, della meraviglia e della cu-
riosità, insieme colla potenza di ragionare, l’uomo natu-
ralmente avrà anelato a comprendere ciò che seguiva in-
torno a sè, ed avrà indefinitamente speculato sulla pro-
pria esistenza. Come ha osservato il signor M’Lennan99:
«L’uomo deve essersi inventata qualche spiegazione dei
fenomeni  della  vita;  e  giudicando  dall’universalità  di
essa, sembra che la più semplice ipotesi e la prima che
siasi presentata all’uomo sia stata questa, che i fenomeni
naturali si debbano riferire alla presenza negli animali,
nelle piante, nelle cose, e in tutte le forze della natura di
certi spiriti pronti ad agire, come l’uomo sente di avere
in sè». È probabile che, come ha dimostrato con molta
chiarezza il  signor Tylor,  i  sogni abbiano dato prima-
mente origine all’idea di spiriti; perchè i selvaggi non
distinguono prontamente fra le impressioni soggettive e
le obbiettive. Quando un selvaggio sogna, crede che le
figure che gli appaiono alla mente siano venute da lon-
tano per fermarglisi dinanzi; «ovvero l’anima del sogna-
tore va in giro, e torna a casa colla rimembranza di ciò
che ha veduto»100. Ma finchè le summenzionate facoltà

99 The Worship of Animals and Plants, nella Fortnightly Review, 1° ottobre
1869, p. 422.

100 TYLOR, Early History of Mankind, 1865, p. 6. Vedi parimenti i tre note-
voli capitoli sullo sviluppo della Religione nella  Origin of Civilisation, 1870,
di LUBBOCK. Nello stesso modo il signor HERBERT SPENCER, nel suo ingegnoso la-
voro nella Fortnightly Review (1° maggio 1870, p. 535), ritiene che per le pri-
mitive forme di credenza religiosa per tutto il mondo, sia stato l’uomo condot-
to mercè i sogni, le ombre, ed altre cause, a considerarsi come fatto di una dop-
pia essenza, corporea e spirituale. Siccome si suppone che l’essere spirituale
esista dopo morte e sia potente, si rende propizio con doni, e se ne invoca

88



dell’immaginazione, curiosità, ragione, ecc., non si sono
bene sviluppate nella mente dell’uomo, i suoi sogni non
possono  averlo  indotto  a  credere  negli  spiriti,  più  di
quello che sia pel cane.

La tendenza che hanno i selvaggi ad immaginare che
gli oggetti e gli agenti naturali siano animati da essenze
spirituali o vitali, ha forse un esempio in un fatterello
che potei osservare una volta: il mio cane, animale bene
sviluppato e molto sensitivo, stava sdraiato sul terreno
durante una calda e tranquilla giornata; ma poco lungi
da  esso  una  brezzolina  faceva  muovere  un  ombrello
aperto,  al  quale  il  cane  non avrebbe  certo  badato,  se
qualcuno  fosse  stato  vicino  a  quell’ombrello.  Intanto
ogni volta  che questo lentamente si  muoveva,  il  cane
brontolava ed abbaiava fieramente. Egli doveva, credo,
aver fatto il ragionamento fra sè in un modo rapido e in-
consapevole, che il movimento senza nessuna causa ap-
parente indicava la presenza di qualche estraneo agente
vivo, e che nessun estraneo aveva il diritto di stare sul
suo territorio.

La credenza in agenti spirituali fa passaggio agevol-

l’aiuto. Egli poi dimostra che i nomi e i soprannomi presi da qualche animale o
da qualche altro oggetto, e dati ai primi progenitori o fondatori di una tribù, fi-
nivano per essere creduti,  dopo un lungo intervallo di tempo, rappresentare
realmente il progenitore della tribù, e quell’animale o quell’oggetto veniva poi
naturalmente  creduto  esistere  come  spirito,  e  considerato  sacro  ed  adorato
come un Dio. Nondimeno io non posso a meno di sospettare che vi sia stato
uno stadio ancor più primitivo e più rozzo, in cui ogni cosa che manifestasse
potenza o movimento era creduta fornita di qualche forma di vita, e di facoltà
mentali analoghe alle nostre.
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mente alla credenza nell’esistenza di uno o più Dei: per-
chè i selvaggi attribuiranno naturalmente agli spiriti le
stesse loro passioni, lo stesso amore della vendetta o la
più semplice forma di giustizia, e le stesse affezioni che
provano essi medesimi. Gli indigeni della Terra del fuo-
co sembrano essere per questo riguardo in una condizio-
ne  intermedia,  perchè  quando  il  chirurgo  della  nave
Beagle  sparò il  fucile ed uccise alcune giovani anatre
per servirsene come esemplari, York Minster gli disse
con piglio solenne: «Oh! signor Bynoe, molta pioggia,
molta neve, molto vento»; e ciò era evidentemente una
punizione per lo sciupare che egli faceva il nutrimento
dell’uomo.  Così  di  nuovo egli  narrò,  che quando suo
fratello uccise un uomo selvaggio, vennero terribili ura-
gani e cadde molta pioggia e molta neve. Tuttavia non
abbiamo mai  potuto  accorgerci  che  gli  indigeni  della
Terra del fuoco credano in ciò che noi chiamiamo Dio, o
pratichino riti religiosi; e Jemmy Button, con giusto or-
goglio, asseriva baldanzosamente che nel suo paese non
vi era nessun demonio. Quest’ultima asserzione è la più
notevole, perchè è più comune nei selvaggi la credenza
negli spiriti cattivi che non nei buoni.

Il  sentimento di  divozione religiosa è  sommamente
complesso perchè consta di amore, di compiuta sommis-
sione ad un essere superiore elevato e misterioso, di un
forte sentimento di dipendenza101, di timore, di riveren-

101 Vedi un articolo assai ben fatto intorno agli elementi psichici della Re-
ligione del signor L.  OWEN PIKE,  nella  Anthropolog. Review,  aprile 1870, p.
LXIII.
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za, di gratitudine, di speranza nell’avvenire, e forse di
altri  elementi.  Nessuna  creatura  potrebbe  provare
un’emozione tanto complessa, senza che le sue facoltà
morali e intellettuali abbiano raggiunto un certo grado di
elevatezza.  Nondimeno  noi  vediamo  qualche  lontano
barlume di questo stato della mente nel profondo amore
del cane pel suo padrone, unito ad una piena sommissio-
ne, un po’ di timore e forse altri sentimenti. Il contegno
di un cane quando ritorna al suo padrone dopo un’assen-
za,  e,  posso anche aggiungere,  quello di  una scimmia
verso il suo diletto custode, è molto differente da quello
che mostrano al loro simile. In quest’ultimo caso le di-
mostrazioni di gioia sono meno intense, ed ogni azione
dimostra il sentimento della uguaglianza. Il professore
Braubach102 giunge al punto di asserire che il cane con-
sidera il suo padrone come un dio.

Le medesime alte facoltà mentali che hanno prima-
mente indotto l’uomo a credere ad agenti spirituali invi-
sibili, poi al feticismo, al politeismo ed infine al mono-
teismo, dovevano infallibilmente condurlo, finchè la sua
potenza del ragionare, era ancor poco sviluppata, a varie
strane superstizioni e strani costumi. Molti di questi fan-
no orrore a pensarvi – il sacrifizio di esseri umani ad un
dio assetato di sangue; le prove col veleno o col fuoco
su persone innocenti, per stregonerie, ecc. – tuttavia è
utile riflettere talora a queste superstizioni, perchè ci di-
mostrano quale immenso debito di gratitudine noi dob-

102 Religion, Moral, ecc., der Darwin’schen Art-Lehre, 1869, p. 53.
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102 Religion, Moral, ecc., der Darwin’schen Art-Lehre, 1869, p. 53.
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biamo avere pel miglioramento della nostra ragione alla
scienza  ed  allo  accumulamento  delle  nostre  cognizio-
ni103.  Come  ha  osservato  molto  bene  sir  J.  Lubbock,
«non  si  può  abbastanza  deplorare  l’orribile  terrore
d’ignoti mali che come una fitta nube gravano la mente
del selvaggio, e gli amareggiano ogni godimento». Que-
ste miserabili ed indirette conseguenze delle nostre fa-
coltà più elevate possono essere comparate cogli errori
incidentali ed occasionali degli istinti degli animali sot-
tostanti.

103 Prehistoric Times, 2a ediz., p. 571. In quest’opera (a pag. 553) si trove-
rà un’eccellente relazione dei molti e strani e capricciosi costumi dei selvaggi.
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CAPITOLO III.

Paragone fra le facoltà mentali dell’uomo e
quelle dei sottostanti animali.

Senso morale – Proposizione fondamentale – Qualità degli ani-
mali sociali – Origine della socievolezza – Lotta fra istinti op-
posti – L’uomo animale sociale – Gli istinti sociali più tenaci
vincono quelli meno persistenti – Virtù sociali unicamente ap-
prezzate dai selvaggi – Virtù particolari acquistate in un ulte-
riore periodo di sviluppo – Importanza del giudizio dei mem-
bri della stessa comunità sulla condotta – Trasmissione delle
tendenze morali – Riassunto.

Io mi unisco pienamente al giudizio di quegli scritto-
ri104 i quali asseriscono che di tutte le differenze che esi-
stono fra l’uomo e gli animali inferiori, la più importan-
te è il senso morale o la coscienza. Questo senso, come
dice Mackintosh, «ha una giusta supremazia sopra ogni
altro principio di azione umana»; e si riassume in quel
breve ma imperioso vocabolo dovere, tanto pieno di alto
significato. È il più nobile di tutti gli attributi dell’uomo,
quello che lo spinge senza esitare un momento a porre
in pericolo la sua vita per salvare quella del suo simile;
oppure, dopo debita deliberazione, a sacrificarla a qual-
che  grande causa,  spinto  solamente  da  quel  profondo
sentimento  del  giusto  o  del  dovere.  Emmanuele Kant

104 Vedi per esempio in proposito QUATREFAGES,  Unité de l’espèce humai-
ne, 1861, p. 21.
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esclama: «Dovere! Meraviglioso pensiero, che non ope-
ri nè per amorevole insinuazione, nè per lusinga, nè per
minaccia, ma solo per mantenere alta nell’anima la tua
legge, acquistandoti così ognora il rispetto, se non sem-
pre l’obbedienza; innanzi a te tutti gli appetiti rimango-
no muti, sebbene segretamente ribelli; d’onde la tua ori-
gine?»105.

Questa  grande  questione  è  stata  discussa  da  molti
scrittori106 di  provata abilità;  e la mia unica scusa nel
parlarne è l’impossibilità di lasciarla in disparte, e il fat-
to che, per quanto mi sappia, nessuno l’ha toccata esclu-
sivamente dal lato della storia naturale. Inoltre questa
investigazione ha in sè qualche interesse indipendente; è
un tentativo per vedere fin dove lo studio dei sottostanti
animali possa spander luce sopra una delle più alte fa-
coltà dell’uomo.

A me sembra un fatto probabilissimo questo asserto,
che ogni animale fornito d’istinti sociali molto spiccati
debba inevitabilmente acquistare un senso morale o co-
scienza, appena le sue facoltà intellettuali siansi svilup-
pate  tanto  o  almeno  approssimativamente  quanto
nell’uomo. Perchè in primo luogo, gli istinti sociali fan-
no sì che un animale prova piacere nella compagnia del
suo simile, sente un certo grado di simpatia per esso, e

105 Metafisica dell’Etica.
106 Il signor BAIN dà la lista (Mental and Moral Science, 1868, p. 543-725)

di ventisei autori inglesi che hanno scritto intorno a questo argomento, e di cui
ogni lettore ha famigliare il nome; a questi si possono aggiungere il nome dello
stesso signor Bain, e quelli dei signori Lecky, Shadworth, Hodgson e Lubbock,
siccome d’altri ancora.
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fa per lui qualche servizio. Questi servizi possono essere
di una natura definita ed evidentemente istintiva; o vi
può essere solo un desiderio e una premura, come nella
maggior parte degli animali superiori, ad aiutare i propri
compagni in certi modi generali. Ma questi sentimenti e
questi servigi non si estendono menomamente a tutti gli
individui della medesima specie, ma solo a quelli della
stessa associazione. In secondo luogo, appena le facoltà
mentali si saranno molto sviluppate, le immagini di tutte
le azioni e i moventi passati attraverseranno incessante-
mente il cervello di ogni individuo; e quel sentimento di
scontento che risulta invariabilmente, come vedremo in
seguito,  da  ogni  istinto  insoddisfatto,  verrà  in  campo
ogniqualvolta apparirà che l’istinto sociale persistente e
sempre presente abbia voluto cedere il posto a qualche
altro istinto, attualmente più forte, ma non tenace nella
sua natura, e non tale da lasciare dietro a sè nessuna im-
pressione molto vivace. È bene evidente che molti desi-
derî istintivi, come la fame, sono per loro stessi di breve
durata; e, dopo essere stati soddisfatti, non lasciano vive
e pronte rimembranze. In  terzo luogo,  dopo che è stata
acquistata la facoltà del linguaggio ed i membri di una
stessa società hanno potuto comunicarsi distintamente i
loro desiderî, deve essersi naturalmente estesa l’opinio-
ne che ogni membro doveva avere per scopo delle sue
azioni il pubblico bene. Ma gli istinti sociali saranno an-
cora per dare l’impulso all’operare pel bene della comu-
nità, quando questo impulso venga rinforzato, diretto, e
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talora  anche deviato dalla  pubblica  opinione,  la  forza
della  quale  riposa,  come  vedremo  ora,  sulla  istintiva
simpatia.  Infine,  l’abitudine nell’individuo avrà in ulti-
mo luogo una parte importantissima nella condotta di
ogni  membro;  perchè  gli  istinti  e  gli  impulsi  sociali,
come  ogni  altro  istinto,  acquisteranno  grande  forza
dall’abitudine, come sarebbe l’obbedienza ai desiderî ed
ai giudizi della comunità. Ora dobbiamo discutere intor-
no a queste varie proposizioni subordinate, e intorno ad
alcune anche con una certa estensione.

Prima di tutto sarà bene premettere che non voglio as-
serire che qualunque animale puramente sociale, qualo-
ra le sue facoltà morali fossero per divenire attive ed
elevate  quanto  quelle  dell’uomo,  potrebbe  acquistare
esattamente lo stesso senso morale che possediamo noi.
Nello stesso modo che vari animali hanno un certo sen-
timento della bellezza, sebbene ammirino in complesso
oggetti differenti, così possono avere un sentimento del
bene e del male, sebbene li conduca poi a seguire una li-
nea di condotta grandemente diversa. Se, per esempio,
per prendere un caso estremo, gli uomini fossero alleva-
ti precisamente nelle stesse condizioni di un alveare di
api, non c’è guari dubbio che le nostre femmine nubili
crederebbero essere loro sacro dovere, come le api ope-
raie, quello di uccidere i loro fratelli, e le madri tente-
rebbero di trucidare le loro figliuole feconde; e nessuno
penserebbe ad opporvisi. Nondimeno l’ape, o qualunque
altro animale sociale acquisterebbe, a me pare, nel no-
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stro supposto caso, un certo senso del bene e del male,
ossia una coscienza. Perchè ogni individuo avrebbe un
senso intimo di possedere certi istinti più forti o più te-
naci, ed altri meno forti o meno tenaci; cosicchè vi sa-
rebbe sempre una lotta cui terrebbe dietro l’impulso; e si
proverebbe  soddisfazione  o  scontento,  quando  le  im-
pressioni del passato fossero messe in confronto durante
il loro continuo passaggio attraverso la mente. In questo
caso un interno ammonimento direbbe all’animale che
sarebbe  stato  meglio  seguire  quell’impulso  invece  di
quell’altro. Una linea di condotta doveva venire seguìta;
l’una sarebbe stata la buona, l’altra la cattiva: ma avrò
da tornare su questo.

Socievolezza.  – Molte sorta di animali sono sociali;
troviamo anzi specie diverse che vivono insieme, come
per esempio alcune scimmie americane con branchi di
cornacchie, di gracchi, di storni. Anche l’uomo mostra
lo stesso sentimento nel forte amore che nutre pel cane,
amore che il cane gli rende con usura. Ognuno può aver
notato quanto dolenti sono i cavalli, i cani, le pecore,
ecc.,  allorchè  vengono  separati  dai  loro  compagni;  e
quanto affetto,  almeno i  due primi generi,  dimostrino
quando sono nuovamente insieme. È curioso meditare
intorno ai sentimenti di un cane, il quale per lunghe ore
rimane tranquillo in una stanza col suo padrone o con
qualcuno della famiglia, senza che nessuno ci badi; ma
che quando vien poi lasciato solo per breve tempo si
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mette ad abbaiare od urlare desolatamente. Ci limitere-
mo ad osservare gli animali sociali più elevati, lasciando
in disparte gli insetti, sebbene questi si aiutino scambie-
volmente in molti e importanti modi. Il servizio più co-
mune  che  gli  animali  superiori  si  rendono  fra  loro  è
quello di avvertirsi scambievolmente del pericolo mercè
i sensi riuniti di tutti. Tutti i cacciatori sanno, come os-
serva il dottor Jaeger107, quanto sia difficile l’accostarsi
agli animali che stanno in branchi o in strupi. Non credo
che i cavalli o il bestiame selvatico faccian segnali di
pericoli; ma l’atteggiamento di un individuo qualunque
del branco che scopre pel primo un nemico, avverte gli
altri. I conigli battono fortemente colle zampe posteriori
la terra, a mo’ di segnale: le pecore ed i camosci fanno
lo stesso, ma coi piedi anteriori, e mandano contempora-
neamente un fischio. Molti uccelli e parecchi mammife-
ri postano sentinelle, le quali nelle foche si dice108 siano
femmine. Il duce di un branco di scimmie fa ufficio di
sentinella e manda gridi che esprimono il pericolo o la
sicurezza109.  Gli  animali  sociali  si  rendono  fra  loro
scambievoli servigi: i cavalli si morsecchiano, e le vac-
che si leccano le une le altre in ogni punto ove sentono

107 Die Darwin’sche Theorie, s. 101.
108 Il signor BROWN nei Proc. Zoolog. Soc., 1868, p. 409.
109 BREHM, La vita degli animali (edizione italiana, Torino 1871). Pel caso

delle scimmie che fra loro si estraggono le spine, vedi vol. I, p. 90. Riguardo
alle Amadriadi che rivoltano le pietre il fatto è citato (p. 102) secondo l’asser-
zione di Alvarez, che Brehm crede osservatore degno di fede. Pei casi dei vec-
chi babbuini maschi che aggrediscono i cani, vedi p. 70; e per ciò che riguarda
l’aquila, vedi p. 56, sempre del vol. I.
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prurito o pizzicore: le scimmie si liberano scambievol-
mente  dagli  esterni  parassiti;  e  Brehm  asserisce  che
dopo che uno strupo di Cercopithecus griseo-viridis era
sbucato fuori da una macchia piena di spine, ogni scim-
mia si stendeva sopra un ramo, mentre un’altra scimmia
sedutaglisi  accanto  le  esaminava  coscienziosamente  il
pelo e le toglieva via ogni spina ed ogni stecco.

Gli animali si rendono anche fra loro servigi più im-
portanti: così i lupi ed altre fiere fanno la caccia riuniti
in branchi, e si aiutano a vicenda nell’aggredire le loro
vittime. I pellicani pescano d’accordo, i babbuini rove-
sciano i sassi per cercare insetti, ecc.; e quando trovano
un sasso  molto  grosso,  per  cui  ci  si  possano mettere
molti intorno, lo rovesciano insieme e si spartono la pre-
da. Gli animali sociali si difendono l’un l’altro. I maschi
di  alcuni  ruminanti  vanno ad allogarsi  in  fronte  della
mandra quando vi è pericolo e la difendono colle loro
corna. In un altro capitolo narrerò pure i casi di due gio-
vani buoi selvatici che ne aggredivano di concerto uno
vecchio, e di due stalloni che insieme cercavano di cac-
ciar  via  da  una  mandra  di  cavalle  un  terzo  stallone.
Brehm incontrò in Abissinia un grande strupo di babbui-
ni che stavano attraversando una valle: alcuni erano già
saliti  sul  monte opposto, ed alcuni erano ancora nella
valle: questi ultimi furono aggrediti dai cani, ma i vec-
chi maschi scesero immediatamente in tutta furia dalle
rocce, e colla bocca spalancata mandavano urli così spa-
ventosi, che i cani fecero una precipitosa ritirata. Questi
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furono nuovamente incoraggiati a ripetere l’attacco; ma
in quel frattempo tutti i babbuini erano risaliti sulle altu-
re, tranne un piccino di circa sei mesi, il quale, chiaman-
do aiuto ad alta voce, era salito sopra una prominenza
rocciosa, ove venne in breve circondato. Allora uno dei
maschi più robusti, un vero eroe, discese di nuovo dal
monte, andò lentamente verso il giovine, lo accarezzò, e
lo portò via seco in trionfo, essendo i cani rimasti tanto
meravigliati che non pensarono di rinnovare l’aggressio-
ne. Non posso resistere al desiderio di riferire un’altra
scena di cui fu testimonio lo stesso naturalista; un’aquila
aveva abbrancato un giovane cercopiteco,  il  quale  te-
nendosi stretto ad un ramo non potè esser portato via su-
bito; intanto egli colle grida pareva chiamasse aiuto, ed
infatti altri membri del branco corsero con gran rumore
alla riscossa, circondarono l’aquila e le strapparono tan-
te penne che non pensò più alla preda, ma solo a metter-
si in salvo. Quell’aquila, dice Brehm, non avrà certo mai
più aggredito una scimmia in un branco.

È certo che gli animali che vivono in società hanno
un sentimento di scambievole amore che non provano
gli animali non socievoli. È molto dubbio il grado fino
al quale possa in molti casi spingersi la simpatia degli
animali pei dolori l’uno dell’altro, e pei piaceri; segnata-
mente ciò riguardo a questi ultimi. Il signor Buxton, tut-
tavia,  il  quale aveva eccellenti mezzi per osservare110,
asserisce che certi suoi grossi pappagalli del genere Ara,

110 Annals and Mag. of Nal. Hist., novembre 1868, p. 382.
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i quali vivevano liberi in Norfolk, s’erano presi d’uno
«strano interessamento» per una coppia di essi col nido,
ed ogni volta che la femmina lasciava questo era circon-
data da un branco che «mandava strillanti acclamazioni
in suo onore». È spesso difficile giudicare se gli animali
sentono dolore per le sofferenze dei loro compagni. Chi
può dire che cosa pensano le vacche quando stanno in-
torno guardando fissamente una morta o morente com-
pagna? È certo che talora gli animali son ben lontani dal
provare simpatia di sorta; perchè mandan via dal loro
branco un animale ferito, o lo tormentano tanto che fini-
scono per farlo morire. Questo fatto è quasi il più brutto
che esista nella storia naturale, a meno che sia vera la
spiegazione che ne fu data, cioè, che il loro istinto o la
loro ragione non li induca ad espellere un compagno fe-
rito onde gli animali rapaci, compreso l’uomo, non sia-
no tentati a seguire il branco. In tal caso il loro modo di
agire  non è peggiore di  quello degli  Indiani  del  nord
d’America, che lasciano morire i loro compagni deboli
nelle pianure; o degli indigeni della Terra del Fuoco, i
quali, quando i loro genitori divengono vecchi o si am-
malano, li seppelliscono vivi111.

Tuttavia è cosa certa che molti animali sentono sim-
patia pel pericolo o pel male del loro simile. Questo fat-
to si osserva anche negli uccelli; il capitano Stansbury112

111 Sir J. LUBBOCK, Prehistoric Times, 2a ediz., p. 446.
112 Citato dal signor L. H. MORGAN, The American Beaver, 1868, p. 272. Il

capitano Stansbury riferisce parimente il modo interessante in cui un giovane
pellicano, trascinato da una forte corrente, veniva guidato e incoraggiato nei
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trovò in un lago salato dell’Utah un pellicano vecchio e
al tutto cieco, il quale era grassissimo, per cui doveva
essere stato lungamente e abbondantemente nutrito dai
suoi compagni. Il signor Blyth mi disse di aver veduto
corvi indiani dar da mangiare a due o tre dei loro com-
pagni ciechi; ed io ho udito parlare di un caso analogo
in un gallo domestico. Possiamo, se così ci piace, dire
che queste azioni sono istintive; ma fatti di questa sorta
sono troppo rari per aver sviluppato un istinto speciale
qualunque113. Io stesso ho veduto un cane, il quale non
passava mai innanzi a un gatto suo intimo amico che
giaceva ammalato in un cestino senza lambirlo colla lin-
gua, segno certissimo della benevolenza di un cane.

Deve chiamarsi  simpatia quella che spinge un cane
coraggioso ad avventarsi contro chi colpisce il suo pa-
drone, perchè è certo un atto della sua volontà. Io vidi
una persona che faceva le viste di percuotere una signo-
ra  che  aveva  in  grembo  un  cagnolino  timidissimo,  e
quella prova non era mai stata tentata. Il piccolo animale
balzò sul momento in piedi, e quando le finte percosse
furono terminate,  era  commovente  vedere  con quanta
perseveranza  egli  leccava  il  volto  della  sua  padrona
come  se  volesse  confortarla.  Brehm  asserisce114 che
quando un babbuino in schiavitù veniva inseguito per

suoi sforzi per giungere alla sponda da una mezza dozzina di uccelli più vec-
chi.

113 Come afferma il signor  BAIN, «l’aiuto efficace a chi soffre deriva da
propria simpatia», Mental and Moral Science, 1868, p. 245.

114 Vita degli animali.
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essere punito, gli altri cercavano di proteggerlo. Nei casi
narrati  più sopra doveva essere la simpatia quella che
spingeva i babbuini ed i cercopiteci a difendere i loro
giovani compagni dai cani e dall’aquila. Riferirò solo un
altro esempio della condotta eroica e piena di simpatia
di  una  piccola  scimmia  americana.  Parecchi  anni  or
sono uno dei custodi del Giardino zoologico di Londra
mi mostrò alcune ferite profonde e appena cicatrizzate
che  aveva  sul  collo,  fattegli  da  un  terribile  babbuino
mentre  stava  inginocchiato  sul  pavimento.  La  piccola
scimmia americana, che amava molto il suo custode, vi-
veva  nello  stesso  vasto  scompartimento,  ed  aveva  un
grande terrore di quel grosso babbuino. Nondimeno, ap-
pena vide in pericolo il custode suo amico, si  slanciò
alla riscossa, e a furia di urli e di morsicature distolse
per un momento il babbuino, per cui l’uomo potè sfug-
gire, dopo aver corso grave pericolo della vita, come gli
disse il chirurgo che lo ha curato.

Oltre l’amore e la simpatia, gli animali danno prova
di altre qualità che in noi si chiamerebbero morali; ed io
sono d’accordo con Agassiz115 che  i  cani  posseggono
qualche cosa che rassomiglia molto alla coscienza. Cer-
tamente son forniti di una certa padronanza di se stessi
che non può essere tutta attribuita al timore. Come os-
serva Braubach116, un cane si asterrà dal rubare il cibo
mentre il padrone è assente. In ogni tempo i cani sono

115 De l’Espèce et de la Class., 1869, s. 97.
116 Der Darwin’schen Art-Lehre, 1869, p. 54.
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stati considerati come il tipo della fedeltà e dell’obbe-
dienza. Tutti gli animali che vivono in comune, che si
difendono scambievolmente ed aggrediscono insieme il
loro nemico, debbono essere, fino ad un certo punto, fe-
deli l’uno all’altro; e quelli che seguono un capo debbo-
no avere un certo grado di obbedienza. Quando in Abis-
sinia117 i babbuini vanno a saccheggiare un giardino, essi
tengon dietro in silenzio al loro duce, e se un impruden-
te giovane fa un po’ di rumore, gli altri gli danno uno
scappellotto per insegnargli il  silenzio e l’obbedienza;
ma appena hanno certezza che non v’ha pericolo di sor-
ta, tutti mostrano clamorosamente la loro gioia.

Riguardo poi all’impulso che conduce certi  animali
ad associarsi insieme, e prestarsi in vario modo vicende-
vole  aiuto,  possiamo  supporre  che  in  moltissimi  casi
sono a ciò spinti dallo stesso senso di soddisfazione o di
piacere che provano quando compiono altre azioni istin-
tive; oppure dallo stesso senso di scontentezza che pro-
vano in altri casi di atti istintivi impediti. Noi vediamo
questo in un numero sterminato di esempi, ed è dimo-
strato in modo evidentissimo dagli istinti acquistati dai
nostri animali domestici; così un giovane cane da pasto-
re si compiace nel correre intorno ad una greggia di pe-
core per tenerla raccolta, ma senza tormentarla; un cane
da volpe ama dar la caccia alla volpe, mentre ho veduto
alcune altre specie di cani non badare affatto alle volpi.
Deve essere un sentimento ben forte di intima soddisfa-

117 BREHM, Vita degli Animali.
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zione quello che induce un uccello, per solito tanto atti-
vo, a rimanere immobile per tanti giorni sulle sue uova.
Gli uccelli migratori sono dolentissimi quando s’impe-
disce loro di migrare, e forse godono il piacere di viag-
giare nel lungo loro volo. Sono pochi gli istinti determi-
nati solamente da sentimenti penosi, come dal timore, il
quale conduce alla propria conservazione, od è special-
mente diretto contro certi nemici. Non credo che nessu-
no possa analizzare le sensazioni del piacere o del dolo-
re. Tuttavia in molti casi è probabile che gli istinti pro-
vengano persistentemente dal semplice potere della ere-
dità, senza lo stimolo del piacere o del dolore. Un poin-
ter giovane, quando fiuta per la prima volta la selvaggi-
na, pare che non possa trattenersi dal puntare. Non si
può dire che uno scoiattolo chiuso in una gabbia, quan-
do rompe le noci che non può mangiare come se volesse
nasconderle sotterra, faccia così per piacere o per timo-
re. Quindi l’asserzione comune che l’uomo in ogni sua
azione sia spinto dal piacere o dal dolore, potrebbe esse-
re erronea. Sebbene si possa seguire un’abitudine cieca-
mente ed implicitamente, senza che in quel momento si
provi un senso di piacere o di dolore, tuttavia quando
venga interrotta per forza e repentinamente, si prova in
generale un senso indefinito di scontento; e ciò è parti-
colarmente vero nel caso di persone dotate di debole in-
telletto.

Si è sovente asserito che gli animali furono in princi-
pio fatti per vivere in società e che in conseguenza di
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ciò si sentono scontenti quando vengon separati, e con-
tenti se sono insieme; ma è molto più probabile che que-
ste  sensazioni  siansi  primieramente  sviluppate  accioc-
chè quegli animali cui sarebbe stato vantaggioso vivere
in  società,  s’inducessero  a  vivere  insieme:  nel  modo
stesso in cui il senso della fame ed il piacere di mangia-
re vennero, certamente, acquistati per i primi onde in-
durre gli animali a mangiare. Il sentimento del piacere
derivante dalla società è probabilmente una estensione
dell’affetto paterno e filiale; e questa estensione può ve-
nire attribuita in gran parte alla scelta naturale, ma forse
in parte alla semplice abitudine. Perchè in quegli anima-
li che godevano del benefizio nella vita sociale, gli indi-
vidui che in società provavano maggior piacere poteva-
no sfuggire  meglio ai  vari  pericoli;  mentre  quelli  che
non si curavano gran fatto dei loro compagni e vivevano
solitari  doveano perire in numero maggiore.  Riguardo
poi  all’origine  dell’affetto  paterno  e  filiale,  che  per
quanto pare sta alla base degli affetti sociali, non vi è
speranza di rintracciarla; ma possiamo dedurre che pro-
vennero  in  gran  parte  dalla  scelta  naturale.  Siccome
quasi fuori d’ogni dubbio è avvenuto per ciò che riguar-
da il  sentimento insolito  ed opposto di  odio fra i  più
prossimi parenti, come nel caso delle api operaie che uc-
cidono i maschi loro fratelli, e delle regine delle api che
uccidono le loro figlie regine; qui il desiderio di distrug-
gere invece di amare i loro più stretti parenti è stato pel
bene della comunità.
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L’importantissima emozione della simpatia è distinta
da quella dell’amore.  Una madre ama con passione il
suo passivo ed inerte bambino, ma allora non si può dire
che senta simpatia per esso. L’amore dell’uomo pel suo
cane è distinto dalla simpatia, e tale pure è quello del
cane pel suo padrone. Adamo Smith asseriva anticamen-
te, ed oggi ciò conferma il sig. Bain, che la base della
simpatia sta nella nostra forte rimembranza di preceden-
ti stati di dolore o di piacere. Quindi «la vista di un’altra
persona che soffre la fame, il freddo, la stanchezza, ri-
sveglia  in  noi  qualche  ricordo  di  quei  momenti,  che
sono dolorosi anche in idea». In tal modo noi siamo in-
dotti ad alleviare le pene altrui onde mitigare contempo-
raneamente  anche  i  nostri  dolorosi  sentimenti.  Nello
stesso modo noi partecipiamo ai piaceri degli altri118. Ma
non mi riesce di comprendere come questo modo di ve-
dere possa spiegare il fatto, che la simpatia è in grado
immensamente più forte eccitata da una persona amata
che non da una indifferente. La sola vista del soffrire,
indipendentemente dall’amore, basterebbe a svegliare in
noi vivaci rimembranze e associazioni. È possibile che
la simpatia sia stata primamente originata nel modo so-

118 Vedi il primo e notevole capitolo della Theory of Moral Sentiments, di
ADAMO SMITH. Anche la  Mental and Moral Science del signor  BAIN, 1868, p.
244 e 275-282. Il sig. Bain afferma che «la simpatia è indirettamente sorgente
di piacere per quello che la prova»; ed egli calcola su questo per la reciprocità.
Egli osserva che «la persona beneficata, o altra in sua vece, può essere com-
pensata per la simpatia ed il ricambio di buoni uffici di tutti i sagrifici». Ma se,
come sembra, la simpatia non è altro che un istinto, il suo esercizio deve dare
un piacere diretto, nel modo stesso come l’esercizio di quasi ogni altro istinto.
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pra esposto; ma sembra essere ora divenuta un istinto,
che si svolge in modo speciale verso gli oggetti amati,
come il timore si dirige particolarmente contro certi ne-
mici.  Siccome  la  simpatia  riceve  così  una  direzione,
l’amore scambievole dei membri della stessa comunità
estenderà i  suoi confini.  Senza dubbio una tigre o un
leone avranno simpatia per le sofferenze dei loro picco-
li, ma questo sentimento non si estenderà agli altri ani-
mali. Come tutti sappiamo, questo sentimento negli ani-
mali strettamente sociali si deve estendere più o meno a
tutti i membri della società. Nel genere umano è proba-
bile che l’egoismo, l’esperienza e l’imitazione accresca-
no forza, come ha dimostrato il sig. Bain, alla simpatia;
perchè la speranza di ricevere un ricambio di buoni uffi-
ci ci induce a compiere verso gli altri atti di simpatia e
di benevolenza; e non v’ha ombra di dubbio che questo
sentimento di simpatia acquista molta forza dall’abitudi-
ne. Ma qualunque sia stata l’origine complessa di questo
sentimento, siccome esso è della più alta importanza per
tutti quegli animali che si prestano vicendevole aiuto e
difesa, deve essere stato accresciuto mercè la scelta na-
turale; perchè quelle società ove il numero dei membri
stretti  da  scambievole  simpatia  sarà  stato  maggiore
avranno meglio prosperato, ed avranno allevato un nu-
mero più grande di prole.

È cosa impossibile,  in alcuni casi,  decidere se certi
istinti  sociali  siano stati  acquistati  per via della scelta
naturale,  oppure  siano  l’indiretto  risultamento  di  altri
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istinti  e  di  altre facoltà,  come la simpatia,  la  ragione,
l’esperienza  e  la  tendenza  all’imitazione,  o  anche,  se
non sono altro che il frutto di una lunga e continua abi-
tudine. Non si può quasi credere che un istinto tanto no-
tevole quanto quello di porre sentinelle onde avvertire la
comunità di un pericolo sia il risultamento indiretto di
qualunque altra facoltà; quindi deve essere stato acqui-
stato direttamente. Inoltre, l’uso che hanno molti maschi
di certi animali sociali di difendere la comunità e di ag-
gredire il nemico o la preda tutti insieme, può essere sta-
to, forse, originato da reciproca simpatia; ma il corag-
gio, e in molti casi la forza, debbono essere venuti pre-
cedentemente, forse mercè la scelta naturale.

Fra i vari istinti e le varie abitudini, alcuni sono molto
più forti degli altri, cioè, alcuni procurano maggior pia-
cere nel loro compimento o maggior dolore per la loro
privazione che non altri; oppure, ciò che probabilmente
è in pari modo importante, essi sono, per via dell’eredi-
tà, seguìti con maggiore persistenza senza che sveglino
un sentimento  particolare  di  piacere  o  di  dolore.  Noi
stessi sappiamo che sonovi alcune abitudini più difficili
da correggere o da mutare che non altre. Quindi spesso
si può osservare in un animale la lotta che segue fra i
differenti istinti, o fra un istinto ed una abitudine; come
per esempio quando un cane si slancia dietro una lepre,
viene sgridato, si ferma, esita, poi ricomincia ad inse-
guire l’animale o torna tutto vergognoso al suo padrone;
ovvero fra l’amore di una cagna pei suoi piccoli e pel
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suo padrone, perchè si vede spesso che se la svigna per
andare a trovare i primi, come se provasse vergogna di
non accompagnare il  padrone. Ma il  fatto più curioso
che io mi conosca di un istinto che la vince sull’altro, è
l’istinto migratore che supera l’istinto materno. Il primo
è prodigiosamente potente; un uccello chiuso in gabbia
nella stagione opportuna al migrare batte col petto nei
ferri della sua gabbia, finchè divien spelato e sanguino-
lento.  Questo istinto fa  che i  giovani  salmoni  saltano
fuori dell’acqua dolce, ove potrebbero continuare a vi-
vere, suicidandosi così senza volerlo. Tutti sanno quanto
forte sia l’istinto materno che induce timidi uccelli ad
affrontare  un gran  pericolo,  sebbene  con  esitazione  e
contro l’istinto della propria conservazione. Nondimeno
l’istinto migratore è così potente che nel tardo autunno
le rondini e i balestrucci abbandonano spesso i loro pic-
coli, lasciandoli perire miseramente nei loro nidi119.

Possiamo  bene  scorgere  che  un  impulso  istintivo,
qualora sia più benefico ad una specie che non qualche
altro  od opposto istinto,  diverrà  più potente  mercè  la

119 Asserisce il Rev. L.  JENYNS (vedi la sua edizione della  White’s Nat.
Hist. of Selborne, 1853, p. 204) che questo fatto fu riferito pel primo dall’illu-
stre JENNER nelle Phil. Transact., 1824, ed è stato da quel tempo confermato da
parecchi osservatori, specialmente dal signor Blackwall. Quest’ultimo, osser-
vatore molto attento, esaminò per due anni, nel tardo autunno, trentasei nidi;
trovò che dodici contenevano uccellini  morti,  cinque contenevano uova sul
punto di schiudersi, e tre uova non prossime allo schiudimento. Molti uccelli in
età non abbastanza matura per sopportare un lungo volo sono del pari abban-
donati  e  lasciati  indietro.  Vedi  BLACKWALL,  Researches in Zoology,  1834,  p.
108, 118. Per altri esempi, quantunque non necessari, vedi LEROY, Lettres Phil.,
1802, p. 217.
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scelta naturale; perchè quegl’individui in cui esso sarà
più ampiamente sviluppato sopravviveranno in maggior
numero. Si può mettere in dubbio se questo sia il caso
per ciò che riguarda l’istinto migratore in confronto di
quello materno. La grande persistenza o l’azione piena
di fermezza del primo in certe date stagioni dell’anno
durante tutto il giorno, può dargli temporaneamente una
forza insuperabile.

L’uomo animale  sociale.  –  La  maggior  parte  delle
persone ammettono che l’uomo è un essere sociale. Noi
vediamo ciò nella sua ripugnanza per la solitudine e nel
desiderio che ha della società al di fuori della sua stessa
famiglia. La carcere solitaria è una delle più terribili pu-
nizioni che si possano applicare. Suppongono alcuni au-
tori  che l’uomo in principio abbia vissuto in famiglie
isolate; ma oggi, sebbene famiglie isolate, o riunione di
due o tre insieme, scorrano le solitudini di certe contra-
de selvagge, esse sono sempre, per quanto mi sappia, in
relazione amichevole con altre famiglie che vivono nel-
lo stesso distretto. Quelle famiglie si raccolgono occa-
sionalmente in consiglio, e si uniscono per la difesa co-
mune. Non è ragionevole dire che l’uomo selvaggio non
è un animale sociale, perchè le tribù che abitano località
adiacenti  son quasi  sempre in  guerra  fra  loro;  perchè
gl’istinti sociali non si estendono mai a tutti gl’individui
di una medesima specie. Giudicando dall’analogia che
ci presentano il maggior numero dei quadrumani, è mol-
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to probabile che gli antichissimi antenati dell’uomo so-
miglianti alle scimmie fossero pur essi sociali; ma ciò
non ha per noi grande importanza. Quantunque l’uomo
come è al presente, abbia pochi istinti speciali, avendo
perduto quelli che potevano avere i suoi primi progeni-
tori, non è una ragione perchè non abbia potuto conser-
vare da un periodo sommamente remoto un certo grado
di amore istintivo e di simpatia pel suo simile. Invero
siamo tutti  ben consci  di  possedere cosiffatti  sensi  di
simpatia120; ma non siamo consapevoli se siano istintivi,
ed  abbiano  avuto  origine  molto  tempo  addietro  nel
modo stesso in cui si sono originati negli animali a noi
inferiori, o se ognuno di noi li ha acquistati durante i no-
stri primi anni. Siccome l’uomo è un animale sociale è
anche probabile che egli abbia ereditato la tendenza ad
essere fedele a’ suoi compagni, perchè questa qualità è
comune alla maggior parte degli animali sociali. In tal
modo egli potrebbe avere una qualche facoltà di padro-
neggiarsi, e forse di obbedienza al capo della comunità.
Mercè una tendenza ereditaria, egli sarebbe sempre vo-
lonteroso a difendere, unitamente agli altri, i suoi con-
fratelli, e li aiuterebbe in ogni modo che non compro-
mettesse troppo il proprio buon essere o i suoi più forti
desiderî.

120 HUME osserva (An Enquiry concerning the Principles of Morals, ediz.
del 1751, p. 132) «doversi confessare che la felicità e la sventura degli altri
non sono spettacolo al tutto indifferente per noi, ma che la vista della prima....
ci dà una segreta gioia; l’aspetto dell’altra.... stende un velo di malinconia sulla
nostra immaginazione».
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120 HUME osserva (An Enquiry concerning the Principles of Morals, ediz.
del 1751, p. 132) «doversi confessare che la felicità e la sventura degli altri
non sono spettacolo al tutto indifferente per noi, ma che la vista della prima....
ci dà una segreta gioia; l’aspetto dell’altra.... stende un velo di malinconia sulla
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Istinti speciali guidano quasi esclusivamente gli ani-
mali sociali, che stanno in fondo alla scala, ad aiutare i
membri della stessa comunità, mentre gli animali collo-
cati più in alto sono ancora da quegli istinti largamente
guidati;  ma  essi  sono  pure  in  parte  spinti  a  ciò  fare
dall’amore reciproco e dalla simpatia, aiutati apparente-
mente da una certa  dose di  ragione.  Sebbene l’uomo,
come abbiamo testè notato, non abbia istinti speciali che
gli indichino il modo di aiutare il suo simile, egli ha tut-
tavia l’impulso, e colle sue qualità intellettuali più per-
fette  sarà  naturalmente  guidato,  per  questo  riguardo,
dalla  ragione  e  dall’esperienza.  Parimente  la  simpatia
istintiva gli farà tenere in gran pregio l’approvazione de’
suoi confratelli; perchè, come spiega chiaramente il si-
gnor Bain121, «l’amore della lode, e il forte sentimento
della gloria, e l’orrore ancor più forte del disprezzo e
dell’infamia,  sono  opera  della  simpatia».  Quindi
nell’uomo i desiderî, l’approvazione, il biasimo de’ suoi
confratelli, dimostrati coi gesti o colle parole, avranno
sopra di esso una potente azione. Così gl’istinti sociali,
che  debbono essere  stati  acquistati  dall’uomo quando
era in uno stato molto rozzo, e forse anche da’ suoi pri-
mi progenitori simili alle scimmie, lo spingono a com-
piere le sue migliori azioni; ma le sue azioni sono gran-
demente determinate dai desiderî e dai giudizi espressi
da’ suoi simili, e disgraziatamente anche più spesso dai
suoi forti ed egoistici desiderî. Ma siccome l’abitudine

121 Mental and Moral Science. 1868, p. 254.
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rinvigorisce i sensi d’amore e di simpatia e il potere di
padroneggiarsi, e siccome la forza della ragione diviene
più chiara per modo che l’uomo può apprezzare quanto
giusti siano i giudizi de’ suoi confratelli, egli sarà indot-
to a seguire una data linea di condotta indipendentemen-
te da ogni piacere o dolore che potrebbe provare in quel
momento. Egli allora può dire: sono il giudice supremo
della mia condotta, e colle parole di Kant; io non voglio
violare nella mia persona la dignità del genere umano.

Gl’istinti sociali più durevoli vincono i meno persi-
stenti. – Abbiamo tuttavia da considerare ancora il pun-
to principale che è il pernio sul quale riposa tutta la que-
stione del senso morale. Perchè un uomo si sente spinto
ad obbedire ad un desiderio istintivo piuttosto che ad un
altro?  Perchè  sente  egli  un  amaro  rincrescimento  per
aver ceduto al forte senso della propria conservazione,
invece di arrischiare la vita per salvare quella di un suo
simile, o perchè gli rincresce di aver rubato qualche ali-
mento spinto da una fame crudele?

In primo luogo è evidente che gl’impulsi istintivi han-
no nel genere umano differenti gradi di forza; una gio-
vane e timida madre, spinta dall’istinto materno, si get-
terà  senza la  menoma esitazione,  incontro al  maggior
pericolo per amore del suo nato, ma non per salvare un
suo simile. Molte volte un uomo, od anche un ragazzo,
che non si erano mai esposti a perdere la vita per altri,
ma nei quali erano bene sviluppati il coraggio e la sim-
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patia, si sono slanciati, contro l’istinto della propria con-
servazione, di colpo in un torrente, per salvare un loro
simile  prossimo  a  perire  annegato.  In  questo  caso
l’uomo è spinto dallo stesso istintivo movente che fece
sì che quella eroica scimmietta americana, di cui abbia-
mo parlato sopra, aggredisse il temuto babbuino per sal-
vare il suo custode. Azioni come quelle da noi menzio-
nate sembrano essere il semplice effetto della maggior
potenza degli istinti sociale e materno sopra qualunque
altro istinto o movente; perchè vengono compiute trop-
po istantaneamente per essere opera della riflessione, o
della sensazione di piacere o di pena; sebbene, qualora
non fossero state compiute, sarebbero causa di dolore.

So benissimo che alcuni affermano che quelle azioni
che si compiono per impulso, come nei casi sopra men-
zionati, non cadono sotto il dominio del senso morale, e
non si possono dire morali. Essi limitano questo nome
alle azioni fatte deliberatamente dopo una vittoria sopra
opposti desiderî, o alle azioni suggerite da qualche mo-
vente elevato. Ma sembra difficilissimo segnare una li-
nea ben distinta in questo genere, sebbene possa la di-
stinzione esser vera. Per ciò che riguarda i moventi ele-
vati, si sono riferiti esempi di barbari, privi di qualunque
sentimento di amore per l’umanità, e non diretti da nes-
sun movente religioso, i quali, prigionieri, hanno delibe-
ratamente  sacrificata  la  propria  vita  anzichè  tradire  i
loro compagni122;  e certo la loro condotta deve essere

122 Io ho riferito un caso di questa sorta, dove tre Indiani Patagoni hanno
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considerata come morale. Per quello che riguarda poi la
deliberazione e la vittoria sopra opposti moventi, possia-
mo  vedere  negli  animali  una  certa  esitazione  fra  gli
istinti  opposti,  mentre  stanno per  correre  a  salvare  la
loro  prole  o  i  loro  compagni;  tuttavia  le  loro  azioni,
quantunque operate pel bene altrui, non sono chiamate
morali. Inoltre un’azione compiuta da noi ripetutamente
finirà per esser fatta senza deliberazione o esitanza, ed
allora si distinguerà appena da un istinto; tuttavia nessu-
no certamente pretenderà  che un’azione compiuta  per
quel modo abbia cessato d’esser morale. Anzi noi tutti
crediamo  che  un’azione  non  possa  esser  considerata
come perfetta o fatta nel più nobile modo quando non si
compia per impulso, senza deliberazione o sforzo, nello
stesso modo come da un uomo in cui le qualità richieste
sono innate. Tuttavia colui che deve vincere il suo timo-
re o la mancanza di simpatia prima di agire merita in
certo modo maggior lode dell’uomo di cui l’innata di-
sposizione lo induce ad una buona azione senza il me-
nomo sforzo.

Siccome noi non possiamo distinguere fra i moventi,
abbiamo dato il nome di morali a tutte le azioni di una
certa classe, quando siano compiute da un essere mora-
le. Un essere morale è quello che può comparare le sue
azioni o i suoi moventi passati e futuri, e approvarli o
disapprovarli. Non abbiamo nessuna ragione di supporre

preferito di essere fucilati l’uno dopo l’altro, piuttostochè tradire i piani dei
loro compagni in guerra (Journal of Researches, 1845, p. 103).
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che qualche animale sottostante all’uomo abbia questa
capacità; quindi allorchè una scimmia affronta un peri-
colo per soccorrere un compagno, o adotta una scimmia
orfana, noi non diciamo che quella condotta è morale.
Ma nel caso dell’uomo, che solo può essere con sicurez-
za considerato come un essere morale, una certa classe
di azioni vengono chiamate morali, sia che si compiano
con proposito deliberato dopo una lotta fra opposti sen-
timenti, o derivino dall’effetto di un’abitudine acquistata
lentamente, oppure impulsivamente per opera dell’istin-
to.

Ma torniamo al nostro preciso argomento; quantun-
que alcuni istinti siano più preponderanti di altri, produ-
cendo così azioni corrispondenti, pure non si può soste-
nere  che  gli  istinti  sociali  siano  per  solito  più  forti
nell’uomo, o siano divenuti più forti mercè una lunga e
continua abitudine, che non gli istinti, per esempio, del-
la propria conservazione, della fame, della concupiscen-
za, della vendetta, ecc. Perchè dunque l’uomo sente egli
rincrescimento, anche se cerca di bandire ogni cosiffatto
rincrescimento, per aver seguìto un dato impulso natura-
le, anzichè un altro; e perchè sente ancora che deve pro-
vare rincrescimento per la sua condotta? Per questo ri-
guardo  l’uomo  differisce  grandemente  dai  sottostanti
animali. Nondimeno noi possiamo, credo, scorgere con
una certa chiarezza la ragione di questa differenza.

Per l’attività delle sue facoltà mentali l’uomo non può
a meno di riflettere:  le impressioni e le immagini del
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passato attraversano di continuo e distintamente la sua
mente. Ora in quegli animali che vivono sempre in so-
cietà gli istinti sociali sono sempre presenti e durevoli.
Questi animali son pronti ognora a dare il segnale del
pericolo,  a  difendere  la  comunità,  e  ad  aiutare  i  loro
compagni secondo i loro costumi; provano in ogni tem-
po, senza essere a ciò spinti da una passione o da un de-
siderio speciale, un certo grado di amore o di simpatia
per essi; sono infelici di esser da loro separati, e sempre
lieti della loro compagnia. Ciò segue anche in noi. Un
uomo che fosse privo di cosiffatti sentimenti sarebbe un
mostro snaturato. Inoltre, il desiderio di saziare la fame
o qualche altra passione, come sarebbe la vendetta, è per
sua natura temporaneo, e per un certo tempo può essere
al tutto soddisfatto. E non è neppure cosa agevole, per
non dire impossibile, svegliare in sè un sentimento viva-
ce, come sarebbe quello della fame; e invero nemmeno,
come è stato spesso notato, di nessun’altra sofferenza.
L’istinto della propria conservazione non si prova che in
faccia al pericolo; e più di un codardo si è creduto pieno
di coraggio finchè non si è trovato al cospetto dell’ini-
mico. Il desiderio di possedere la roba d’altri è forse uno
fra i desiderî più persistenti che si possono menzionare;
ma anche in questo caso la soddisfazione della posses-
sione attuale è in generale un sentimento più debole che
non il desiderio; molti ladri, quando non siano già rotti
al mestiere, dopo il successo, si meravigliano e non san-
no darsi ragione dell’aver rubato quell’oggetto.
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Così, mentre l’uomo non può impedire che le antiche
impressioni gli  attraversino di continuo la mente, sarà
spinto a comparare le impressioni affievolite, per esem-
pio, della fame passata, o della vendetta soddisfatta, o
del  pericolo  sfuggito  alle  spese  di  altri  uomini,
coll’istinto della simpatia e della benevolenza pel suo si-
mile, che è sempre presente e sempre fino a un certo
punto attivo nella  sua mente.  Allora egli  sentirà nella
sua immaginazione che un istinto più forte ha ceduto ad
un  altro  che  sembra  ora  comparativamente  debole;  e
quindi proverà inevitabilmente quel senso di scontento
di cui l’uomo è fornito, come ogni altro animale, acciò
possa essere obbedito ogni suo istinto. Il caso menzio-
nato sopra della rondine ci dà un esempio, sebbene di
natura contraria, di un istinto temporaneo, quantunque
in un dato tempo molto persistente, che vince un altro
istinto che per solito domina tutti gli altri. Nella stagione
opportuna questi uccelli sembrano essere tutto il giorno
in preda al desiderio di migrare; il loro modo di vivere
cambia; divengono inquieti, rumorosi, e si uniscono in
stormi. Mentre la femmina sta sul suo nido cibando o
covando i suoi piccoli, l’istinto materno è forse più po-
tente di quello della migrazione; ma vince l’istinto più
persistente, ed alla fine, nel momento che non vede più i
suoi nati, prende il volo e li abbandona. Giunto che sia
al  termine  del  suo  lungo  viaggio,  e  cessata  l’azione
dell’istinto migratore, quale angoscioso rimorso sentirà
ogni uccello, se, essendo come è dotato di grande attivi-
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tà mentale, non potrà impedire che l’immagine dei suoi
piccoli, morenti dal freddo e dalla fame nel pallido Set-
tentrione, non gli attraversi la mente!

L’uomo,  nel  momento  dell’azione,  sarà  certamente
spinto a seguire l’impulso più forte; e sebbene questo
possa occasionalmente suggerirgli nobili gesta, tuttavia
lo condurrà più comunemente a soddisfare i suoi propri
desiderî alle spese di altri uomini. Ma dopo averli soddi-
sfatti,  quando le impressioni passate ed affievolite sa-
ranno in contrasto cogli istinti sociali sempre persistenti,
verrà certamente un ritorno su se stesso. Allora l’uomo
si sentirà scontento di sè, e prenderà la risoluzione di
operare in avvenire in modo differente. Questa è la co-
scienza; perchè la coscienza guarda alle azioni passate e
le giudica, producendo quella sorta di scontento, al qua-
le se è debole diamo il nome di rammarico, e se è più
forte, di rimorso.

Queste sensazioni sono, indubbiamente, differenti da
quelle che si provano allorchè altri istinti o altri desiderî
rimangono insoddisfatti; ma ogni istinto insoddisfatto ha
la sua propria sensazione, come vediamo colla fame, la
sete, ecc. L’uomo così ammonito acquisterà da una lun-
ga abitudine la piena padronanza di sè, per cui i suoi de-
siderî e le sue passioni finiranno per cedere sul momen-
to alle sue simpatie sociali, e allora non vi sarà più lotta
fra loro. L’uomo ancora affamato, o ancora vendicativo,
non penserà più a rubare il suo nutrimento o a compiere
la sua vendetta. È possibile, o anche, come vedremo in
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seguito, probabile che l’abito del padroneggiar se stesso
possa, come altre abitudini,  essere ereditato. Così alla
fine l’uomo viene a sentire, mercè l’abitudine acquistata
o forse ereditata, che il suo meglio è di obbedire ai suoi
istinti più persistenti. L’imperiosa parola dovere sembra
puramente  rinchiudere  in  sè  l’interna  consapevolezza
della esistenza di un istinto persistente, sia esso innato o
acquisito  in parte,  che gli  serve di  guida,  quantunque
possa essere disobbedito. Noi usiamo appena il vocabo-
lo dovere in un senso metaforico, dicendo che il cane da
fermo posta, il pointer punta e il cercatore cerca la sel-
vaggina. Se mancano in ciò, mancano al loro dovere ed
agiscono male.

Se un desiderio o un istinto qualunque, che mena ad
un’azione  contraria  al  bene  altrui,  si  affaccia  tuttavia
all’uomo, ed egli lo tiene nella sua mente, o tanto forte,
o più forte del suo istinto sociale, egli non sentirà un
acuto rammarico di averlo seguìto; ma sa benissimo che
qualora la sua condotta fosse conosciuta dai suoi confra-
telli,  sarebbe da essi disapprovata; e son pochi coloro
tanto privi di simpatia da non sentire sconforto quando
ciò segue. Se egli non sente questa simpatia, e se i suoi
desiderî  che  lo  inducono  a  commettere  cattive  azioni
sono nel tempo stesso potenti, e quando richiamati alla
mente non sono soggiogati dal persistente istinto socia-
le, allora quell’uomo è essenzialmente cattivo123; e l’uni-

123 Il dottor PROSPERO DESPINE nella sua Psychologie Naturelle, 1868 (vol. I,
p. 243; vol. 2° p. 169) dà molti curiosi esempi di delinquenti perversissimi, i
quali apparentemente mancavano affatto di coscienza.
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co motivo che lo trattiene è il  timore del castigo e la
convinzione che a lungo andare sarà più vantaggioso ai
suoi egoistici interessi considerare il bene degli altri an-
zichè il proprio.

È chiaro che chiunque non abbia difficile la coscienza
può soddisfare i  propri  desiderî,  se non si  mettono di
mezzo coi suoi istinti sociali, cioè col bene degli altri;
ma per poter essere al tutto esente dalla propria disap-
provazione, o almeno da inquietudine, è quasi necessa-
rio  che egli  eviti  ogni  disapprovazione,  ragionevole o
no, de’ suoi confratelli. Nè deve egli rompere colle abi-
tudini più forti della sua vita, specialmente se sono so-
stenute dalla ragione; perchè ciò facendo sentirà certo
scontento. Deve inoltre evitare la disapprovazione di un
Dio o degli Dei, nei quali secondo la sua fede o la sua
superstizione egli possa credere; ma in questo caso il ti-
more addizionale della punizione divina si aggiunge so-
vente.

Le virtù strettamente sociali primitivamente sole con-
siderate. – Le considerazioni suddette intorno alla prima
origine e natura del senso morale, che ci dice ciò che
dobbiamo fare, e la coscienza che ci rimprovera quando
disobbediamo ad esso, concordano bene con quello che
vediamo nella primiera e non ancora sviluppata condi-
zione di questa facoltà del genere umano. Le virtù che
debbono essere praticate, almeno in generale, dagli uo-
mini  rozzi,  acciò  possano  formare  una  corporazione,
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sono quelle  che  vengono sempre considerate  come le
più importanti. Ma esse sono praticate quasi esclusiva-
mente in relazione agli uomini della stessa tribù; e i loro
opposti non sono considerati come delitti rapporto agli
uomini di altre tribù. Nessuna tribù può star riunita se vi
sono comuni l’assassinio, il furto, il tradimento, ecc. in
conseguenza  entro  i  limiti  di  ogni  tribù  questi  delitti
sono coperti di eterna infamia124, ma fuori di quei limiti
non  svegliano  cosiffatti  sentimenti.  Un  indigeno  del
nord America è contento di sè, ed è onorato dagli altri,
quando strappa la pelle del capo ad un uomo di un’altra
tribù, ed un Dyak mozza il capo di una persona innocua
e lo fa seccare per tenerselo come trofeo. L’uccisione
dei bambini è stata praticata in grande in tutto il mon-
do125, senza svegliare rimprovero; ma l’infanticidio, spe-
cialmente di femmine, è stato considerato come vantag-
gioso per una tribù, o almeno non certo dannoso. Nei
tempi antichi il  suicidio non era in generale tenuto in
conto di delitto126, ma anzi come un atto onorevole pel
coraggio che dimostrava; e presso certe nazioni semi-
civili  è  ancora  grandemente  praticato  senza  svegliare

124 Vedi un bell’articolo nella  North British Review, 1867, p. 395. Vedi
pure gli articoli del signor W. BAGEHOT sulla Importance of Obedience and Co-
herence to Primitive Man, nella Fortnigtly Review, 1867, p. 529 e 1868, p. 457,
ecc.

125 Ho trovato nell’opera del dottor  GERLAND,  Ueber das Aussterben der
Naturvölher, 1868, una particolareggiata relazione in proposito, ma nel futuro
capitolo avrò occasione di parlare dell’infanticidio.

126 Vedi l’interessantissima discussione sul suicidio nella Hystory of Euro-
pean Morals di LECKY, 1869. p. 223.
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rimprovero, perchè non si sente in una nazione la perdi-
ta di un individuo; qualunque sia la spiegazione che se
ne possa dare, il suicidio è raro presso i barbari; tuttavia
i neri della costa occidentale dell’Africa offrono, come
ho udito dire dal signor Reade, una eccezione per questo
riguardo. È stato riferito che un Thug indiano sentiva un
coscienzioso rammarico di non aver strangolato e deru-
bato tanti viaggiatori come aveva fatto suo padre. In uno
stato di rozza civiltà derubare i forestieri è, invero, con-
siderato generalmente come cosa onorevole.

Il grande delitto della schiavitù è stato quasi universa-
le, e gli schiavi sono spesso stati trattati in modo infame.
Siccome i barbari non tengon conto dell’opinione delle
loro  donne,  così  le  mogli  sono  comunemente  trattate
come schiave.  La  maggior  parte  dei  selvaggi  vedono
con indifferenza i patimenti degli stranieri, o anche ne
provano piacere. È cosa nota come le donne e i bimbi
degli indigeni del nord-America aiutassero a torturare i
loro nemici. Alcuni selvaggi si prendono il barbaro pia-
cere d’incrudelire contro gli animali, e in essi l’umani-
tà127 è una virtù ignota. Nondimeno sono comuni i senti-
menti  di  simpatia  e  di  benevolenza,  specialmente  nel
caso di malattia, fra i membri di una stessa tribù, e talo-
ra si estendono anche oltre i confini di essa. È general-
mente noto il commovente racconto che fa Mungo Park
della  benevolenza  dimostratagli  dalle  donne  nere

127 Vedi, come esempio, la relazione del signor HAMILTON intorno ai Kaffi-
ri, Anthropological Review, 1870. D. XV.
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dell’interno dell’Africa. Vi sono molti esempi della no-
bile fedeltà dei selvaggi fra loro stessi, ma non verso gli
estranei; la più comune esperienza mostra la giustezza
di quella massima degli spagnuoli: «Non ti fidar mai di
un Indiano». Non vi può esser fedeltà senza la verità; e
questa virtù fondamentale non è rara fra i membri di una
medesima tribù: così Mungo Park ha sentito le donne
nere insegnare ai loro bambini ad amare la verità. Inol-
tre, questa è una di quelle virtù che mette così profonde
radici nella mente, che talora viene messa in pratica dai
selvaggi anche con proprio danno verso gli stranieri; ma
il mentire al vostro inimico è stato raramente considera-
to come un male, come del resto dimostra troppo chiara-
mente la moderna diplomazia. Appena una tribù ha rico-
nosciuto un capo, la disobbedienza diviene un delitto, ed
anche la più abbietta sommissione è considerata come
una  virtù  sacra.  Siccome  nei  tempi  più  rozzi  nessun
uomo può rendersi utile ed essere fedele alla propria tri-
bù, se manca di coraggio, così questa qualità è stata uni-
versalmente messa al più alto posto; e quantunque nei
paesi civili un uomo buono, ma timido, possa rendere
maggiori servigi alla comunità che non un valoroso, non
possiamo a meno di onorare istintivamente quest’ultimo
più di quello senza coraggio, per quanto sia buono. Inol-
tre, la prudenza, la quale non ha che fare colla prosperità
degli altri, per quanto sia una virtù utile, non è mai stata
molto apprezzata. Siccome nessun uomo può, senza sa-
grifizio, padronanza di sè e forza nel sopportare, mettere
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in pratica le virtù necessarie al bene della sua tribù, que-
ste qualità sono state in ogni tempo tenute molto giusta-
mente in altissimo concetto. Il selvaggio Americano si
sottomette senza un lamento alle più orribili torture per
dimostrare ed afforzare la sua fortezza ed il suo corag-
gio; e noi non possiamo a meno di ammirarlo, come an-
che un Fakiro indiano, il quale per un assurdo principio
religioso si dondola sospeso ad un gancio infilzato nelle
sue carni.

Le altre virtù riguardanti gl’individui che non hanno
un effetto evidente sebbene possano talora avere un ef-
fetto reale sulla prosperità di una tribù, non furono mai
tenute in gran conto dai selvaggi, quantunque ora presso
le nazioni civili siano altamente apprezzate. Presso i sel-
vaggi, la più grande intemperanza non è cosa riprovevo-
le. La loro sfrenata dissolutezza, per non parlare dei de-
litti snaturati, è qualche cosa che fa trasecolare128. Tutta-
via, appena il matrimonio diventa comune, sia esso poli-
gamo o monogamo, la gelosia trarrà con sè l’inculcare
la virtù femminile; e questa virtù essendo onorata, ten-
derà ad estendersi in tutte le donne nubili. Quando lenta-
mente questa virtù vada estendendosi nel sesso maschile
vediamo ai nostri giorni. La castità richiede in sommo
grado il dominio di sè; perciò è stata onorata fino dal
più antico periodo della storia morale dell’uomo civile.
In conseguenza di ciò la sragionevole pratica del celiba-

128 Il signor M. LENNAN ha riferito (Primitive Marriage, 1865, p. 176) una
buona raccolta di fatti intorno a questo argomento.

126

in pratica le virtù necessarie al bene della sua tribù, que-
ste qualità sono state in ogni tempo tenute molto giusta-
mente in altissimo concetto. Il selvaggio Americano si
sottomette senza un lamento alle più orribili torture per
dimostrare ed afforzare la sua fortezza ed il suo corag-
gio; e noi non possiamo a meno di ammirarlo, come an-
che un Fakiro indiano, il quale per un assurdo principio
religioso si dondola sospeso ad un gancio infilzato nelle
sue carni.

Le altre virtù riguardanti gl’individui che non hanno
un effetto evidente sebbene possano talora avere un ef-
fetto reale sulla prosperità di una tribù, non furono mai
tenute in gran conto dai selvaggi, quantunque ora presso
le nazioni civili siano altamente apprezzate. Presso i sel-
vaggi, la più grande intemperanza non è cosa riprovevo-
le. La loro sfrenata dissolutezza, per non parlare dei de-
litti snaturati, è qualche cosa che fa trasecolare128. Tutta-
via, appena il matrimonio diventa comune, sia esso poli-
gamo o monogamo, la gelosia trarrà con sè l’inculcare
la virtù femminile; e questa virtù essendo onorata, ten-
derà ad estendersi in tutte le donne nubili. Quando lenta-
mente questa virtù vada estendendosi nel sesso maschile
vediamo ai nostri giorni. La castità richiede in sommo
grado il dominio di sè; perciò è stata onorata fino dal
più antico periodo della storia morale dell’uomo civile.
In conseguenza di ciò la sragionevole pratica del celiba-

128 Il signor M. LENNAN ha riferito (Primitive Marriage, 1865, p. 176) una
buona raccolta di fatti intorno a questo argomento.
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to è stata considerata fino da tempi antichissimi come
una virtù129. L’odio per l’indecenza, il quale ci sembra
tanto naturale da considerarsi come cosa innata, e che è
un così valido sostegno della castità, è una virtù moder-
na, che appartiene esclusivamente, come osserva sir G.
Staunton130, alla vita civile. Ciò è dimostrato dagli anti-
chi riti religiosi delle varie nazioni che si osservano nei
dipinti di Pompei, e dalle pratiche di molti selvaggi.

Abbiamo ora veduto che i selvaggi tengono per buone
o cattive, e questo probabilmente era il modo di vedere
dell’uomo primitivo, soltanto quelle azioni che non sono
nocevoli ostensibilmente al buonessere delle tribù – non
quello della specie, e neppure quello dell’uomo come
membro  individuale  della  tribù.  Questa  conclusione
concorda  bene  colla  prudenza  che  il  così  detto  senso
morale deriva originariamente dagli istinti sociali, per-
chè  entrambi  si  riferiscono  dapprima  esclusivamente
alla comunità. Dal nostro punto di vista, le principali ca-
gioni della  poca moralità dei  selvaggi sono principal-
mente la simpatia limitata alla stessa tribù. In secondo
luogo la insufficiente potenza di ragionamento, per cui
non si può riconoscere la parte che hanno molte virtù,
specialmente le virtù riguardanti l’individuo, al buones-
sere della tribù. Per esempio i selvaggi non sanno com-
prendere i  molti  mali che derivano dalla mancanza di
temperanza, di castità, ecc. E, in terzo luogo, la scarsa

129 LECKY, History of European Morals, vol. I. 1869, p. 109.
130 Embassy to China, vol. 2, p. 348.
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potenza del padroneggiarsi; perchè questa potenza non
si  è accresciuta per lunga e continua e forse ereditata
abitudine, per l’istruzione e per la religione.

Mi sono esteso un tantino intorno alla immoralità dei
selvaggi131, perchè certi autori si son fatto recentemente
un alto concetto della loro natura morale, o hanno attri-
buito la maggior parte dei loro delitti ad una mal com-
presa benevolenza132. Questi autori sembrano appoggia-
re la loro conclusione a ciò che i selvaggi posseggono,
cosa del resto certissima, e spesso in alto grado, quelle
virtù che sono vantaggiose, o anche necessarie per l’esi-
stenza di una comunità.

Osservazioni conclusive. – I filosofi della scuola deri-
vativa133 di  morale  sostenevano dapprima che  la  base
della moralità consiste in una forma di egoismo; ma più
recentemente nel gran principio della massima felicità.
Secondo  il  modo  di  vedere  summenzionato,  il  senso
morale è fondamentalmente identico agli istinti sociali;
e per ciò che riguarda gli animali sottostanti sarebbe as-
surdo considerare questi istinti come derivanti da egoi-
smo, o dalla felicità della colonia. Tuttavia, sono certa-
mente stati sviluppati dal bene generale della comunità.
Questo modo di dire, bene generale, può venire definito

131 Vedi su questo argomento molti esempi nel cap.  VII di sir J.  LUBBOCK,
Origin of Civilisation, 1870.

132 Per esemplo LECKY, Hist. European Morals, vol. I, p. 124.
133 Questo vocabolo è adoperato in un pregevole articolo nella  Westmin-

ster Review, ottobre 1869, p. 498. Pel «principio della maggior felicità» vedi J.
S. MILL, Utilitarianism, p. 17.
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siccome il mezzo per cui il maggior numero possibile di
individui possono essere venuti su sani e vigorosi, con
tutte le loro facoltà bene sviluppate nelle condizioni in
cui  si  trovano.  Siccome  gli  istinti  sociali  tanto
dell’uomo come degli animali a lui inferiori sono stati
senza dubbio sviluppati colla stessa gradazione, sarebbe
convenevole,  se fosse praticabile,  adoperare in ambi i
casi la stessa definizione, e prendere per prova di mora-
lità il bene e la prosperità della comunità, piuttostochè la
generale  felicità;  ma  questa  definizione  richiederebbe
forse qualche restrizione a cagione della morale politica.

Quando un uomo mette a repentaglio la propria vita
per salvare quella di un suo simile, sembra più giusto
dire  che  opera  pel  bene  o  per  la  prosperità  generale,
piuttostochè  per  la  felicità  generale  di  tutto  il  genere
umano. Non v’ha dubbio che la prosperità e la felicità
individuale  consuetamente  si  collegano;  ed  una  tribù
contenta e felice sarà più prospera che non quella che è
scontenta ed infelice. Abbiamo veduto che nei primi pe-
riodi della storia dell’uomo, i desiderî evidenti della co-
munità hanno dovuto avere naturalmente molta azione
sulla condotta di ogni membro; e siccome tutti desidera-
no la felicità, il principio della più grande felicità dove-
va divenire una importantissima secondaria guida e sco-
po; gl’istinti sociali, includendo simpatia, fanno sempre
opera di principali impulsi e di guida. Così vien tolto il
rimprovero di dar fondamento alla più nobile parte della
nostra natura sul basso principio dell’egoismo; a meno
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che, invero, si  possano chiamare egoismo la soddisfa-
zione che ogni animale sente nel seguire i propri istinti,
e lo scontento che prova quando non sono soddisfatti.

L’espressione  dei  desiderî  e  quello  dei  giudizi  dei
membri  della  medesima  comunità,  dapprima  col lin-
guaggio orale e poi collo scritto, serve, come fu giusta-
mente osservato, di importantissima secondaria guida di
condotta in appoggio degli istinti  sociali,  ma talora si
oppone ad essi. Quest’ultimo fatto vien bene dimostrato
dalla Legge dell’Onore, che è la legge dell’opinione dei
nostri uguali, e non quella di tutti i nostri compatriotti.
La violazione di questa legge, anche quando è ricono-
sciuto  che  questa  violazione  non  intacca  per  nulla  la
vera moralità, ha cagionato a molti uomini maggiori an-
goscie  che  non  un  vero  delitto.  Noi  riconosciamo  la
stessa azione nel vivo senso di vergogna che la maggior
parte di noi abbiamo risentito anche dopo un intervallo
di parecchi anni, quando ci si presentava alla mente al-
cuna accidentale violazione di qualche futile ma salda
regola di etichetta. Il giudizio della comunità, in genera-
le, avrà per guida qualche rozza esperienza di ciò che a
lungo andare è il meglio per tutti i membri; ma questo
giudizio non di rado sbaglierà per l’ignoranza e per la
poca forza di ragionamento. Quindi, gli usi più strani e
le superstizioni più singolari, che sono al tutto opposte
alla vera prosperità e felicità del genere umano, sono di-
venuti onnipotenti per tutto il mondo. Ciò noi vediamo
nell’orrore che prova l’Indiano che viola le leggi della
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sua casta,  nella vergogna della donna musulmana che
mostra scoperto il suo volto, ed un numero infinito di al-
tri ceti. Sarebbe difficile fare la distinzione fra il rimorso
che prova un Indiano che ha mangiato cibo immondo,
da quello che sente dopo aver rubato; ma è probabile
che il primo sia più forte.

Non sappiamo quale origine abbiano avute certe as-
surde regole di condotta, e certe sciocche credenze reli-
giose; nè in qual modo abbiano posto, in tutte le parti
del mondo, sì salde radici nella mente degli uomini; ma
è cosa degna di nota che una credenza inculcata costan-
temente durante i primi anni della vita, quando il cervel-
lo è più impressionabile, sembra acquistare quasi la na-
tura di un istinto; e la vera essenza di un istinto è che
vien seguìto indipendentemente dalla ragione. E neppu-
re possiamo dare la ragione del fatto che alcune mirabili
virtù, come l’amor della verità siano apprezzate molto
di più da certe tribù selvagge che non da altre134; e nep-
pure perchè così fatte differenze prevalgano anche pres-
so nazioni civili.  Sapendo noi quanto inveterate siano
divenute molte strane leggi e superstizioni, noi dobbia-
mo sorprenderci che le virtù particolari ci debbano ora
sembrare così naturali, mentre sono rette dalla ragione,
tanto da sembrare innate, quantunque l’uomo nella sua
primiera condizione non ne tenesse conto.

L’uomo, malgrado molte cause di dubbio, può in ge-
134 Il signor WALLACE nella Scientific Opinion, 15 settembre 1869, ce ne dà

buoni esempi, che sono ancora più ampiamente svolti nelle sue Contributions
to the Theory of Natural Selection, 1870, p. 353.
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nerale e prontamente fare la distinzione fra le più eleva-
te e le più basse regole morali. Le più alte si appoggiano
agli istinti  sociali,  ed hanno relazione colla prosperità
degli altri. Sono sostenute dalla approvazione del nostro
simile e dalla ragione. Le più basse, sebbene alcune di
esse, esigendo il sacrificio personale, non possano più
meritare  quel  nome di  basse,  si  riferiscono  principal-
mente all’individuo, e debbono la loro origine alla opi-
nione pubblica, quando sia divenuta matura per la espe-
rienza e per l’educazione; perchè esse non sono pratica-
te da tribù rozze.

Man mano che l’uomo progredisce nello incivilimen-
to, e le tribù poco numerose si uniscono per formare co-
munità più grandi, la più semplice ragione insegnerà ad
ogni individuo che egli deve estendere i suoi istinti so-
ciali e le sue simpatie a tutti i membri della medesima
nazione, sebbene non li conosca personalmente. Giunto
una volta a questo punto, non vi è più che un ostacolo
artificiale a ciò che le sue simpatie non si estendano agli
uomini di tutte te nazioni e di tutte le razze. Invero, se
siamo  separati  da  questi  uomini  da  grandi  differenze
nell’aspetto e nei costumi, l’esperienza dimostra sfortu-
natamente quanto tempo ci vuole perchè possiamo veni-
re a considerarli come nostri simili. La simpatia, oltre i
confini umani, che vuol dire l’umanità verso le bestie,
sembra essere  fra  gli  acquisti  morali  più tardivi.  Non
sembra che i selvaggi la provino tranne che per quegli
animali che prediligono. Le orribili lotte di gladiatori ci
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dimostrano quanto poco gli antichi Romani conoscesse-
ro questa facoltà morale. L’idea stessa dell’umanità, per
quanto ho potuto osservare, era nuova per la maggior
parte dei Gauchos delle Pampas. Questa virtù, una delle
più nobili di cui l’uomo sia fornito, sembra derivare per
incidente da ciò che le nostre simpatie facendosi più te-
nere e più espansive e diffuse, vengono a riversarsi su
tutti gli esseri senzienti. Appena questa virtù viene ono-
rata  e  praticata  da  alcuni  uomini,  si  diffonde  mercè
l’istruzione  e  l’esempio  ai  giovani,  ed  eventualmente
tende a radicarsi nella pubblica opinione.

Il punto più alto cui possiamo giungere nella coltura
morale, è quello di poter riconoscere che dobbiamo do-
minare i  nostri  pensieri,  e  «non ripensare neppure nel
più interno della mente ai peccati che ci resero piacevo-
le il passato»135. Chiunque rende famigliare il suo pen-
siero con una cattiva azione, ne agevola di molto il com-
pimento.  Siccome  disse  anticamente  Marco  Aurelio:
«come sono i  tuoi  abituali  pensieri,  così  sarà  l’indole
della tua mente; perchè l’anima prende le impressioni
del pensiero»136.

Il nostro grande filosofo, Erberto Spencer, ha recente-
mente espresso il suo modo di vedere intorno al senso
morale. Egli dice137: «Io credo che gli esperimenti di uti-

135 TENNYSSON, Idylls of the King, p. 244.
136 I pensieri dell’imperatore Marco Aurelio Antonino. Marco Aurelio era

nato A. D. 121.
137 Lettera al signor Mill nella Mental and Moral Science di BAIN. 1868, p.
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135 TENNYSSON, Idylls of the King, p. 244.
136 I pensieri dell’imperatore Marco Aurelio Antonino. Marco Aurelio era

nato A. D. 121.
137 Lettera al signor Mill nella Mental and Moral Science di BAIN. 1868, p.

722.
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lità organizzati e consolidati lungo le passate generazio-
ni della razza umana siano andati producendo corrispon-
denti  modificazioni,  le  quali  venendo di  continuo tra-
smesse ed accumulate, sono divenute in noi certe facoltà
di intuizione morale, certe emozioni corrispondenti alla
retta ed alla cattiva condotta, che non hanno base appa-
rente nelle individuali esperienze di utilità». A me non
pare che possa esservi la minima improbabilità inerente,
acciocchè le tendenze virtuose siano più o meno forte-
mente ereditate; perchè senza parlare delle varie dispo-
sizioni ed abitudini che si vanno trasmettendo in molti
dei nostri animali domestici, ho sentito dire dei casi in
cui la voglia di rubare e la tendenza al mentire sembra-
vano trasmettersi in certe famiglie agiatissime; e sicco-
me il  rubare è un delitto rarissimo nelle classi ricche,
noi non possiamo guari attribuire a mero caso tendenze
che si manifestano in due o tre membri della stessa fa-
miglia. Se si possono trasmettere le cattive tendenze, è
possibile  che  anche  le  buone  siano  trasmessibili.  To-
gliendo  il  principio  della  trasmissione  delle  tendenze
morali non possiamo darci ragione delle differenze che
esistono per questo riguardo fra le varie razze del genere
umano. Tuttavia fino ad oggi non abbiamo guari suffi-
cienti prove in proposito.

Anche la trasmissione parziale delle tendenze virtuo-
se deve essere di un immenso aiuto ai principali impulsi
che derivano direttamente dagli istinti sociali, e indiret-
tamente dalla approvazione del nostro simile. Ammet-
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tiamo pel momento che si ereditino le tendenze virtuose,
sembra probabile,  almeno nei  casi  come della castità,
della temperanza, della umanità verso gli animali, ecc.,
che  vengano  impresse  nella  mente  mercè  l’abitudine,
l’istruzione e l’esempio, continuate per parecchie gene-
razioni nella stessa famiglia, e in un grado molto subor-
dinato, o nullo, da individui forniti di quelle virtù, che
sono meglio riusciti nella lotta per la vita. La principale
sorgente di dubbio che io abbia intorno ad ogni cosiffat-
to retaggio viene da quegli usi insensati, da quelle su-
perstizioni  e  da  quei  gusti,  come  sarebbe  l’orrore
dell’Indo pel cibo immondo, dovuto allo stesso princi-
pio della trasmissione. Quantunque ciò per se stesso for-
se  non sia meno probabile  che non quello che alcuni
animali ereditino un gusto particolare per certe sorta di
cibo, o il timore per certi nemici, non ho mai incontrato
nessun esempio per sostenere la trasmissione di usi su-
perstiziosi o di sciocche abitudini.

Infine, gli istinti sociali, i quali certamente furono ac-
quistati  dall’uomo e dagli animali sottostanti pel bene
della comunità, debbono avergli dato fin dal principio
un certo desiderio di imitare i suoi compagni, e un certo
senso di simpatia. Cotali impulsi saranno stati per lui, in
un periodo molto primitivo, come una rozza guida per
discernere il giusto dall’ingiusto. Ma mentre l’uomo an-
dava progredendo man mano in potenza intellettuale e
poteva riconoscere le più remote conseguenze delle sue
azioni; mentre acquistava sufficienti cognizioni per re-
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spingere da sè le superstizioni e gli usi nocevoli; mentre
considerava e cercava sempre più non solo la prosperità
ma la  felicità  del  suo simile;  mentre  le  sue  simpatie,
mercè l’abitudine, la benefica esperienza, l’istruzione e
l’esempio, si  facevano sempre maggiori e più diffuse,
tanto  da  estendersi  agli  uomini  di  tutte  le  razze,  agli
idioti, agli storpi ed agli altri membri inutili della socie-
tà, e finalmente agli animali sottostanti, in tal modo si
andava sempre più e più elevando il  livello della sua
moralità. E tutti i moralisti della scuola derivativa ed al-
cuni intuizionisti ammettono che il livello della moralità
è andato crescendo da un antichissimo periodo della sto-
ria dell’uomo138.

Siccome possiamo talvolta osservare la lotta che in
alcuni animali a noi inferiori segue fra i loro vari istinti,
così  non vi  sarebbe da far  le  meraviglie  che vi  fosse
pure una lotta nell’uomo fra i suoi istinti sociali, le virtù
che da quelli derivano, e i suoi più bassi sebbene mo-
mentaneamente  più  potenti  impulsi  o  desiderî.  Ciò,
come osserva il signor Galton139, è tanto meno sorpren-
dente, in quanto che l’uomo è uscito da uno stato di bar-
barie da un tempo comparativamente recente. Dopo aver
ceduto a qualche tentazione noi sentiamo un certo senso

138 Uno scrittore nella North British Review (luglio 1869, p. 531), ben de-
gno di dare un assennato giudizio, si esprime molto fortemente su questo parti-
colare. Il signor LECKY (Hist. of Morals, vol 1°, p. 143) sembra fino a un certo
punto essere d’accordo con lui.

139 Vedi il pregevole lavoro sul Hereditary Genius, 1869, p. 349. Il Prime-
val Man, 1869, p. 188, del duca di ARGYLL, contiene alcune buone osservazioni
intorno alla lotta della natura umana fra il bene ed il male.
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di  scontento,  analogo  a  quello  che  fanno  provare  gli
istinti insoddisfatti, e allora si chiama coscienza; perchè
non  possiamo  impedire  alle  immagini  ed  impressioni
del passato di attraversare continuamente la nostra men-
te,  e  noi  la  compariamo,  affievolite  come sono,  cogli
istinti sociali sempre presenti, o colle abitudini che ab-
biamo contratto nella prima giovinezza e che son dive-
nute più forti col progredire degli anni, e forse anche per
via dell’eredità, per cui si son fatte alla fine quasi tanto
potenti quanto gli istinti. Pensando alle future genera-
zioni, non v’è ragione per temere che gl’istinti sociali si
vadan facendo più deboli, e possiamo prevedere che gli
abiti virtuosi si faranno più forti, e mercè l’eredità forse
diverranno stabili. In questo caso la lotta fra i nostri mi-
gliori impulsi contro i cattivi sarà meno forte e la virtù
finirà per trionfare.

Sommario dei due ultimi capitoli. – Non vi può essere
ombra  di  dubbio  che  fra  l’intelligenza  dell’uomo più
basso e quella dell’animale più perfetto siavi  una im-
mensa differenza. Se una scimmia antropomorfa potesse
dare un giudizio spassionato del suo proprio caso, do-
vrebbe riconoscere che, quantunque possa fare un pro-
getto artifizioso per depredare un giardino, sebbene pos-
sa adoperare i sassi per difendersi o per rompere le noci,
tuttavia il pensiero di foggiare un sasso per modo da far-
ne un utensile è al tutto superiore ai suoi mezzi. E tanto
meno poi, come dovrebbe pure riconoscere, potrebbe te-
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ner dietro ad un ragionamento metafisico, o risolvere un
problema di  matematica  o  riflettere  sulla  esistenza  di
Dio,  o  ammirare  una  scena  naturale.  Tuttavia  alcune
scimmie probabilmente dichiarerebbero di esser sensibi-
li alla bellezza della pelle colorita e della pelliccia dei
loro sposi.  Riconoscerebbero che sebbene possano far
comprendere coi loro gridi ad altre scimmie alcune delle
loro percezioni, o anche dei loro più semplici bisogni, la
nozione dello esprimere idee definite con suoni definiti
non è mai passata loro per la mente. Potrebbero insistere
sul loro essere sempre pronte a correre ad aiutare in vari
modi le scimmie loro compagne della stessa schiera, a
porre a repentaglio la propria vita per esse, a prender
cura degli orfani; ma dovrebbero per forza riconoscere
che l’amore disinteressato per tutte le creature viventi,
che è il più bell’attributo dell’uomo, è loro affatto in-
comprensibile.

Nondimeno, per quanto grande sia la differenza che
passa fra la mente dell’uomo e quella degli animali più
elevati, è differenza solo di grado e non di qualità. Ab-
biamo veduto che i sensi e le intuizioni, le varie emozio-
ni e facoltà, come l’amore, la memoria, l’attenzione, la
curiosità, l’imitazione, la ragione, ecc., di cui l’uomo va
altiero, si possono trovare in una condizione incipiente,
o talora anche bene sviluppata negli animali sottostanti.
Inoltre  essi  sono anche soggetti  ad  un miglioramento
ereditario, come vediamo nel caso del cane domestico
comparato col lupo o collo sciacallo. Se si può afferma-
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re  che  certe  potenze,  come  la  consapevolezza  di  sè,
l’astrazione, ecc., sono particolari all’uomo, può benis-
simo essere che questi non siano altro che effetti inci-
dentali  di  altre  facoltà  intellettuali  molto  inoltrate;  e
queste  di  nuovo non siano altro che l’effetto  dell’uso
continuo di un linguaggio altamente sviluppato. In quale
età il bambino comincia a possedere la potenza di astra-
zione o divenire conscio di sè e riflettere sulla propria
esistenza? Non possiamo rispondere, nè possiamo nep-
pure rispondere per ciò che riguarda la scala organica
ascendente. La semi-arte ed il semi-istinto del linguag-
gio  conservano  ancora  l’impronta  della  loro  graduata
evoluzione. Il nobile sentimento della fede in Dio non è
universale nell’uomo; e la credenza negli agenti spiri-
tuali  attivi  viene  naturalmente  dalle  altre  sue  potenze
mentali. Il senso morale forse fornisce la migliore e la
più grande distinzione fra l’uomo e gli  animali  sotto-
stanti; ma non fa d’uopo dire altro su questo particolare,
avendo io più sopra cercato di dimostrare che gl’istinti
sociali,  principio  primo  della  costituzione  morale
dell’uomo140, aiutati dalle forze attive intellettuali e da-
gli  effetti  dell’abitudine,  conducono  naturalmente  a
quella legge aurea:  Fa agli altri quello che tu vorresti
fatto a te; e questo sta alla base della morale.

In un capitolo avvenire farò poche osservazioni intor-
no al probabile andamento ed ai mezzi per cui parecchie
facoltà mentali e morali dell’uomo sono venute grande-
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mente svolgendosi. Che questo almeno sia possibile non
deve essere negato, quando noi ne vediamo giornalmen-
te lo sviluppo in ogni bambino; e quando possiamo se-
gnare una perfetta graduazione tra la mente di un uomo
al  tutto  idiota,  più  basso  dell’animale  più  basso,  e  la
mente di Newton.
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CAPITOLO IV.

Del modo di sviluppo dell’uomo da qualche forma inferiore.

Variabilità del corpo e della mente nell’uomo – Eredità – Cause
della variabilità – Leggi di variazione uguali nell’uomo come
negli animali sottostanti – Azione diretta delle condizioni della
vita – Effetti del maggiore esercizio o del difetto di esercizio
delle parti – Arresto di sviluppo – Reversione o regresso – Va-
riazione correlativa – Proporzione dell’accrescimento – Freno
allo accrescimento – Scelta naturale – L’uomo l’animale più
dominatore del mondo – Importanza della sua struttura corpo-
rea – Cagioni che hanno prodotto il suo portamento eretto –
Mutamenti  di  struttura  che  ne  sono derivati  –  Diminuzione
nella mole dei denti canini – Forma e mole del cranio accre-
sciuta ed alterata – Nudità – Mancanza di coda – Condizione
inerme dell’uomo.

Nel primo capitolo abbiamo veduto che la struttura
omologica dell’uomo, il suo sviluppo embriologico ed i
rudimenti  che  conserva  ancora,  tutto  dimostra  colla
maggiore evidenza che egli ebbe origine da qualche for-
ma inferiore. A questa conclusione, l’esser egli fornito
di  alte  facoltà  mentali  non è  obbiezione  insuperabile.
Onde un essere somigliante alle scimmie potesse venir
trasformato in uomo, è necessario che questa primitiva
forma,  come pure molte  successive forme intermedie,
abbiano tutte  sopportato mutamenti  nella  mente e  nel
corpo. È impossibile avere prove evidenti intorno a que-
sto particolare; ma se si può dimostrare che l’uomo va-
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ria oggi, che i suoi mutamenti sono indotti dalle stesse
cause generali,  ed obbedisce alle stesse leggi generali
come nel caso degli animali sottostanti, non vi è guari
dubbio che gli anelli intermedi precedenti non abbiano
sopportato consimili mutamenti. Le variazioni debbono
essere state parimente, in ogni successivo stadio di pro-
venienza, in qualche modo accumulate e determinate.

I fatti e le conclusioni che esporremo in questo capi-
tolo si riferiscono quasi interamente ai mezzi probabili
coi quali si è compiuta la trasformazione dell’uomo, al-
meno per ciò che riguarda la struttura del suo corpo. Il
capitolo seguente sarà consacrato allo sviluppo delle sue
facoltà intellettuali e morali. Ma la discussione presente
si riferisce pure all’origine delle varie razze o specie del
genere umano, qualunque possa essere il vocabolo che
si preferisce.

Evidentemente è  cosa manifesta  che oggi l’uomo è
soggetto a molto variare. Non si trovano due individui
della  medesima razza  che  siano  perfettamente  uguali.
Possiamo prendere milioni  di  faccie  e  compararle  fra
loro, ed ognuna sarà distinta. Parimente vi è una gran-
dissima diversità  nelle  proporzioni  e  nelle  dimensioni
delle varie parti del corpo; la lunghezza delle gambe è
uno dei punti più variabili141. Sebbene in certe parti del
mondo predomini il cranio allungato e in altre parti pre-
valga il cranio corto, pure havvi una gran diversità di

141 Investigations  in  Military  and  Anthropolog.  Statistics  of  American
Soldiers, di B. A. GOULD, 1869, pag. 256.
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forma anche entro i confini di una stessa razza, come
negli  indigeni  dell’America  e  dell’Australia  del  Sud,
quest’ultima  razza  essendo «probabilmente  tanto  pura
ed omogenea  nella  genealogia,  nei  costumi e  nel  lin-
guaggio, quanto qualunque altra che esista»; ed anche
come  negli  abitanti  delle  isole  Sandwich  che  hanno
un’area tanto limitata142. Un distinto dentista mi ha assi-
curato che vi è quasi tanta diversità nei denti quanta ve
n’è  nelle  fattezze.  Le  arterie  principali  scorrono  così
spesso anormalmente, che è stato giudicato utile per la
chirurgia  calcolare  sopra  12000  corpi  quanto  sovente
s’incontri  una  data  disposizione143.  I  muscoli  variano
eminentemente: per esempio, nel caso dei muscoli del
piede, il professore Turner144 ha trovato che sopra cin-
quanta corpi non ve ne erano due ove quei muscoli fos-
sero perfettamente uguali; ed in alcuni le deviazioni era-
no notevoli. Il professore Turner aggiunge che la facoltà
di compiere gli acconci movimenti deve essersi modifi-
cata in rapporto con parecchie deviazioni.  Il  signor J.
Wood ha riferito145 il caso di 295 variazioni muscolari
sopra trentasei soggetti, e in una serie dello stesso nu-

142 Per ciò che riguarda le Cranial forms of the American aborigines, vedi
il dott. AITKEN MEIGS nei Proc. Acad. Nat. Sci. Filadelfia, maggio 1866. Intorno
agli abitanti dell’Australia vedi HUXLEY in Lyell’s Antiquity of Man, 1863, pag.
87. Intorno agli  isolani delle Sandwich il  prof.  J.  WYMAN,  Observations on
Crania, Boston, 1868, p. 18.

143 Anatomy of the Arteries, di R. QUAIN.
144 Transact. Royal Soc. Edimburgh, vol. XXIV, pag. 175, 189.
145 Proc. Royal Soc., 1867, pag. 544: parimente 1868, pag. 483, 524. Vi è

uno scritto precedente, 1866, pag. 229.
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mero non meno di 558 variazioni, calcolando i due lati
del corpo come uno. Nell’ultima serie non un corpo dei
trentasei «che non si dipartisse al tutto dalle regole de-
scritte  del  sistema muscolare  che  si  trovano in  tutti  i
trattati di anatomia». Un solo corpo presentava lo straor-
dinario numero di venticinque distinte anomalie. Talora
lo stesso muscolo varia in molti modi: così il professore
Macalister146 descrive non meno di venti distinte varia-
zioni nel palmaris accessorius.

Wolff147, famoso e antico anatomico, afferma che i vi-
sceri interni sono più variabili che non le parti esterne:
Nulla particula est quae non aliter et aliter in aliis se
habeat hominibus. Egli ha inoltre scritto un trattato sulla
scelta degli esemplari tipici dei visceri per dimostrazio-
ne. Suona stranamente al nostro orecchio una discussio-
ne intorno alla bellezza ideale del fegato, dei polmoni,
dei reni, ecc., come della faccia divina dell’uomo.

La variabilità o la diversità delle facoltà mentali fra
gli uomini della stessa razza, per non parlare delle mag-
giori differenze che esistono fra gli uomini di razze di-
stinte, è tanto nota che non vale la pena spenderci intor-
no ulteriori parole. Ciò segue pure negli animali sotto-
stanti,  come è stato dimostrato con alcuni esempi nel
precedente capitolo. Tutti quelli che hanno avuto cura di
animali racchiusi nei serragli ammettono questo fatto, e
noi lo vediamo evidentemente nei nostri cani ed in altri

146 Proc. R. Irish Academy, vol. X, 1868, p. 141.
147 Act. Acad. Petersb., 1778, part. 2a, pag. 217.
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animali  domestici.  Brehm  in  particolare  afferma  che
ogni individuo delle scimmie che egli teneva in schiavi-
tù in Africa aveva una propria particolare tempra e di-
sposizione: egli fa menzione di un babbuino dotato di
grande intelligenza; ed i custodi del Giardino zoologico
di Londra mi mostrarono una scimmia appartenente alla
divisione di quelle del continente nuovo, pure notevolis-
sima per la sua intelligenza. Anche Rengger insiste sulla
diversità  dei  vari  caratteri  della  mente  delle  scimmie
della medesima specie che egli teneva presso di sè al
Paraguay; e questa diversità, aggiunge egli,  è in parte
innata,  in  parte  l’effetto  del  modo con cui  sono state
trattate o educate148.

Ho  già  pienamente  discusso  altrove149 l’argomento
della eredità, per cui non credo di aggiungere qui altri
particolari.  Sono stati  raccolti  un numero maggiore di
fatti  intorno alla trasmissione tanto dei lievi come dei
più importanti caratteri dell’uomo che non in qualsiasi
degli animali sottostanti; sebbene intorno a questi ultimi
i fatti siano pure numerosi. Così nei nostri cani, nei no-
stri cavalli ed altri animali domestici, la trasmissione per
ciò che riguarda le  facoltà  mentali  è  evidente.  Inoltre
certi particolari gusti e costumi, l’intelligenza generale,
il coraggio, l’indole buona o cattiva, ecc., si trasmettono
certamente. Codesti simili fatti noi vediamo nell’uomo
in quasi tutte le famiglie; ed oggi dai bellissimi lavori

148 BREHM,  Vita  degli  Animali,  traduzione  italiana,  vol.  I,  pag.  121.  –
RENGGER, Säugethiere von Paraguay, s. 57.

149 Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, cap. XII.
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del signor Galton150 sappiamo che il genio, che richiede
un così meraviglioso complesso di alte facoltà, tende ad
essere ereditato; e, inoltre, è pur troppo certo che la paz-
zia ed il deterioramento delle facoltà mentali si trasmet-
tono parimente nelle stesse famiglie.

Intorno alle cagioni della variabilità noi siamo in tutti
i casi affatto all’oscuro; ma possiamo vedere che tanto
nell’uomo quanto negli animali sottostanti sono in rela-
zione colle condizioni a cui ogni specie è stata sottopo-
sta pel corso di parecchie generazioni. Gli animali do-
mestici variano più di quelli che sono allo stato di natu-
ra; e ciò sembra dover essere attribuito al fatto che il
complesso  delle  loro  condizioni  è  stato  modificato  o
mutato. Le varie razze umane somigliano, per questo ri-
guardo, agli animali domestici, e così pure segue negli
individui di una stessa razza che vivono in una vastissi-
ma area, come sarebbe l’America. Questa azione delle
condizioni diversificate la vediamo nelle nazioni più ci-
vili, i membri delle quali appartenendo a differenti classi
sociali, seguono occupazioni diverse, e presentano quin-
di maggiori varietà di caratteri che non i membri delle
nazioni barbare. Ma l’uniformità dei selvaggi è stata so-
vente esagerata, ed in alcuni casi si può dire appena che
esista151. Nondimeno è un errore parlare dell’uomo, an-

150 Hereditary Genius: an Inquiry into its Laws and Consequences, 1869.
151 Il sig. BATES osserva (The Naturalist on the Amazons, 1863, vol. II, p.

159), riguardo agli Indiani della stessa tribù del Sud America, che «non ne ave-
va incontrato due che fossero al tutto simili nella forma del capo; un uomo
aveva un volto ovale con fattezze fine, e un altro aveva al tutto apparenza di un
Mongolo per la larghezza e prominenza dei zigomi, la larghezza delle narici, e
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che guardandolo solo alle condizioni a cui è stato assog-
gettato, come di un essere «molto più addomesticato»152

che non qualunque altro animale. Alcune razze selvag-
ge, come gli indigeni dell’Australia, non sono più espo-
sti a condizioni diverse che non molte altre specie che
hanno cerchie molto spaziose. Inoltre l’uomo, per un al-
tro e importantissimo riguardo, differisce grandemente
da qualunque animale strettamente addomesticato; per-
chè  il  suo allevamento  non è  stato  governato  da  una
scelta metodica od inconsapevole. Nessuna razza o cor-
porazione di  uomini  è  mai  stata  tanto compiutamente
soggiogata da altri uomini, che certi individui siano stati
conservati e in tal modo scelti senza volere, da essere
poi per qualche verso utili ai loro padroni.  E neppure
sono stati scelti ed accoppiati a bella posta certi maschi
e certe femmine, tranne il caso ben noto dei granatieri
prussiani; e in questo caso l’uomo ha obbedito, come si
poteva bene aspettarselo, alla legge della scelta metodi-
ca; perchè si asserisce che molti uomini di alta statura
erano stati  allevati  nei  villaggi abitati  dai  granatieri  e
dalle loro alte mogli.

Se consideriamo tutte le razze umane come formanti
una sola specie, la cerchia di questa è enorme; ma alcu-
ne razze umane separate, come gli Americani e quelli
della Polinesia, hanno una cerchia molto vasta. È una
legge bene riconosciuta questa che le specie che hanno

la obliquità degli occhi».
152 BLUMENBACH, Trattato di antropologia.
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una vasta cerchia sono molto più variabili  che non le
specie  che  l’hanno  più  ristretta;  e  la  variabilità
dell’uomo può venire, con molta maggior verità, com-
parata con quella delle specie che hanno una vasta cer-
chia, che non con quella degli animali addomesticati.

Non solo la variabilità sembra prodursi nell’uomo e
nei  sottostanti  animali  mercè le  stesse cause generali,
ma negli uni e negli altri si vedono modificati gli stessi
caratteri  in  un  modo  strettamente  analogo.  Godron  e
Quatrefages  hanno dimostrato  questo  con grande  evi-
denza, per cui non ho bisogno qui che di riferirmi alle
loro opere153. Certe mostruosità che vanno gradatamente
mutandosi in leggere variazioni sono parimente tanto si-
mili nell’uomo e negli animali sottostanti, che si adope-
rano nei  due casi  la  stessa classificazione e  gli  stessi
nomi, come si può vedere nel grande lavoro di Isidoro
Geoffroy St-Hilaire154. Questa è una conseguenza neces-
saria di ciò che le stesse leggi di mutamento prevalgono
per tutto il regno animale. Nella mia opera intorno alla
variabilità degli  animali  domestici ho cercato disporre
alla meglio le leggi di variazioni nei seguenti modi: –
L’azione diretta e definita del mutamento di condizioni,
come è dimostrato da tutti o quasi tutti gli individui del-
le medesime specie che variano nello stesso modo nelle

153 GODRON, De l’Espèce, 1859, t. II, lib. 3. QUATREFAGES, Unité de l’Espèce
Humaine,  1861. Parimente  Letture sulla Antropologia,  date nella  Revue des
Cours Scientifiques, 1866-1868.

154 Hist.  Gen. et  Part. des Anomalies de l’Organisation,  in tre volumi,
tom. I, 1832.
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153 GODRON, De l’Espèce, 1859, t. II, lib. 3. QUATREFAGES, Unité de l’Espèce
Humaine,  1861. Parimente  Letture sulla Antropologia,  date nella  Revue des
Cours Scientifiques, 1866-1868.

154 Hist.  Gen. et  Part. des Anomalies de l’Organisation,  in tre volumi,
tom. I, 1832.
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stesse circostanze. Gli effetti del lungo e continuo eser-
cizio di certe parti, o del difetto di esercizio di queste.
La coesione di  parti  omologhe.  La variabilità di  parti
multiple. Compenso di accrescimento; ma di questa leg-
ge non ha trovato esempi efficaci nel caso dell’uomo.
Gli  effetti  della  pressione  meccanica  di  una  parte
sull’altra; come della pelvi sul cranio del feto nell’utero.
Arresto di sviluppo, producente il rimpicciolimento o la
soppressione delle parti. Il ritorno di caratteri da lungo
tempo scomparsi mercè un regresso o reversione. E fi-
nalmente la variazione correlativa. – Tutte queste così
dette  leggi  si  applicano  ugualmente  all’uomo ed  agli
animali sottostanti; e la maggior parte di esse anche alle
piante. Sarebbe superfluo discuterle qui tutte155; ma pa-
recchie hanno per noi tanta importanza, che debbono es-
sere trattate alquanto distesamente.

Azione diretta  e  definita  delle  mutate  condizioni.  –
Questo è un argomento molto incerto. Non si può nega-
re che il mutamento di condizioni non produca qualche
effetto,  e  certe  volte  anche  un  effetto  notevole  sopra
ogni sorta di organismi; e a prima vista pare probabile
che, dato un tempo sufficiente, questo effetto non possa
a meno di seguire. Ma non ho potuto ottenere fatti abba-
stanza evidenti in favore di questa conclusione; e si pos-

155 Ho discusso molto ampiamente queste leggi nella mia opera Variation
of Animals and Plants under Domestication, vol. II, cap. XII e XIII. Il sig. J. P.
DURAND ha  ultimamente (1868)  pubblicato uno scritto  molto pregevole,  De
l’influence des Milieux, ecc. Egli dà molta importanza alla natura del terreno.
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sono  trovare  buone  ragioni  d’altra  parte,  almeno  per
quel che riguarda innumerevoli strutture, le quali sono
adattate a fini speciali. Tuttavia, non vi può essere dub-
bio che il mutamento di condizioni non induca una som-
ma quasi indefinita di variabilità fluttuante, per cui tutto
il complesso dell’organizzazione diviene in certo modo
plastico.

Negli Stati Uniti oltre 1,000,000 di soldati che servi-
vano nell’ultima guerra vennero misurati e si notarono
gli Stati ove erano nati e cresciuti156. Quella sterminata
raccolta di osservazioni dimostra che certe sorta di azio-
ni locali operano direttamente sulla statura; e sappiamo
inoltre che lo Stato ove si è compiuto più ampiamente
l’accrescimento fisico, e lo Stato dove si ebbe il nasci-
mento, che indica gli antenati, sembrano avere una evi-
dente azione sulla statura». Per esempio è riconosciuto
«che la residenza negli Stati dell’ovest durante gli anni
dell’accrescimento tende a produrre un aumento di sta-
tura». D’altra parte è certo che nel caso dei naviganti, il
loro modo di vivere ritarda l’accrescimento, come è di-
mostrato «dalla grande differenza fra la statura dei sol-
dati e dei marinai all’età di 17 e 18 anni». Il signor B. A.
Gould ha cercato di riconoscere la natura delle azioni
che operano in tal modo sulla statura; ma non ha potuto
ottenere che risultamenti negativi, cioè che non hanno
relazione  nè  col  clima,  nè  coll’altezza  dal  livello  del

156 Investigations in Military and Anthrop. Statistics, ecc. 1869, da B. A.
GOULD, p. 93, 107, 126, 131, 134.
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mare, nè col suolo, e neppure «in un grado riconoscibi-
le», coll’abbondanza o colla mancanza dei comodi della
vita. Quest’ultima conclusione è al tutto opposta a quel-
la ottenuta da Villermé colle statistiche della statura dei
coscritti nelle differenti parti della Francia. Se poi para-
goniamo le differenze della statura tra i capi della Poli-
nesia e gli ordini inferiori del popolo delle stesse isole;
le differenze fra gli abitanti delle isole fertili, vulcani-
che, e quelli delle nude e basse isole coralline dello stes-
so Oceano157; oppure anche le differenze fra gli abitatori
della Terra del Fuoco; delle spiaggie orientali ed occi-
dentali  dello  stesso  paese,  ove  i  mezzi  di  sussistenza
sono molto differenti, non si può non riconoscere che il
migliore nutrimento ed i maggiori comodi hanno azione
sulla statura. Ma i fatti fermati sopra dimostrano quanto
sia difficile giungere ad un preciso risultamento. Il dot-
tor Beddoe ha ultimamente dimostrato che per gli abi-
tanti dell’Inghilterra, la residenza nelle città e certe oc-
cupazioni hanno un’azione deteriorante sulla statura; e
ne deduce che quest’effetto è fino a un certo punto ere-
ditato, come è pure nel caso degli Stati Uniti. Il dottor
Beddoe crede inoltre che ogni luogo ove una «razza rag-
giunge il massimo del suo sviluppo fisico, aumenta di
molto in energia e vigore morale»158.

157 Per gli abitanti della Polinesia, vedi la  Physical Hist. o f Mankind di
PRICHARD, Volume  V, 1847, p. 145, 283. Per lo stesso argomento  GODRON,  De
l’Espèce, tom. II, p. 289. Vi sono pure differenze notevoli nell’aspetto fra gli
affinissimi Indi che abitano il Gange Superiore ed il Bengala vedi la History of
India, vol. I, p. 324, di ELPHINSTONE.

158 Memoirs Anthropolog. Soc., vol. III, 1867-69, p. 561, 565, 567.
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Non si  conosce  se  le  condizioni  esterne  producano
qualche altro effetto diretto sull’uomo. Si sarebbe potuto
credere  che  le  differenze  di  clima  fossero  per  avere
un’azione ben distinta, perchè i polmoni ed i reni sono
resi molto più attivi da una bassa temperatura, e il fega-
to e la pelle da una temperatura elevata159.  Si credeva
dapprima che il colore della pelle ed il carattere dei ca-
pelli fosse determinato dalla luce e dal calore; e quan-
tunque non si  possa guari negare che un certo effetto
venga da ciò prodotto, nondimeno quasi tutti gli osser-
vatori  sono d’accordo ora per dire  che quest’effetto è
stato ben piccolo anche da molti secoli. Ma discuteremo
più ampiamente quest’argomento quando parleremo del-
le differenti razze umane. Per quello che riguarda i no-
stri animali domestici, vi è ogni ragione per credere che
il freddo e l’umidità operino direttamente sull’accresci-
mento dei peli; ma non ho mai trovato intorno a ciò nes-
suna prova per quello che concerne l’uomo.

Effetti dell’aumentato esercizio delle parti, o del di-
fetto di esercizio di esse. – È cosa notissima che l’eserci-
zio accresce nell’individuo la robustezza dei muscoli, e
l’assoluto difetto di esercizio, o la distruzione del nervo
proprio, fa l’effetto opposto. Quando l’occhio è distrutto
il nervo ottico si atrofizza. Quando un’arteria è tagliata,
i vasi laterali crescono non solo in diametro, ma in spes-
sezza e robustezza di pareti. Quando un rene cessa di

159 Dottor BRAKENRIDGE,  Theory of Diathesis,  Medical Times, 19 giugno e
17 luglio 1869.
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funzionare per malattia, l’altro cresce di mole e fa dop-
pio ufficio. Col portare grandi pesi le ossa crescono non
solo in spessezza, ma anche in lunghezza160. Le varie oc-
cupazioni abitualmente proseguite producono un muta-
mento nelle proporzioni delle differenti parti del corpo.
Così venne riconosciuto con certezza dalla Commissio-
ne degli Stati Uniti161 che le gambe dei marinai che han-
no  servito  nell’ultima  guerra,  erano  più  lunghe  della
0,217 parte di un pollice (25 millimetri formano un pol-
lice), che non quelle dei soldati, sebbene i marinai fos-
sero misurati  e  trovati  di  statura più bassa;  mentre  le
loro braccia erano più corte di 1,09 di un pollice e quin-
di sproporzionatamente più corte in confronto della loro
minore statura.  Questa  maggior cortezza delle  braccia
deriva apparentemente dal maggior esercizio di esse, ed
è  un  effetto  impreveduto;  ma  i  marinai  adoperarono
principalmente le braccia per spingere e non per portar
pesi. La circonferenza del collo e l’altezza del collo del
piede sono maggiori, mentre la circonferenza del petto,
della cintura, e delle anche è minore nei marinai che non
nei soldati.

Non sappiamo se le varie modificazioni sopraindicate
diverrebbero ereditarie qualora lo stesso genere di vita
fosse continuato per molte generazioni, ma ciò è proba-

160 Ho citato per questi vari asserti l’autorità di parecchi autori nella mia
Variation of Animals under Domestication, vol. II, p. 297-300. Il dottor JAEGER,
Ueber dans Längenwachsthum der Knochen. Jenaischen Zeitschrift. B. V. Heft
I.

161 Investigations, ecc., di B. A. GOULD, 1869, p. 288.
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bile. Rengger162 attribuisce la sottigliezza delle gambe e
la grossezza delle braccia degli Indiani Payaguas a ciò
che successive generazioni hanno passato tutta la loro
vita entro barche, tenendo quasi immobili le estremità
inferiori. Altri scrittori sono venuti alla stessa conclusio-
ne in altri casi analoghi. Secondo Cranz163, che ha vissu-
to molto presso gli Esquimali, «gli indigeni credono che
l’ingegno e la destrezza necessari per impadronirsi delle
foche (loro più grande arte e valore) siano ereditari; in
ciò havvi realmente alcunchè di vero, perchè il figlio di
un celebre pescatore di foche era divenuto abilissimo,
sebbene avesse perduto il padre mentre era ancora bam-
bino».  Ma  in  questo  caso  sembra  essere  l’attitudine
mentale, tanto quanto la struttura corporale, quella che
viene ereditata. Si asserisce che i contadini inglesi han-
no, nascendo, le mani più grosse di quelle dei signori164.
Per la relazione che esiste, almeno in alcuni casi165, fra
lo  sviluppo delle  estremità  e  quello  delle  mascelle,  è
passibile  che in  quelle  classi  che non lavorano molto
colle mani nè coi piedi la mole delle mascelle sia mino-
re per questo motivo. È certo che in generale sono più
piccole negli uomini più raffinati e civili che non negli
uomini rotti al lavoro o selvaggi. Ma per ciò che riguar-
da  i  selvaggi,  come  ha  fatto  notare  il  signor  Erberto

162 Säugethiere von Paraguay, 1830, s. 4.
163 History of Greenland.
164 Intermarriage, di ALES. WALKER, 1838, p. 377.
165 Variation of Animals under Domestication, vol. I, p. 173.
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Spencer166, il maggior esercizio delle mascelle nel ma-
sticare  cibo  grossolano  e  crudo  dovrebbe  operare  in
modo diretto sui muscoli  masticatori  e sulle ossa alle
quali essi s’inseriscono. Nei bambini prima di nascere la
pelle della pianta del piede è più spessa che non in qua-
lunque altra parte del corpo167; e non si può dubitare che
ciò non derivi dagli effetti ereditati della pressione per
una lunga serie di generazioni.

È cosa famigliare a tutti il fatto che gli orologiai e gli
incisori sono soggetti ad aver la vista corta, mentre gli
uomini  che  vivono molto  all’aperto,  e  specialmente  i
selvaggi,  sono  in  generale  forniti  di  acutissima  vista.
Certamente la  vista  corta e  la vista lunga tendono ad
ereditarsi168. L’inferiorità degli europei, in confronto dei
selvaggi,  nella  vista  ed  in  altri  sensi,  è  senza  dubbio
l’effetto  del  minore  esercizio  accumulato  e  trasmesso
per  lo  spazio di  molte  generazioni;  perchè Rengger169

asserisce di aver ripetutamente osservato alcuni europei
che erano cresciuti ed avevano passata tutta la loro vita
fra  gli  Indiani  selvaggi,  essere  nondimeno  inferiori  a
questi nella finezza dei sensi. Osserva lo stesso naturali-

166 Principles of Biology, vol. I, p. 445.
167 PAGET. Lectures on Surgical Pathology, vol. II, 1853, p. 209.
168 The Variation of Animals under Domestication, vol, I, p. 8.
169 Säugethiere von Paraguay, s. 8, 10. Io ebbi acconcie opportunità di os-

servare la forza straordinaria della vista degli abitanti della Terra del Fuoco.
Vedi anche LAWRENCE (Lectures on Physiology, ecc., 1822, p. 404) sullo stesso
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sta che quelle cavità nel cranio le quali accolgono parec-
chi  organi  dei  sensi  sono  più  larghe  negl’indigeni
d’America che non negli europei: e senza dubbio questo
indica  una  corrispondente  differenza  nelle  dimensioni
degli organi stessi.

Blumenbach ha pure osservato la grande dimensione
delle cavità nasali nei cranii degl’indigeni Americani, e
fa coincidere questo fatto colla notevolissima acutezza
del loro odorato. I Mongoli della pianura dell’Asia set-
tentrionale  hanno,  secondo Pallas,  sensi  meravigliosa-
mente perfetti; e Prichard crede che la maggior larghez-
za che si osserva nei loro crani fra gli zigomi provenga
dallo straordinario sviluppo degli organi dei sensi170.

Gli indiani Guechua abitano gli altipiani elevati del
Perù,  e  Alcide d’Orbigny asserisce171 che per cagione
della necessità di respirare un’atmosfera rarefattissima
essi  hanno acquistato petto e  polmoni di  straordinarie
dimensioni. Anche le cellule dei polmoni sono più lar-
ghe e più numerose che non negli europei. Si sono mes-
se in dubbio queste osservazioni; ma il dottor D. Forbes
ha accuratamente misurato molti Aymari, razza affine,
che vive all’altezza di dieci  a quindici  mila piedi  (da
3000 a 4500 metri) sul livello del mare; ed egli mi ha
detto172 che essi differiscono grandemente nella circon-

170 PRICHARD, Phys. Hist. of Mankind, sulla autorità di Blumenbach, vol. I,
1851, p. 311; per le asserzioni di Pallas, vol. IV, 1844, p. 407.

171 Citato da PRICHARD. Researches into the Phys. Sist. of Mankind, vol. V,
p. 463.

172 È stato testè pubblicato un importante scritto del signor  FORBES nel
Journal of the Ethnological Soc. of London, nuova serie, vol. II, 1870, 193.
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ferenza e nella lunghezza del loro corpo dagli uomini di
tutte le razze da lui vedute. Nella sua tavola delle misure
la statura di ogni uomo è presa a 1000 e le altre misure
sono ridotte a questo termine. Da essa si  vede che le
braccia distese degli Aymari sono più corte di quelle de-
gli europei, e molto più corte di quelle dei neri. Anche
le gambe sono più corte e presentano qualche notevole
particolarità che in ogni Aymara misurato il femore è at-
tualmente più corto della tibia. A calcolo fatto la lun-
ghezza del femore sta alla tibia come 211 a 252; mentre
in due europei misurati nello stesso tempo i femori sta-
vano alle tibie come 244 a 230; e in tre neri come 258 a
241. Anche l’omero è relativamente più corto dell’anti-
braccio. Questo scorciarsi della parte dell’estremità che
è più vicina al corpo mi sembra essere, secondo ciò che
mi fu suggerito dal signor Forbes, un caso di compenso
in relazione alla lunghezza tanto accresciuta del tronco.
Gli Aymari presentano alcune altre particolari singolari-
tà di struttura, per es., la piccolissima sporgenza del cal-
cagno.

Quegli uomini si sono tanto bene acclimati alla loro
fredda  ed  alta  dimora,  che  quando vennero  dapprima
portati dagli Spagnuoli nelle basse pianure orientali, e
quando poi vi tornarono spontaneamente attirati dai forti
salari pei  lavori  della  produzione  dell’oro,  ebbero  da
soffrire una mortalità ben grave. Nondimeno il  signor
Forbes ne trovò alcune poche famiglie che sole erano
sopravvissute per due generazioni; ed egli osservò che
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conservavano ancora  ereditariamente  i  loro  particolari
caratteri.  Ma era  ben evidente,  anche senza  misurare,
che quei caratteri erano tutti andati scemando; e quando
li ebbe misurati egli trovò che il loro corpo non era più
tanto allungato quanto quello degli uomini dell’alto alti-
piano; mentre i femori erano divenuti in certo modo più
lunghi come anche le tibie, ma in un grado minore. Si
possono consultare nella memoria del signor Forbes le
attuali misure. Dopo queste notevoli osservazioni non vi
può essere più dubbio, credo che la dimora per lo spazio
di molte generazioni a grandi altezze tende tanto diretta-
mente che indirettamente a produrre modificazioni ere-
ditarie nelle proporzioni del corpo173.

Sebbene l’uomo possa non essersi modificato molto
nell’ultimo periodo della sua esistenza mercè il maggio-
re esercizio o il difetto di esercizio delle parti, i fatti più
sopra riferiti mostrano che per questo riguardo non ha
perduto la sua suscettività; e sappiamo con certezza che
la medesima legge vige ancora per gli animali sottostan-
ti. In conseguenza possiamo da ciò dedurre, che quando
in un’epoca remota i progenitori dell’uomo si trovavano
in uno stato di transizione, e stavano mutandosi di qua-
drupedi in bipedi, è probabile che la scelta naturale sia
stata  grandemente  aiutata  dagli  effetti  trasmessi  per
l’eredità del maggiore esercizio o del difetto di esso nel-

173 Il dottor WILKENS (Landwirthschaft. Wochenblatt, N° 10, 1869) ha pub-
blicato ultimamente uno scritto interessante, ove dimostra come gli animali do-
mestici che vivono nelle regioni montuose hanno modificata la loro ossea im-
palcatura.
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le varie parti del corpo.

Arresti  di  sviluppo.  –  L’arrestarsi  dello  sviluppo  è
cosa diversa dallo arrestarsi dell’accrescimento, perchè
le  parti  nel  primo caso  continuano  a  crescere  mentre
conservano  ancora  la  loro  primiera  condizione.  Varie
mostruosità si presentano per questo caso, e si sa che al-
cune di esse provengono da una casuale eredità, come il
palato fesso. Pel nostro argomento basterà riferire l’arre-
sto  di  sviluppo  del  cervello  negli  idioti  microcefali,
come è descritto nella grande memoria di Vogt174. Il loro
cranio è più piccolo, e le circonvoluzioni del cervello
sono meno complesse che non nell’uomo normale. La
sinuosità frontale, o la sporgenza sopra le ciglia, è molto
viluppata, e le mascelle sono prognate in un grado effra-
yant; cosicchè questi idioti rassomigliano in certo modo
ai tipi più bassi dell’umanità. La loro intelligenza e le
loro facoltà mentali sono debolissime. Non possono ac-
quistare la facoltà di parlare e sono al tutto inetti ad una
prolungata attenzione, ma sono più propensi allo imita-
re. Sono forti e notevolmente attivi, saltano e sgambetta-
no di continuo tutto intorno facendo smorfie. Salgono
spesso le scale a quattro gambe, ed hanno un gusto par-
ticolare per arrampicarsi sui mobili o sugli alberi. Que-
sto ci fa tornare alla mente il piacere che quasi tutti i
fanciulli mostrano dello arrampicarsi sugli alberi; e ciò
di nuovo ci ricorda quanto piacere provano gli agnelli

174 Memoire sur les Microcéphales, 1867, p. 50, 125, 169, 171, 184, 198.
159

le varie parti del corpo.

Arresti  di  sviluppo.  –  L’arrestarsi  dello  sviluppo  è
cosa diversa dallo arrestarsi dell’accrescimento, perchè
le  parti  nel  primo caso  continuano  a  crescere  mentre
conservano  ancora  la  loro  primiera  condizione.  Varie
mostruosità si presentano per questo caso, e si sa che al-
cune di esse provengono da una casuale eredità, come il
palato fesso. Pel nostro argomento basterà riferire l’arre-
sto  di  sviluppo  del  cervello  negli  idioti  microcefali,
come è descritto nella grande memoria di Vogt174. Il loro
cranio è più piccolo, e le circonvoluzioni del cervello
sono meno complesse che non nell’uomo normale. La
sinuosità frontale, o la sporgenza sopra le ciglia, è molto
viluppata, e le mascelle sono prognate in un grado effra-
yant; cosicchè questi idioti rassomigliano in certo modo
ai tipi più bassi dell’umanità. La loro intelligenza e le
loro facoltà mentali sono debolissime. Non possono ac-
quistare la facoltà di parlare e sono al tutto inetti ad una
prolungata attenzione, ma sono più propensi allo imita-
re. Sono forti e notevolmente attivi, saltano e sgambetta-
no di continuo tutto intorno facendo smorfie. Salgono
spesso le scale a quattro gambe, ed hanno un gusto par-
ticolare per arrampicarsi sui mobili o sugli alberi. Que-
sto ci fa tornare alla mente il piacere che quasi tutti i
fanciulli mostrano dello arrampicarsi sugli alberi; e ciò
di nuovo ci ricorda quanto piacere provano gli agnelli

174 Memoire sur les Microcéphales, 1867, p. 50, 125, 169, 171, 184, 198.
159



ed i capretti, in origine animali alpini, a salterellare so-
pra ogni eminenza per piccola che sia.

Reversione o Regresso.  – Molti dei casi che stiamo
ora per riferire avrebbero potuto esser messi nell’ultima
intestazione. Ogniqualvolta una struttura viene arrestata
nel suo sviluppo, ma continua a crescere finchè rassomi-
glia ad una corrispondente struttura di qualche membro
più basso ed adulto dello stesso gruppo, possiamo consi-
derare questo fatto in un certo senso come un caso di re-
versione o regresso. I membri più bassi di un gruppo ci
danno una qualche idea del modo in cui era probabil-
mente costrutto il progenitore comune del gruppo stes-
so; e non si può quasi supporre che una parte arrestata in
una primitiva fase di sviluppo embrionale avrebbe potu-
to continuare a crescere tanto da compiere in fine la sua
propria funzione, a meno di avere acquistato questo po-
tere di continuo accrescimento durante un qualche pri-
miero stato di esistenza, quando la struttura attualmente
eccezionale od arrestata era normale. Il cervello sempli-
ce di un idiota microcefalo, per ciò che rassomiglia a
quello di una scimmia, può essere, in questo senso, chia-
mato un caso di regresso. Sonovi altri casi che molto più
strettamente possono considerarsi come casi di regresso.
Certe strutture, che compaiono regolarmente nei mem-
bri più bassi dello scompartimento cui l’uomo appartie-
ne, si mostrano occasionalmente in lui, sebbene non si
trovino nell’embrione umano normale; oppure se appa-
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iono  nell’embrione  umano  normale  si  sviluppano  in
modo anormale,  quantunque questo modo di sviluppo
sia  proprio  ai  membri  più  bassi  dello  stesso  gruppo.
Queste osservazioni si comprenderanno più chiaramente
coi seguenti esempi.

In  vari  mammiferi  l’utero  va  gradatamente  trasfor-
mandosi da un organo doppio munito di due distinti ori-
fizi e due passaggi, come nei marsupiali, in un organo
unico, che non dà segno di essere doppio tranne che per
una lieve ripiegatura interna come nel caso delle scim-
mie più elevate e dell’uomo. I rosicanti presentano una
serie perfetta di graduazioni fra questi due stati estremi.
In tutti i mammiferi l’utero è sviluppato da due semplici
tubi primitivi, le parti inferiori dei quali formano le cor-
na; e per ripetere le parole del dottor Farre, «si è per la
coalescenza delle due corna nelle loro estremità inferiori
che si  forma nell’uomo il  corpo dell’utero,  mentre  in
quegli animali ove non esiste la parte mezzana o corpo,
le corna rimangono disunite. Mentre procede lo svilup-
po dell’utero,  le  due  corna  vanno divenendo gradata-
mente più corte; finchè alla fine si perdono, o, per così
dire, vengono assorbite nel corpo dell’utero. Gli angoli
dell’utero si allungano ancora in corna in animali elevati
nella serie, come sono le scimmie più basse ed i loro af-
fini i lemuri.

Ora non sono tanto rari nelle donne casi di anomalie,
nelle quali l’utero perfettamente sviluppato è fornito di
corna, oppure è parzialmente diviso in due organi; e co-
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siffatti casi, secondo Owen, ripetono un grado di svilup-
po concentrativo, raggiunto da certi rosicanti. Forse qui
abbiamo un caso di semplice arresto di sviluppo embrio-
nale con susseguente accrescimento e sviluppo perfetto
funzionale,  perchè  ogni  lato  dell’utero  parzialmente
doppio è atto a compiere il proprio ufficio di gestazione.
In altri casi più rari si formano due cavità uterine distin-
te, ognuna delle quali ha il suo proprio orificio e passag-
gio175. Durante lo sviluppo ordinario dell’embrione non
si attraversa mai un cosiffatto stadio, ed è difficile, seb-
bene forse non impossibile supporre, che i due tubi pri-
mitivi,  semplici,  minuti,  possano sapere in qual modo
(se si può adoperare questa maniera di dire) crescere in
due distinti uteri, ognuno del quali fornito di un orifizio
e passaggio bene costrutto di numerosi muscoli, di ner-
vi, di ghiandole e di vene, se non avessero primieramen-
te  attraversato  un simile  corso  di  sviluppo,  come nel
caso dei marsupiali che esistono oggi. Nessuno preten-
derà che una struttura tanto perfetta come l’utero doppio
anormale della donna sia l’effetto del semplice caso. Ma
il principio di regresso, mercè il quale strutture da lungo
tempo sopite sono richiamate a nuova vita, può servir di
guida  pel  pieno  sviluppo  dell’organo,  anche  dopo  un
grandissimo intervallo di tempo.

Il professore Canestrini176, dopo aver discorso il caso

175 Vedi il  notissimo articolo della  Cyclop. of Anat.  and Phys.,  vol.  V,
1859, p. 642, del dottor A. FARRE. OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, 1868,
p. 687. Il prof. TURNER Nell’Edimburgh Medical Journal, febbraio 1865.

176 Annuario della Società dei naturalisti in Modena, 1867, p. 83. Il pro-
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su riferito ed altri analoghi, viene alla stessa conclusione
data qui sopra. Come altro esempio, egli cita l’osso ma-
lare, il quale in alcuni quadrumani ed altri mammiferi
normalmente è fatto di due parti. Questa è la sua condi-
zione nel feto umano di due mesi di età; e talora rimane
anche così per arresto di sviluppo nell’uomo adulto, e
più  particolarmente  nelle  razze  prognate  più  basse.
Quindi Canestrini deduce da ciò che qualche antico pro-
genitore  dell’uomo  deve  avere  avuto  normalmente
quest’osso diviso in due parti, che in seguito si fusero
insieme. L’osso frontale è nell’uomo fatto di un pezzo
solo, ma nell’embrione e nel bambino, e in quasi tutti i
mammiferi inferiori, è fatto di due pezzi, separati da una
distinta  sutura.  Questa  sutura persiste  accidentalmente
più o meno distinta anche nell’uomo adulto, e più fre-
quentemente  nei  crani  antichi  che  non  nei  recenti,  in
particolare, come ha osservato Canestrini, in quelli sca-
vati nella terramara di Gorzano e che appartengono al
tipo  brachicefalo.  Egli  qui  trae  la  stessa  conseguenza
come nel caso analogo delle ossa malari. In questo come
in altri esempi dati testè, sembra che la cagione per cui
le razze antiche si avvicinano più di frequente agli ani-
mali sottostanti che non le razze moderne venga da che
queste ultime sono a qualche maggior distanza mercè

fessore Canestrini  su questo argomento reca esempi tratti  da varie  autorità.
Laurillard osserva, che avendo trovato una piena somiglianza nella forma, nel-
le  proporzioni e  nella  connessione dei  due  ossi  malari  in  parecchi  soggetti
umani ed in certe scimmie, non può considerare questa disposizione delle parti
come puramente accidentale.
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una lunga serie di generazioni dai loro primieri semi-
umani progenitori.

Varie altre anomalie nell’uomo, più o meno analoghe
alle precedenti, sono state riferite da differenti autori177,
come casi di regresso; ma questi non presentano ombra
di dubbio, perchè dobbiamo scendere molto basso nella
serie dei mammiferi prima di trovare cosifatte strutture
normalmente presenti178.

177 Una serie intera di casi è riferita da ISID. GEOFFROY ST-HILAIRE nella sua
Hist. des Anomalies, tom. III, p. 437.

178 Nella mia Variation of Animals under Domestication (vol. II, p. 57) ho
attribuito il caso non tanto raro di mammelle sopranumerarie nelle donne al re-
gresso. Fui indotto a fare questa probabile conclusione da ciò che le mammelle
addizionali erano in generale collocate simmetricamente sul petto, e special-
mente per un caso in cui la sola mammella operante si trovava nella regione in-
guinale di una donna, figlia di un’altra donna fornita di mammelle sopranume-
rarie. Ma il professore PREYER (Der Kampf um das Dasein, 1869, s. 45) asseri-
sce che si sono incontrate mammæ erraticæ in altri punti, anche sul dorso; per
cui la forza del mio argomento è molto affievolita, o quasi anche distrutta.

Io esitava molto, nella stessa opera (vol. II, p. 12) ad attribuire i casi fre-
quenti di polidattilismo nell’uomo al regresso. Io fui in parte tratto a questa de-
duzione dagli asserti del professore Owen, che alcuni degli Ittioterigi possede-
vano più di cinque dita, e perciò, come io supponeva, avevano conservato una
condizione  primordiale;  ma  dopo  di  aver  letto  lo  scritto  del  professore
GEGENBAUR (Jenaischen Zeitschrift, B. v. Heft 3, s. 341), il quale per questo ri-
guardo è la più grande autorità europea, e che discute la conclusione di Owen,
mi accorgo che è molto dubbio se un numero eccedente di dita possa essere at-
tribuito a quelle cause. Il fatto che tali diti non solo s’incontrano di frequente,
ed anche si acquistano molto per l’eredità, ma hanno anche il potere di tornare
a crescere dopo amputati, come i diti normali dei vertebrati inferiori, fu quello
che m’indusse a trarre la conseguenza sopraesposta. Questo fatto straordinario
di tornare a crescere rimane inesplicabile, se si deve respingere il principio del
regresso verso qualche remotissimo progenitore. Tuttavia non posso essere del
parere del professore Gegenbaur, il quale suppone che le dita addizionali non
possano comparire mercè il regresso, senza che altre parti dello scheletro siano
contemporaneamente e simultaneamente modificate; perchè sovente si veggo-
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I denti canini sono nell’uomo strumenti perfettamente
efficaci per la masticazione. Ma il loro vero carattere ca-
nino, come osserva Owen179 «è indicato dalla forma co-
nica della corona, che terminando in una punta ottusa è
convessa di fuori e piatta e semi-concava internamente,
ed alla base della quale v’ha una lieve sporgenza. La
forma conica è più evidente nelle razze melaniche, so-
prattutto le australiane. I canini sono più profondamente
piantati ed hanno una radice più forte che non gli incisi-
vi».  Nondimeno questo dente  non serve più all’uomo
come arma speciale per dilaniare i nemici o la preda,
quindi può essere, per ciò che riguarda la sua propria
funzione, considerato come rudimentale. In ogni ricca
collezione di crani umani se ne possono trovare alcuni,
come osserva Häckel180, coi denti canini che sporgono
notevolmente oltre gli altri nel modo stesso, ma in mi-
nor grado, di quelli che vediamo nelle scimmie antropo-
morfe. In questi casi si osservano spazi vuoti fra i denti
di una mascella per ricevere i denti canini della mascella
opposta. Uno spazio di questa sorta, in un cranio di Kaf-
fir disegnato da Wagner, è sorprendentemente largo181.
Considerando quanto pochi siano i crani antichi esami-
nati in confronto dei crani recenti, è un fatto interessante
che almeno in tre casi i denti canini sporgono grande-
mente;  e  nella  mascella  di  Naulette  si  dice che  siano

no apparire, mercè il regresso, caratteri isolati.
179 Anatomy of Vertebrates, vol. III, 1868, p. 323.
180 Generelle Morphologie, 1866, B. II, s. clv.
181 Lectures on Man di CARLO VOGT. Traduzione inglese, 1864, p. 151.
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enormi182.
I  maschi  soli  delle  scimmie  antropomorfe  hanno  i

denti canini molto sviluppati; ma nella femmina del go-
rilla,  ed in grado minore in quella  dell’urango, questi
denti sporgono notevolmente oltre gli altri; perciò il fat-
to che certe donne hanno talora, come mi fu assicurato, i
denti canini molto sporgenti, non è una grave obbiezio-
ne alla opinione che l’occasionale loro grande sviluppo
nell’uomo sia un caso di regresso verso un progenitore
semi-scimmia. Colui che respinge con disprezzo l’opi-
nione che la forma dei suoi denti canini, e l’accidentale
loro grande sviluppo in altri uomini, provenga dacchè i
nostri primi progenitori siano stati forniti di quelle armi
formidabili, svelerà forse con quel suo sogghigno la li-
nea d’onde scende. Perchè sebbene egli non abbia più la
volontà nè il potere di adoperare quei denti come armi,
senza saperlo «farà contrarre i suoi muscoli ringhianti»
(così  chiamati  da  sir  C.  Bell)183 mostrandoli  pronti
all’azione, come un cane che si prepara per la battaglia.

Molti  muscoli  sono  sviluppati  accidentalmente
nell’uomo,  che sono propri  dei  quadrumani  o di  altri
mammiferi. Il professore Vlacovich184 esaminò quaranta
soggetti maschi, e trovò in diciannove un muscolo, chia-
mato da lui ischiopubico; in altri tre quel muscolo era
rappresentato da un legamento; e negli altri diciotto non

182 C.  CARTER BLAKE, intorno ad una mascella da La Naulette,  Anthropo-
log. Review, 1867, p. 295. Schaffusa, ibid. 1868, p. 426.

183 The Anatomy of Expression, 1844, p. 110, 131.
184 Citato dal professore Canestrini nell’Annuario, 1867, p. 90.
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ve n’era traccia. Sopra trenta soggetti femmine, soltanto
in due quel muscolo era sviluppato d’ambo i lati, ma in
altri  tre il legamento rudimentale era presente. Quindi
sembra che questo muscolo sia molto più comune nel
sesso maschile che non nel femminile; e col principio
dell’origine dell’uomo da qualche forma inferiore si può
comprendere la sua presenza; perchè è stato ritrovato in
parecchi animali inferiori, ed in tutti questi serve esclu-
sivamente ad aiutare il maschio nell’atto della riprodu-
zione.

Il signor J. Wood, nella pregevole serie dei suoi scrit-
ti185, ha descritto minutamente un gran numero di varia-
zioni muscolari nell’uomo che rassomigliano alle strut-
ture normali degli animali sottostanti: guardando solo ai
muscoli  che  rassomigliano  strettamente  a  quelli  che
sono regolarmente presenti, negli animali a noi più affi-
ni, i quadrumani, esse sono troppo numerose per essere
anche  soltanto  specificate.  In  un  solo  individuo  ma-
schio, fornito di forte impalcatura corporea e di un cra-
nio ben conformato, si osservarono non meno di sette

185 Questi scritti meritano di essere accuratamente studiati da chiunque vo-
glia imparare quanto spesso variano i muscoli, e come vengano, mercè quelle
variazioni, a rassomigliare a quelli dei Quadrumani. Le seguenti citazioni si ri-
feriscono ai pochi punti da me toccati nel testo:  Proc. Royal Soc.,  vol.  XVI,
1865, p. 379-384; vol.  XV, 1866, p. 241, 242; vol.  XV, 1867, p. 544; vol.  XVI,
1868, p.  524. Posso aggiungere che il  dottor  MURIE ed il  signor  ST-GEORGE

MIVART hanno dimostrato nella loro Memoria sui Lemuridi (Transact. Zoolog.
Soc., volume  VII, 1869, p. 96) come siano straordinariamente variabili alcuni
muscoli in questi animali, membri infimi dell’ordine dei Primati. Parimente, le
gradazioni nei muscoli che conducono a strutture che s’incontrano in animali
ancor più bassi nella scala, sono numerose nei Lemuridi.
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variazioni  muscolari,  le  quali  tutte  rappresentavano
chiaramente muscoli propri a varie specie di scimmie.
Per esempio, quell’uomo aveva ai due lati del collo un
forte e vero levator claviculae, come s’incontra in ogni
sorta di  scimmie,  e che vien detto incontrarsi  in ogni
sessanta soggetti umani186. Inoltre quell’uomo aveva un
adduttore speciale dell’osso metatarseo del quinto dito,
uguale, come hanno dimostrato il professor Huxley ed il
signor Flower, «a quello che esiste uniformemente nelle
scimmie più elevate e nelle  più basse».  Le mani e le
braccia dell’uomo hanno conformazione eminentemente
caratteristica, ma i loro muscoli van soggetti a moltissi-
me variazioni, tanto da rassomigliare ai muscoli corri-
spondenti dei sottostanti animali187. Cosiffatte rassomi-
glianze sono talora compiute e perfette, oppure imper-
fette; tuttavia in quest’ultimo caso sono evidentemente
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186 Il professore MACALISTER, Proc. R. Irish Academy, vol. X, 1868, p. 124.
187 Il professore MACALISTER, nei Proc. R. Irish Academy, vol.  X, 1868, p.

121, ha classificato le sue osservazioni, e trova che le anomalie muscolari sono
più frequenti nell’antibraccio, in secondo luogo nella faccia, terzo nel piede,
ecc.
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prensivo conoscimento dell’anatomia generale e scienti-
fica»188.

Si  può  ammettere  come  probabilissimo  che  questo
ignoto fattore sia il  ritorno o regresso ad un primiero
stato di esistenza. È al tutto incredibile che un uomo pel
fatto del semplice caso possa rassomigliare in non meno
di sette muscoli a certe scimmie, se non vi fosse stata
qualche connessione genetica fra loro. D’altra parte se
l’uomo è disceso da qualche creatura somigliante alle
scimmie, non vi può essere nessuna buona ragione per-
chè certi muscoli non ricompaiano ad un tratto dopo un
intervallo di molte migliaia di generazioni, nello stesso
modo come si veggono nei cavalli, negli asini e nei muli
ricomparire ad un tratto le striscie di colore oscuro sulle
gambe e sulle spalle, dopo un intervallo di centinaia o
più probabilmente migliaia di generazioni.

Questi vari casi di regresso hanno tanta relazione con
quelli degli organi rudimentali riferiti nel primo capito-
lo, che molti di essi avrebbero potuto essere stati intro-

188 Il Rev. dottor HAUGHTON, dopo aver riferito (Proc. R. Irish Academy, 27
giugno 1864, p. 715) un caso notevole di variazione nel flexor pollicis longus
umano, aggiunge: «Questo notevole esempio dimostra che l’uomo può talora
possedere la disposizione dei tendini del pollice e delle dita caratteristica del
macaco; ma non mi posso indurre a dire se un caso cosiffatto possa essere con-
siderato come il fatto di un macaco che si trasforma in uomo, o di un uomo che
retrocede fino a ritornare macaco, o come un congenito scherzo di natura». Fa
piacere sentire un anatomico così eminente, ed un oppositore così accanito del-
la teoria dell’evoluzione, ammettere anche la possibilità delle sue prime propo-
sizioni. Il professore  MACALISTER ha pure descritto (Proc. Irish Acad., vol.  X,
1864, p. 138) certe variazioni nel flexor pollicis longus, notevoli per le loro re-
lazioni collo stesso muscolo nei Quadrumani.
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dotti indifferentemente in quello od in questo. Così un
utero umano fornito di corna si può dire che rappresenti,
in istato rudimentale, lo stesso organo nel suo stato nor-
male  in  certi  mammiferi.  Alcune  parti  che  sono
nell’uomo rudimentali, come l’osso coccige in ambo i
sessi e le mammelle nel sesso mascolino, sono sempre
presenti; mentre altre, come il forame sopracondiloideo,
appaiono solo occasionalmente, e perciò possono essere
messe sul conto del regresso. Queste varie strutture di
regresso, come pure quelle puramente rudimentali, di-
mostrano in modo indiscutibile essere l’uomo originato
da una qualche forma inferiore.

Variazione  correlativa.  –  Molte  strutture  hanno,
nell’uomo come negli animali sottostanti, tanto intima
correlazione,  che  quando  varia  una  parte  così  segue
nell’altra, senza che noi possiamo, in molti casi, darne
una  ragione.  Non  possiam  dire  se  una  parte  governi
l’altra, o se entrambe siano governate da qualche parte
primitivamente sviluppata. Varie mostruosità, come as-
serisce ripetutamente J. Geoffroy, sono per tal modo in-
timamente connesse. Le strutture analoghe van soggette
particolarmente  a  mutare  insieme,  come  vediamo  nei
lati opposti del corpo, e nelle estremità superiori ed infe-
riori. Da molto tempo Mekel faceva notare che quando i
muscoli del braccio si discostano dal loro proprio tipo,
quasi  sempre  imitano  quelli  della  gamba,  e  così
all’incontro segue nei muscoli delle gambe. Gli organi
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della vista e dell’udito, i denti e i capelli, il colore della
pelle e dei capelli, il colorito e la costituzione, hanno più
o meno relazione fra loro189. Il professor Schaaffausen
fermò pel primo l’attenzione sulla relazione che appa-
rentemente esiste fra una forma muscolare e le promi-
nenze  sopraorbitali  fortemente  pronunciate,  che  sono
caratteristiche delle razze umane inferiori.

Oltre alle variazioni che possono venire collocate con
maggiore o minore probabilità nelle intestazioni prece-
denti,  vi  è  una  grandissima  classe  di  variazioni  che
provvisoriamente  possono  essere  chiamate  spontanee,
perchè appaiono, per colpa della nostra ignoranza, veni-
re senza una qualche cagione. Tuttavia si può dimostrare
che tali variazioni, sia che consistano soltanto di lievi
differenze individuali, o di repentine e fortemente spic-
cate deviazioni di struttura, dipendono molto più dalla
costituzione dell’organismo che non dalla natura delle
condizioni cui è stato sottoposto190.

Proporzione dell’accrescimento. – È stato riconosciu-
to che i popoli civili quando sono in condizioni favore-
voli, come negli Stati Uniti, raddoppiano il loro numero
in venticinque anni; e secondo un calcolo di Euler que-
sto può seguire anche in poco più di dodici anni191. Col

189 Ho dato le autorità di queste varie asserzioni nella mia  Variation of
Animals under Domestication, vol. II, p. 320, 335.

190 Tutto questo argomento è stato discusso nel cap. XXIII, vol II della mia
Variation of Animals and Plants under Domestication.

191 Vedi anche il memorabile  Essay on the Principle of Population del
Rev. T. MALTHUS, vol. I, 1826, p. 6, 517.
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primo calcolo la popolazione presente degli Stati Uniti,
cioè trenta milioni, in 657 anni coprirebbe tutto il globo
terracqueo così fittamente che sopra ogni metro quadra-
to dovrebbero stare ritti quattro uomini. L’ostacolo prin-
cipale o fondamentale del continuo aumento dell’uomo
è la difficoltà di guadagnarsi la sussistenza e di vivere
un po’ comodamente. Che questa ne sia la ragione lo
possiamo dedurre da ciò che vediamo, per esempio, ne-
gli Stati Uniti, ove la sussistenza è facile e lo spazio è
grande. Se in Inghilterra questi mezzi fossero raddop-
piati,  il  numero degli  abitanti  raddoppierebbe in  poco
tempo. Presso i  popoli civili  l’impedimento principale
sopra menzionato opera soprattutto diminuendo i matri-
moni. Il numero più grande dei bambini che muoiono
nelle classi povere è pure importantissimo; come anche
il maggior numero delle morti ad ogni età, e per varie
malattie, negli abitatori di case ristrette e miserabili. Gli
effetti delle gravi epidemie e delle guerre sono, nelle na-
zioni in favorevole condizioni, ben presto compensati e
più  che  compensati.  Anche l’emigrazione  produce  un
temporaneo arresto, ma nelle classi poverissime questo
arresto non è mai molto importante.

Vi è qualche ragione per supporre, come ha osservato
Malthus, che la facoltà riproduttrice è ora minore nelle
classi barbare che non nelle incivilite. Intorno a ciò non
sappiamo nulla di bene esatto, perchè non è mai stato
fatto un censimento dei selvaggi; ma dalla testimonian-
za concorde dei missionari e di altri che hanno dimorato
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lungamente presso quei popoli, sembra che le loro fami-
glie siano poco numerose, e rare quelle che hanno molti
figli. Questo fatto può essere in parte attribuito a ciò che
le donne allattano i loro piccoli per lungo tempo; ma è
anche molto probabile che i selvaggi, i quali spesso me-
nano una vita dura e non si nutrono tanto bene quanto
gli uomini inciviliti, siano ora meno prolifici. In un pre-
cedente lavoro ho dimostrato192 che tutti i nostri quadru-
pedi ed uccelli domestici, e tutte le nostre piante coltiva-
te,  superano in fecondità le specie corrispondenti  allo
stato di natura. Non è una valida obbiezione contro que-
sto asserto quella che gli animali che sono stati ad un
tratto troppo copiosamente nutriti o sonosi molto impin-
guati, e la maggior parte delle piante che vengono re-
pentinamente trapiantate da un terreno magro in uno ben
concimato, divengono più o meno sterili. Perciò possia-
mo aspettarci che gli uomini civili, che in un senso sono
grandemente addomesticati, saranno più prolifici degli
uomini selvaggi. È anche probabile che la maggior fe-
condità delle nazioni civili sia divenuta, come nel caso
dei nostri animali domestici, un carattere ereditario: al-
meno si sa che havvi in certe famiglie umane una ten-
denza a produrre gemelli193.

Tuttavia,  malgrado  che  i  selvaggi  sembrino  essere
meno prolifici  dei  popoli  inciviliti,  essi  crescerebbero

192 Variation of Animals and Plants under Domestication, vol.  II, p. 111,
113, 163.

193 Il signor  SEDGWICK,  British and Foreign Medico-Chirurg.  Review, lu-
glio 1863, p. 170.
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senza  dubbio  rapidamente  se  non  fossero  in  qualche
modo tenuti  strettamente  indietro.  I  Santali,  tribù  dei
paesi montuosi dell’India, hanno recentemente dato un
buon esempio di questo fatto; perchè, come dimostra il
signor Hunter194, il loro numero si è straordinariamente
accresciuto dacchè è stato introdotto il vaccino, dacchè
si sono mitigate altre pestilenze, e la guerra è stata re-
pressa. Tuttavia questo accrescimento non sarebbe stato
possibile se quel popolo rozzo non si fosse esteso nel
paese vicino e non avesse lavorato per mercede. I sel-
vaggi si sposano quasi sempre; tuttavia havvi a ciò un
certo limite prudenziale, perchè, comunemente, non si
sposano mai molto presto. Sovente i  giovani debbono
dimostrare che possono mantenere una moglie, e per lo
più hanno da guadagnarsi prima il prezzo che ci vuole
per comperare la sposa dai suoi genitori. La difficoltà
che hanno i selvaggi di procurarsi la sussistenza pone
accidentalmente un argine al  loro accrescimento mag-
giore di quello che può accadere nei popoli civili, per-
chè tutte le tribù vanno periodicamente soggette a gran-
di  carestie.  Allora  i  selvaggi  sono obbligati  a  nutrirsi
male, e ciò non può a meno di cagionar danno alla loro
salute. Sono stati pubblicati molti ragguagli intorno allo
sporgere del loro stomaco ed alla emaciazione delle loro
membra dopo e durante le carestie. Inoltre sono anche
obbligati ad andare molto vagando qua e là, e un gran
numero dei loro bambini, come mi fu assicurato in Au-

194 The Annals of Rural Bengal, per W. W. HUNTER, 1868, p. 259.
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stralia, periscono in quei casi. Siccome le carestie sono
periodiche, perchè dipendono principalmente dalle sta-
gioni  estreme,  tutte  quelle  tribù  devono  oscillare  nel
loro  numero.  Non  possono  crescere  continuamente  e
con regolarità,  non essendovi aumento artificiale nella
provvista del nutrimento. Quando i selvaggi sono un po’
allo stretto invadono reciprocamente i loro territori, e al-
lora ne viene la guerra; ma invero essi sono quasi sem-
pre in guerra coi loro vicini. Van soggetti a vari acciden-
ti in terra e sull’acqua quando sono in cerca di cibo; ed
in alcuni paesi soffrono molto dalle maggiori belve. An-
che nell’India, intere contrade sono state spopolate dalle
tigri.

Malthus  ha  discusso  queste  varie  cause  di  arresto
nell’aumento delle popolazioni, ma non ha dato molta
importanza a  quella che è  forse la  più grave di  tutte,
l’infanticidio,  specialmente  delle  femmine,  e  l’uso  di
procurare  gli  aborti.  Queste  pratiche  vengon  seguite
oggi in molte parti del mondo, e il signor M’Lennan195

ha  dimostrato  che  vi  è  ogni  ragione  di  credere  che
l’infanticidio sia stato nei tempi passati praticato anche
più estesamente. Sembra che l’origine di queste pratiche
sia  derivata  nei  selvaggi  dalla  difficoltà,  o  meglio
l’impossibilità, che trovavano nel mantenere tutti i bam-
bini che nascevano. Alle sopraddette cause di arresto si
può anche aggiungere la licenziosità; ma questa non è
venuta per la mancanza dei mezzi di sussistenza; sebbe-
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ne vi sia ragione per credere che in alcuni casi (come al
Giappone) sia stata incoraggiata a bella posta come un
mezzo  per  frenare  l’aumento  della  popolazione.  Se
guardiamo indietro ad un’epoca remotissima, prima che
l’uomo avesse acquistata la dignità umana, egli deve es-
sere stato guidato molto più dall’istinto e molto meno
dalla ragione che non i selvaggi dei nostri tempi. I nostri
primieri  progenitori  semiumani  non  avranno  praticato
l’infanticidio, perchè gl’istinti degli animali sottostanti
non sono mai tanto pervertiti da indurli a distruggere re-
golarmente la loro prole. Non vi sarà stato freno pruden-
ziale al matrimonio, e i sessi si saranno liberamente uni-
ti in età giovanile. Quindi i progenitori dell’uomo avran-
no  avuto  molta  tendenza  a  moltiplicarsi  rapidamente,
ma ostacoli di qualche sorta o periodici o costanti deb-
bono averne limitato il numero anche molto di più che
non sia per gli attuali selvaggi. Non possiamo dire quale
sia stata la precisa natura di questi ostacoli, non più di
quello che possiamo fare per molti altri animali. Sappia-
mo che i cavalli e le bovine, che non sono animali so-
verchiamente prolifici, quando furono dapprima lasciati
liberi nel Sud America, si moltiplicarono enormemente.
Il  produttore  più  lento  di  tutti  gli  animali  conosciuti,
l’elefante,  potrebbe in  poche migliaia  d’anni  ricoprire
tutta la terra. La moltiplicazione soverchia di ogni spe-
cie di scimmie deve essere impedita da qualche ostaco-
lo, ma non già, come osserva Brehm, dalle aggressioni
degli  animali  da  preda.  Nessuno  vorrà  affermare  che
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l’attuale potenza riproduttiva dei cavalli selvatici e delle
bovine selvatiche dell’America fosse dapprima maggio-
re in grado sensibile; o che, quando ogni distretto fu al
tutto popolato, quella stessa potenza sia diminuita. Sen-
za dubbio, in questo e in tutti gli altri casi concorrono
molte cause di arresto, e differenti cause secondo le dif-
ferenti circostanze; è molto probabile che la scarsità pe-
riodica di nutrimento, per causa delle stagioni sfavore-
voli, sia la più importante di tutte. Così sarà stato anche
per ciò che riguarda i primieri progenitori dell’uomo.

Scelta naturale. – Abbiamo testè veduto che l’uomo è
variabile tanto nel corpo come nella mente; e che le sue
variazioni sono prodotte, direttamente o indirettamente,
dalle stesse leggi generali, come degli animali sottostan-
ti. L’uomo si è sparso ampiamente sulla faccia della ter-
ra, e durante le sue continue migrazioni196, deve essere
stato  esposto  alle  condizioni  più  svariate.  Gli  abitanti
della Terra del Fuoco, del Capo di Buona Speranza e
della Tasmania in un emisfero, e quelli delle regioni Ar-
tiche nell’altro, debbono avere attraversato molti climi e
mutato molte volte il loro genere di vita, prima di giun-
gere  alla  loro  presente  dimora197.  I  primi  progenitori
dell’uomo debbono, come tutti  gli  altri  animali,  avere
avuto una forte tendenza a moltiplicarsi molto al di là
dei loro mezzi di sussistenza, perciò debbono essere sta-

196 Vedi intorno a ciò alcune buone osservazioni di W. STANLEY JEVONS, A
Deduction from Darwin’s Theory Nature, 1869, p. 231.

197 LATHAM, Man and his Migrations, 1851, p. 135.
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ti  occasionalmente  esposti  alla  lotta  per  l’esistenza,  e
quindi a seguire la rigida legge della scelta naturale. In
tal guisa si devono essere conservate le variazioni bene-
fiche di tutte le sorta, sia abitualmente come occasional-
mente, e devono essere state eliminate quelle nocevoli.
Non voglio parlare delle grandi e spiccate deviazioni di
forma, che seguono solo a lunghi intervalli di tempo, ma
di semplici differenze individuali. Sappiamo, per esem-
pio, che i muscoli delle nostre mani e dei nostri piedi
che promuovono i nostri movimenti, van soggetti, come
quelli  degli  animali  sottostanti,  ad incessanti variazio-
ni198. Quindi se i progenitori dell’uomo somiglianti alle
scimmie che abitavano una data contrada, e specialmen-
te una che portasse qualche mutamento nelle loro condi-
zioni, si fossero divisi in due parti uguali, una delle qua-
li avesse racchiuso in sè tutti gl’individui meglio accon-
ci,  per le loro facoltà di movimento, a guadagnarsi la
sussistenza e a meglio difendersi,  quella parte a conti
fatti avrebbe conservato maggior numero d’individui e
avrebbe procreato maggior prole che non l’altra parte
meno bene dotata.

L’uomo anche allo stato più rozzo in cui si trovi pre-
sentemente è l’animale più dominatore che sia mai com-
parso sulla terra. Egli si è sparso molto più estesamente

198 I signori MURIE e MIVART nella loro Anatomy of the Lemuroidea (Tran-
sact. Zoolog. Soc. vol. VIII, 1869, p. 96, 98) dicono: «Alcuni muscoli sono
così irregolari nella loro distribuzione che non possono classificarsi bene in
nissuno degli scompartimenti sopra notati». Questi muscoli differiscono anche
nei lati opposti dello stesso individuo.
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di qualunque altra forma di elevata struttura; e tutti gli
altri  hanno  dovuto  cedergli  il  campo.  Evidentemente,
egli va debitore di questa immensa superiorità alle sue
facoltà intellettuali, ai suoi costumi socievoli che lo in-
ducono ad aiutare e difendere i suoi compagni, ed alla
struttura del suo corpo. L’importanza suprema di questi
caratteri è stata dimostrata dall’arbitrato finale della lot-
ta per la esistenza. Mercè le potenze del suo intelletto, si
è sviluppato il linguaggio articolato; ed è stata soprattut-
to questa la causa principale del suo meraviglioso pro-
gresso. Egli ha inventato e sa adoperare varie armi, ordi-
gni, trappole, ecc., con cui si difende, uccide e s’impa-
dronisce della preda, o si procura altrimenti il nutrimen-
to. Egli ha costrutto zattere o barchette sulle quali pesca
o attraversa bracci di acqua per andare sopra le fertili
isole vicine. Ha scoperto l’arte di far accendere il fuoco,
per cui le dure e fibrose radici possono divenire digeri-
bili,  e  le erbe e le radici  velenose sono rese innocue.
Quest’ultimo trovato, forse il più grande, dopo la parola,
che l’uomo abbia mai fatto, data fino dal primo albore
della storia. Queste varie invenzioni, per cui l’uomo nel-
lo stato più rozzo è divenuto così eminente, sono il di-
retto risultamento dello sviluppo delle sue facoltà di os-
servazione, di memoria, di curiosità, di immaginazione
e di  ragione.  Io  non posso  quindi  comprendere come
vada che il signor Wallace199 asserisca, che «la scelta na-

199 Quarterly Review, aprile 1869, p. 392. Questo argomento è molto più
ampiamente discusso nelle  Contributions to the Theory of Natural Selection,
1870, del sig.  WALLACE, nelle quali sono ripubblicati tutti gli scritti riferiti in
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turale  non  avrebbe  dato  al  selvaggio  che  un  cervello
poco superiore a quello di una scimmia».

Quantunque le facoltà intellettuali ed i costumi socie-
voli abbiano per l’uomo una suprema importanza, non
dobbiamo  diminuire  la  importanza  della  sua  struttura
corporea, a cui dedicheremo il resto del presente capito-
lo. Nel seguente capitolo discuteremo lo sviluppo delle
sue facoltà intellettuali, sociali e morali.

Non è agevole cosa adoperare a dovere anche solo il
martello, e ciò riconoscerà chiunque abbia provato ad
imparar  l’arte  del  legnaiuolo.  Scagliare  un  sasso  con
precisione  come può  fare  un  abitante  della  Terra  del
Fuoco per difendersi od uccidere un uccello, richiede la
più consumata perfezione nell’azione concorde dei mu-
scoli della mano, del braccio e della spalla, senza parla-
re di un finissimo senso del tatto. Un uomo, quando sca-
glia un sasso o scocca una freccia, o compie molte altre
azioni,  deve  essere  ben saldo in  piedi,  e  ciò  richiede
pure un perfetto accordo fra i numerosi muscoli. Fog-

questa  opera.  L’Essay  on  Man è  stato  criticato  con  molta  abilità  dal  prof.
CLAPARÈDE, uno dei zoologi più distinti di Europa, in un articolo pubblicato nel-
la  Bibliothèque Universelle, giugno 1870. L’osservazione citata nel mio testo
meraviglierà  ognuno  che  abbia  letto  il  notevole  lavoro  del  sig.  WALLACE,
intorno alla The Origin of Human Races, deduced from the Theory of Natural
Selection, pubblicato in origine nella Anthropological Review, maggio 1864, p.
CLVIII.  Non posso tenermi dal citare qui una giustissima osservazione di sir J.
LUBBOCK (Prehistoric Times, 1865, p. 479) che ha relazione con quello scritto,
cioè «che il sig. Wallace, con un caratteristico disinteresse l’ascrive (l’idea del-
la scelta naturale) unicamente al sig. Darwin, quantunque, siccome è ben noto,
egli abbia esposta quell’idea indipendentemente, e l’abbia pubblicata, se non
colla stessa diligenza, nello stesso tempo».
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giare una selce a mo’ di rozzo utensile, o fare con un
osso una freccia dentata o un gancio, richiede l’uso di
una  mano  perfetta;  perchè,  come  osserva  il  signor
Schoolcraft200, giudice competentissimo, i frammenti di
pietra che hanno forma di coltelli, di lame, o di punte di
freccie, mostrano «una abilità straordinaria ed una lunga
pratica». Abbiamo la prova di questo fatto in ciò che gli
uomini primitivi solevano praticare la divisione del la-
voro; ogni uomo non si fabbricava i propri utensili di
selce o le proprie rozze stoviglie; ma sembra che certi
individui  siansi  applicati  a  cosifatti  lavori,  ricevendo
senza dubbio in ricambio il prodotto della caccia. Gli ar-
cheologi sono convinti che deve essere passato un enor-
me intervallo di tempo prima che i nostri antenati abbia-
no  pensato  a  foggiare  utensili  levigati  colle  scheggie
delle selci. Un animale somigliante all’uomo, fornito di
una mano e di un braccio tanto perfetti da permettergli
di scagliare un sasso con precisione o di foggiare con
una selce un grossolano utensile,  potrebbe fare,  senza
dubbio, con una pratica sufficiente, quasi ogni cosa, per
quello che riguarda la abilità meccanica che può fare un
uomo incivilito. La struttura della mano può essere per
questo riguardo comparata a quella degli organi vocali,
che nelle scimmie sono adoperati per mandar fuori varie
grida di segnali, o, in una specie, cadenze musicali; ma
nell’uomo organi vocali strettamente simili sono dive-

200 Citato  dal  signor  LAWSON TAIT nella  sua  Law of  Natural  Selection,
Dublin Quarterly Journal of Medical Science, febbraio 1869. Anche il dottor
Keller è della stessa opinione.
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200 Citato  dal  signor  LAWSON TAIT nella  sua  Law of  Natural  Selection,
Dublin Quarterly Journal of Medical Science, febbraio 1869. Anche il dottor
Keller è della stessa opinione.
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nuti atti per via degli effetti dell’uso ereditario a201 far
udire un linguaggio articolato.

Venendo ora ai più prossimi affini dell’uomo, e quin-
di ai migliori rappresentanti dei nostri primieri progeni-
tori, troviamo che le mani dei quadrumani sono costrut-
te sullo stesso stampo generale come le nostre, ma sono
molto meno perfettamente acconce pei  vari  uffici.  Le
loro mani non servono tanto bene come i piedi del cane
per la locomozione; come si può vedere in quelle scim-
mie che camminano sui margini esterni della palma, o
sulla  parte  inferiore  delle  loro  dita  ripiegate,  come il
scimpanzè e l’urango202. Tuttavia le loro mani sono me-
ravigliosamente costrutte per arrampicarsi sugli alberi.
Le scimmie afferrano rami sottili o corde, col pollice da
un lato e le dita e la palma dall’altro lato, nel modo stes-
so come facciamo noi. Possono anche portarsi alla boc-
ca oggetti  più grossi,  come il  collo di una bottiglia.  I
babbuini rivoltano le pietre, e sradicano le radici colle
mani. S’impadroniscono di noci, insetti, o di altri piccoli
oggetti col pollice opposto alle altre dita, e senza dubbio
estraggono dai nidi uova ed uccellini. Le scimmie ame-
ricane battono gli aranci selvatici sopra i rami affinchè
la scorza si spacchi, poi li sbucciano colle dita delle due
mani. Colle dita si tolgono via le spine e gli stecchi, e si
liberano reciprocamente dei parassiti. In stato di natura
spaccano colle pietre le frutta molto dure. Fanno rotola-

201 Nel testo «e far udire» [nota per l’edizione elettronica Manuzio].
202 OWEN. Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 71.
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re  sassi  sui  propri  nemici  per  difendersi;  nondimeno,
compiono tutte queste varie azioni goffamente, e sono al
tutto  incapaci,  come ho veduto io  stesso,  di  scagliare
con precisione un sasso.

Mi sembra molto lungi dal vero quella obbiezione che
poichè le scimmie «afferrano goffamente gli oggetti, un
organo di preensione molto meno speciale di quello che
hanno ora avrebbe fatto ad esse lo stesso ufficio come le
loro mani  attuali»203.  Al  contrario,  non veggo ragione
per dubitare che una mano più perfettamente costrutta
sarebbe stata  loro  molto  vantaggiosa,  purchè,  e  ciò  è
molto importante da notare, le loro mani non fossero per
divenire  così  meno  atte  all’arrampicarsi  sugli  alberi.
Possiamo benissimo supporre che una mano od un piede
perfetti sarebbero stati meno adatti all’arrampicare; per-
chè  le  scimmie  più  arboree  del  mondo,  gli  ateli
dell’America e gli ilobati dell’Asia, hanno talora il pol-
lice molto rimpicciolito ed anche rudimentale, e talora
le dita parzialmente saldate, cosicchè le loro mani non
sono più che ganci buoni per abbrancare204.

Quando qualche antico membro della grande serie dei

203 Quarterly Review, aprile 1869, p. 392.
204 Nello Hylobates syndactylus, due dita dei piedi posteriori, come dice il

loro nome, son saldate regolarmente; e questo, come mi ha informato il signor
Blyth, è accidentalmente il caso colle dita dell’H. agilis,  lar, e  leuciscus. Nel
Colobo il pollice è pure deficiente: queste scimmie sono strettamente arboree e
straordinariamente attive (BREHM Vita degli Animali, traduzione italiana, vol. I,
p. 83), ma non so se sappiano meglio arrampicarsi o aggrapparsi che non le
specie dei generi affini. I piedi dei più arborei fra tutti gli animali, vale a dire
dei bradipi (Bradypus), sono meravigliosamente fatti a mo’ di ganci o rampini.
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primati venne indotto, pel mutamento nel modo di pro-
curarsi la sussistenza, o per le mutate condizioni del suo
paese nativo, a vivere un po’ meno sugli alberi e un po’
più sul terreno, deve essersi modificato il suo modo di
camminare; e in questo caso deve esser divenuto molto
più particolarmente quadrupede o bipede. I babbuini fre-
quentano i luoghi montuosi e rocciosi, e solo per neces-
sità si arrampicano sugli alberi205; ed essi hanno ora ac-
quistato l’andatura quasi di un cane. L’uomo solo è di-
venuto  bipede;  e  noi  possiamo,  credo,  riconoscere  in
parte come sia giunto ad acquistare il suo portamento
eretto, che è una delle più cospicue differenze che lo di-
stinguono dai suoi più stretti affini. L’uomo non avrebbe
mai potuto acquistare la sua attuale posizione di domi-
natore del mondo senza l’uso delle sue mani che sono
così meravigliosamente acconce ad operare obbedendo
alla sua volontà. Come asserisce con insistenza sir C.
Bell206, «la mano supplisce tutti gli strumenti, e colla sua
corrispondenza, coll’intelletto gli dà il dominio univer-
sale». Ma le mani e le braccia non possono guari esser
divenute tanto perfette da costrurre armi, o da scagliare
sassi e giavellotti ad una data mira, finchè furono adope-
rate abitualmente per uso di locomozione e per soppor-
tare tutto il peso del corpo, o finchè erano specialmente
acconce,  come abbiamo  osservato  prima,  all’arrampi-
carsi sugli alberi. Un modo di vivere così rozzo avrebbe

205 BREHM, Vita degli Animali, vol. I, 108.
206 The Hand, ecc.; Bridgewater Treatise, 1833, p. 38.

184

primati venne indotto, pel mutamento nel modo di pro-
curarsi la sussistenza, o per le mutate condizioni del suo
paese nativo, a vivere un po’ meno sugli alberi e un po’
più sul terreno, deve essersi modificato il suo modo di
camminare; e in questo caso deve esser divenuto molto
più particolarmente quadrupede o bipede. I babbuini fre-
quentano i luoghi montuosi e rocciosi, e solo per neces-
sità si arrampicano sugli alberi205; ed essi hanno ora ac-
quistato l’andatura quasi di un cane. L’uomo solo è di-
venuto  bipede;  e  noi  possiamo,  credo,  riconoscere  in
parte come sia giunto ad acquistare il suo portamento
eretto, che è una delle più cospicue differenze che lo di-
stinguono dai suoi più stretti affini. L’uomo non avrebbe
mai potuto acquistare la sua attuale posizione di domi-
natore del mondo senza l’uso delle sue mani che sono
così meravigliosamente acconce ad operare obbedendo
alla sua volontà. Come asserisce con insistenza sir C.
Bell206, «la mano supplisce tutti gli strumenti, e colla sua
corrispondenza, coll’intelletto gli dà il dominio univer-
sale». Ma le mani e le braccia non possono guari esser
divenute tanto perfette da costrurre armi, o da scagliare
sassi e giavellotti ad una data mira, finchè furono adope-
rate abitualmente per uso di locomozione e per soppor-
tare tutto il peso del corpo, o finchè erano specialmente
acconce,  come abbiamo  osservato  prima,  all’arrampi-
carsi sugli alberi. Un modo di vivere così rozzo avrebbe

205 BREHM, Vita degli Animali, vol. I, 108.
206 The Hand, ecc.; Bridgewater Treatise, 1833, p. 38.

184



anche spento il senso del tatto, dal quale dipende princi-
palmente il loro uso delicato. Per queste sole ragioni do-
veva essere un vantaggio per l’uomo divenire bipede;
ma per molte azioni è quasi necessario che le braccia e
tutta la parte superiore del corpo siano liberi; e perciò
egli deve star ritto sui piedi. Ad ottenere questo grande
vantaggio, i piedi sono divenuti piatti, e il dito pollice si
è particolarmente modificato, sebbene ciò abbia avuto
per conseguenza la perdita della facoltà di preensione.
Ciò concorda col principio della divisione del lavoro fi-
siologico, prevalente in tutto il regno animale, che men-
tre le mani divengono perfette per la presa, i  piedi  si
perfezionano e divengono più acconci per sostenere il
corpo e per camminare. Tuttavia, in certi selvaggi il pie-
de non ha al tutto perduto la facoltà di preensione, come
dimostrano il modo in cui si arrampicano sugli alberi e
lo adoperano in altri vari usi207.

Se lo stare saldamente ritto sui piedi ed avere le mani
e le braccia libere è un vantaggio per l’uomo, cosa di cui
non si può affatto dubitare vedendo la sua splendida vit-
toria nella battaglia per la vita, non veggo ragione per-
chè non sarebbe stato utile pei progenitori dell’uomo di
venire sempre più ad acquistare un portamento eretto, o

207 HAECHEL ha un’ottima discussione intorno agli stadi percorsi dall’uomo
per divenire bipede: Natürliche Schöpfungsgeschichte, 1868, p. 507. Il dottor
BUCHNER (Conférences sur la Théorie Darvinienne, 1869, p. 135) ha dato buoni
esempi dell’uso del piede come organo di preensione nell’uomo; anche sul
modo di incesso delle scimmie più elevate, al quale faccio allusione nel para-
grafo seguente; vedi pure OWEN (Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 71), intor-
no a quest’ultimo argomento.
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divenire  bipedi.  In  tal  modo avrebbero  potuto  meglio
riuscire a difendersi con sassi o clave, o ad aggredire la
preda, in altre parole a procurarsi il nutrimento. Se il go-
rilla ed alcune poche forme affini si fossero spente, si
sarebbe potuto sostenere con molti  buoni argomenti e
con una certa apparenza di verità che un animale non
poteva convertirsi gradatamente da quadrupede in bipe-
de; perchè tutti gli individui posti in condizione interme-
dia sarebbero stati molto poveramente fatti per l’inces-
so.  Ma sappiamo (e ciò merita grandemente di essere
notato) che parecchie sorta di scimmie si trovano ora in
questa condizione intermedia; e nessuno mette in dub-
bio che non siano nel complesso bene adattate alle loro
condizioni di vita. Così il gorilla va con andatura obli-
qua e goffa, ma per lo più cammina appoggiandosi sulle
mani ripiegate. Le scimmie dalle lunghe braccia soglio-
no comunemente adoperar queste a mo’ di grucce, mo-
vendo il corpo in mezzo di esse, e certe specie di ilobati,
senza che ciò sia stato loro mai insegnato, possono cam-
minare e correre ritte con sufficiente sveltezza; tuttavia
hanno un’andatura sgarbata,  e molto meno sicura che
non l’uomo. Infine, noi vediamo nelle scimmie oggi esi-
stenti certe gradazioni fra un modo di incesso simili al
tutto a quello di un quadrupede e a quello di un bipede
od uomo.

Mentre i progenitori dell’uomo andavano man mano
acquistando una posizione sempre più eretta, e le mani e
le braccia loro si modificavano per modo da divenire ac-
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conci allo afferrare e ad altri usi, e i piedi e le gambe
sopportavano nello stesso tempo i mutamenti necessari
per essere più forti sostegni e migliori mezzi per l’inces-
so, si facevano necessari un numero infinito di altri mu-
tamenti di forma. La pelvi doveva divenire più larga, la
spina incurvarsi in special modo, ed il capo mettersi in
altra  posizione,  e  tutti  questi  mutamenti  l’uomo li  ha
raggiunti.  Il  professore Schaaffhausen208 asserisce che,
«i  forti  processi  mastoidei  del  cranio  umano  sono
l’effetto della posizione eretta»; e questi processi man-
cano nell’urango, nel scimpanzè, ecc., e nel gorilla sono
più piccoli che non nell’uomo. Si potrebbero qui citare
parecchie  altre  strutture  che  sembrano  aver  relazione
colla posizione eretta dell’uomo. È difficilissimo deci-
dere fino a qual punto queste relative modificazioni sia-
no l’effetto della scelta naturale, oppure degli effetti ere-
ditati pel maggiore esercizio di certe parti, o dell’azione
di una parte sopra un’altra. Senza dubbio questi mezzi
di  mutamento  agiscono  e  reagiscono  fra  loro,  quindi
quando certi muscoli, o le prominenze ossee cui s’inse-
riscono, divengono più grandi per ragione dell’esercizio
usuale, ciò dimostra che certe azioni si compiono abi-
tualmente e debbono essere utili. In conseguenza quegli
individui che le compievano meglio dovevano essere in
migliori condizioni e sopravvivere in numero maggiore.

L’uso libero delle mani e delle braccia, causa ed effet-
208 On the Primitive Form of  the Skull,  tradotto nella  Anthropological

Review, ottobre 1868, p. 428. OWEN (Anatomy of Vertebrates, vol. II, 1866, p.
551) intorno ai processi mastoidei delle scimmie più elevate.
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to della posizione eretta dell’uomo, sembrano aver do-
vuto  produrre,  indirettamente,  altre  modificazioni  di
struttura. È molto probabile che i primi progenitori ma-
schi dell’uomo fossero forniti, come abbiamo detto più
sopra, di grandi denti canini; ma per l’abito gradatamen-
te acquistato di adoperare sassi, clave o altre armi per
combattere  i  loro  nemici,  essi  debbono  aver  sempre
meno adoperato le mascelle ed i denti. In tal caso le ma-
scelle e i denti sarannosi diminuiti di volume, come ce
ne danno certezza molti altri casi analoghi. Vedremo in
un altro capitolo un caso strettamente consimile nella ri-
duzione o assoluta scomparsa dei denti canini nei ma-
schi  dei  ruminanti  apparentemente  in  relazione  collo
sviluppo delle corna; e nei cavalli in relazione coll’uso
che hanno di combattere coi denti incisivi e colle zam-
pe.

Nei maschi adulti delle scimmie antropomorfe, come
Rütimeyer209 ed altri asseriscono, è precisamente l’effet-
to che è stato prodotto sul cranio dall’enorme sviluppo
dei muscoli mascellari,  il  quale è la causa che questo
cranio  differisce  tanto  per  molti  riguardi  da  quello
dell’uomo, e dà loro «una fisonomia invero spaventevo-
le». Perciò mentre le mascelle e i denti dei progenitori
dell’uomo sono andati man mano riducendosi in volu-
me, il cranio dell’adulto deve avere presentato quasi gli
stessi caratteri che offre delle scimmie antropomorfe210

209 Die Grenzen der Thierwelt, eine Betrachtung zu Darwin’s Lehre, 1868,
p. 51.

210 Nell’edizione  Barion,  1926:  «quello  delle scimmie  antropomorfe»
188

to della posizione eretta dell’uomo, sembrano aver do-
vuto  produrre,  indirettamente,  altre  modificazioni  di
struttura. È molto probabile che i primi progenitori ma-
schi dell’uomo fossero forniti, come abbiamo detto più
sopra, di grandi denti canini; ma per l’abito gradatamen-
te acquistato di adoperare sassi, clave o altre armi per
combattere  i  loro  nemici,  essi  debbono  aver  sempre
meno adoperato le mascelle ed i denti. In tal caso le ma-
scelle e i denti sarannosi diminuiti di volume, come ce
ne danno certezza molti altri casi analoghi. Vedremo in
un altro capitolo un caso strettamente consimile nella ri-
duzione o assoluta scomparsa dei denti canini nei ma-
schi  dei  ruminanti  apparentemente  in  relazione  collo
sviluppo delle corna; e nei cavalli in relazione coll’uso
che hanno di combattere coi denti incisivi e colle zam-
pe.

Nei maschi adulti delle scimmie antropomorfe, come
Rütimeyer209 ed altri asseriscono, è precisamente l’effet-
to che è stato prodotto sul cranio dall’enorme sviluppo
dei muscoli mascellari,  il  quale è la causa che questo
cranio  differisce  tanto  per  molti  riguardi  da  quello
dell’uomo, e dà loro «una fisonomia invero spaventevo-
le». Perciò mentre le mascelle e i denti dei progenitori
dell’uomo sono andati man mano riducendosi in volu-
me, il cranio dell’adulto deve avere presentato quasi gli
stessi caratteri che offre delle scimmie antropomorfe210

209 Die Grenzen der Thierwelt, eine Betrachtung zu Darwin’s Lehre, 1868,
p. 51.

210 Nell’edizione  Barion,  1926:  «quello  delle scimmie  antropomorfe»
188



giovani,  e quindi esser venuto a rassomigliare sempre
più  a  quello  dell’uomo attuale.  Una  grande riduzione
nella mole dei denti canini deve quasi certamente avere
alterato, come vedremo in seguito, per via della eredità,
anche i denti delle femmine.

Mentre le varie facoltà intellettuali si sono andate svi-
luppando a gradi a gradi, è quasi certo che il cervello
deve esser divenuto più grande. Non credo che nessuno
possa  dubitare  che  la  grande  mole  del  cervello
dell’uomo, relativamente al suo corpo, in confronto di
quello del gorilla o dell’urango, non abbia una intima
relazione colle sue più elevate potenze mentali. Noi ve-
diamo fatti strettamente analoghi negli insetti, nei quali i
gangli cerebrali  sono di dimensioni straordinarie nelle
formiche; questi gangli sono in tutti gli imenotteri pa-
recchie volte più grandi che non negli ordini meno intel-
ligenti, come gli scarafaggi211. D’altra parte nessuno può
supporre che l’intelletto di due dati animali o di due dati
uomini possa venire misurato accuratamente dal conte-
nuto cubico del loro cranio. È certo che può esservi una
straordinaria attività mentale unita ad una piccolissima
massa assoluta di materia nervosa: così, sono notissimi
gl’istinti meravigliosamente vari, le potenze mentali, gli
affetti delle formiche, e tuttavia i loro gangli cerebrali

[nota per l’edizione elettronica Manuzio].
211 DUJARDIN, Annales des Sciences Nat., 3a serie. Zool, tom. XIC, 1850, p.

203. Vedi pure il signor  LOWNE,  Anatomy and Phys. of the Musca vomitoria,
1870, p. 14. Mio figlio, F. Darwin, ha fatto per me la preparazione anatomica
dei gangli cerebrali della Formica rufa.
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non sono grossi quanto il quarto della capocchia di una
piccola spilla. Da questo punto di vista, il cervello della
formica è uno fra i più meravigliosi atomi di materia del
mondo,  forse  ancor  più  meraviglioso  del  cervello
dell’uomo.

La credenza che esista nell’uomo una intima relazio-
ne fra il volume del cervello e lo sviluppo delle facoltà
intellettuali si appoggia sul paragone dei crani delle raz-
ze selvagge e delle incivilite dei popoli antichi e dei mo-
derni e sulla analogia di tutta la serie dei vertebrati. Il
dottor J. Bernardo Davis ha dimostrato212 dopo molte ac-
curate misure, che la capacità interna media del cranio è
negli Europei di 92,3 pollici cubi (22 centimetri 90 mil-
limetri  e  6  decimillimetri)213;  negli  Americani di  87,5
(21 cent. e 81 mill.)214; negli Asiatici di 87,1 (21 cent.,
75 mill. e 2 decimill.)215; e negli Australiani di 81,9 pol-

212 Philosophical Transactions, 1869, p. 513.
213 Nota per l’edizione elettronica Manuzio sulle unità di misura usate in

questo testo:
Nella versione originale dell’opera di Darwin, «The descent of man and

selection in relation to sex» [first published London, John Murray, 1871] le
unità di misura usate per indicare le varie grandezze sono quelle inglesi del
tempo, il cui valore però non era fissato uniformemente, e non corrisponde al
valore attualmente adottato come standard. Il traduttore, convertendole nelle
corrispondenti  unità  del  sistema  metrico  decimale,  è  perciò  incorso  in
imprecisioni.

In questo caso, la misura riportata correttamente è 1512,53 cm3.
214 La misura riportata correttamente è 1433,87 cm3  [nota per l’edizione

elettronica Manuzio].
215 La misura riportata correttamente è 1427,31 cm3  [nota per l’edizione

elettronica Manuzio].
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lici (20 cent., 26 mill. e 8 demill.)216. Il professor Bro-
ca217 ha trovato che i crani presi dalle sepolture di Parigi
del secolo decimonono erano più grandi che non quelli
presi nei sepolcri del secolo decimosecondo, nella pro-
porzione di 1484 a 1426; e Prichard è persuaso che gli
abitanti  presenti  dell’Inghilterra  hanno «la  scatola  del
cranio molto più spaziosa» che non gli antichi abitanti.
Nondimeno dobbiamo riconoscere che  alcuni  crani  di
remotissima antichità, come quello famoso di Neander-
thal, sono ben sviluppati e spaziosi. Per ciò che riguarda
gli animali sottostanti, il signor Lartet218 avendo compa-
rato i crani dei mammiferi terziari coi recenti apparte-
nenti agli stessi gruppi, è giunto a questa notevole con-
clusione, che il cervello è in generale molto più grande,
e con circonvoluzioni più complicate in quelli di forma
recente. D’altra parte io ho dimostrato219 che il cervello
dei conigli domestici ha diminuito notevolmente di vo-
lume in confronto di quello del coniglio selvatico e della
lepre; e questo fatto può essere attribuito a ciò che es-
sendo stati tenuti racchiusi per molte generazioni, hanno
esercitato poco l’intelletto, gli istinti, i sensi ed i movi-
menti volontari.

L’accrescimento graduato di peso del cervello e del

216 La misura riportata correttamente è 1342,10 cm3  [nota per l’edizione
elettronica Manuzio].

217 Citato nelle  Leçons sur l’homme di  VOGT.  PRICHARD,  Phys.  Hist.  of
Mankind, vol. I, 1838, p. 305.

218 Comptes Rendus des Séances, ecc., 1° giugno 1868.
219 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol.  I, p.

124-129.
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cranio dell’uomo deve avere avuto una azione nello svi-
luppo della colonna vertebrale che gli serve di sostegno,
e più specialmente mentre stava divenendo eretta. Men-
tre seguiva questo mutamento di posizione, la pressione
interna del cervello avrà avuto anche una certa azione
nella  forma  del  cranio;  perchè  molti  fatti  dimostrano
quanto agevolmente il cranio possa venire in tal modo
modificato. Gli etnologi credono che esso si modifichi
anche per la qualità della culla ove dormono i bambini.
Certi spasmi abituali dei muscoli e una cicatrice venuta
da una grave scottatura hanno modificato permanente-
mente le ossa facciali. In quelle persone giovani nelle
quali il capo, in seguito ad una qualche malattia, è rima-
sto piegato lateralmente o all’indietro, uno degli occhi
ha mutato posizione, e le ossa del cranio si sono modifi-
cate, e questo è derivato apparentemente da ciò che il
cervello ha fatto pressione in una nuova direzione220. Io
ho dimostrato che nei conigli dalle lunghe orecchie ba-
sta una lieve cagione, come il taglio in avanti di un orec-
chio, per far sporgere da quel lato quasi tutte le ossa del
cranio; per cui le ossa del lato opposto non corrispondo-
no più per l’appunto. Infine, se un animale qualunque
cresce o diminuisce molto nella mole generale senza che

220 SCHAAUFFHAUSEN cita da Blumenbach e Busch casi di spasimi e di cica-
trici, nella Anthropolog. Review, ottobre 1868, p. 420. Il dottor JARROLD (Antro-
pologia, 1808, pagine 115, 116) riferisce da Camper e dalle sue proprie osser-
vazioni casi di modificazione del cranio, perchè il capo si era atteggiato in una
posizione non naturale. Egli crede che certi mestieri, come quello del calzola-
io, facendo tenere il capo abitualmente piegato in avanti, possano rendere la
fronte più rotonda e più prominente.
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avvenga qualche mutamento nelle sue potenze mentali,
o se le potenze mentali crescono o diminuiscono molto
senza qualche grande mutamento nel volume del corpo,
è quasi certo che la forma del cranio sarà alterata. Io de-
duco questo dalle mie osservazioni sui conigli domesti-
ci, alcune sorta dei quali sono venuti molto più grandi
che non i selvatici, mentre altre sono rimaste a un di-
presso della stessa grossezza, ma nei due casi il cervello
si è molto rimpicciolito rispetto alla mole del corpo. Ora
mi recò dapprima molta sorpresa vedere che in tutti que-
sti conigli il cranio era divenuto più lungo, o dolicocefa-
lo: per esempio, di due crani di quasi pari larghezza, uno
di un coniglio selvatico e l’altro di una grossa specie do-
mestica, il primo era lungo solo 3,15 pollici (78 milli-
metri)221;  ed  il  secondo  4,3  pollici  (1  cent.  e  6  deci-
mill.)222. 223 Uno dei caratteri più spiccati che distinguo-
no le varie razze umane è quello che in alcune il cranio
è allungato, e in altre rotondo; e qui la spiegazione sug-
gerita dal caso dei conigli può in parte essere applicata,
perchè Welcher trova che gli  uomini piccoli inclinano
più a divenire brachicefali, e gli uomini alti a divenire
dolicocefali224; quindi gli uomini alti si possono compa-

221 La misura riportata correttamente è 80 mm [nota per l’edizione elettro-
nica Manuzio]

222 La misura riportata correttamente è 109.2 mm [nota per l’edizione elet-
tronica Manuzio]

223 Variation of Animals, ecc., vol. I, p. 117 intorno allo allungamento del
cranio: p. 119 sull’effetto del taglio di un orecchio.

224 Citato da  SCHAAUFFHAUSEN nella  Antropolog.  Review, ottobre 1868, p.
419.
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rare al conigli dal corpo più grande e più lungo, i quali
tutti hanno il cranio allungato, e sono dolicocefali.

Da tutti questi fatti noi possiamo fino a un certo punto
comprendere i modi mercè i quali l’uomo ha acquistato
la maggior mole del  suo cranio e la sua forma più o
meno allungata; e questi sono caratteri che lo distinguo-
no eminentemente in comparazione dei sottostanti ani-
mali.

Un’altra  molto  spiccata  differenza  fra  l’uomo e  gli
animali sottostanti è la nudità della pelle. Le balene e i
delfini  (Cetacea),  i dugunghi (Sirenia) e l’ippopotamo
sono  nudi;  e  ciò  può  essere  loro  utile  per  guizzare
nell’acqua; nè potrebbero per questo soffrire per la per-
dita del calore, perchè le specie che abitano le regioni
più fredde sono protette da un fitto strato di adipe, che
serve allo stesso uso come il  pelo delle foche e delle
lontre.  Gli  elefanti  ed  i  rinoceronti  sono  quasi  senza
pelo; e siccome certe specie estinte che vivevano antica-
mente in un clima artico erano coperte di lunga lana o
pelo, sembrerebbe quasi che le specie dei due generi che
esistono oggi abbiano perduto la loro pelle villosa per
essere esposte al caldo. Questo sembra tanto più proba-
bile dacchè gli elefanti dell’India che vivono nei paesi
freschi ed elevati sono più pelosi225 che non quelli che
vivono nelle pianure. Dobbiamo noi dedurre da ciò che
l’uomo siasi spogliato dei peli per avere dimorato in ori-
gine in qualche terra tropicale? Il fatto che il sesso ma-

225 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 619.
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225 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 619.
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scolino ha conservato principalmente sul petto e sul vol-
to il pelo, ed ambo i sessi lo hanno conservato nel punto
di giunzione dei  quattro membri col  tronco,  appoggia
questa deduzione, aggiungendosi che l’uomo perdette il
suo pelo prima che avesse acquistato una posizione eret-
ta; perchè le parti che conservano ora la maggior copia
di pelo erano allora molto protette contro il calore del
sole. Tuttavia la parte superiore del corpo offre una cu-
riosa eccezione, perchè in ogni tempo deve essere stata
una delle parti più esposte, e ciononostante è fittamente
ricoperta di capelli. Per questo rispetto l’uomo somiglia
alla maggior parte dei quadrupedi, che in generale han-
no la loro superficie superiore ed esposta molto più rico-
perta che non la inferiore. Nondimeno, il fatto che altri
membri dell’ordine dei Primati, a cui l’uomo appartiene,
quantunque abitino varie regioni calde, sono bene rive-
stiti di peli, in generale più fitti alla superficie superio-
re226, si oppone fortemente alla supposizione che l’uomo
sia divenuto nudo merce l’azione del sole. Sono inclina-
to a credere, come vedremo nella scelta sessuale, che
l’uomo, o meglio la donna primitiva, sia divenuta priva
di pelo per motivo di ornamento; e secondo questa cre-
denza non è sorprendente che l’uomo differisca tanto in

226 ISIDORO GEOFFROY SAINT-HILAIRE osserva (Hist. Nat.  Générale, tom. II,
1859, p. 215-217) intorno a ciò che l’uomo ha il capo coperto di lunghi peli;
parimente le superficie superiori delle scimmie e di altri mammiferi essendo
coperte più fittamente che non le superficie inferiori. Questo fatto è stato pure
osservato da vari autori. Il prof. P. GERVAIS (Hist. Nat. des Mammifères, tom. I,
1854, p. 28) tuttavia asserisce che nel Gorilla il pelo è più scarso sul dorso,
dove è in parte tolto via, che non nelle superficie inferiori.
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fatto di pelosità da tutti i suoi più bassi congiunti, per-
chè spesso i caratteri acquistati mercè la scelta sessuale
differiscono in un grado straordinario in forme intima-
mente congiunte.

Secondo il sentimento popolare, la mancanza di coda
è un carattere eminentemente distintivo dell’uomo; ma
siccome quelle  scimmie che  sono più  affini  all’uomo
mancano di quest’organo, la sua assenza non ci concer-
ne in modo speciale. Nondimeno può tornar utile rico-
noscere che, per quanto io sappia, non è stata data nes-
suna spiegazione intorno alla perdita della coda di certe
scimmie e dell’uomo. Tuttavia questa perdita non sor-
prende, perchè talvolta in specie dello stesso genere la
coda differisce notevolmente nella lunghezza: così in al-
cune specie di macachi la coda è più lunga di tutto il
corpo,  consiste  di  ventiquattro  vertebre;  in  altre  è  un
moncone appena visibile, fatto soltanto di tre o quattro
vertebre. In alcune specie di babbuini ve ne sono venti-
cinque, mentre nel mandrillo vi sono dieci piccolissime
vertebre caudali, molto ridotte, o, secondo Cuvier227, tal-
volta  solo  cinque.  Questa  grande  diversità  nella  lun-
ghezza e nella struttura della coda in animali che appar-
tengono  agli  stessi  generi,  ed  hanno  quasi  lo  stesso
modo di vivere, fa pensare che probabilmente la coda
non è per essi di molta importanza; e se ciò è, potevamo
aspettarci che sarebbe divenuta talora più o meno rudi-

227 Il signor S. GIORGIO MIVART, Proc. Zoolog. Soc., 1865, p. 502, 583. D. J.
E. GRAY,  Cat. Brit. Mus., Skeletons.  OWEN,  Anatomy of Vertebrates, vol. II, p.
517. ISIDORO GEOFFROY, Hist. Nat. Gén., tom. III, p. 244.
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mentale, concordemente a ciò che vediamo di continuo
in altre strutture. La coda quasi sempre termina in punta
all’apice, sia essa lunga o corta; e, secondo me, questo
dipende dalla atrofia che, pel difetto di esercizio, segue
nei muscoli terminali e nelle loro arterie e nei nervi, che
producono poi l’atrofia delle ossa terminali. Per ciò che
riguarda l’osso coccige, che nell’uomo e nelle scimmie
più elevate evidentemente è fatto dei pochi e appuntati
segmenti basali di una coda ordinaria, ho inteso doman-
dare come abbiano potuto quelle ossa al tutto incastrarsi
nel corpo; ma in ciò non v’ha alcuna difficoltà, perchè
in molte scimmie i segmenti basali della vera coda sono
per tal modo incorporati. Per esempio, il signor Murie
mi ha informato che nello scheletro di un Macacus inor-
natus  non pienamente adulto egli ha contato da nove a
dieci  vertebre caudali,  che tutte insieme erano lunghe
solo 1,8 pollice (26 mill.)228. Di queste, le tre che forma-
vano la base sembravano essere state solamente incor-
porate; il resto formava la parte libera della coda, che
era lunga soltanto un pollice (25 mill.), ed aveva il dia-
metro, di un mezzo pollice (12 millimetri e mezzo). In
questo caso dunque le tre vertebre caudali incorporate
corrispondono chiaramente alle quattro vertebre saldate
dell’osso coccige dell’uomo.

228 La misura riportata correttamente è 45,7 mm. Per le misure riportate
nei righi sotto si preferisce non fare correzioni data la modesta differenza. [nota
per l’edizione elettronica Manuzio]
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Io ho finora cercato di dimostrare come alcuno dei
caratteri più spiccati dell’uomo siano stati secondo ogni
probabilità  acquistati,  sia  direttamente  o  più  comune-
mente in via indiretta, mercè la scelta naturale. Noi dob-
biamo porci in mente che le modificazioni della struttu-
ra o della costituzione, che non sono di nessuna utilità
ad un organismo per renderlo adatto al suo modo di vi-
vere,  al  nutrimento che consuma, o passivamente alle
condizioni  circostanti,  non possono essere  state  in  tal
modo acquistate. Tuttavia, noi non dobbiamo con troppa
sicurezza decidere quali modificazioni siano di maggior
utilità ad ogni individuo; dobbiamo rammentarci quanto
poco sappiamo intorno all’uso di  molte  parti,  o  quali
mutamenti  nel  sangue o  nei  tessuti  possono servire  a
rendere atto un organismo ad un nuovo clima o a qual-
che nuova sorta di cibo. Nè dobbiamo noi dimenticare il
principio di correlazione, col quale, come ha dimostrato
Isidoro Geoffroy nel caso dell’uomo, molte strane de-
viazioni di strutture sono collegate insieme. Indipenden-
temente dalla correlazione, un mutamento che segue in
una  parte  produce  per  via  dell’aumentato  o  scemato
esercizio di altre parti altri mutamenti di natura al tutto
inaspettata. Giova anche riflettere a quei tali fatti, come
la meravigliosa crescenza delle galle sulle piante, cagio-
nate dal veleno di un insetto, e sui notevoli mutamenti
di colore che hanno luogo nelle piume dei  pappagalli
quando mangiano certi pesci, e loro s’inocula il veleno
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dei rospi229, perchè possiamo da ciò scorgere che i fluidi
del  sistema,  se  vengono  alterati  per  qualche  speciale
proposito,  possono indurre altri  strani  mutamenti.  Noi
dobbiamo particolarmente metterci in capo essere cosa
molto probabile che le modificazioni acquistate e conti-
nuamente adoperate durante i secoli trascorsi per qual-
che utile proposito siano divenute fermamente perma-
nenti, e possano essere alla lunga ereditate.

Così si può con una certa sicurezza dare una grandis-
sima quantunque indefinita estensione ai risultamenti di-
retti ed indiretti della scelta naturale; ma ora riconosco,
dopo aver letto il saggio di Nägeli sulle piante e le os-
servazioni di vari autori rispetto agli animali, e più spe-
cialmente quelle fatte di fresco dal prof. Broca, che, nel-
le prime edizioni della mia Origine delle specie, ho for-
se attribuita una troppo larga azione alla scelta naturale
o alla sopravvivenza dei meglio provveduti. Ho corretto
la quinta edizione dell’Origine, limitando le mie osser-
vazioni ai mutamenti nella disposizione della struttura.
Io  non  aveva  dapprima  considerato  sufficientemente
l’esistenza di molte strutture che non sembrano essere,
per quanto possiamo giudicare, nè benefiche nè danno-
se; e questo io credo sia uno dei più grandi errori che io
abbia finora trovato in quel mio lavoro. Mi sia permesso
di addurre come scusa che io aveva due distinti oggetti
in vista: primo, dimostrare che le specie non erano state

229 The Variation of Animals and Plants under Domestication. vol.  II. p.
280, 282.
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create separatamente; secondo che la scelta naturale è
stata il principale agente di mutamento, sebbene sia sta-
ta efficacemente aiutata dagli effetti ereditati dell’abitu-
dine,  e  lievemente dall’azione diretta  delle  condizioni
circostanti.  Nondimeno  non  mi  riuscì  di  abbattere
l’azione della mia primiera credenza, allora molto pre-
valente, che ogni specie fosse stata creata a bella posta;
e questo mi condusse tacitamente a ciò, che ogni parti-
colarità della struttura, tranne i rudimenti, fosse di qual-
che speciale sebbene non riconosciuta utilità. Chiunque
abbia ciò nella mente deve naturalmente estendere trop-
po l’azione della scelta naturale,  sia nei tempi passati
come nei  presenti.  Alcuni  di  quelli  che  ammettono il
principio dell’evoluzione, ma respingono la scelta natu-
rale, sembrano dimenticare, quando criticano il mio li-
bro, che io aveva in vista i due oggetti sopra menzionati:
quindi se ho sbagliato dando alla scelta naturale una so-
verchia importanza, che ora son lontano dall’ammettere,
o se ne ho esagerata la potenza, ciò che è in se stesso
probabile, almeno ho reso, spero, un buon servizio, cer-
cando di rovesciare il dogma delle creazioni separate.

È probabile, per quanto oggi io posso scorgere, che si
osservino in tutti gli esseri organici, compreso l’uomo,
molte  modificazioni  nella  struttura  che non sono loro
presentemente e  non sono state  in  passato di  qualche
utilità. Noi non sappiamo che cosa sia quello che produ-
ce le innumerevoli piccole differenze tra individui della
stessa specie,  perchè il  regresso non fa  che portare il
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problema qualche passo addietro; ma ogni particolarità
deve avere avuto la sua propria causa efficiente. Se que-
ste cause, qualunque possano essere, venissero ad ope-
rare con maggiore uniformità ed energia durante un lun-
go periodo (e non si può dare una ragione perchè ciò
non possa talvolta accadere), l’effetto non sarebbe pro-
babilmente di semplici differenze individuali, ma di mo-
dificazioni costanti e bene evidenti. Quelle modificazio-
ni che non sono per nulla benefiche non possono essere
state mantenute uniformi dalla scelta naturale, sebbene
tutte quelle che erano nocevoli debbano essere state così
eliminate. Tuttavia dalla assunta uniformità delle cause
eccitanti  avrebbe dovuto venire  naturalmente l’unifor-
mità di caratteri, e ciò anche pel libero incrociamento di
molti individui. Lo stesso organismo poteva in tal modo,
durante i successivi periodi, acquistare successive modi-
ficazioni, e queste sarebbero state trasmesse in uno stato
quasi uniforme, finchè le cause eccitanti fossero rimaste
le stesse e vi fosse stato libero incrociamento. Per quello
che riguarda le cause eccitanti possiamo solo dire, come
quando si parla delle cosidette variazioni spontanee, che
hanno  una  più  stretta  relazione  colla  costituzione
dell’organismo variante, che non colla natura delle con-
dizioni a cui esso è stato soggetto.

Conclusione. –  Abbiamo in  questo  capitolo  veduto
che siccome l’uomo oggi è soggetto,  come ogni altro
animale,  a  moltiformi differenze individuali  o leggere
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variazioni, così senza dubbio erano i primieri progenito-
ri dell’uomo; essendo quelle variazioni allora come oggi
prodotte dalle stesse cause generali,  e  governate dalle
medesime leggi generali e complesse. Siccome tutti gli
animali hanno una tendenza a moltiplicarsi al di là dei
loro mezzi di sussistenza, così deve essere seguìto nel
caso dei progenitori dell’uomo; e questo avrà inevitabil-
mente condotto ad una lotta per l’esistenza ed alla scelta
naturale.  Quest’ultima  sarà  stata  grandemente  aiutata
dagli effetti ereditati del maggiore esercizio delle parti;
mentre questi due processi reagiscono incessantemente
l’uno sull’altro. Sembra anche, come vedremo in segui-
to, che diversi caratteri poco importanti siano stati ac-
quistati dall’uomo mercè la scelta sessuale. Bisogna la-
sciare un residuo di mutamento inesplicato, e forse an-
che grande, all’assunta uniforme azione di quegli ignoti
agenti che accidentalmente producono spiccate e repen-
tine deviazioni di struttura nei nostri prodotti domestici.

Se giudichiamo dai costumi dei selvaggi e del mag-
gior numero dei quadrupedi, l’uomo primitivo, ed anche
i progenitori dell’uomo somiglianti alle scimmie, dove-
vano vivere in società. Negli animali strettamente socie-
voli  la  scelta  naturale  opera  talora  indirettamente
sull’individuo, mercè la conservazione delle variazioni
che sono benefiche soltanto alla comunità. Una comuni-
tà che racchiude un gran numero d’individui bene dotati
cresce di numero, e vince le altre comunità meno bene
dotate;  quantunque  ogni  membro  separato  non  possa
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vantaggiarsi  sugli  altri  membri  della  stessa  comunità.
Negli insetti socievoli molte notevoli strutture, che sono
poco o nulla utili all’individuo o alla sua prole, come
l’apparato per raccogliere il polline e l’aculeo dell’ape
operaia,  e  le  grandi  mascelle  delle  formiche  soldati,
sono state in quella guisa acquistate. Non mi sono mai
accorto che negli animali socievoli più elevati siasi mo-
dificata una qualche struttura pel bene solo della comu-
nità,  sebbene  alcune  abbiano  una  qualche  secondaria
importanza per essa. Per esempio, sembra che le corna
dei ruminanti e i grossi denti canini dei babbuini siano
stati acquistati dai maschi come armi per la lotta sessua-
le, ma vengono adoperati per la difesa del branco o del-
lo strupo. Il caso, tuttavia, è al tutto differente per ciò
che riguarda certe  facoltà  mentali,  come vedremo nel
seguente capitolo; perchè queste facoltà sono state prin-
cipalmente, o anche esclusivamente, acquistate pel be-
nefizio della comunità; mentre gli individui che la com-
ponevano venivano a trarne nel tempo stesso un indiret-
to benefizio.

Spesso si è mossa al modo di vedere sopra esposto
questa obbiezione, che l’uomo è una delle creature di
questo mondo più inermi e senza difesa; che durante la
sua primiera e meno sviluppata condizione egli doveva
essere stato ancora più inerme. Per esempio, il duca di
Argyll230 insiste su ciò che «la forma umana ha deviato
dalla struttura dei bruti nella direzione di una maggiore

230 Primeval Man, 1860, p. 66.
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fisica inettezza e debolezza. Vale a dire, è una divergen-
za che fra tutte le altre è quella che meno si possa attri-
buire alla pura scelta naturale». Egli adduce lo stato del
corpo nudo e senza protezione, la mancanza di grossi
denti od artigli per difendersi, la poca forza dell’uomo,
la poca sua abilità a correre, la scarsa facoltà dell’odora-
to onde scoprire il cibo o scansare il pericolo. A queste
mancanze si potrebbe anche aggiungere la perdita molto
più importante della facoltà di arrampicarsi speditamen-
te sugli alberi, tanto da sfuggire ai nemici. Quando si
scorge che gli indigeni nudi della Terra del Fuoco pos-
sono vivere in quel clima così crudo, non sembra che la
perdita del pelo debba essere stata molto dannosa per
l’uomo primitivo, se abitava un paese caldo. Quando noi
compariamo l’uomo inerme colle scimmie, molte delle
quali son provvedute di formidabili denti canini, dobbia-
mo ricordarci che i soli maschi li posseggono così pie-
namente sviluppati, e vengono principalmente adoperati
da essi per battersi coi rivali;  tuttavia le femmine che
non ne sono fornite possono campare.

Per ciò che riguarda la mole o la forza corporea, non
sappiamo se l’uomo discenda da qualche specie compa-
rativamente piccola, come il zimpanzè, o da una vigoro-
sa come il gorilla; e perciò non possiamo dire se l’uomo
sia divenuto più grande e più forte, o più piccolo e più
debole in confronto dei suoi progenitori. Dobbiamo tut-
tavia tener presente alla mente che un animale dotato di
grande  mole,  forza  e  ferocia,  e  che,  come  il  gorilla,
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avesse potuto difendersi da tutti i suoi nemici, probabil-
mente,  se  non necessariamente,  non sarebbe divenuto
socievole; e questo sarebbe stato un grande impedimen-
to per l’acquisto per parte dell’uomo delle sue più eleva-
te qualità mentali, come la simpatia e l’amore dei suoi
simili. Quindi potrebbe essere stato un immenso vantag-
gio per l’uomo l’avere origine da qualche essere compa-
rativamente debole.

La scarsa forza corporale dell’uomo, la sua poca spe-
ditezza, la mancanza in lui di armi naturali, ecc., sono
più che compensate, primo dalle sue potenze intellettua-
li, mercè le quali, mentre ancora si trovava in istato di
barbarie, egli si fabbricava armi, utensili, ecc., secondo,
dalle sue qualità socievoli che lo hanno indotto a presta-
re aiuto ai suoi simili ed a riceverne il ricambio. Nessun
paese  al  mondo  ha  tanta  copia  di  animali  pericolosi
come l’Africa meridionale;  nessun paese  presenta  più
spaventose  condizioni  di  clima  delle  regioni  Artiche;
tuttavia una delle più piccole razze, cioè i Bushmen, si
mantengono nell’Africa meridionale, come gli Esquima-
li, uomini quasi nani, stanno nelle regioni Artiche. I pri-
mieri progenitori dell’uomo erano, non v’ha dubbio, in-
feriori nell’intelletto, e probabilmente nella disposizione
sociale,  ai  selvaggi  più  bassi  dei  nostri  giorni;  ma  si
comprende benissimo che essi abbiano potuto esistere, o
anche  prosperare,  se,  mentre  andavano  gradatamente
perdendo  le  loro  potenze  brutali,  come l’arrampicarsi
sugli alberi, ecc., essi nel tempo stesso progredivano in
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intelligenza. Ma, dato che i progenitori dell’uomo fosse-
ro ancora più inermi e privi di difesa che qualunque al-
tro selvaggio esistente, se essi avessero abitato qualche
continente caldo o qualche grande isola, come l’Austra-
lia o la Nuova Guinea, o Borneo (quest’ultima isola è
ora abitata dall’urango), essi non sarebbero stati esposti
a nessun pericolo speciale. In una area grande come una
di quelle isole, le gare fra tribù e tribù avrebbero dovuto
bastare,  in  condizioni  favorevoli,  a  portar  su  l’uomo,
mercè il sopravvivere dei più acconci, combinato cogli
effetti ereditati dall’abitudine, alla sua presente elevata
posizione nella scala organica.
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CAPITOLO V.

Dello sviluppo delle facoltà intellettuali e morali
durante i tempi primitivi ed i tempi inciviliti.

Progresso delle potenze intellettuali mercè la scelta naturale – Im-
portanza della imitazione – Facoltà sociali e morali – Loro svi-
luppo entro la cerchia della stessa tribù – Scelta naturale come
operante sulle nazioni incivilite – Prova che le nazioni incivili-
te erano un tempo barbare.

Gli argomenti che debbono essere discussi in questo
capitolo sono del più alto interessamento, ma sono trat-
tati da me in un modo molto imperfetto e a frammenti. Il
sig. Wallace231, in uno scritto ammirabile che ho già ci-
tato sopra arguisce che l’uomo dopo aver parzialmente
acquistato quelle facoltà morali ed intellettuali che lo di-
stinguono dagli animali sottostanti, sarebbe stato soltan-
to  poco soggetto  ad  avere  modificata  la  sua  struttura
corporea mercè la scelta naturale o qualunque altro mez-
zo. Perchè l’uomo a cagione delle sue facoltà mentali
può  «mantenere  un  corpo  immutabile  in  armonia  col
mutevole universo». Egli ha grande potenza di adattare i
suoi costumi alle nuove condizioni di vita. Egli inventa
armi, utensili, e vari stratagemmi coi quali si procura il
nutrimento e si difende. Quando migra in paesi più fred-
di adopera vesti e coperte, si fabbrica ripari, e fa fuoco;
e mercè il fuoco si cucina cibo che altrimenti non sareb-

231 Anthropological Review, maggio 1864, p. CLVIII.
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be digeribile. Aiuta in vari modi il suo simile, si anticipa
futuri eventi. Anche in un periodo remoto egli praticava
una certa suddivisione di lavoro.

Gli  animali  sottostanti,  d’altra  parte,  debbono  aver
modificata la loro struttura corporea onde sopravvivere
in condizioni grandemente mutate. Debbono esser resi
più forti, o acquistare denti o artigli più robusti, onde di-
fendersi dai loro nemici; o debbono scemare di mole per
non venir scoperti o fuggire al pericolo. Quando migra-
no in regioni più fredde debbono venir ricoperti da un
pelame più fitto, od aver alterata la costituzione: se non
vengono modificati cosifattamente, cessano di esistere.

Tuttavia il caso è grandemente diverso, come insiste a
dire molto giustamente il signor Wallace, riguardo alle
facoltà intellettuali  e morali dell’uomo. Queste facoltà
sono variabili; e noi abbiamo ogni ragione per credere
che le variazioni tendono ad essere ereditate. Perciò, se
primieramente  esse  erano  di  grande  importanza  per
l’uomo primitivo o pei suoi progenitori simili alle scim-
mie, dovevano venir perfezionate mercè la scelta natura-
le. Non vi può esser dubbio intorno alla grande impor-
tanza  delle  facoltà  intellettuali  dell’uomo,  perchè  egli
deve principalmente ad esse la eminente posizione che
occupa nel mondo. Noi vediamo che, nello stato di so-
cietà più rozzo, quegli individui i quali erano più abili,
che inventavano e facevano uso di armi e di trappole
migliori,  e  sapevano meglio difendersi,  allevavano un
maggior numero di figli. Le tribù che contenevano un
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numero più grande di uomini cosifattamente dotati do-
vevano crescere in numero e soppiantare le altre tribù. Il
numero dipende in primo luogo dai mezzi di sussisten-
za, e questa dipende in parte dalla natura fisica del pae-
se, ma molto più dalle232 arti che vi sono praticate. Men-
tre una tribù cresce ed è vittoriosa, sovente si accresce
ancora dall’assorbimento che fa di altre tribù233. La sta-
tura e la forza degli uomini di una tribù sono parimente
di  grande importanza  per  la  buona riuscita  di  esse,  e
queste dipendono in parte dalla qualità e dalla quantità
del cibo che si può ottenere. In Europa gli uomini del
periodo del bronzo furono sostituiti da una razza più po-
tente, e per quello che si può giudicare dall’impugnatura
delle loro spade, fornita di mani più grandi234; ma è pro-
babile che il loro successo fosse dovuto in grado molto
maggiore alla loro superiorità nelle arti.

Tutto ciò che sappiamo intorno ai selvaggi, o possia-
mo dedurre dalle loro tradizioni e da antichi monumenti,
la storia dei  quali  è del tutto dimenticata dai  presenti
abitanti, dimostra fino dai tempi più remoti certe tribù
più fortunate hanno soppiantato altre tribù. Si sono sco-
perti nelle regioni più civili della terra, nelle selvaggie
pianure dell’America,  nelle  isole  solitarie  dell’Oceano
Pacifico, avanzi di tribù estinte e dimenticate. Oggi le

232 Nel testo «delle» [nota per l’edizione elettronica Manuzio].
233 Dopo un certo tempo i membri o le tribù che sono assorbite in un’altra

tribù asseriscono, come osserva il signor  MAINE (Ancient Law, 1861, p. 131),
che essi sono i discendenti pure degli stessi antenati.

234 MORLOT, Soc. Vaud. Sc. Nat., 1860, p. 294.
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232 Nel testo «delle» [nota per l’edizione elettronica Manuzio].
233 Dopo un certo tempo i membri o le tribù che sono assorbite in un’altra

tribù asseriscono, come osserva il signor  MAINE (Ancient Law, 1861, p. 131),
che essi sono i discendenti pure degli stessi antenati.

234 MORLOT, Soc. Vaud. Sc. Nat., 1860, p. 294.
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nazioni incivilite stanno ovunque sostituendosi alle na-
zioni barbare, tranne nei luoghi ove nei climi è un osta-
colo  mortale;  e  riescono principalmente,  sebbene non
esclusivamente, per le arti loro, che sono il prodotto del
loro ingegno. È perciò probabilissimo che le facoltà in-
tellettuali siano andate, nel genere umano, perfezionan-
dosi  gradatamente  mercè  la  scelta  naturale;  e  questa
conclusione basta pel nostro intento. Non v’ha dubbio
che sarebbe stato molto interessante segnare lo sviluppo
di ogni separata facoltà dallo stato in cui si trova negli
animali sottostanti a quello in cui esiste ora nell’uomo;
ma non mi permettono di ciò tentare nè il mio sapere, nè
le mie cognizioni.

Merita  d’esser  notato  che  appena  i  progenitori
dell’uomo divennero socievoli  (e  ciò probabilmente è
seguìto in un periodo antichissimo), il  progresso delle
facoltà intellettuali deve essere stato aiutato e modifica-
to in modo importante, di cui non vediamo che le tracce
degli animali sottostanti, cioè dal principio della imita-
zione, unito alla ragione ed alla esperienza. Le scimmie
sono molto inclinate alla imitazione, come sono pure i
selvaggi più bassi; ed il semplice fatto riferito preceden-
temente,  che dopo una volta  non si  può più prendere
nessun animale nello stesso luogo e colla medesima sor-
ta di trappola, dimostra che gli animali imparano dalla
esperienza, ed imitano vicendevolmente le cautele l’uno
dell’altro. Ora, se un qualche uomo di una tribù, più in-
gegnoso degli altri, inventava un nuovo tranello od una
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nuova arma, o altri mezzi di aggressione o di difesa, il
più  semplice  interesse  proprio,  senza  l’aiuto  di  molta
potenza di  ragionamento,  doveva spingere gli  altri  ad
imitarlo; e in tal modo tutti ne traevano profitto. La pra-
tica consueta di ogni nuova arte deve parimente in qual-
che leggero grado rinvigorire l’intelletto. Se la nuova in-
venzione era importante, la tribù doveva crescere di nu-
mero, allargarsi e soppiantare altre tribù. In una tribù di-
venuta in tal modo più numerosa doveva essere sempre
più probabile la nascita di altri membri superiori ed in-
ventivi. Se uomini di tal sorta lasciavano figli per eredi-
tare la loro superiorità mentale, la probabilità che na-
scessero altri membri ancor più ingegnosi doveva farsi
in certo modo maggiore, e in una tribù piccolissima la
cosa doveva seguire ancor meglio. Se anche quei mem-
bri  non  avessero  lasciato  figli,  nelle tribù  esistevano
sempre i loro consanguinei; ed è stato riconosciuto da
persone studiose di  agricoltura235,  che conservando ed
allevando individui appartenenti alla famiglia di un ani-
male che dopo essere stato ammazzato era stato ricono-
sciuto di valore, si otteneva il carattere desiderato.

Veniamo ora alle facoltà  sociali  e  morali.  Onde gli
uomini primitivi, o i progenitori dell’uomo somiglianti
alle  scimmie,  siano  divenuti  socievoli,  essi  dovevano
avere acquistato i medesimi sentimenti istintivi di socie-
volezza che spingono altri animali a vivere in comune; e

235 Ho dato esempi di ciò nella mia Variation of Animals under Domesti-
cation.
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senza dubbio essi  dimostravano la stessa disposizione
generale. Dovevano sentirsi scontenti quando venivano
separati dai loro compagni, pei quali dovevano provare
una certa amorevolezza; si saranno avvertiti reciproca-
mente  nel  pericolo,  e  si  saranno prestati  scambievole
aiuto nella aggressione o nella difesa. Tutto ciò richiede
un certo grado di simpatia, di fedeltà e di coraggio. Co-
siffatte qualità sociali, di cui nessuno contrasta la supre-
ma  importanza  per  gli  animali  sottostanti,  sono  state
senza dubbio acquistate dai progenitori dell’uomo nello
stesso modo di essi, cioè, colla scelta naturale, rinvigori-
ta dall’abito ereditato. Quando due tribù di uomini pri-
mitivi, viventi nella stessa regione, venivano in lotta, se
una tribù conteneva (dato che le altre circostanze fosse-
ro uguali) un numero maggiore di membri coraggiosi,
dotati di simpatia e di fedeltà, sempre pronti a proteg-
gersi scambievolmente contro il pericolo, ad aiutarsi, a
difendersi a vicenda, questa tribù, non v’ha dubbio, do-
veva riescir vittoriosa e conquistare l’altra. Bisogna te-
nere a mente quanto in quelle continue guerre di selvag-
gi dovessero essere importantissimi il coraggio e la fe-
deltà. La supremazia che hanno i soldati disciplinati so-
pra le bande indisciplinate deriva principalmente dacchè
ogni uomo ha fiducia nei suoi compagni. L’obbedienza,
come ha molto bene dimostrato il signor Bagehot236, è
del più gran valore, perchè è meglio qualunque forma di

236 Vedi una serie notevole di articoli sulla Fisica e la Politica nella Fort-
nightly Review, novembre 1867. 1° aprile 1868. 1° luglio 1869.
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governo che non nessun governo. Le genti egoiste e liti-
giose non si uniscono, e senza unione non si può com-
piere nulla. Una tribù fornita in alto grado delle qualità
suddette doveva spargersi e divenir vittoriosa di altre tri-
bù; ma coll’andar del tempo, secondo quello che possia-
mo giudicare da tutte le storie del passato, doveva veni-
re  a sua volta sopraffatta da qualche altra tribù ancor
meglio altamente dotata. Così le qualità sociali e morali
tendevano a progredire lentamente e  a diffondersi pel
mondo.

Ma si potrebbe domandare come seguisse che dentro
la cerchia di una stessa tribù un gran numero d’individui
potesse  acquistare  quelle  qualità  morali  e  sociali,  e
come andasse sollevandosi il livello del valore? È som-
mamente dubbio se i figli dei genitori meglio forniti di
simpatia e di benevolenza, o di quelli che erano più fe-
deli ai loro compagni, venissero facendosi più numerosi
dei figli di genitori egoisti e malvagi della stessa tribù.
Quegli che era pronto a sacrificare la propria vita, come
molti selvaggi hanno fatto, piuttosto che tradire i suoi
compagni, sovente non lasciava prole che ereditasse la
sua  nobile  natura.  Gli  uomini  più  coraggiosi,  quelli
pronti sempre a porsi in prima fila in guerra, a calcolo
fatto dovevano morire in maggior numero che non gli
altri uomini. Perciò non sembra quasi possibile (badia-
mo  che  qui  non  ragioniamo  di  una  tribù  vincitrice
sull’altra) che il  numero degli uomini dotati  di quelle
virtù, o che il livello della loro bontà, potesse venire ac-
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cresciuto mercè la scelta naturale, la quale è la sopravvi-
venza dei migliori.

Quantunque le  circostanze che producevano un au-
mento nel  numero degli  uomini cosiffattamente dotati
nella cerchia di una medesima tribù siano troppo com-
plesse perchè si  possa loro tener dietro con evidenza,
possiamo segnarne alcuni dei più probabili stadi. In pri-
mo luogo, mentre si  venivano migliorando le potenze
del ragionare e del prevedere negli individui, ogni uomo
avrebbe dovuto imparare dall’esperienza che se egli pre-
stava il suo aiuto ai suoi compagni, ne avrebbe ricevuto
comunemente un ricambio di assistenza. Da questo bas-
so movente egli poteva acquistare l’abito di soccorrere il
suo simile; e l’abito di compiere opere di benevolenza
rinvigorisce certamente quel senso di simpatia, che dà il
primo impulso alle azioni benevoli. Gli abiti, inoltre, se-
guìti per molte generazioni, tendono, probabilmente, ad
essere ereditati.

Ma havvi un altro e  molto più potente incitamento
allo sviluppo delle virtù sociali, ed è la lode ed il biasi-
mo dei nostri confratelli. L’amore della approvazione e
il timore dell’infamia, come pure il dar lode o biasimo,
sono dovuti primieramente,  come abbiamo veduto nel
capitolo terzo, all’istinto della simpatia; e questo istinto
venne senza dubbio acquistato in origine, come tutti gli
altri  istinti,  mercè  la  scelta  naturale.  Ben  inteso,  non
possiamo dire in quale antichissimo periodo i progenito-
ri dell’uomo nel corso del loro sviluppo siano divenuti

214

cresciuto mercè la scelta naturale, la quale è la sopravvi-
venza dei migliori.

Quantunque le  circostanze che producevano un au-
mento nel  numero degli  uomini cosiffattamente dotati
nella cerchia di una medesima tribù siano troppo com-
plesse perchè si  possa loro tener dietro con evidenza,
possiamo segnarne alcuni dei più probabili stadi. In pri-
mo luogo, mentre si  venivano migliorando le potenze
del ragionare e del prevedere negli individui, ogni uomo
avrebbe dovuto imparare dall’esperienza che se egli pre-
stava il suo aiuto ai suoi compagni, ne avrebbe ricevuto
comunemente un ricambio di assistenza. Da questo bas-
so movente egli poteva acquistare l’abito di soccorrere il
suo simile; e l’abito di compiere opere di benevolenza
rinvigorisce certamente quel senso di simpatia, che dà il
primo impulso alle azioni benevoli. Gli abiti, inoltre, se-
guìti per molte generazioni, tendono, probabilmente, ad
essere ereditati.

Ma havvi un altro e  molto più potente incitamento
allo sviluppo delle virtù sociali, ed è la lode ed il biasi-
mo dei nostri confratelli. L’amore della approvazione e
il timore dell’infamia, come pure il dar lode o biasimo,
sono dovuti primieramente,  come abbiamo veduto nel
capitolo terzo, all’istinto della simpatia; e questo istinto
venne senza dubbio acquistato in origine, come tutti gli
altri  istinti,  mercè  la  scelta  naturale.  Ben  inteso,  non
possiamo dire in quale antichissimo periodo i progenito-
ri dell’uomo nel corso del loro sviluppo siano divenuti

214



capaci di sentire e di essere incitati dalla lode o dal bia-
simo dei loro simili.  Ma sembra che anche i  cani ap-
prezzino l’incoraggiamento, la lode ed il biasimo. I sel-
vaggi più rozzi sentono il sentimento della gloria, come
lo  dimostrano  evidentemente  i  trofei  che  conservano
delle loro prodezze, l’abito che hanno di tanto vantarsi,
ed anche la somma cura che si prendono del loro aspetto
e dei loro ornamenti; queste abitudini, qualora essi non
tenessero  conto  dell’opinione  dei  loro  compagni,  non
avrebbero senso.

Certamente provano vergogna quando infrangono una
delle minori loro regole; ma fino a che punto sentano il
rimorso, questo è molto dubbio. Io dapprima mi meravi-
gliava di non poter ricordare qualche esempio di questo
sentimento nei selvaggi; e sir J. Lubbock237 asserisce che
non  ne  conosce  alcuno.  Ma  se  noi  ci  togliamo  dalla
mente tutti i casi riferiti nei romanzi e nelle commedie
di confessioni fatte ai preti al letto di morte, dubito che
molti di noi abbiano veduto espresso il rimorso; sebbene
abbiamo spesso veduto vergogna e contrizione per offe-
se più piccole. Il rimorso è un sentimento profondamen-
te nascosto. È incredibile che un selvaggio, il quale sa-
crifica la propria vita anzichè tradire la sua tribù, o quel-
lo che si lascia far prigioniero piuttosto che mancar di
parola238, non senta nel fondo dell’anima il rimorso, seb-
bene possa celarlo, quando abbia mancato a un dovere

237 Origin of Civilisation, 1870, p. 265.
238 Il signor  WALLACE riferisce alcuni casi nelle sue  Contributions to the

Theory of Natural Selection. 1870, p. 354.
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che considera sacro.
Noi perciò possiamo conchiudere che per l’uomo pri-

mitivo, in un periodo remotissimo, la lode o il biasimo
dei suoi compagni devano avere avuto importanza. Evi-
dentemente i membri di una medesima tribù avrebbero
approvata quella condotta che pareva loro fosse utile al
buonessere generale e disapprovata quella che paresse
dannosa. Fare il bene agli altri – fate agli altri ciò che
vorreste fatto a voi – è la pietra fondamentale della mo-
ralità. Non è quindi possibile esagerare l’importanza che
ebbero, durante i tempi più rozzi, l’amore della lode ed
il timore del biasimo. Quell’uomo il quale non veniva
spinto da nessun profondo ed istintivo sentimento a sa-
crificare la sua vita pel bene del prossimo, veniva tutta-
via indotto a compiere cosifatte azioni da un senso di
gloria, ed il suo esempio doveva svegliare in altri uomi-
ni lo stesso desiderio di gloria, e mercè l’esercizio veni-
va così rinvigorito il nobile sentimento dell’ammirazio-
ne. Egli in tal modo recava un bene molto maggiore alla
sua tribù che non generando figli dotati di una tendenza
ad ereditare il suo nobile carattere.

L’uomo acquistando maggiore  esperienza  e  ragione
può scorgere le più remote conseguenze delle sue azio-
ni, e le virtù riguardanti la persona, come la temperanza,
la castità, ecc., le quali durante i periodi primitivi sono
state, come abbiamo già veduto, tenute in poco conto,
vengono ad essere grandemente stimate ed anche consi-
derate  come sacre.  Perciò  non ho bisogno di  ripetere
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quello che ho detto intorno a questo argomento nel terzo
capitolo. In ultimo ne deriva un sentimento molto com-
plesso, che ha la sua prima origine negli istinti sociali, è
grandemente guidato dalla approvazione dei nostri con-
fratelli, regolato dalla ragione, dall’interesse proprio, e
in tempi ulteriori da sentimenti religiosi, viene confer-
mato dall’istruzione e dall’abitudine, e tutte queste cose
riunite costituiscono il nostro senso morale o coscienza.

Non bisogna dimenticare che, sebbene un alto livello
di moralità procuri solo poco od anche nessun vantaggio
ad ogni individuo e ai suoi figli sugli altri membri della
stessa tribù, tuttavia un progresso nel livello della mora-
lità ed un maggior numero di uomini bene dotati darà
certamente una immensa superiorità ad una tribù sopra
un’altra. Non può esservi dubbio che una tribù che rac-
chiude in sè molti membri i quali, possedendo in alto
grado lo spirito di patriottismo, la fedeltà, l’obbedienza,
il coraggio e la simpatia, fossero sempre pronti ad aiu-
tarsi scambievolmente e sagrificarsi pel bene comune,
sarebbe vincitrice di molte altre tribù; e questa sarebbe
la scelta naturale. In ogni tempo nel mondo certe tribù
ne hanno soppiantate altre; e siccome la moralità è un
elemento di riuscita, il livello della moralità e il numero
degli uomini nobilmente dotati tenderà così ovunque ad
innalzarsi e ad estendersi.

Tuttavia  è  difficilissimo  farsi  un  retto  giudizio  del
perchè una particolare tribù e non un’altra sia stata vit-
toriosa,  e  siasi  elevata  nella  scala  dell’incivilimento.
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Molti selvaggi sono ora nelle stesse condizioni in cui
erano parecchi secoli addietro quando furono scoperti.
Come ha notato il  sig.  Bagehot,  noi siamo inclinati  a
considerare  il  progresso  come  la  regola  normale
dell’umana società; ma la storia ciò confuta. Gli antichi
non  avevano  quest’idea,  e  neppure  oggi  le  nazioni
orientali  l’hanno.  Secondo un’altra  somma autorità,  il
sig. Maine239, «la maggior parte del genere umano non
ha mai dimostrato il benchè minimo desiderio che le sue
istituzioni civili venissero migliorate». Il progresso sem-
bra derivare dal concorso di molte condizioni favorevo-
li, troppo complesse perchè si possa tener loro dietro.
Ma è stato sovente notato che un clima freddo, creando
il bisogno dell’industria e di varie arti, è stato per quel
fine  grandemente  favorevole,  e  anche  indispensabile.
Gli Esquimali, spinti dalla dura necessità, sono riusciti
in molte ingegnose invenzioni, ma il loro clima è stato
troppo crudo per un continuo progresso. I costumi no-
madi, sia nelle vaste pianure, o in mezzo alle fitte fore-
ste  dei  tropici,  o  lungo le  spiaggie del  mare,  sono in
ogni caso grandemente dannosi. Mentre io osservava i
barbari abitatori della Terra del Fuoco, rimasi colpito dal
pensiero che il possesso di qualche proprietà, di una di-
mora fissa, e l’unione di molte famiglie sotto di un capo,
fossero i requisiti indispensabili per l’incivilimento. Co-
sifatti costumi richiedono quasi necessariamente la col-

239 Ancient Law, 1861, p. 22. Per le osservazioni del sig. Bagehot vedi la
Fortnightly Review, 1° aprile 1868, p. 452.
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tivazione del suolo; ed è probabile che i primi passi nel-
la coltivazione siano stato l’effetto, come ho dimostrato
altrove240, di un incidente qualunque, come la caduta di
alcuni semi di alberi fruttiferi sopra un mucchio di avan-
zi, e la nascita, in conseguenza di ciò, di qualche insoli-
tamente  bella  varietà.  Tuttavia  il  problema del  primo
progredire dei selvaggi verso l’incivilimento è oggi dif-
ficilissimo da sciogliere.

La scelta naturale operante nelle nazioni incivilite. –
Nell’ultimo capitolo e in questo ho considerato il pro-
gresso compiuto dall’uomo da una primitiva condizione
semi-umana al suo stato presente di barbarie. Ma giova
qui  aggiungere  alcune  osservazioni  intorno  all’azione
della scelta naturale sulle nazioni incivilite. Questo ar-
gomento è stato discusso dal signor N. R. Greg241, e pre-
cedentemente dal signor Wallace e dal signor Galton242.
La maggior parte delle mie osservazioni sono prese da
questi  tre  autori.  Nei  selvaggi  i  deboli  di  corpo o  di

240 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. I, pag.
309.

241 Fraser’s Magazine,  settembre 1868, p. 353. Questo articolo sembra
aver colpito molte persone, e ha prodotto due notevoli saggi e una replica nello
Spectator, 3 e 17 ottobre 1868. È stato anche discusso nel Q. Journal of Scien-
ce,  1869, p. 152, e dal sig.  LAWSON TAIT nel  Dublin Q. Journal of Medical
Science,  febbraio 1869, e dal sig.  E.  RAY LANKESTER nella sua  Comparative
Longevity,  1870,  p.  128.  Simili  opinioni  erano  comparse  precedentemente
nell’Australasian, 13 luglio 1876. Ho preso queste idee da molti dei suddetti
autori.

242 Pel signor WALLACE, vedi Anthropolog. Review, come è stato citato. Il
signor GALTON nel Macmillan’s Magazine, agosto 1865, pag. 318; parimente il
suo grande lavoro Hereditary Genius. 1870.
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mente sono in breve eliminati; e quelli che sopravvivo-
no presentano comunemente una fiorente e robusta salu-
te. D’altra parte noi,  uomini inciviliti,  cerchiamo ogni
mezzo onde porre ostacoli al processo di eliminazione;
fabbrichiamo ricoveri per gli idioti, gli storpi ed i mala-
ti; facciamo leggi pei poveri; e i nostri medici si stillano
il cervello per salvare la vita di ognuno fino all’ultimo
momento.  Vi  è  ragione per  credere che il  vaccino ha
preservato migliaia di vite, che con una debole costitu-
zione sarebbero prima morte di vaiolo. Così i membri
deboli delle società incivilite si riproducono. Chiunque
abbia avuto che fare coll’allevamento degli animali do-
mestici non leverà un dubbio che questo fatto non sia al-
tamente dannoso alla razza umana. Fa meraviglia come
la mancanza di cure, e le cure male dirette conducano
alla degenerazione di una razza domestica; ma, eccet-
tuato il caso dell’uomo stesso, forse nessuno può essere
tanto ignorante da far generare i suoi peggiori animali.

Il sentimento che ci spinge a soccorrere gl’impotenti
è  principalmente  un  effetto  incidentale  dell’istinto  di
simpatia, che fu in origine acquistato come una parte de-
gli istinti sociali, ma che divenne in seguito nel modo
precedentemente  indicato più tenero e  più largamente
diffuso. E noi non possiamo frenare la nostra simpatia
contro i suggerimenti della dura ragione, senza deterio-
rare la parte più nobile della nostra natura. Il chirurgo
può cercare di indurirsi mentre compie un’operazione,
perchè sa che opera pel bene del suo malato; ma se noi
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volontariamente trascuriamo i deboli e gl’impotenti, può
derivarne  soltanto  un  casuale  beneficio,  con  un  male
grande e  presente.  Quindi  dobbiamo sopportare  senza
lagnarci i sicuri cattivi effetti del sopravvivere dei debo-
li e del loro propagarsi; ma sembra che vi sia almeno un
impedimento che opera efficacemente; cioè che i mem-
bri più deboli ed inferiori della società non si sposano
così facilmente come i più sani, e questo ostacolo può
essere  indefinitamente  accresciuto,  sebbene  sia  forse
solo una speranza più che non una certezza che i deboli
di corpo o di mente siano per astenersi dal matrimonio.

In tutti i paesi civili l’uomo accumula proprietà, e le
lascia ai suoi figli.

Cosicchè questi figli in uno stesso paese non possono
per nessun modo spingersi molto avanti nella corsa per
la riuscita. Ma questo non è tutto un male; perchè senza
l’accumulamento del capitale le arti non progredirebbe-
ro: ed è principalmente per opera loro che le razze inci-
vilite hanno estesa e vanno tuttora sempre estendendo la
loro cerchia, per modo da prendere il posto delle razze
inferiori.  E  neppure  l’accumulamento  moderato  delle
ricchezze non impedisce il processo della scelta. Quan-
do un uomo povero divien ricco, i suoi figli imprendono
traffici e professioni, nelle quali v’ha sufficiente lotta,
cosicchè i più abili di corpo e di mente riescono meglio.
La presenza di una corporazione di uomini bene istruiti,
i quali non hanno bisogno di lavorare pel pane quotidia-
no, è di tanta importanza che non si può troppo valutare;
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perchè tutto il lavoro intellettuale più alto è compiuto da
essi, e da quel lavoro dipende principalmente ogni sorta
di progresso materiale, senza far menzione di altri e più
elevati  vantaggi.  Senza  dubbio  la  ricchezza  soverchia
tende a convertire gli uomini in inutili infingardi, ma il
loro numero non è mai grande; e segue in quel caso un
certo grado di eliminazione, come vediamo ogni giorno
negli uomini ricchi, i quali alle volte sono pazzi e prodi-
ghi tanto da sciupare tutte le loro ricchezze.

La primogenitura colla sostituzione dei beni immobili
è un male più diretto, sebbene possa essere stata in prin-
cipio di grande vantaggio creando così una razza domi-
nante; e qualunque governo è migliore dell’anarchia. I
figli primogeniti sebbene potessero essere deboli di cor-
po o di mente, in generale si ammogliavano, mentre i fi-
gli minori, anche se per questo rispetto superiori, gene-
ralmente non si ammogliavano. Nè potevano mercè la
sostituzione degli immobili i primogeniti inetti sciupare
le loro ricchezze. Ma in questo come in tanti altri casi,
le relazioni della vita civile sono tanto complesse che
interviene  qualche  ostacolo  compensatore.  Gli uomini
che mercè la primogenitura sono ricchi possono sceglie-
re di generazione in generazione le donne più belle e più
graziose, e queste, in generale, debbono essere sane di
corpo e attive di mente. Le cattive conseguenze, qualun-
que esse possono essere, della continua conservazione
della  stessa linea  di  discendenza,  senza alcuna scelta,
vengono impedite da quegli uomini alto locati che desi-

222

perchè tutto il lavoro intellettuale più alto è compiuto da
essi, e da quel lavoro dipende principalmente ogni sorta
di progresso materiale, senza far menzione di altri e più
elevati  vantaggi.  Senza  dubbio  la  ricchezza  soverchia
tende a convertire gli uomini in inutili infingardi, ma il
loro numero non è mai grande; e segue in quel caso un
certo grado di eliminazione, come vediamo ogni giorno
negli uomini ricchi, i quali alle volte sono pazzi e prodi-
ghi tanto da sciupare tutte le loro ricchezze.

La primogenitura colla sostituzione dei beni immobili
è un male più diretto, sebbene possa essere stata in prin-
cipio di grande vantaggio creando così una razza domi-
nante; e qualunque governo è migliore dell’anarchia. I
figli primogeniti sebbene potessero essere deboli di cor-
po o di mente, in generale si ammogliavano, mentre i fi-
gli minori, anche se per questo rispetto superiori, gene-
ralmente non si ammogliavano. Nè potevano mercè la
sostituzione degli immobili i primogeniti inetti sciupare
le loro ricchezze. Ma in questo come in tanti altri casi,
le relazioni della vita civile sono tanto complesse che
interviene  qualche  ostacolo  compensatore.  Gli uomini
che mercè la primogenitura sono ricchi possono sceglie-
re di generazione in generazione le donne più belle e più
graziose, e queste, in generale, debbono essere sane di
corpo e attive di mente. Le cattive conseguenze, qualun-
que esse possono essere, della continua conservazione
della  stessa linea  di  discendenza,  senza alcuna scelta,
vengono impedite da quegli uomini alto locati che desi-

222



derano di aumentare sempre più le loro dovizie e la loro
potenza; e ciò fanno sposando ricche fanciulle uniche
eredi. Ma le figlie di genitori che hanno prodotto figli
unici van soggette esse medesime, come ha dimostrato
il signor Galton243, ad essere sterili; e così nelle famiglie
nobili la linea diretta si spegne continuamente, e le loro
ricchezze  scorrono in qualche canale  laterale;  ma per
sfortuna questo canale non vien formato da nessuna sor-
ta di superiorità.

Sebbene l’incivilimento arresti in molti modi l’opera
della  scelta  naturale,  esso  favorisce  apparentemente,
mercè il miglior nutrimento, e il potersi liberare da fati-
che incidentali, un più grande sviluppo del corpo. Que-
sto si può dedurre da ciò che gli uomini civili sono sem-
pre stati trovati, quando vennero comparati, fisicamente
più forti che non i selvaggi. Sembrano pure avere uguale
forza di resistenza, come è stato dimostrato in molte av-
venturose spedizioni. Anche il gran lusso del ricco non
può essere gran che dannoso; perchè la longevità della
nostra aristocrazia, in tutte le età e nei due sessi, è molto
poco  inferiore  a  quella  dei  ricchi  inglesi  nelle  classi
meno elevate244.

Esamineremo ora soltanto le facoltà intellettuali.  Se
in ogni livello della società si dividessero i membri in
due schiere uguali, di cui una contenesse quelli che sono

243 Hereditary Genius, 1870, p. 132-140.
244 Vedi la quinta e sesta colonna, compilata da buone autorità, nella tavo-

la data nell’opera del signor E. R. LANKESTER, Comparative Longevity, 1870, p.
115.
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243 Hereditary Genius, 1870, p. 132-140.
244 Vedi la quinta e sesta colonna, compilata da buone autorità, nella tavo-

la data nell’opera del signor E. R. LANKESTER, Comparative Longevity, 1870, p.
115.
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superiori intellettualmente e l’altra quelli che sono infe-
riori, non vi può essere guari dubbio che i primi riusci-
rebbero meglio in ogni occupazione ed alleverebbero un
maggior numero di figli. Anche nelle vie più umili della
vita  l’ingegno  e  la  capacità  debbono  recare  un  certo
vantaggio, sebbene in molte occupazioni, per la grande
divisione del lavoro, questo vantaggio debba essere di
pochissimo momento. Quindi nelle nazioni incivilite vi
sarà una certa tendenza ad un aumento tanto nel numero
come nel livello della capacità intellettuale. Ma non vo-
glio asserire che questa tendenza non possa essere più
che controbilanciata in altro modo, come per la moltipli-
cazione  degli  irrequieti  ed  imprevidenti;  ma  anche  a
questi l’abilità deve essere vantaggiosa.

È stata fatta sovente questa obbiezione alle vedute so-
pra  esposte,  che gli  uomini più eminenti  che abbiano
vissuto non hanno lasciato figli che ereditassero del loro
grande ingegno. Il Galton dice245: «Mi rincresce non sa-
per sciogliere questa semplice questione se, e fino a che
punto, gli uomini e le donne dotati di prodigioso inge-
gno  siano  sterili.  Tuttavia  ho  dimostrato  che  uomini
eminenti non sono sterili per nulla». I grandi legislatori,
i fondatori di religioni benefiche, i grandi filosofi e sco-
pritori nella scienza, agevolano il progresso dell’umani-
tà in un grado molto più alto colle loro opere che non la-
sciando numerosa prole. Nel caso delle strutture corpo-
ree si è la scelta degli individui lievemente meglio dotati

245 Hereditary Genius, 1870, p. 330.
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e non la conservazione di bene spiccate e vere anomalie,
che  produce  il  progresso  della  specie246.  Così  seguirà
pure per le facoltà intellettuali; cioè, gli uomini dotati in
un certo modo un po’ meglio degli altri riusciranno piut-
tosto che non quelli meno bene dotati, e quindi cresce-
ranno di numero, se non segue nessun altro impedimen-
to. Quando in una nazione il livello dell’intelletto si è
elevato ed il numero degli uomini intelligenti è cresciu-
to, possiamo aspettarci secondo la legge di deviazione,
in media, come dimostra il signor Galton, che i prodigi
di ingegno compariranno in qualche modo più frequen-
temente di prima.

Per ciò che riguarda le qualità morali, una certa elimi-
nazione delle  peggiori  disposizioni va sempre progre-
dendo  anche  nelle  nazioni  più  incivilite.  I  malfattori
sono giustiziati, o tenuti lungamente prigionieri, cosic-
chè non possono trasmettere liberamente le loro cattive
qualità. Gl’ipocondriaci e gli alienati sono racchiusi o si
suicidano. I violenti e i litigiosi spesso fanno una fine
sanguinosa. Gli uomini irrequieti che non sanno occu-
parsi regolarmente – e questo avanzo di barbarie è un
grande ostacolo allo incivilimento247 – emigrano in paesi
di  fresco  costituiti,  dove  divengono  utili  coloni.
L’intemperanza è tanto nocevole alla salute, che la pro-
babilità della vita di un intemperante, giunto per esem-
pio all’età di trenta anni, è solo di 13,8 anni; mentre pei

246 Origin of Species (quinta edizione, 1869), p. 104.
247 Hereditary Genius, 1870, p. 347.
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contadini dell’Inghilterra a quell’età è di 40,59 anni248.
Le donne dissolute hanno pochi figli, e gli uomini disso-
luti di rado si ammogliano; entrambi van soggetti a ma-
lattie. Nell’allevamento degli animali domestici, l’elimi-
nare quegli individui, sebbene anche in piccol numero,
che sono ben evidentemente inferiori, non è per nulla un
elemento di poca importanza pel buon successo. Questo
giova specialmente per quei caratteri dannosi che tendo-
no a ricomparire pel  regresso,  come sarebbe il  colore
nero nelle pecore; e per ciò che riguarda il genere uma-
no, alcune di quelle cattive disposizioni che incidental-
mente ricompariscono nelle famiglie senza nessuna cau-
sa  apparente,  possono essere  forse  regressi  verso uno
stato selvaggio, dal quale non siamo separati da molte
generazioni. Questa opinione sembra anche riconosciuta
dalla espressione comune che uomini di tal fatta sono le
pecore nere della famiglia.

Nelle nazioni incivilite, per ciò che riguarda un livel-
lo elevato di moralità, ed un maggior numero di uomini
molto bene dotati, la scelta naturale pare essere molto
piccola; sebbene gli istinti sociali fondamentali fossero
in origine acquistati per opera sua. Ma ho già parlato ab-
bastanza a lungo di ciò mentre trattavo delle razze più
basse,  delle  cause che  hanno prodotto un aumento di
moralità, cioè, l’approvazione dei nostri confratelli – il

248 E. RAY LANKESTER, Comparative Longevity, 1870, p. 115. La tavola de-
gli intemperanti è presa dalle Vital Statistics di NEISON. Rispetto alla dissolutez-
za vedi la Influence of Marriage on Mortality, Nat. Assoc. for the Promotion of
Social Science, 1858, del dottor FARR.
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rinvigorimento delle nostre simpatie mercè l’abitudine –
l’esempio e l’imitazione – la ragione – l’esperienza ed
anche il proprio interesse – l’istruzione durante la giovi-
nezza, e i sentimenti religiosi.

Un  ostacolo  molto  più  importante  nei  paesi  civili
all’accrescimento del numero degli uomini di una classe
superiore  è  stato  grandemente  dimostrato  dai  signori
Grey e Galton249, ed è il fatto che gli uomini molto po-
veri ed irrequieti, che spesso sono degradati dal vizio,
quasi invariabilmente si sposano di buon’ora, mentre i
cauti ed i frugali, che in generale sono ben più virtuosi,
si sposano tardi, onde poter mantenere agiatamente se
stessi e la loro famiglia. Quelli che si sposano giovani
producono in un dato periodo non solo un numero mag-
giore di generazioni, ma, come ha dimostrato il dottor
Duncan250, anche molto più figli. I bambini, inoltre, che
sono nati da madri nel fiore degli anni sono più grassi e
più grandi e quindi probabilmente più robusti di quelli
nati in altri periodi. Così quei membri della società che
sono irrequieti, degradati, e sovente viziosi, tendono ad
aumentarsi molto più presto che non i membri previden-
ti e generalmente virtuosi. Ecco come si esprime il si-
gnor Grey: «L’Irlandese incurante, squallido, meschino,
si moltiplica come i conigli; lo Scozzese frugale, previ-

249 Fraser’s Magazine, settembre 1868, pag. 353. Macmillan’s Magazine,
agosto 1865, p. 318. Il Rev. F. W. FARRAR (Fraser’s Mag., agosto 1870, p. 264)
vede la cosa differentemente.

250 On the Laws of the Fertility  of  Women,  nelle  Transact.  Royal Soc.
Edimburgh, volume  XXIV, p. 287. Vedi pure il signor  GALTON,  Hereditary Ge-
nius, p. 352-357, per osservazioni sullo stesso argomento.
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dente, dignitoso, ambizioso, severo nella sua moralità,
spirituale nella sua fede, sagace e disciplinato nella sua
intelligenza, passa i suoi più begli anni nella lotta e nel
celibato, si  sposa tardi e non lascia molta prole. Data
una terra popolata dapprima di mille Sassoni e di mille
Celti,  dopo una  dozzina  di  generazioni  i  cinque sesti
della popolazione saranno Celti, ma i cinque sesti della
proprietà, della potenza, dell’intelletto saranno di quel
sesto di Sassoni che rimangono. Nella eterna  lotta per
la vita  sarebbe stata la razza inferiore e  meno  favorita
che avrebbe prevalso, e avrebbe prevalso non in virtù
delle sue buone qualità, ma pei suoi difetti».

Sonovi tuttavia alcuni ostacoli a questa tendenza al
peggioramento.  Abbiamo  veduto  che  gli  intemperanti
vanno soggetti ad una grande mortalità, e i dissolutissi-
mi lasciano poca prole. Le classi più povere si ammuc-
chiano nelle città, ed il dottor Stark ha dimostrato secon-
do le statistiche di dieci anni in Scozia251, che in tutte le
età il numero delle morti è maggiore nelle città che non
nei distretti rurali «e durante i primi cinque anni di vita
nelle città il numero delle morti è quasi precisamente il
doppio  di  quello  delle  campagne».  Siccome in  questi
calcoli entrano tanto i ricchi che i poveri, non v’ha dub-
bio che più del doppio del numero delle nascite avreb-
bero servito a tener alto il numero dei poverissimi abi-
tanti delle città, relativamente a quelli della campagna.
Per le  donne,  il  matrimonio in  età troppo giovanile  è

251 Tenth Annual Report of Births, Deahts, ecc., in Scotland, 1867, p. XXIX.
228

dente, dignitoso, ambizioso, severo nella sua moralità,
spirituale nella sua fede, sagace e disciplinato nella sua
intelligenza, passa i suoi più begli anni nella lotta e nel
celibato, si  sposa tardi e non lascia molta prole. Data
una terra popolata dapprima di mille Sassoni e di mille
Celti,  dopo una  dozzina  di  generazioni  i  cinque sesti
della popolazione saranno Celti, ma i cinque sesti della
proprietà, della potenza, dell’intelletto saranno di quel
sesto di Sassoni che rimangono. Nella eterna  lotta per
la vita  sarebbe stata la razza inferiore e  meno  favorita
che avrebbe prevalso, e avrebbe prevalso non in virtù
delle sue buone qualità, ma pei suoi difetti».

Sonovi tuttavia alcuni ostacoli a questa tendenza al
peggioramento.  Abbiamo  veduto  che  gli  intemperanti
vanno soggetti ad una grande mortalità, e i dissolutissi-
mi lasciano poca prole. Le classi più povere si ammuc-
chiano nelle città, ed il dottor Stark ha dimostrato secon-
do le statistiche di dieci anni in Scozia251, che in tutte le
età il numero delle morti è maggiore nelle città che non
nei distretti rurali «e durante i primi cinque anni di vita
nelle città il numero delle morti è quasi precisamente il
doppio  di  quello  delle  campagne».  Siccome in  questi
calcoli entrano tanto i ricchi che i poveri, non v’ha dub-
bio che più del doppio del numero delle nascite avreb-
bero servito a tener alto il numero dei poverissimi abi-
tanti delle città, relativamente a quelli della campagna.
Per le  donne,  il  matrimonio in  età troppo giovanile  è

251 Tenth Annual Report of Births, Deahts, ecc., in Scotland, 1867, p. XXIX.
228



dannoso; perchè è stato osservato in Francia che «muo-
iono nell’anno un numero doppio di donne maritate sot-
to i venti anni, di quello che ne muoia di nubili». Pari-
menti la mortalità degli uomini ammogliati al di sotto di
venti anni è «sommamente elevata»252, ma non se ne co-
nosce  bene  la  ragione.  Infine,  se  gli  uomini,  i  quali
aspettano prudentemente finchè abbiano tanto da mante-
nere comodamente le loro famiglie, scegliessero, come
fanno sovente, la moglie nel fiore degli anni, la statistica
dell’accrescimento delle razze migliori sarebbe solo lie-
vemente diminuita.

Da una sterminata raccolta di statistiche prese durante
il 1853, era stato riconosciuto che gli uomini scapoli in
Francia, fra i venti e gli ottant’anni, morivano in mag-
gior proporzione che non gli ammogliati; per esempio,
sopra 1000 uomini scapoli dell’età da venti a trent’anni,
11,3  morivano  annualmente,  mentre  degli  ammogliati
ne morivano solo 6,5253. Una legge cosifatta venne os-
servata  prevalere  anche  in  Scozia  negli  anni  1863  e
1864 in tutta la popolazione verso l’età di venti anni; per
esempio, di mille scapoli, fra i venti e i trent’anni, 14,97
morivano annualmente, mentre degli ammogliati ne mo-
riva solo 7,24, vale a dire meno della metà254. Il dottor

252 Queste citazioni sono prese dalla nostra più sicura autorità in cosifatte
questioni, cioè dal dottor FARR nel suo scritto On the influence of Marriage on
the Mortality of the French People, letto innanzi alla Nat. Assoc. for the Pro-
motion of Social Science, 1858.

253 Dottor FARR, ibid. Le citazioni date sotto sono estratte dallo stesso note-
volissimo scritto.

254 Ho preso la media delle medie quinquennali date nel The Tenth Annual
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Stark osserva a questo riguardo che «il celibato raccor-
cia la vita più di qualunque mestiere malsano o di qua-
lunque  dimora  in  una  casa  malsana  o  in  un  distretto
dove non siasi mai tentato il benchè minimo risanamen-
to». Egli considera che la mortalità diminuita è l’effetto
diretto  del  «matrimonio,  e  delle più regolari  abitudini
domestiche che derivano da quello». Egli riconosce tut-
tavia che gli intemperanti, i dissoluti e i delinquenti di
cui la vita è breve, per solito non si maritano: e bisogna
pure ammettere che gli uomini di gracile costituzione, di
cattiva salute, o afflitti da qualche grande infermità di
corpo o di mente, sovente non vogliono ammogliarsi o
non sono accettati. Sembra che il dottor Stark finisca per
conchiudere che il matrimonio sia per sè stesso una cau-
sa principale di lunga vita, avendo trovato che anche i
vecchi ammogliati hanno, per questo riguardo, un note-
vole vantaggio sugli  scapoli della stessa età avanzata;
ma ognuno deve avere conosciuto casi di uomini i quali
non godevano buona salute in gioventù, e non si sono
sposati, e tuttavia sono giunti alla vecchiezza, sebbene
sempre gracili e con poca probabilità di vita. Vi è pure
un’altra circostanza notevole che viene in appoggio alla
conclusione del dott. Stark, cioè, che in Francia i vedovi
e le vedove hanno una mortalità maggiore in riscontro a
quella dei maritati; ma il dottor Farr attribuisce questo
fatto alla povertà ed alle cattive abitudini in seguito alla
Report of Births, Deaths, ecc., in Scotland, 1867. La citazione del dottor STARK

è copiata da un articolo del  Daily News, 17 ottobre 1868, che il dottor  FARR

giudica essere scritto con somma cura.
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è copiata da un articolo del  Daily News, 17 ottobre 1868, che il dottor  FARR

giudica essere scritto con somma cura.
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rottura della famiglia, ed al dolore. In complesso possia-
mo conchiudere col dottor Farr che la minore mortalità
degli uomini ammogliati in confronto di quelli scapoli,
che sembra essere una legge generale, «si deve princi-
palmente alla costante  eliminazione dei  tipi  imperfetti
ed alla abile scelta degli individui più belli di ogni suc-
cessiva generazione»; la scelta potendo solo farsi nello
stato matrimoniale, ed operando tanto sulle qualità cor-
poree, quanto sulle intellettuali e morali. Possiamo quin-
di dedurre che gli uomini sani e buoni che per prudenza
rimangono per un certo tempo scapoli non hanno in me-
dia maggiore mortalità.

Se i vari ostacoli specificati nei due ultimi paragrafi, e
forse altri ancora ignoti, non impediscono i membri irre-
quieti,  viziosi  od  altrimenti  inferiori  della  società  dal
crescere in maggior numero che non le classi migliori
degli uomini, la nazione andrà indietro, come è accaduto
troppo spesso nella storia del mondo. Dobbiamo ricor-
darci che il  progresso non è una regola invariabile.  È
difficile dire perchè una nazione civile si innalza, divien
più potente che non un’altra; o perchè la stessa nazione
progredisce più in un tempo che non in un altro. Noi
possiamo solo dire che ciò dipende dall’aumento nel nu-
mero attuale  della  popolazione  del  numero di  uomini
forniti di alte facoltà morali ed intellettuali, come pure
dal livello della loro bontà. Sembra che la struttura cor-
porea, tranne in ciò che la robustezza del corpo produce
vigore di mente, abbia solo una piccola azione.
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Parecchi autori hanno detto che, qualora la potenza
elevata intellettuale fosse utile ad una nazione, gli anti-
chi  Greci,  i  quali  erano  superiori  di  qualche  grado
nell’intelletto a  qualunque razza che abbia mai esisti-
to255, avrebbe dovuto elevarsi, se fosse vera la potenza
della scelta naturale, sempre più nella scala, crescer di
numero, e popolare tutta l’Europa. Qui noi abbiamo la
tacita asserzione così sovente addotta rispetto alle strut-
ture corporee, che vi è una certa innata tendenza al con-
tinuo sviluppo della mente e del corpo. Ma ogni sorta di
sviluppo dipende dal concorso di molte circostanze fa-
vorevoli. La scelta naturale opera soltanto come un ten-
tativo. Gli individui e le razze possono aver acquistato
certi vantaggi incontrastabili, e tuttavia esser periti per
la mancanza di altri caratteri. I Greci possono essere re-
troceduti per mancanza di coesione fra i piccoli Stati per
la piccola estensione del loro paese, per la pratica della
schiavitù, o per una estrema sensualità: perchè non soc-
combettero se  non quando furono «snervati  e  corrotti
fino  in  fondo  all’anima»256.  Le  nazioni  occidentali  di
Europa, che ora superano smisuratamente i loro primieri
progenitori  selvaggi  e  stanno alla  cima dello  incivili-
mento, non debbono che poco o forse nulla della loro
superiorità alla diretta eredità degli antichi Greci; sebbe-
ne vadan debitori di molto alle opere scritte di quel po-
polo meraviglioso.

255 Vedi l’ingegnoso ed originale argomento su questo particolare dato dal
signor GALTON, Hereditary Genius, pag. 340-342.

256 Il signor GREG, Fraser’s Magazine, settembre 1868, p. 357.
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Chi può dire con certezza perchè la nazione Spagnuo-
la, così dominante un tempo, sia rimasta tanto indietro?
Lo svegliarsi delle nazioni d’Europa dai secoli tenebrosi
è ancora un problema molto incerto. In quel periodo pri-
miero, come osserva il signor Galton257,  quasi tutti gli
uomini dotati di natura gentile, quelli che si dedicavano
alla meditazione o alla coltura della mente, non avevano
altro rifugio che la Chiesa che richiedeva il celibato; e
questo non può a meno di aver avuto un’azione deterio-
rante sopra ogni successiva generazione. Durante quello
stesso periodo la Santa Inquisizione sceglieva annual-
mente gli uomini più liberi e più coraggiosi per bruciarli
od imprigionarli. Nella sola Spagna alcuni degli uomini
migliori – quelli che dubitavano, investigavano, e senza
il dubbio non v’ha progresso – furono eliminati per tre
secoli in ragione di mille all’anno. Il male che la Chiesa
Cattolica ha fatto così,  sebbene controbilanciato senza
dubbio in  una certa  e forse grande estensione in altri
modi, è incalcolabile; nondimeno l’Europa ha progredi-
to incomparabilmente.

Il fatto che gl’Inglesi sono, come colonizzatori, tanto
superiori alle altre nazioni europee, ciò che è bene di-
mostrato dal confronto fra i Canadesi di razza inglese e
quelli di razza francese, è stato attribuito alla loro «ardi-

257 Ereditary Genius, 1870, pag. 357-359. Il Rev. F. H. FARRAR (Fraser’s
Magazine, agosto 1870, p. 257) adduce argomento opposto. Sir C.  LYELL ha
diggià (Principles of Geology, vol. II, 1868, p. 489) richiamata l’attenzione, in
un notevole passaggio, sulla cattiva azione avuta della Santa Inquisizione per
aver abbassato, mercè la scelta, il livello dell’intelligenza in Europa.
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mentosa e persistente energia»; ma chi può dire il modo
in cui gl’Inglesi abbiano acquistata la loro energia? Vi è
maggiore apparenza di verità nel credere che il progres-
so meraviglioso degli Stati Uniti, come pure il carattere
del popolo, siano l’effetto della scelta naturale; mentre
gli uomini più energici, più irrequieti e più coraggiosi,
da tutte le parti d’Europa hanno emigrato durante le ulti-
me dieci o dodici generazioni verso quel grande paese, e
si  sono colà bene propagati258.  Guardando nel lontano
avvenire, non credo che l’idea del rev. sig. Zincke sia
esagerata  quando dice259:  «Ogni  altra  serie  di  avveni-
menti – come quelli  che seguirono nella coltura della
mente in Grecia, e che risultarono nell’impero di Roma
– sembrano avere scopo e valore quando sono osservate
in rapporto con, o piuttosto come sussidiarie a... la gran-
de  corrente  dell’emigrazione  Anglo-Sassone  verso
l’Occidente». Per quanto sia oscuro il problema del pro-
gresso dello incivilimento, possiamo almeno vedere che
quella nazione la quale durante un lungo periodo produ-
ce un numero maggiore d’uomini intelligentissimi, ener-
gici, coraggiosi, patriottici e benevoli, avrà generalmen-
te la prevalenza sopra le nazioni meno bene favorite.

La scelta naturale segue dalla lotta per la vita; e que-
sta da un rapido grado di accrescimento. Non si può a
meno di rimpiangere amaramente, ma se ciò sia giusto è
un’altra questione, il grado in cui l’uomo tende ad au-

258 Il signor  GALTON,  Macmillan’s Magazine,  agosto 1865, p.  325.  Vedi
pure Nature on Darvinism and National Life, dicembre 1869, p. 184.

259 Last Winter in the United States, 1868, p. 29.
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mentare di numero; perchè questo nelle nazioni barbare
mena all’infanticidio e a molti altri mali, e nelle nazioni
civili alla povertà abbietta, al celibato, ed ai matrimoni
tardivi dei prudenti. Ma siccome l’uomo soffre gli stessi
mali fisici degli animali sottostanti, egli non ha il diritto
di credersi esente dai danni che vengono in conseguenza
della lotta per la vita. Se non fosse stato soggetto alla
scelta  naturale,  certamente  non sarebbe mai  giunto al
posto che occupa ora di uomo. Quando vediamo in mol-
te parti del mondo immense aree della terra più fertile
appena popolate da pochi erranti selvaggi, ma che po-
trebbero bastare al mantenimento di numerose famiglie
felici, si può supporre che la lotta per la vita non è stata
sufficientemente seria per forzar l’uomo ad elevarsi ad
un livello ancor più alto. Giudicando da tutto quello che
si sa intorno all’uomo ed agli animali sottostanti, vi è
stata sempre una sufficiente variabilità nelle facoltà in-
tellettuali  e  morali,  perchè  progredissero  di  continuo
mercè la scelta naturale. Senza dubbio questo progresso
richiede il concorso di molte circostanze favorevoli; ma
si può ben dubitare se le più favorevoli avrebbero basta-
to, qualora il  grado dell’accrescimento di numero non
fosse stato così rapido, e la lotta per la vita che ne deri-
vava non fosse stata in sommo grado dura.

Intorno all’evidenza del fatto che tutte le nazioni civi-
li furono un tempo barbare. – Siccome abbiamo avuto
da considerare gli stadi pei quali una qualche creatura
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semiumana è andata gradatamente sollevandosi  fino a
divenire uomo nel suo più perfetto stato, non si può pas-
sar sotto silenzio il presente argomento. Ma esso è stato
trattato  tanto  pienamente  e  così  bene  da  sir  J.  Lub-
bock260, dal sig. Tylor, dal sig. M’Lennan, e da altri, che
non ho d’uopo qui che di dare un breve sunto dei loro ri-
sultamenti.  Gli argomenti prodotti  di  recente dal  duca
d’Argyll261, e più anticamente dall’arcivescovo Whately,
in favore della credenza che l’uomo sia venuto al mon-
do come un essere incivilito e che tutti i selvaggi siano
andati d’allora in poi degradandosi, mi sembrano deboli
in  confronto  con quelli  addotti  dall’altra  parte.  Senza
dubbio molte nazioni hanno indietreggiato nell’incivili-
mento,  ed alcune possono essere  cadute  in  una  piena
barbarie, sebbene io non abbia mai incontrato prove di
quest’ultimo fatto. Gli indigeni della Terra del Fuoco fu-
rono probabilmente obbligati da altre orde conquistatrici
a porre dimora nel loro inospite paese, ed essi in conse-
guenza possono essersi andati in certo modo degradan-
do; ma sarebbe molto difficile dimostrare che essi sono
decaduti più basso dei Botocudos che abitano le più bel-
le parti del Brasile.

La prova che tutte le nazioni civili discendono da bar-
bari si ha per una parte in ciò che esistono nei costumi
ancora attuali, nelle credenze, nelle lingue, traccie evi-
denti  della  loro  inferiore  condizione;  d’altra  parte,  da

260 On the Origin of Civilisation,  Proc.  Ethnological Soc., 26 novembre
1867.

261 Primeval Man 1866.
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ciò che i selvaggi sono indipendentemente soggetti ad
elevarsi di qualche passo nella scala dello incivilimento,
e si sono attualmente in tal modo elevati. Sul primo fat-
to l’evidenza è estremamente curiosa, ma non può esser
qui  riferita;  farò  solo  menzione  di  alcuni  casi,  come
quello,  per  esempio,  dell’arte  della  numerazione,  che,
come dimostra  chiaramente  il  sig.  Tylor,  colle  parole
adoperate ancora in molti luoghi ebbe origine contando
sulle dita, prima sopra una mano, poi su tutte e due, e fi-
nalmente sulle dita dei piedi. Abbiamo traccie di ciò nel
nostro  stesso  sistema decimale,  e  nei  numeri  romani,
che dopo di esser giunti al numero V, si mutano in VI,
ecc., quando l’altra mano venne senza dubbio adoperata.
Così pure, «quando parliamo di sessanta e dieci, contia-
mo col sistema ventesimale, mentre ogni ventina fatta
così idealmente, sta come 20 – per «un uomo», come
metterebbe un Messicano o un Caribeo»262. Secondo una
scuola numerosa e sempre crescente di filologi, ogni lin-
guaggio porta segni della sua lenta e graduata evoluzio-
ne. Così segue nell’arte dello scrivere, siccome le lettere
sono rudimenti di dimostrazioni dipinte. È difficile, leg-
gendo l’opera del  signor M’Lennan263,  non ammettere

262 Royal  Institution  of  Great  Britain,  15  marzo  1867.  Parimente,
Researches into the Early History of Mankind, 1855.

263 Primitive Marriage, 1865. Vedi pure un eccellente articolo, evidente-
mente dello stesso autore, nella North British Review, luglio 1859. Parimente,
il signor L. H.  MORGAN,  A Conjectural Solution of the Origin of the Class.
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che  in  quasi  tutte  le  nazioni  civili  rimangono  alcune
traccie di qualche rozzo costume, come la forzata pri-
gionia  delle  mogli.  Di quale  antica nazione chiede lo
stesso autore, si può dire che fosse in origine monoga-
ma? La primitiva idea di giustizia, come lo dimostra la
legge della battaglia ed altri costumi di cui rimangono
ancora alcune traccie, era parimente molto rozza. Molte
superstizioni che esistono ancora, sono gli avanzi di an-
tiche false credenze religiose. La forma più alta di reli-
gione – la grande idea di Dio che odia il delitto ed ama
la rettitudine – era nei tempi primitivi ignota.

Veniamo ora ad un’altra sorta di evidenza. Sir J. Lub-
bock  ha  dimostrato  che  alcuni  selvaggi  recentemente
hanno un tantino migliorato le loro semplici arti. Dalla
curiosissima relazione che egli dà delle armi, degli uten-
sili e delle arti adoperate o praticate dai selvaggi in varie
parti del mondo, non si può mettere in dubbio che que-
ste siano state quasi tutte scoperte indipendenti, tranne
forse l’arte di far fuoco264. Il boomerang (sorta di bale-
stra) australiano è una buona prova di cosifatte scoperte
indipendenti. Gli abitanti di Tahiti quando vennero visi-
tati per la prima volta erano per molti rispetti più avanti
che non gli abitanti della maggior parte delle isole della
Polinesia.  Non  vi  sono  buoni  motivi  per  credere  che
l’elevata cultura degli indigeni del Perù e del Messico

Vecchio Testamento».
264 Sir J.  LUBBOCK,  Prehistoric Times.  2a edizione 1869, cap.  XV e  XVI, et
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fosse venuta dal di fuori265: molte piante del paese erano
colà coltivate, ed alcuni pochi animali indigeni addome-
sticati. Dobbiamo tener presente nella nostra mente che
se fosse sbarcata sulle spiaggie d’America una comitiva
errante di qualche paese semicivile, non avrebbe, se giu-
dichiamo dalla piccola influenza della maggior parte dei
missionari,  prodotto  nessun effetto  ben  evidente  sugli
indigeni, a meno che fossero già divenuti in certo modo
avanzati.  Guardando ad  un periodo remotissimo della
storia  del  mondo,  troviamo,  per  adoperare  i  vocaboli
ben noti di sir J. Lubbock, un periodo paleolitico e neo-
litico; e nessuno pretenderà che l’arte di lavorare le roz-
ze selci fosse un’arte presa ad imprestito. In tutte le parti
d’Europa fino alla Grecia, nella Palestina, nell’India, nel
Giappone, nella Nuova Zelanda e nell’Africa, compreso
l’Egitto, si sono trovati abbondantissimi gli strumenti di
selci; e gli abitanti che esistono oggi non hanno nessuna
tradizione intorno al loro uso. Vi è pure una indiretta
evidenza del loro uso primiero dai Cinesi e dagli antichi
Ebrei.  Quindi non vi  può essere guari  dubbio che gli
abitanti di tutti quei paesi, che comprendono quasi tutto
il mondo civile, non siansi trovati un tempo in uno stato
di barbarie. Credere che l’uomo fosse aboriginariamente
incivilito e che in tante parti  sia stato soggetto ad un
così pieno degradamento, è avere una opinione ben me-
schina dell’umana natura. Sembra che sia un’idea molto

265 Il dottor F. MULLER ha fatto alcune buone osservazioni intorno a ciò nel
Reise der Novara; Anthropolog. Theil, Abtheil III, 1868, s. 127.
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più vera e più confortante quella di credere che il pro-
gresso sia stato molto più generale che non il regresso;
che l’uomo da una bassa condizione siasi elevato, inve-
ro con passi lenti ed interrotti, al più alto livello finora
da esso raggiunto, in sapere, cognizioni, morale e reli-
gione.

240

più vera e più confortante quella di credere che il pro-
gresso sia stato molto più generale che non il regresso;
che l’uomo da una bassa condizione siasi elevato, inve-
ro con passi lenti ed interrotti, al più alto livello finora
da esso raggiunto, in sapere, cognizioni, morale e reli-
gione.

240



CAPITOLO VI.

Delle affinità e della genealogia dell’uomo.

Posizione dell’uomo nella serie animale – Sistema naturale ge-
nealogico – Caratteri di adattamento di lieve importanza – Vari
piccoli punti di rassomiglianza fra l’uomo ed i quadrumani –
Posto dell’uomo nel sistema naturale – Luogo di nascita ed an-
tichità dell’uomo – Mancanza di anelli di congiunzione fossili
– Stadii più bassi nella genealogia dell’uomo quali si deduco-
no primieramente dalle  sue affinità  e  secondariamente dalla
sua struttura – Primitiva condizione androgina dei Vertebrati –
Conclusione.

Qualora si voglia anche ammettere che la differenza
fra l’uomo e i suoi più stretti affini è tanto grande nella
struttura corporea quanto alcuni naturalisti sostengono,
e  quantunque  dobbiamo riconoscere  che  la  differenza
che passa fra essi è nella potenza mentale immensa, tut-
tavia i  fatti  addotti nei capitoli  precedenti dimostrano,
siccome  a  me  sembra,  nel  modo  più  evidente,  che
l’uomo discende da qualche forma inferiore, malgrado
che  gli  anelli  di  congiunzione  non  siano  stati  ancora
scoperti.

L’uomo è soggetto a  moltissime,  leggere,  e  diverse
variazioni, che sono indotte dalle stesse cause generali,
e sono governate e trasmesse mercè le stesse leggi gene-
rali come negli animali sottostanti. L’uomo tende a mol-
tiplicarsi così rapidamente che la sua figliuolanza è ne-
cessariamente  esposta  alla  lotta  per  la  esistenza,  e  in
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conseguenza alla scelta naturale. Egli ha originato molte
razze, alcune delle quali sono così differenti che sovente
sono state classificate dai naturalisti come specie distin-
te. Il suo corpo è costrutto sullo stesso disegno omologi-
co degli altri mammiferi, indipendentemente dagli usi a
cui le varie parti possono essere destinate. Egli passa per
le  stesse fasi  di  sviluppo embriologico.  Egli  conserva
molte strutture rudimentali ed inutili che senza dubbio
avevano un tempo un qualche ufficio. Ricompaiono in
lui accidentalmente certi caratteri, che abbiamo ogni ra-
gione di credere fossero posseduti dai suoi primieri pro-
genitori. Se l’origine dell’uomo fosse interamente stata
diversa da quella di tutti gli altri animali, queste varie
apparenze sarebbero solo vuote illusioni; ma una cotale
ragione non è ammissibile. D’altra parte, queste appa-
renze si comprendono, almeno per una larga estensione,
se  l’uomo  discende  contemporaneamente  agli  altri
mammiferi da qualche forma ignota ed inferiore.

Alcuni naturalisti, colpiti profondamente dalle poten-
ze mentali e spirituali dell’uomo, hanno diviso tutto il
mondo organico in tre regni,  l’Umano, l’Animale e il
Vegetale, dando in tal modo all’uomo un regno separa-
to266. Il naturalista non può comparare o classificare le
forze spirituali; ma può cercare di dimostrare, come ho
fatto io, che le facoltà mentali dell’uomo non differisco-
no sostanzialmente da quelle degli animali sottostanti,

266 Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire dà un ragguaglio particolareggiato della
posizione assegnata all’uomo da vari naturalisti nelle loro classificazioni. Hist.
Nat. Gén., tom. II, 1859, pag. 170, 189.
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quantunque differiscano immensamente in grado.  Una
differenza di grado, per quanto grande sia, non ci giusti-
fica  di collocare l’uomo in un regno distinto,  ciò che
sarà meglio dimostrato forse comparando le forze men-
tali di due insetti, cioè un coccus o gallinsetto ed una
formica, che senza dubbio appartengono alla stessa clas-
se. Qui la differenza è maggiore, sebbene in certo modo
di un’altra sorta, che non fra l’uomo ed i mammiferi più
elevati. La femmina del gallinsetto, ancora giovane, si
attacca colla proboscide ad una pianta; sugge la linfa ma
non si muove più; divien fecondata e depone le uova; e
questa è tutta la sua storia. D’altra parte la descrizione
dei costumi e delle forze mentali della formica femmina
esigerebbe, come ha dimostrato Pietro Huber, un grosso
volume; tuttavia posso brevemente riferire alcuni punti.
Le formiche si danno reciprocamente informazioni e si
uniscono parecchie insieme per far lo stesso lavoro, o
per trastullarsi. Riconoscono le formiche loro compagne
dopo una assenza di mesi. Si fabbricano grandi edifizi,
li tengono puliti, chiudono la sera le porte, e collocano
le sentinelle. Fanno strade, e talora anche gallerie sotto i
fiumi.  Raccolgono  il  nutrimento  per  la  comunità,  e
quando un oggetto che portano nel nido è troppo grande,
allargano la porta e poi tornano a ricostruirla267. Vanno
alla battaglia in eserciti regolari, e sacrificano volentero-
se la loro vita pel bene comune. Emigrano concordi con

267 Vedi  l’interessantissimo  articolo:  L’Instinct  chez  les  Insectes,  del
signor GIORGIO POUCHET, Revue des Deux Mondes, febbraio 1870, pag. 682.
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un progetto prestabilito. Fanno schiavi. Tengono gli Afi-
di come vacche pel latte. Portano le uova dei loro afidi
come le proprie e i propri bozzolini nelle parti più calde
del nido, onde si schiudano più presto; e compiono un
numero senza fine di fatti consimili che potremmo cita-
re. In complesso, la differenza fra la potenza mentale di
una formica e quella di un gallinsetto è immensa; tutta-
via nessuno ha mai sognato di collocarli in classi distin-
te, e molto meno in regni distinti. Senza dubbio questo
intervallo è riempito dalle forze mentali  intermedie di
molti altri insetti; e questo non è il caso fra l’uomo e le
scimmie più elevate. Ma abbiamo ogni ragione per cre-
dere che le lacune nelle serie non sono altro che l’effetto
della estinzione di molte forme.

Il  professore  Owen  appoggiandosi  principalmente
alla struttura del cervello, ha diviso la serie dei mammi-
feri  in  quattro  sotto-classi.  Una  di  queste  è  dedicata
all’uomo; in un’altra mette i marsupiali e i monotremi;
cosicchè egli considera l’uomo siccome distinto da tutti
gli  altri mammiferi nel modo in cui questi  due ultimi
gruppi sono riuniti. Questo modo di vedere non è stato
accettato,  per quanto mi sappia,  da nessun naturalista
capace  di  formare  un giudizio  indipendente,  e  quindi
non giova che esso sia qui ulteriormente considerato.

Possiamo  comprendere  perchè  una  classificazione
che si fonda sopra un singolo carattere od organo, anche
quando sia un organo tanto meravigliosamente comples-
so ed importante quanto il cervello, o sull’alto sviluppo

244

un progetto prestabilito. Fanno schiavi. Tengono gli Afi-
di come vacche pel latte. Portano le uova dei loro afidi
come le proprie e i propri bozzolini nelle parti più calde
del nido, onde si schiudano più presto; e compiono un
numero senza fine di fatti consimili che potremmo cita-
re. In complesso, la differenza fra la potenza mentale di
una formica e quella di un gallinsetto è immensa; tutta-
via nessuno ha mai sognato di collocarli in classi distin-
te, e molto meno in regni distinti. Senza dubbio questo
intervallo è riempito dalle forze mentali  intermedie di
molti altri insetti; e questo non è il caso fra l’uomo e le
scimmie più elevate. Ma abbiamo ogni ragione per cre-
dere che le lacune nelle serie non sono altro che l’effetto
della estinzione di molte forme.

Il  professore  Owen  appoggiandosi  principalmente
alla struttura del cervello, ha diviso la serie dei mammi-
feri  in  quattro  sotto-classi.  Una  di  queste  è  dedicata
all’uomo; in un’altra mette i marsupiali e i monotremi;
cosicchè egli considera l’uomo siccome distinto da tutti
gli  altri mammiferi nel modo in cui questi  due ultimi
gruppi sono riuniti. Questo modo di vedere non è stato
accettato,  per quanto mi sappia,  da nessun naturalista
capace  di  formare  un giudizio  indipendente,  e  quindi
non giova che esso sia qui ulteriormente considerato.

Possiamo  comprendere  perchè  una  classificazione
che si fonda sopra un singolo carattere od organo, anche
quando sia un organo tanto meravigliosamente comples-
so ed importante quanto il cervello, o sull’alto sviluppo

244



delle facoltà mentali, non può quasi certamente riuscire
soddisfacente. Questo principio è stato invero provato
cogli insetti imenotteri; ma quando vennero classificati
in tal modo pei loro costumi od istinti, si trovò che la di-
sposizione  era  al  tutto  artificiale268.  Naturalmente  le
classificazioni possono venire fondate sopra un carattere
qualunque, come sulla mole, sul colore, o sull’elemento
di dimora; ma i naturalisti da lungo tempo hanno sentito
un profondo convincimento che vi è un sistema natura-
le. Questo sistema deve essere, come ora generalmente
si ammette, per quanto sia possibile disposto genealogi-
camente, vale a dire, i condiscendenti della stessa forma
debbono essere tenuti insieme in uno stesso scomparti-
mento, separati dai condiscendenti di ogni altra forma;
ma se i  progenitori  erano parenti,  così pure saranno i
loro discendenti, e i due scompartimenti riuniti forme-
ranno uno scompartimento più grande. Il complesso del-
la  differenza  fra  i  vari  scompartimenti,  vale  a  dire  il
complesso della modificazione che ognuno ha sopporta-
to, sarà espresso da vocaboli come generi, famiglie, or-
dini e classi. Siccome non abbiamo ricordi di linee di
origine, queste linee non possono essere scoperte se non
che osservando i gradi di  rassomiglianza che esistono
fra  gli  esseri  che  stanno  per  venir  classificati.  Perciò
sono di maggiore importanza i numerosi punti di rasso-
miglianza che non il complesso della similarità o dissi-
milarità di alcune poche parti. Se si trovasse che due lin-
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guaggi si rassomigliassero fra loro in un gran numero di
vocaboli e in alcuni modi di costruzione, si riconosce-
rebbero universalmente come originati da una sorgente
comune, nonostante che differissero grandemente in al-
cuni pochi vocaboli o modi dì costruzione. Ma negli es-
seri  organici  i  punti  di  rassomiglianza non consistono
nello adattamento a somiglianti modi di vita: per esem-
pio, due animali possono aver modificata tutta la loro
forma pel vivere nell’acqua, e tuttavia non saranno per
questo più vicini fra loro nel sistema naturale. Quindi
possiamo vedere come vada che certe rassomiglianze di
strutture poco importanti, di organi rudimentali ed inuti-
li, e di parti non ancora pienamente sviluppate o funzio-
nalmente attive, siano molto più utili per la classifica-
zione; perchè non possono essere attribuite allo adatta-
mento seguìto in un tardo periodo; e così rivelano le an-
tiche linee di origine o di vera affinità.

Possiamo inoltre vedere perchè un gran complesso di
modificazioni in qualche carattere non debba indurci a
separare largamente due dati organismi. Una parte che
differisce già molto dalla stessa parte in altre forme affi-
ni ha già, secondo la teoria della evoluzione, molto va-
riato;  per  conseguenza  (finchè  l’organismo  è  rimasto
esposto alle stesse condizioni di eccitamento) ha dovuto
essere soggetto ad ulteriori variazioni della stessa sorta;
e queste, qualora fossero benefiche, si sarebbero conser-
vate, e così continuamente accresciute. In molti casi lo
sviluppo continuo di una parte, per esempio, del becco
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di un uccello, o dei denti di un mammifero, non sarebbe
vantaggioso alle specie per guadagnarsi  il  cibo,  o per
qualunque altro oggetto; ma nell’uomo non vediamo li-
mite definito, per ciò che riguarda il vantaggio, al conti-
nuo sviluppo del cervello e delle facoltà mentali. Perciò
volendo fermare il posto dell’uomo nel sistema naturale
o genealogico, lo sviluppo estremo del suo cervello, non
deve controbilanciare una moltitudine di rassomiglianze
in altri punti meno importanti o non importanti affatto.

La maggior parte dei naturalisti che hanno preso in
considerazione l’intera struttura dell’uomo, comprese le
sue qualità mentali,  hanno seguìto Blumenbach e Cu-
vier, ed hanno collocato l’uomo in un ordine separato,
col nome di bimani, e quindi in equipollenza cogli ordi-
ni dei quadrumani, carnivori, ecc. Recentemente molti
fra i nostri migliori naturalisti sono ritornati alla prima
idea di Linneo, tanto mirabile per la sua sagacia, ed han-
no allogato l’uomo nello stesso ordine dei quadrumani,
col titolo di primati. La giustezza di questa conclusione
sarà ammessa se, in primo luogo, teniamo a mente le os-
servazioni fatte testè sulla poca importanza comparati-
vamente per la classificazione del grande sviluppo del
cervello dell’uomo, ed anche che le spiccatissime diffe-
renze fra i crani dell’uomo e dei quadrumani (su cui ul-
timamente hanno insistito Bischoff, Aeby ed altri) deri-
vano apparentemente da ciò che il loro cervello è diffe-
rentemente sviluppato. In secondo luogo, dobbiamo te-
ner a mente che quasi tutte le altre e più importanti dif-
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ferenze fra l’uomo e i quadrumani sono evidentemente
per adattamento, e si riferiscono soprattutto alla stazione
eretta  dell’uomo;  come  sarebbe  la  struttura  della  sua
mano, del piede e della pelvi, l’incurvatura della spina
dorsale e la posizione del capo. La famiglia delle foche
offre un buon esempio della poca importanza di caratteri
di adattamento per la classificazione. Questi animali dif-
feriscono da tutti gli altri carnivori nella forma del corpo
e  nella  struttura  delle  membra  molto  più  che  non  le
scimmie più elevate differiscono dall’uomo; tuttavia in
ogni sistema, da quello di Cuvier al più recente del si-
gnor Flower269, le foche sono collocate come una sem-
plice famiglia dell’ordine dei carnivori. Se l’uomo non
fosse  stato  il  proprio  classificatore,  non  avrebbe  mai
pensato a trovare un ordine separato per collocarvisi.

Oltrepasserei i limiti del mio lavoro, e quelli del mio
sapere, anche solo menzionando gli innumerevoli punti
di struttura nei quali l’uomo concorda cogli altri primati.
Il  nostro grande anatomico e filosofo prof. Huxley ha
pienamente discusso questo argomento270, ed è venuto a
concludere che l’uomo in tutte le parti della sua organiz-
zazione differisce meno dalle scimmie più elevate, «che
non queste dai membri inferiori dello stesso scomparti-
mento. In conseguenza non è per nulla giustificabile il
collocare l’uomo in un ordine distinto».

269 Proc. Zoolog. Soc., 1869, pag. 4.
270 Evidence as to Man’s Place in Nature,  1863, pag. 70,  et passim.  –

Quest’opera fu tradotta  in  italiano dal prof.  Pietro Marchi.  Milano, Treves,
1869.
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Sul principio di questo volume ho riferito vari fatti
che  dimostrano  quanto  intimamente  l’uomo  concordi
nella costituzione coi mammiferi più elevati;  e questo
fatto, senza dubbio, dipende dalla nostra intima similari-
tà nelle minute strutture e nella composizione chimica.
Come esempio dava l’essere noi soggetti alle stesse ma-
lattie, ed alle aggressioni di parassiti affini; i nostri gusti
in comune pei medesimi stimolanti, e gli effetti simili
che questi e vari medicamenti producono, ed altri fatti
consimili.

Siccome piccoli e poco importanti punti di rassomi-
glianza fra l’uomo e le scimmie più elevate non sono
comunemente notati nelle opere sistematiche, e siccome
quando  sono  numerosi  svelano  chiaramente  la  nostra
parentela, io specificherò alcuni di questi punti. La posi-
zione relativa delle fattezze evidentemente è la  stessa
nell’uomo e nei quadrumani; e le varie emozioni sono
manifestate con movimenti dei muscoli della pelle quasi
simili, specialmente sopra le sopracciglia e intorno alla
bocca.  Infatti,  alcune poche espressioni  sono quasi  le
stesse, come il pianto di certe specie di scimmie, e il ru-
more che fanno ridendo certe altre, durante il quale gli
angoli della bocca son tratti indietro, e le palpebre infe-
riori s’increspano. L’orecchio esterno è curiosamente si-
mile. Nell’uomo il naso è molto più prominente che non
in molte scimmie; ma possiamo segnare il principio di
una incurvatura aquilina nel naso dell’Ilobate Hoolock;
e questo nel Semnopithecus nasica è portato a un punto
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ridicolo.
Le faccie di molte scimmie sono adorne di barba e di

baffi. In alcune specie di semnopiteci271 i peli del capo
vengono assai lunghi; e nella scimmia dal berretto (Ma-
cacus  radiatus)  raggiano da un punto del  vertice  con
una spartizione in mezzo come nell’uomo. Si dice co-
munemente che la fronte dà all’uomo il suo aspetto no-
bile ed intelligente; ma i fitti peli sul capo della scimmia
dal berretto terminano repentinamente all’indietro, e son
seguìti da capelli corti e fini o lanuggine, per cui a poca
distanza la fronte, tranne le sopracciglia, sembra al tutto
nuda. È stato a torto asserito che le sopracciglia non si
trovano in nessuna scimmia. Nelle specie testè nominate
il grado di nudità nella fronte differisce nei vari indivi-
dui; ed Eschricht asserisce272 che nei nostri bambini il li-
mite fra il capillizio e la fronte non è talvolta bene defi-
nito; cosicchè qui sembriamo avere un leggero caso di
regresso verso un progenitore nel quale la fronte non era
ancora divenuta al tutto nuda.

Tutti sanno che i peli delle nostre braccia tendono a
convergere dal di sopra e dal di sotto ad un punto mede-
simo al gomito. Questa curiosa disposizione, così diver-
sa da quella della maggior parte dei mammiferi sotto-
stanti, è comune al gorilla, al scimpanzè, all’urango, ad
alcune specie di ilobati, ed anche ad alcune poche scim-
mie americane. Ma nell’Hylobates agilis i peli dell’anti-

271 ISIDORO GEOFFROY, Hist. Nat. Gén., tom. II, 1859, pag. 217.
272 Ueber die  Richtung der Haare,  ecc.,  MULLER,  Archiv für Anat.  und

Phys., 1837. s. 51.
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braccio sono diretti all’ingiù o verso il pugno nel modo
ordinario; nell’H. lar sono quasi diritti, con qualche lie-
ve inclinazione all’ingiù; cosicchè in quest’ultima spe-
cie la direzione del pelo segna una transizione. Non si
può guari mettere in dubbio che in molti mammiferi la
spessezza del pelo e la sua direzione sul dorso è bene
acconcia a lasciar scorrere la pioggia; anche i peli tra-
sversali delle zampe anteriori del cane possono servire a
questo scopo quando si accovaccia per dormire.  Il  si-
gnor Wallace osserva che la convergenza dei peli verso
il gomito nelle braccia dell’urango (di cui egli ha tanto
minutamente studiato i costumi) serve a lasciar scorrere
la pioggia, quando, come è il solito di questo animale, le
braccia sono ripiegate, colle mani abbrancate intorno a
un ramo o sopra il suo capo. Tuttavia noi dobbiamo te-
nere a mente che l’attitudine di un animale può forse de-
rivare in parte dalla direzione del pelo; e non la direzio-
ne del pelo dall’attitudine. Se la spiegazione sovraespo-
sta è giusta nel caso dell’urango, i peli del nostro anti-
braccio presentano un curioso ricordo del nostro primie-
ro stato; perchè nessuno suppone che ora siano di qual-
che utilità nel lasciar scorrere la pioggia, e nella nostra
attuale condizione eretta non sono per nulla  diretti  in
modo da ottenere un tale effetto.

Tuttavia sarebbe ardimento soverchio dar troppa fede
al principio dell’adattamento rispetto alla direzione dei
peli nell’uomo o nei suoi primitivi progenitori; perchè è
impossibile studiare i disegni dati da Eschricht della di-
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sposizione  dei  peli  del  feto  umano  (questa  è  uguale
come nell’adulto) e non essere dell’opinione di questo
eccellente osservatore, che altre e più complesse cause
sono intervenute. I punti di convergenza sembrano esse-
re in qualche relazione con quei punti nell’embrione che
sono gli  ultimi a riunirsi  durante lo sviluppo. Sembra
anche esistere una qualche relazione fra la disposizione
dei peli sopra le estremità e il corso delle arterie midol-
lari273.

Non  bisogna  supporre  che  le  rassomiglianze  fra
l’uomo e certe scimmie nei punti sopramenzionati e in
molti altri, come l’avere la fronte nuda, i capelli lunghi
sul  capo,  ecc.,  siano tutte  necessariamente l’effetto di
una non interrotta eredità da un progenitore comune così
caratterizzato, o di un susseguente regresso. È più pro-
babile che molte di queste rassomiglianze siano dovute
ad una analoga variazione che deriva, come ho già cer-
cato di dimostrare274, da organismi condiscendenti, for-
niti di una simile costituzione, e che hanno sopportato
l’azione di consimili cause inducenti la variabilità. Per
ciò  che  riguarda  la  direzione  somigliante  dei  peli
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tropomorfe, può essere probabilmente attribuito all’ere-
dità; ma non è certamente così, perchè alcune scimmie
americane molto distinte sono per tal modo caratterizza-
te. La stessa osservazione può essere applicata al fatto
della mancanza di coda nell’uomo; perchè la coda man-
ca in tutte le scimmie antropomorfe. Nondimeno questo
carattere non può essere con certezza attribuito all’ere-
dità, perchè la coda, sebbene non assente, è rudimentale
in parecchie altre specie dell’antico continente ed in al-
cune del nuovo, ed è pure al tutto mancante in parecchie
specie che appartengono al gruppo affine dei lemuri.

Quantunque l’uomo, come abbiamo testè veduto, non
abbia nessun giusto diritto di formare un ordine separato
per sè, egli può forse reclamare un distinto sotto-ordine
od una famiglia. Il prof. Huxley nella sua ultima opera275

divide i Primati in tre sotto-ordini, cioè gli Antropidi col
solo uomo, i Scimmiadi contenenti le scimmie di tutte le
sorta, ed i Lemuridi coi vari generi di lemuri. Per tutto
ciò che ha rapporto colle differenze di certi punti impor-
tanti di struttura, l’uomo può senza dubbio a buon diritto
reclamare un sotto ordine; e se consideriamo principal-
mente le sue facoltà mentali, questo è troppo poco. Non-
dimeno, da un punto di vista genealogico, sembra che
questo posto sia troppo alto, e che l’uomo dovrebbe solo
formare  una  famiglia,  o  possibilmente  anche  soltanto
una sotto-famiglia. Se noi ci figuriamo tre linee genea-
logiche che procedano da una sorgente comune, si com-
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prende benissimo che due di esse possono essere, dopo
il corso dei secoli, tanto poco mutate da rimanere ancora
come specie dello stesso genere, mentre la terza linea
può essersi così grandemente modificata da meritare di
essere collocata in una distinta sotto-famiglia od una fa-
miglia, od anche un ordine. Ma in questo caso è quasi
certo che la terza linea conserverà, mercè l’eredità, mol-
tissimi piccoli punti di rassomiglianza colle altre due li-
nee. Qui allora si presenterebbe la difficoltà, oggi inso-
lubile, di sapere quanto peso dovremmo dare nelle no-
stre classificazioni alle differenze fortemente spiccate in
alcuni punti, cioè alla somma delle modificazioni sop-
portate; e quanto all’intima rassomiglianza in numerosi
punti poco importanti, come indicanti le linee di prove-
nienza o la genealogia. La prima alternativa è la più ov-
via, e forse la più giusta, sebbene l’ultima sembri la più
esatta,  siccome fornisce una classificazione veramente
naturale.

Per formarci  su ciò un giudizio, noi dobbiamo, per
quello che riguarda l’uomo, dare un’occhiata alla classi-
ficazione dei Scimmiadi. Questa famiglia vien divisa da
quasi tutti i naturalisti nello scompartimento delle Catar-
rine, o scimmie del continente antico, le quali tutte sono
caratterizzate (come lo indica il loro nome) dalla parti-
colare struttura delle loro narici e dall’avere quattro pre-
molari in ogni mascella; e nello scompartimento delle
Platirrine,  o  scimmie del  nuovo continente  (che com-
prendono  due  distintissimi  sotto-scompartimenti),  le
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quali son tutte caratterizzate dalle narici differentemente
costrutte,  e  per  avere sei  premolari  ad ogni  mascella.
Ora l’uomo appartiene indubbiamente, pel suo sistema
dentale, per le sue narici, e per alcuni altri riguardi, alla
divisione delle Catarrine o scimmie del continente anti-
co; nè egli rassomiglia alle Platirrine più strettamente di
quel che loro rassomiglino le Catarrine in nessun carat-
tere, tranne in alcuni di poca o non molta importanza ed
apparentemente di  adattamento.  Perciò sarebbe contro
ogni probabilità supporre che qualche antica specie del
nuovo continente abbia variato, ed abbia così prodotto
una creatura simile all’uomo con tutti i caratteri propri
alla  divisione  dell’antico  continente,  perdendo  nello
stesso tempo tutti i suoi propri caratteri distintivi. Non
vi può essere quindi dubbio che l’uomo è un germoglio
dello stipite delle scimmie del continente antico: e che
dal punto di vista genealogico deve essere collocato nel-
la divisione delle Catarrine276.

Le scimmie antropomorfe, cioè il gorilla, il scimpan-
zè, l’urango e gli ilobati, vengono separati in un distinto
sotto-gruppo dalle altre scimmie del continente  antico
dalla maggior parte dei naturalisti. So che Gratiolet, ap-
poggiandosi  alla  struttura  del  cervello,  non  ammette
l’esistenza di questo sotto-gruppo, e senza dubbio è una

276 Questa è quasi la stessa classificazione di quella adottata provvisoria-
mente dal  signor  ST.  GEORGE MIVART (Transact.  Philosoph.  Soc.,  1867, pag.
300), che, dopo aver separati i  Lemuridæ, divide il rimanente dei Primati in
Hominidæ, Simiadæ, corrispondenti alle Catarrine, Cebidæ ed Hapalidæ, corri-
spondenti alle Platirrine.
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interruzione; così l’urango, come osserva il sig. St. G.
Mivart277, «è una delle forme più particolari ed aberranti
che s’incontrino nell’ordine». Il resto delle scimmie non
antropomorfe  del  continente  antico  viene  nuovamente
diviso  da  alcuni  naturalisti  in  due  o  tre  minori  sotto-
gruppi; il genere Semnopithecus col suo stomaco parti-
colare a sacchetti è il tipo di un cosifatto sotto-gruppo.
Ma dalle notevoli scoperte del signor Gaudry nell’Attica
sembra che durante il periodo miocenico esistesse colà
una forma che riuniva i semnopiteci e i macachi: e que-
sto dimostra probabilmente il modo in cui gli altri grup-
pi più elevati erano una volta mescolati insieme.

Se si ammette che le scimmie antropomorfe formano
un  sotto-gruppo  naturale,  allora  l’uomo va  d’accordo
con esse non solo in tutti quei caratteri che egli possiede
in comune con tutto lo scompartimento Catarrino, ma in
altri caratteri particolari, come la mancanza di coda e di
callosità e nell’aspetto generale, e noi possiamo da ciò
dedurre  che  qualche  antico  membro  del  sotto-gruppo
antropomorfo abbia  dato nascimento all’uomo.  Non è
probabile che un membro di uno degli altri sotto-gruppi
inferiori, per la legge di analoghe variazioni, abbia dato
origine ad una creatura simile all’uomo, rassomigliante
per tanti riguardi alle scimmie antropomorfe più elevate.
Non v’ha dubbio che l’uomo, in confronto della mag-
gior parte dei suoi affini,  ha sopportato un complesso
straordinario di modificazioni, principalmente in conse-

277 Transact. Zoolog. Soc., vol. VI, 1867, pag. 214.
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guenza del grande sviluppo del suo cervello e della sta-
zione eretta; nondimeno dobbiamo porci in mente che
egli «non è che una delle varie forme eccezionali dei
Primati»278.

Ogni naturalista che crede nel principio della evolu-
zione riconoscerà che le due principali divisioni dei Sci-
miadi, cioè le scimmie Catarrine e le Platirrine coi loro
sotto-gruppi, sono venute tutte da un qualche antichissi-
mo progenitore. I discendenti primieri di questo proge-
nitore, prima di essersi allontanati gli uni dagli altri per
una qualche notevole estensione, hanno dovuto formare
ancora un solo gruppo naturale; ma alcune delle specie
o generi incipienti hanno dovuto aver già cominciato ad
indicare coi loro caratteri divergenti i futuri segni distin-
tivi delle divisioni Catarrina e Platirrina. Quindi i mem-
bri di questo supposto antico gruppo non devono essere
stati  tanto  uniformi  nel  loro  sistema  dentale  o  nella
struttura delle loro narici come lo sono da una parte le
scimmie Catarrine esistenti e da un’altra parte le Platir-
rine; ma hanno dovuto rassomigliare per questo riguar-
do agli affini Lemuridi che differiscono grandemente fra
loro nella forma del loro muso279, e in un grado straordi-
nario nel sistema dentale.

Le scimmie Catarrine e Platirrine s’accordano in un
gran numero di caratteri, come è dimostrato dal loro ap-
partenere indubitatamente ad un solo e medesimo ordi-

278 Il signor ST. G. MIVART, Transact. Phil. Soc., 1867, p. 410.
279 I signori MURIE e MIVART nei Lemuridi, Transact. Zoolog. Soc., vol. VII,

1869, p. 5.
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ne. È difficile che i numerosi caratteri che posseggono
in comune siano stati  acquistati  indipendentemente da
tante specie distinte; cosicchè questi caratteri debbono
essere stati ereditati. Se un naturalista avesse veduto una
forma antica fornita dei numerosi caratteri comuni alle
scimmie Catarrine ed alle Platirrine ed altre in condizio-
ne intermedia, ed alcune poche forse distinte da quelle
che s’incontrano oggi  nei  due gruppi,  egli  le avrebbe
senza  dubbio  collocate  tra  le  scimmie.  E  siccome
l’uomo, dal punto di vista genealogico, appartiene allo
scompartimento dello stipite Catarrino o del continente
antico, dobbiamo concludere, per quanto questa conclu-
sione possa offendere il nostro orgoglio, che i nostri pri-
mieri progenitori sarebbero stati così appunto classifica-
ti280. Ma non dobbiamo cadere nell’errore di credere che
il primiero progenitore di tutto lo stipite delle scimmie,
compreso l’uomo, fosse identico, o anche rassomiglias-
se molto, a qualunque scimmia che esista oggi.

Del luogo di nascimento e dell’antichità dell’uomo. –
Naturalmente siamo condotti a investigare quale fosse il
luogo di nascimento dell’uomo in quel periodo genealo-
gico in cui i nostri progenitori hanno deviato dallo stipi-
te Catarrino. Il fatto che essi appartenevano a questo sti-
pite dimostra chiaramente che abitavano l’antico conti-

280 Häckel è venuto a questa stessa conclusione. Vedi  Ueber die Entste-
hung des Menschengeschlechts,  nel  Sammlung. gemein. wissen. Vorträge di
VIRCHOW, 1868, s. 61. Parimente il suo Natürliche Schöpfungsgeschichte, 1868,
nel quale spiega per disteso le sue viste intorno alla genealogia dell’uomo.
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nente; ma non l’Australia nè nessuna isola oceanica, sic-
come possiamo dedurre dalle leggi della distribuzione
geografica. In ogni grande regione del mondo i mammi-
feri esistenti sono intimamente affini alle specie estinte
della stessa regione. È quindi probabile che l’Africa fos-
se abitata primieramente da scimmie estinte strettamente
affini al gorilla ed al scimpanzè; e siccome queste due
specie sono ora i più prossimi affini dell’uomo, è in cer-
to modo più probabile che i nostri primi progenitori vi-
vessero nel continente africano che non altrove. Ma è
inutile  speculare  intorno  a  ciò,  perchè  una  scimmia
grossa quasi quanto un uomo, cioè il  Dryopithecus di
Lartet, che era strettamente affine agli Ilobati antropo-
morfi, esisteva in Europa durante il periodo miocenico
superiore; e da quel remotissimo periodo la terra è stata
certamente soggetta a molti grandi rivolgimenti, e vi è
stato un lungo spazio di tempo per compiere amplissi-
mamente le migrazioni.

In qualunque periodo e in qualunque luogo, quando e
dove ciò possa essere seguìto, è probabile che l’uomo,
allorchè cominciò a perdere la sua veste di peli, abitasse
un paese caldo; e ciò doveva essere stato favorevole ad
un regime frugivoro, del quale, giudicando dall’analo-
gia, egli deve aver vissuto. Siamo ben lungi dal cono-
scere quanto tempo sia trascorso dacchè l’uomo comin-
ciò a divergere dallo scompartimento delle scimmie Ca-
tarrine; ma questo può essere seguìto in un’epoca tanto
remota quanto il  periodo eocenico, perchè le scimmie
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più elevate si sono staccate dalle scimmie più basse fino
dal  periodo  miocenico  superiore,  come  è  dimostrato
dall’esistenza del Dryopithecus. Non sappiamo neppure
affatto con quanta rapidità gli  organismi alti  o elevati
nella  scala  possano,  in  circostanze  favorevoli,  venire
modificati: tuttavia sappiamo che alcuni conservano la
stessa  forma  durante  un  enorme  tratto  di  tempo.  Da
quello che vediamo seguire nell’addomesticamento im-
pariamo che nello stesso periodo alcuni dei condiscen-
denti delle stesse specie possono non essere per nulla
mutati,  altri alquanto, altri molto più. Così può essere
seguìto anche per l’uomo, che è andato soggetto a gran-
dissime modificazioni in certi caratteri in confronto del-
le scimmie più elevate.

La grande spezzatura o lacuna nella catena organica
fra l’uomo e i suoi più prossimi affini, la quale non può
essere riempita da nessuna specie vivente od estinta, è
stata  spesso invocata  come una grave obbiezione  alla
credenza che l’uomo sia disceso da qualche forma infe-
riore; ma questa obbiezione non sembra di molto peso a
coloro i quali, convinti da ragioni generali, credono nel
principio  generale  della  evoluzione.  Si  osservano  ad
ogni passo lacune in tutte le parti delle serie, alcune am-
pie, nette e precise, altre in vario grado minori; come tra
l’urango e i suoi più prossimi affini, tra il tarsio e gli al-
tri lemuridi, fra l’elefante, e in modo molto più spiccato
fra l’ornitorinco e l’echidna, e gli altri mammiferi. Ma
tutte queste lacune dipendono puramente dal numero di
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forme affini che si sono estinte. Fra qualche tempo av-
venire,  non molto  lontano se  misurando per  secoli,  è
quasi certo che le razze umane incivilite stermineranno
e si sostituiranno in tutto il mondo alle razze selvagge.
Nello stesso tempo le scimmie antropomorfe, come ha
notato il  prof.  Schaaffhausen281,  saranno senza dubbio
sterminate. Allora la lacuna sarà ancora più larga, per-
chè starà tra l’uomo in uno stato ancor più civile, speria-
mo, che non il caucusico, e qualche scimmia inferiore,
come il babbuino, invece di quella che esiste ora fra un
nero od un australiano ed il gorilla.

Per ciò che riguarda la mancanza di avanzi fossili che
possano servire a riunire l’uomo ai suoi progenitori si-
mili  alle scimmie, nessuno darà grande peso a questo
fatto dopo aver letto la discussione di sir C. Lyell282, nel-
la quale egli dimostra che in tutte le classi dei vertebrati
la scoperta di avanzi fossili è stato un processo somma-
mente lento e fortuito. E non bisogna neppure dimenti-
care che quelle regioni le quali più probabilmente pos-
sono  somministrare  avanzi  che  riuniscano  l’uomo  a
qualche estinta creatura simile alla scimmia non sono
state esplorate dai geologi.

Stadi più bassi della genealogia dell’uomo. – Abbia-
mo veduto che l’uomo sembra aver deviato dalla divi-
sione  delle  scimmie  catarrine  dell’antico  continente.

281 Anthropological Review, aprile 1867, pag. 236.
282 Elements of Geology, 1865, pag. 583-585. Antiquity of Man, 1873, pag.
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Cercheremo ora di tener dietro alle più remote traccie
della  sua  genealogia,  affidandoci  in  primo  luogo  alle
mutue affinità fra le varie classi e gli ordini, ed aiutan-
doci alquanto mercè i periodi, per quanto sono stati rico-
nosciuti veri, della loro successiva comparsa sulla terra.
I lemuridi stanno sotto e vicino ai simiadi, e costituisco-
no la ben distinta famiglia dei primati, o secondo Häckel
un ordine distinto. Questo gruppo è diversificato ed in-
terrotto  in  sommo  grado,  e  comprende  molte  forme
aberranti.  Perciò è  probabile  che abbia  sofferto molte
estinzioni. La maggior parte dei rimanenti sopravvivono
nelle isole, cioè nel Madagascar e nelle isole dell’arci-
pelago Malese, ove non sono stati esposti a quelle aspre
lotte che avrebbero incontrato nei continenti meglio po-
polati. Questo scompartimento presenta pure molte gra-
duazioni, che conducono, come osserva Huxley283, «in-
sensibilmente dalla corona e dal vertice della creazione
animale a creature dalle quali vi è solo un passo, sicco-
me appare, al più basso, e più piccolo e meno intelligen-
te dei mammiferi placentati». È probabile, secondo que-
ste varie considerazioni, che i simiadi fossero in origine
sviluppati dai progenitori dei presenti lemuridi, e questi
alla loro volta da forme collocate molto più in basso nel-
la serie dei mammiferi.

I marsupiali sono per molti caratteri importanti infe-
riori ai mammiferi placentati.  Essi  sono apparsi  in un
periodo geologico anteriore, e in principio la loro cer-

283 Man’s Place in Nature, pag. 105.
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chia era molto più estesa che non ora. Quindi si suppone
generalmente che i placentali siano derivati dagli apla-
centali o marsupiali; tuttavia non da forme somigliantis-
sime ai marsupiali che esistono oggi, ma dai loro pri-
mieri progenitori. I monotremi sono evidentemente affi-
ni ai marsupiali; e formano una terza e ancor più bassa
divisione della grande serie dei mammiferi. Sono oggi
rappresentati soltanto dall’ornitorinco e dall’echidna; e
queste due forme possono essere giustamente considera-
te come gli avanzi di un gruppo molto più grande che si
è conservato in Australia per qualche concorso di circo-
stanze  favorevoli.  I  monotremi sono interessantissimi,
perchè in molti punti importanti di struttura conducono
alla classe dei rettili.

Tentando di segnare la genealogia dei mammiferi, e
quindi dell’uomo, scendendo sempre in giù nella serie,
ci troviamo circondati da una oscurità ognora più gran-
de. Chi desideri vedere ciò che possono compiere il sa-
pere e l’ingegno, consulti le opere del prof. Häckel284. Io
mi limiterò a poche osservazioni generali. Ogni evolu-
zionista ammetterà che le cinque grandi classi di verte-
brati, cioè, mammiferi, uccelli, rettili, anfibi e pesci, di-
scendono tutte da un qualche prototipo; perchè hanno

284 Nella sua Generelle Morphologie (B. II, s. CIV e s. 425): egli ha dato ta-
vole bene elaborate; e per ciò che si riferisce specialmente all’uomo nella sua
Natürliche  Schöpfungsgeschichte,  1868.  Il  prof.  HUXLEY,  esaminando
quest’ultima opera (The Academy, 1869, pag. 42), dice, che egli considera il
filo o le linee di provenienza dei Vertebrati discusse a meraviglia da Hächel,
quantunque egli in alcuni punti la pensi diversamente. Egli esprime pure la sua
grande stima pel valore dell’intonazione e lo spirito generale di tutta l’opera.
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molte cose in comune, specialmente durante il loro stato
embrionale. Siccome la classe dei pesci ha una organiz-
zazione molto più bassa ed è comparsa prima delle altre,
possiamo concludere che tutti  i membri del regno dei
vertebrati sono derivati da qualche animale simile al pe-
sce, meno altamente organizzato che non qualunque al-
tro che sia ancora stato trovato nelle più basse formazio-
ni finora conosciute. La credenza che animali così di-
stinti come una scimmia od un elefante ed un uccello
mosca, un serpente, una rana, un pesce, ecc., possano
tutti  essere  venuti  dagli  stessi  genitori  sembrerà  mo-
struosa a coloro che non hanno tenuto dietro ai recenti
progressi della storia naturale. Perchè questa credenza
trae con sè la esistenza preliminare di anelli che stretta-
mente colleghino tutte queste forme, ora tanto straordi-
nariamente dissomiglianti.

Nondimeno è certo che hanno esistito, od esistono an-
cora, scompartimenti di animali che servono a congiun-
gere più o meno intimamente le diverse grandi classi dei
vertebrati.  Abbiamo  veduto  che  l’ornitorinco  scende
gradatamente verso i rettili; e il prof. Huxley ha fatto la
notevole scoperta, confermata dal sig. Cope ed altri, che
gli antichi dinosauri stanno in mezzo per molti impor-
tanti rispetti fra certi rettili e certi uccelli, e questi ultimi
spettanti alle tribù degli struzzi (la quale essa stessa è
evidentemente un avanzo largamente diffuso di un grup-
po più grande) e dell’archeopterige, quello strano uccel-
lo secondario che ha una lunga coda come quella della
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lucertola. Parimente, secondo il prof. Owen285, gli ittio-
sauri, grandi lucertole marine fornite di natatoie, presen-
tano molte affinità coi pesci, o piuttosto, secondo Hux-
ley,  cogli  anfibi.  Quest’ultima  classe  (che  comprende
nella sua più elevata divisione le rane e i rospi) eviden-
temente è  affine ai  pesci  ganoidi.  Questi  ultimi  pesci
brulicavano durante i primi periodi geologici, ed erano
fatti secondo quello che si suol chiamare un tipo elevato
e generale, cioè presentavano affinità diversificate con
altri gruppi di organismi. Gli anfibi ed i pesci sono pure
tanto intimamente collegati dai lepidosireni, che i natu-
ralisti  hanno  lungamente  discusso  in  quale  delle  due
classi dovessero questi essere collocati. I lepidosireni ed
alcuni pochi pesci ganoidi sono sfuggiti ad una compiu-
ta distruzione abitando i nostri fiumi, che sono porte di
rifugio, e che hanno la stessa relazione colle vaste acque
dell’oceano come le isole coi continenti. Infine, un solo
membro  della  immensa  e  varia  classe  dei  pesci,  cioè
l’Amphioxus lanceolatus, è tanto differente da tutti gli
altri  pesci,  che Häckel  afferma che deve formare una
classe distinta nel regno dei vertebrati. Questo pesce è
notevole per i suoi caratteri negativi; appena si può dire
che abbia un cervello, una colonna vertebrale, o un cuo-
re, ecc.; per cui era stato messo dagli antichi naturalisti
fra i vermi. Molti anni or sono il prof. Goodsir si accor-
se  che  questo  animale  presenta  qualche  affinità  colle
ascidie, che sono esseri marini invertebrati, ermafroditi,

285 Palaeontology. 1860, pag. 199.
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attaccati permanentemente ad un sostegno. Non sembra-
no quasi animali, e son fatti di un sacco semplice, spes-
so e compatto, con due piccoli orifizi sporgenti. Appar-
tengono ai molluscoidi di Huxley, una divisione inferio-
re  del  grande  regno  dei  molluschi;  ma  recentemente
sono stati messi da alcuni naturalisti fra i vermi. Le loro
larve rassomigliano in certo modo nella forma ai girini
delle rane286,  e possono andar guizzando tutto intorno.
Alcune osservazioni fatte ultimamente dal signor Kowa-
levski287, di poi confermate dal prof. Kuppfer, formeran-
no una scoperta di sommo interesse, qualora vengano
ancora  estese,  come ho sentito  dire  essere  stato  testè
compiuto dal signor Kowalevski in Napoli. La scoperta
è che le larve delle ascidie sono in rapporto coi vertebra-
ti, pel loro modo di sviluppo, per la relativa posizione
del sistema nervoso, e per avere una struttura che rasso-
miglia grandemente alla  chorda dorsalis degli animali
vertebrati. Da ciò appare, se possiamo dar retta alla em-
briologia, che si è sempre dimostrata essere la guida più
sicura per la classificazione, che abbiamo finalmente un

286 Ebbi il piacere di vedere alle isole Falkland, in aprile 1833, e quindi al-
cuni anni prima di qualunque altro naturalista, la larva fornita di locomozione
di una Ascidia composta, affinissima al genere Sinoicum, sebbene in apparenza
distinta da quello. La coda era circa cinque volte più lunga del capo oblungo e
terminava in un finissimo filamento. Era divisa chiaramente, mentre io la dise-
gnava sotto un microscopio semplice,  da scompartimenti  opachi trasversali,
che m’immagino rappresentassero le grandi celle disegnate da Kowalevsky. In
un primitivo stadio di sviluppo la  coda era  strettamente ravvolta intorno al
capo della larva.
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barlume della sorgente d’onde sono derivati i vertebrati.
Sarebbe così  giustificata la nostra credenza che in un
periodo sommamente remoto esistesse un gruppo di ani-
mali,  per molti  riguardi rassomiglianti  alle larve delle
nostre presenti ascidie, i quali abbiano divaricato in due
grandi rami, l’uno il quale retrocedendo nel suo svilup-
po ha prodotto la classe presente delle ascidie,  l’altro
che elevandosi all’apice del regno animale ha dato origi-
ne ai vertebrati.

Abbiamo finora  cercato  di  abbozzare  la  genealogia
dei vertebrati aiutandoci colle loro mutue affinità. Os-
serveremo ora l’uomo quale esiste; e potremo, credo, ri-
costruire parzialmente durante i successivi periodi, ma
non nell’ordine di tempo dovuto, la struttura dei nostri
primitivi progenitori. Questo può compiersi mercè i ru-
dimenti che l’uomo conserva ancora; i caratteri che inci-
dentalmente ricompaiono in lui per un regresso, e mercè
i principii della morfologia e della embriologia. I vari
fatti ai quali mi riferirò qui sono stati dati nei precedenti
capitoli. I primi progenitori dell’uomo erano senza dub-
bio coperti di pelo, i due sessi avevano la barba; le loro
orecchie erano aguzze e mobili, e il corpo era fornito da
coda avente muscoli propri. Le membra e il corpo loro
erano mossi da molti muscoli che ora ricompaiono per
incidente, ma che sono normalmente presenti nei qua-
drumani. La grande arteria ed il nervo dell’omero scor-
revano in un foro sopra-condiloideo. In quel periodo o
in un altro ancora più antico l’intestino dava origine a
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un intestino cieco molto più grande di quello che esiste
ora, il piede, giudicando dalla condizione del dito grosso
nel feto, era allora prensile; ed i nostri progenitori erano
senza dubbio di costumi erborei, ed abitavano qualche
terra calda e coperta di foreste. I maschi erano forniti di
grossi denti canini, che facevano ufficio di armi formi-
dabili. In un periodo molto più antico l’utero era doppio;
gli escrementi si versavano in una cloaca; e l’occhio era
protetto da una terza palpebra o membrana nittitante. In
un periodo ancor più remoto i progenitori dell’uomo do-
vevano avere costumi acquatici; perchè la morfologia ci
dimostra chiaramente che i nostri polmoni sono fatti di
una vescica natatoria modificata, che serviva un tempo
come organo idrostatico. Le fessure nel collo in embrio-
ne  umano dimostrano ove  stavano le  branchie.  Verso
questo periodo i veri reni  erano sostituiti  dai corpi  di
Wolf. Il cuore non era altro che un semplice vaso pul-
sante; e la corda dorsale teneva il posto della colonna
vertebrale. Questi antichissimi predecessori dell’uomo,
veduti così negli oscuri recessi del tempo, debbono aver
avuto  una  organizzazione  bassa  quanto  l’Amphioxus
lanceolatus, od anche più bassa.

Vi è un altro punto che merita di essere menzionato.
È molto tempo che si sa che nel regno vertebrato un ses-
so porta rudimenti di varie parti accessorie appartenenti
al sistema della riproduzione, che propriamente appar-
tengono all’altro sesso; ed è stato ora riconosciuto con
certezza che in un periodo embriogenico molto primiti-
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vo i due sessi hanno vere ghiandole maschili e femmini-
li. Quindi pare che qualche remotissimo progenitore di
tutto il regno vertebrato sia stato ermafrodito od andro-
gino288.  Ma  qui  incontriamo  una  singolare  difficoltà.
Nella classe dei mammiferi i maschi posseggono nelle
loro vescicole prostatiche rudimenti di un utero col con-
dotto adiacente; portano anche rudimenti di mammelle,
ed alcuni maschi dei marsupiali hanno rudimenti di un
sacco marsupiale289.  Si possono citare altri fatti  analo-
ghi. Dobbiamo noi dunque supporre che qualche anti-
chissimo mammifero possedesse ancora organi propri ai
due sessi,  vale a dire continuasse ad essere androgino
dopo di avere acquistato le principali distinzioni della
propria classe, e quindi dopo di aver deviato dalle classi
inferiori del regno vertebrato? Ciò sembra improbabilis-
simo,  perchè  se  ciò  fosse  seguìto  avremmo  dovuto
aspettarci di vedere alcuni pochi membri delle due clas-
si,  cioè  i  pesci290 e  gli  anfibi,  rimanere  androgini.  Al

288 Questa è la conclusione di una delle più eminenti autorità nella anato-
mia comparata, cioè il prof. GEGENBAUR, Grundzüge der vergleich. Anat. 1870,
s. 876. Questo risultamento è stato ottenuto sopratutto dallo studio degli Anfi-
bi; ma sembra dalle ricerche di Waldeyer (come è citato nel Journal of Anat.
and Phys. 1869, p. 161, di HUMPHRY), «che gli organi sessuali di vertebrati an-
cor più elevati siano, in una primitiva condizione, ermafroditi». Cosifatte vedu-
te sono state sostenute da alcuni autori, quantunque fino a poco tempo fa non
fossero bene appoggiate.

289 Il  maschio  del  Tilacino  ne  presenta  il  migliore  esempio.  OWEN,
Anatomy of Vertebrates, vol. III, pag. 771.

290 Si sa molto bene che lo Sciarrano sovente s’incontra in condizione di
ermafrodito cogli organi propri ai due sessi simmetricamente sviluppati. Parec-
chi distinti naturalisti sono convinti che questa è la condizione normale; ma il
D. Günther, secondo quello che mi ha detto, non crede essere questo il caso.

269

vo i due sessi hanno vere ghiandole maschili e femmini-
li. Quindi pare che qualche remotissimo progenitore di
tutto il regno vertebrato sia stato ermafrodito od andro-
gino288.  Ma  qui  incontriamo  una  singolare  difficoltà.
Nella classe dei mammiferi i maschi posseggono nelle
loro vescicole prostatiche rudimenti di un utero col con-
dotto adiacente; portano anche rudimenti di mammelle,
ed alcuni maschi dei marsupiali hanno rudimenti di un
sacco marsupiale289.  Si possono citare altri fatti  analo-
ghi. Dobbiamo noi dunque supporre che qualche anti-
chissimo mammifero possedesse ancora organi propri ai
due sessi,  vale a dire continuasse ad essere androgino
dopo di avere acquistato le principali distinzioni della
propria classe, e quindi dopo di aver deviato dalle classi
inferiori del regno vertebrato? Ciò sembra improbabilis-
simo,  perchè  se  ciò  fosse  seguìto  avremmo  dovuto
aspettarci di vedere alcuni pochi membri delle due clas-
si,  cioè  i  pesci290 e  gli  anfibi,  rimanere  androgini.  Al

288 Questa è la conclusione di una delle più eminenti autorità nella anato-
mia comparata, cioè il prof. GEGENBAUR, Grundzüge der vergleich. Anat. 1870,
s. 876. Questo risultamento è stato ottenuto sopratutto dallo studio degli Anfi-
bi; ma sembra dalle ricerche di Waldeyer (come è citato nel Journal of Anat.
and Phys. 1869, p. 161, di HUMPHRY), «che gli organi sessuali di vertebrati an-
cor più elevati siano, in una primitiva condizione, ermafroditi». Cosifatte vedu-
te sono state sostenute da alcuni autori, quantunque fino a poco tempo fa non
fossero bene appoggiate.

289 Il  maschio  del  Tilacino  ne  presenta  il  migliore  esempio.  OWEN,
Anatomy of Vertebrates, vol. III, pag. 771.

290 Si sa molto bene che lo Sciarrano sovente s’incontra in condizione di
ermafrodito cogli organi propri ai due sessi simmetricamente sviluppati. Parec-
chi distinti naturalisti sono convinti che questa è la condizione normale; ma il
D. Günther, secondo quello che mi ha detto, non crede essere questo il caso.

269



contrario dobbiamo credere che quando le cinque classi
dei vertebrati hanno deviato dal loro comune progenito-
re, i sessi erano già divenuti separati. Tuttavia, per spie-
garci il  fatto che i  maschi dei mammiferi posseggono
rudimenti di organi accessori femminili non abbiamo bi-
sogno di supporre che i loro primieri progenitori fossero
ancora androgini dopo aver assunto i principali caratteri
di mammiferi. È possibilissimo che mentre un sesso an-
dava man mano acquistando gli  organi  accessori  suoi
propri,  alcuni  stadi  successivi  o  alcune  modificazioni
fossero trasmesse al sesso opposto. Quando parleremo
della scelta sessuale incontreremo un numero infinito di
casi di questa sorta di trasmissione, come nel caso degli
sproni, delle piume, e dei colori brillanti acquistati dagli
uccelli maschi per battersi o per adornarsi, e trasmessi
alle femmine in condizione imperfetta o rudimentale.

Il possedere i maschi dei mammiferi mammelle fun-
zionalmente imperfette è un fatto, per alcuni riguardi,
sommamente  curioso.  I  monotremi  hanno  ghiandole
proprie per la secrezione del latte coi loro orifizi,  ma
non capezzoli; e siccome questi animali stanno alla vera
base della serie dei mammiferi, è probabile che i proge-
nitori della classe possedessero similmente le ghiandole
per  la  secrezione  del  latte,  ma non capezzoli.  Questa
conclusione è sostenuta da quello che si conosce intorno
al modo del loro sviluppo, perchè il prof. Turner mi in-
Tuttavia la provenienza da qualche antico prototipo androgino favorirebbe e
spiegherebbe naturalmente, fino a un certo punto, la frequenza di quello stato
in quei pesci, qualora esso sia anormale.
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forma, secondo l’autorità di Kölliker e di Langer, che
nell’embrione le ghiandole delle mammelle possono es-
sere distintamente segnate prima che i capezzoli siano
ancora per nulla visibili; e bisogna tenere a mente che lo
sviluppo delle  successive parti  nell’individuo general-
mente sembra rappresentare ed accordarsi collo svilup-
po dei successivi esseri nella stessa linea di discenden-
za. I marsupiali differiscono dai monotremi perchè han-
no  capezzoli;  cosicchè  questi  organi  furono  probabil-
mente acquistati dapprima dai marsupiali dopo che eb-
bero deviato e si furono innalzati sopra i monotremi, e
sono stati poi trasmessi ai mammiferi placentali. Nessu-
no supporrà che dopo che i marsupiali ebbero acquistato
a un dipresso la loro presente struttura, e quindi in un
periodo  piuttosto  ulteriore  di  sviluppo  della  serie  dei
mammiferi,  taluno dei  suoi  membri  rimanesse  ancora
androgino.  Sembriamo  dunque  indotti  a  tornare  alla
unione sovraesposta, e concludere che i capezzoli si svi-
lupparono  dapprima  nelle  femmine  di  qualche  forma
primitiva di marsupiale, e vennero poi, in grazia della
legge comune di  eredità,  trasmessi  in  una  condizione
funzionalmente imperfetta ai maschi.

Nondimeno mi è passato certe volte per la mente il
sospetto che molto tempo dopo che i progenitori della
classe dei mammiferi ebbero perduto il loro stato andro-
gino, i due sessi abbiano prodotto latte e nudrito così i
loro piccoli; e nel caso dei marsupiali, che i due sessi
possano aver portato i loro piccoli entro la borsa ventra-

271

forma, secondo l’autorità di Kölliker e di Langer, che
nell’embrione le ghiandole delle mammelle possono es-
sere distintamente segnate prima che i capezzoli siano
ancora per nulla visibili; e bisogna tenere a mente che lo
sviluppo delle  successive parti  nell’individuo general-
mente sembra rappresentare ed accordarsi collo svilup-
po dei successivi esseri nella stessa linea di discenden-
za. I marsupiali differiscono dai monotremi perchè han-
no  capezzoli;  cosicchè  questi  organi  furono  probabil-
mente acquistati dapprima dai marsupiali dopo che eb-
bero deviato e si furono innalzati sopra i monotremi, e
sono stati poi trasmessi ai mammiferi placentali. Nessu-
no supporrà che dopo che i marsupiali ebbero acquistato
a un dipresso la loro presente struttura, e quindi in un
periodo  piuttosto  ulteriore  di  sviluppo  della  serie  dei
mammiferi,  taluno dei  suoi  membri  rimanesse  ancora
androgino.  Sembriamo  dunque  indotti  a  tornare  alla
unione sovraesposta, e concludere che i capezzoli si svi-
lupparono  dapprima  nelle  femmine  di  qualche  forma
primitiva di marsupiale, e vennero poi, in grazia della
legge comune di  eredità,  trasmessi  in  una  condizione
funzionalmente imperfetta ai maschi.

Nondimeno mi è passato certe volte per la mente il
sospetto che molto tempo dopo che i progenitori della
classe dei mammiferi ebbero perduto il loro stato andro-
gino, i due sessi abbiano prodotto latte e nudrito così i
loro piccoli; e nel caso dei marsupiali, che i due sessi
possano aver portato i loro piccoli entro la borsa ventra-

271



le. Ciò non sembrerà al tutto incredibile se riflettiamo
che  i  maschi  dei  pesci  aghi  (SYNGNATUS)  ricevono  le
uova delle femmine nelle loro borsette addominali,  le
fanno schiudere, e poi, come credono alcuni, nutrono i
loro piccoli291; che certi altri pesci maschi fanno schiu-
dere le uova entro la loro bocca o nelle cavità bronchia-
li; che certi rospi maschi prendono dalle femmine i rosa-
ri di uova e se li avvolgono alle loro coscie, tenendoli
colà finchè i girini siano nati; che certi uccelli maschi si
assumono tutte le cure dell’incubazione, e che i piccioni
maschi, tanto come le femmine, danno da mangiare ai
loro nidacei con una secrezione delle loro ingluvie. Ma
il sospetto di cui ho parlato mi venne in mente dapprima
da ciò che le ghiandole delle mammelle sono nei mam-
miferi  maschi  molto  più  perfettamente  sviluppate  che
non i rudimenti di quelle altre parti accessorie riprodut-
tive che si  trovano in un sesso sebbene siano proprie
dell’altro. Le ghiandole e i capezzoli delle mammelle,
come sono nei maschi dei mammiferi, non possono gua-
ri esser chiamati rudimentali; sono soltanto non piena-
mente sviluppati e non funzionalmente attivi. Si alterano
simpaticamente per l’azione di certe malattie, come gli

291 Il signor Lockwood crede (secondo la citazione di lui nel Quart. Jour-
nal of Science, aprile 1868, pag. 269), da quello che ha osservato dello svilup-
po del Cavalluccio marino, che le pareti del sacco addominale del maschio
somministrano in qualche modo il nutrimento. Intorno ai pesci maschi che fan-
no schiudere nella loro bocca le ova, vedi un interessantissimo scritto del prof.
WYMAN, nei  Proc. Boston. Soc. of Nat. Hist. 15 settembre 1857; parimenti il
prof. TURNER, nel Journal of Anat. and Phys., 1° novembre 1866, pag. 78. Il D.
Günther ha pure descritto casi consimili.
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291 Il signor Lockwood crede (secondo la citazione di lui nel Quart. Jour-
nal of Science, aprile 1868, pag. 269), da quello che ha osservato dello svilup-
po del Cavalluccio marino, che le pareti del sacco addominale del maschio
somministrano in qualche modo il nutrimento. Intorno ai pesci maschi che fan-
no schiudere nella loro bocca le ova, vedi un interessantissimo scritto del prof.
WYMAN, nei  Proc. Boston. Soc. of Nat. Hist. 15 settembre 1857; parimenti il
prof. TURNER, nel Journal of Anat. and Phys., 1° novembre 1866, pag. 78. Il D.
Günther ha pure descritto casi consimili.
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stessi organi nelle femmine. Alla nascita secernono so-
vente goccie di latte; e si sa che per incidente nell’uomo
e in altri mammiferi si sono bene sviluppati ed hanno
somministrato buona copia di latte. Ora se supponiamo
che durante un primitivo e lungo periodo i maschi dei
mammiferi  aiutassero le  femmine nell’allevare la loro
prole, e che in seguito per qualche causa, come per esse-
re scemata la produzione dei piccoli, i maschi abbiano
cessato di prestar questo aiuto, il difetto di esercizio de-
gli organi durante la maturità doveva farli divenire inat-
tivi; e da due ben noti principii di eredità questo stato
d’inerzia doveva probabilmente venire trasmesso ai ma-
schi nella corrispondente età matura. Ma in tutte le pri-
me età questi organi dovevano rimanere non alterati, co-
sicchè  dovevano parimente  essere  bene  sviluppati  nei
giovani dei due sessi.

Conclusione. – La migliore definizione dell’avanza-
mento o progresso nella scala organica che sia mai stata
è quella di Von Baer, e questa riposa sopra la somma del
differenziarsi e dello specializzarsi delle varie parti dello
stesso essere, quando è giunto, credo bene di aggiunge-
re, all’età adulta. Ora, siccome gli organismi sono andati
lentamente adattandosi mercè la scelta naturale alle va-
rie sorta di vita, le loro parti saranno divenute, pel van-
taggio  ottenuto  dalla  divisione  del  lavoro  fisiologico,
sempre più diverse e speciali per le varie funzioni. La
stessa parte sembra sovente essere stata dapprima modi-
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ficata per uno scopo, e poi dopo molto tempo per qual-
che altro scopo al tutto distinto; e così tutte le parti sono
andate facendosi sempre più complesse. Ma ogni orga-
nismo deve ancora aver conservato il tipo generale di
struttura del progenitore dal quale è derivato in origine.
Secondo questo modo di vedere, sembra, se ci atteniamo
all’evidenza  genealogica,  che  l’organizzazione  sia  in
complesso andata progredendo nel mondo con lenti ed
interrotti passi. Nel grande regno dei vertebrati si è spin-
ta  all’apice  nell’uomo.  Non bisogna supporre  tuttavia
che gli scompartimenti degli esseri organici siano sem-
pre soppiantati da altri e scompaiano appena hanno dato
origine ad altri gruppi più perfetti. Questi ultimi, sebbe-
ne vincitori dei loro predecessori, possono non esser di-
venuti meglio acconci per tutti  i  luoghi nell’economia
della natura. Sembra che alcune antiche forme abbiano
sopravvissuto per aver abitato certi luoghi riparati, ove
non sono state esposte a lotte troppo serie; e queste so-
vente ci sono di aiuto per ricostruire le nostre genealo-
gie, dandoci un’idea ben chiara di antiche e perdute po-
polazioni. Ma non dobbiamo cadere nell’errore di consi-
derare i membri esistenti in ogni gruppo di bassa orga-
nizzazione come perfetti rappresentanti dei loro antichi
predecessori.

I più antichi progenitori nel regno dei vertebrati, dai
quali  possiamo  ottenere  un  lieve  barlume,  apparente-
mente consistevano di un gruppo di animali marini292,

292 Tutte le funzioni vitali tendono a compiere il loro corso in periodi fissi
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rassomiglianti alle larve delle attuali Ascidie. Probabil-
mente questi animali hanno dato origine a un gruppo di
pesci di bassa organizzazione, come l’Amphioxus lan-
ceolatus; e da questi debbono essersi sviluppati i Ganoi-
di e gli altri pesci simili ai Lepidosireni. Da questi pesci
un piccolo passo ci conduce agli anfibi. Abbiamo vedu-
to che gli uccelli ed i rettili furono un tempo strettamen-
te affini; e i Monotremi ora riuniscono in lieve grado i
mammiferi ai rettili. Ma oggi nessuno può dire per quale
linea di provenienza le tre classi più elevate e più affini,
cioè i mammiferi, gli uccelli ed i rettili, siano derivati da
una delle due classi dei vertebrati più basse, cioè dagli an-
fibi e dai pesci. Nella classe dei mammiferi non sono diffi-
cili da comprendere gli stadi che conducono dagli antichi
Monotremi agli antichi Marsupiali; e da questi ai primi
progenitori dei mammiferi placentali. Possiamo risalire in
tal modo fino ai Lemuridi; e fra questi e i Simiadi l’inter-

ed alternanti, e negli animali soggetti alla marea i periodi saranno probabil-
mente lunari; perchè cosifatti animali debbono essere rimasti all’asciutto o co-
perti altamente dall’acqua – forniti di molto cibo o digiuni – durante un nume-
ro sterminato di generazioni, negli intervalli regolari delle fasi della luna. Se
dunque i Vertebrati discendono da un qualche animale affine alle attuali Asci-
die soggette alla marea, diviene intelligibile il fatto misterioso, che nei Verte-
brati più alti ora terrestri, per non parlare di altre classi, molti processi vitali
normali ed anormali compiono il loro corso secondo i periodi lunari. Un perio-
do ricorrente, se è approssimativamente di giusta durata, quando venga ottenu-
to, non andrebbe soggetto, da quanto possiamo giudicare, a venir mutato; in
conseguenza potrebbe essere ammesso durante un numero di generazioni quasi
infinito. Questa conclusione, quando risultasse vera, sarebbe curiosissima; per-
chè allora vedremmo che il periodo della gestazione di ogni mammifero, e lo
schiudersi delle uova di ogni uccello, e molti altri processi vitali, tradiscono
ancora il primitivo luogo di nascimento di questi animali.
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vallo non è grande. I Simiadi allora si sono divisi in due
grandi rami,  le scimmie del  nuovo e  quelle  dell’antico
continente; e da queste ultime, in un antichissimo periodo,
è derivato l’uomo, meraviglia e gloria dell’universo.

Così abbiamo dato all’uomo una genealogia di prodi-
giosa lunghezza, ma non si può dire di grande nobiltà. Il
mondo, come è stato sovente osservato, sembra essere an-
dato preparandosi da lungo tempo alla venuta dell’uomo;
e ciò in un senso è strettamente vero, perchè deve la sua
origine a una lunga fila di progenitori. Se un solo anello di
questa catena non avesse mai esistito, l’uomo non sarebbe
stato esattamente quello che è ora. A meno di voler pro-
prio chiudere gli occhi, noi possiamo, mercè le nostre at-
tuali cognizioni, riconoscere approssimativamente il no-
stro parentado; e non dobbiamo arrossirne. Il più umile or-
ganismo è qualche cosa di molto più elevato che non la
polvere inorganica che ci sta sotto i piedi; e nessuno forni-
to di mente imparziale può studiare una qualche creatura
vivente per quanto umile essa sia, senza rimanere preso da
entusiasmo per la sua meravigliosa struttura e le sue pro-
prietà.
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CAPITOLO VII.

Delle razze umane.

Natura e valore dei caratteri specifici – Applicazione alle razze
umane – Argomenti in favore e contrari per considerare le così
dette razze umane come specie distinte – Sottospecie – Mono-
genisti  e poligenisti  – Convergenza di  carattere – Numerosi
punti di  rassomiglianza nel corpo e nella mente fra le razze
umane  più  distinte  –  Stato  dell’uomo  quando  cominciò  ad
estendersi sulla terra – Ogni razza non discende da una sola
coppia – Estinzione di razze – Formazione di razze – Effetti
dell’incrociamento – Scarsa influenza dell’azione diretta delle
condizioni della vita – Scarsa o nessuna influenza della scelta
naturale – Scelta sessuale.

Non è mia intenzione descrivere qui le varie cosidette
razze umane; ma bensì ricercare quale sia il valore delle
differenze che passano fra loro dal punto di vista della
loro classificazione, e come abbiano avuto origine. I na-
turalisti, per affermare se due o molte forme affini deb-
bano essere considerate come specie o varietà, si regola-
no  praticamente  secondo  le  seguenti  considerazioni:
cioè, la somma delle differenze fra loro, e se queste si ri-
feriscano a pochi o molti punti di struttura, e se abbiano
importanza  fisiologica;  ma  più  specialmente  se  siano
costanti. La costanza del carattere è ciò che agli occhi
del naturalista ha maggior valore e si ricerca maggior-
mente.  Ogniqualvolta  si  possa  dimostrare,  o  sia  reso
probabile, che le forme in questione siano rimaste per
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un lungo periodo distinte, questo diviene un argomento
di molto peso per poterle considerare come specie. An-
che un lieve grado di sterilità fra due forme quando si
vennero dapprima incrociando, o nella loro prole, viene
generalmente considerato come una testimonianza deci-
siva della loro speciale distinzione; e la loro continuata
persistenza nel  non mescolarsi  nella  stessa area viene
per solito accettata come una sufficiente evidenza, sia di
un certo grado di mutua sterilità, o, nel caso di animali,
come una certa ripugnanza ad un mutuo accoppiamento.

Indipendentemente dal mescolarsi per via dell’incro-
ciamento,  l’assoluta  mancanza,  in  una  regione  bene
esplorata,  di  varietà  che  colleghino  assieme due  date
forme molto affini,  è  probabilmente il  più importante
criterio della loro specifica distinzione; e questa è una
considerazione in certo modo differente dalla semplice
costanza di carattere, perchè due forme possono essere
variabilissime e tuttavia non presentare varietà interme-
die. Spesso la distribuzione geografica vien portata in-
consapevolmente e talora consapevolmente in causa; co-
sicchè certe forme che vivono in due aree lontanissime
fra loro, nelle quali la maggior parte degli altri abitanti
sono specificamente distinti, sono esse stesse usualmen-
te considerate come distinte; ma invero questo non aiuta
a distinguere le razze geografiche dalle cosidette buone
o vere specie.

Ora  applichiamo  questi  principî  generalmente  am-
messi alle razze umane, e consideriamole collo stesso
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spirito  come  un  naturalista  considera  qualunque  altro
animale. Rispetto alla somma delle differenze fra le raz-
ze, dobbiamo fare qualche concessione ai nostri dilicati
mezzi di distinzione acquistati col lungo abito di osser-
var noi stessi. Nell’India, come osserva Elphinstone293,
sebbene un europeo giunto di fresco non possa dappri-
ma distinguere le varie razze indigene, pure esse gli ap-
paiono a  bella  prima sommamente  dissimili;  e  l’Indù
non può scorgere subito nessuna differenza fra le varie
nazioni europee. Anche le razze umane più distinte, ec-
cettuato certe tribù nere, sono molto più rassomiglianti
fra loro nella forma di quello che si crederebbe a tutta
prima. Ciò è bene dimostrato dalle fotografie francesi
nella  Collection Anthropologique du Muséum degli uo-
mini appartenenti a varie razze, il maggior numero dei
quali, come hanno osservato molte persone a cui le ho
mostrate, potrebbero essere creduti europei.  Nondime-
no, se quegli uomini fossero veduti vivi, apparirebbero
senza alcun dubbio distintissimi, cosicchè noi evidente-
mente ci lasciamo molto guidare nel nostro giudizio dal
semplice colore della pelle e dei capelli, da piccole dif-
ferenze nelle fattezze e dall’espressione.

Tuttavia non v’ha dubbio che le varie razze, quando
siano accuratamente comparate e misurate, differiscono
molto fra loro – nella tessitura dei loro capelli, nelle re-
lative proporzioni di tutte le parti del corpo294, nella ca-

293 History of India, 1841, vol. I, pag. 323. Il padre Ripa fa precisamente
la stessa osservazione per ciò che riguarda i Cinesi.

294 Nelle Investigations in the military and Anthropolog. Statistics of Ame-
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pacità dei polmoni, nella forma e nella capacità del cra-
nio, ed anche nelle circonvoluzioni del cervello295. Ma
sarebbe un còmpito  sterminato quello di  specificare  i
numerosi  punti  di  differenza  nella  struttura.  Le  razze
differiscono pure nella costituzione, nella facoltà di ac-
climarsi e nella facilità a contrarre certe malattie. Anche
i caratteri speciali della mente sono molto distinti; prin-
cipalmente,  come  sembrerebbe,  nelle  loro  facoltà  di
emozione,  ma  in  parte  nelle  loro  facoltà  intellettuali.
Chiunque abbia avuto l’opportunità di far comparazioni,
deve essere rimasto colpito dal contrasto che passa fra
l’indigeno del sud America taciturno e anche stizzoso,
col  negro  giocondo  e  ciarliero.  Lo  stesso  contrasto
s’incontra fra i Malesi e i Papuani296, che vivono nelle
stesse condizioni fisiche, e non sono separati gli uni da-
gli altri se non da uno stretto tratto di mare.

Cominceremo a considerare gli argomenti che posso-
no essere prodotti  in favore della classificazione delle
razze umane come specie distinte, e poi quelli opposti.
Se un naturalista che non avesse mai veduto prima cosi-
fatte creature avesse da comparare un Nero, un Ottento-
to, un Australiano o un Mongolo, vedrebbe subito che

rican soldiers, di B. A. GOULD, 1869, pag. 298-358, si trovano numerosissime
misure di Bianchi, Neri ed Indiani; per la capacità dei polmoni vedi pag. 471.
Vedi pure le numerose e pregevoli tavole del dott. WEISBACH, dalle osservazioni
del dott. SCHERZER e dottor SCHWARZ nel Reise der Novara: Anthropolog. Theil,
1867.

295 Vedi, per esempio, la relazione del sig. MARSHALL intorno al cervello di
una donna dei Bushman nei Phil. Transact. 1864, pag. 519.

296 WALLACE, The Malay Archipelago, vol. II, 1869, pag. 178.
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differiscono in moltissimi caratteri, alcuni di poca, altri
di  molta  importanza.  Colla  investigazione  troverebbe
che furono adattati per vivere in climi al tutto differenti,
e che essi differiscono in certo modo nella struttura cor-
porea e nelle disposizioni mentali. Se allora gli venisse
detto che centinaia di cosifatti esemplari potrebbero es-
sere portati  dagli stessi  paesi,  egli  certo dichiarerebbe
che essi sono vere specie come qualunque altra cui è so-
lito assegnare nomi specifici. Questa conclusione acqui-
sterebbe una forza molto più grande quando fosse certo
che quelle forme hanno tutte conservato lo stesso carat-
tere per lo spazio di molti secoli; e che altri neri, appa-
rentemente identici ai neri attuali, hanno vissuto almeno
4000 anni or sono297. Egli sentirebbe pure da un eccel-
lente osservatore,  il  dottor  Lund298,  che i  crani  umani

297 Per ciò che riguarda le figure delle famose grotte egiziane di Abou
Simbel, il sig.  POUCHET dice, nel suo lavoro intorno alla  Pluralità delle razze
umane, che egli era ben lungi dal trovarvi rappresentanti, riconoscibili della
dozzina o più di nazioni che alcuni autori credono di potervi riconoscere. An-
che alcune delle razze più fortemente marcate non possono essere identificate
con quella unanimità che si potrebbe aspettarsi da quello che è stato scritto in-
torno a questo argomento. Così i signori  NOTT e  GLIDDON (Types of Mankind,
pag. 148) affermano che Ramses II, o il Grande, aveva bellissime fattezze eu-
ropee; invece KNOX, altro fermo credente nella specifica distinzione delle razze
umane (Races of man,  1850, pag. 201), parlando del giovane Memnone (la
stessa persona di Ramses II, come mi ha detto il sig. Birch), insiste nel modo
più perentorio che egli nel carattere è identico cogli Ebrei di Antwerp. Pari-
mente quando, nel Museo britannico, io stava guardando con altri due giudici
competenti addetti a quello stabilimento la statua di Amunoph III, eravamo
d’accordo nel dire che aveva ben spiccato il carattere delle fattezze di un nero;
ma i signori  NOTT e  GLIDDON (ibid., p. 146, fig. 63) lo descrivono come un
«ibrido, ma non di incrociamento nero».

298 Come è citato da NOTT e GLIDDON, Types of Mankind, 1854, pag. 439.
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trovati nelle caverne del Brasile, sepolti con molti mam-
miferi  estinti,  appartenevano  allo  stesso  tipo  che  ora
prevale in tutto il Continente americano.

Il nostro naturalista allora si volgerebbe forse alla di-
stribuzione  geografica,  e  probabilmente  dichiarerebbe
che le forme le quali differiscono non solo nell’apparen-
za, ma che sono acconce pei paesi caldissimi ed umidis-
simi o asciuttissimi, come pure per le regioni artiche,
debbono essere specie distinte. Egli potrebbe appoggiar-
si  al  fatto  che  nessuna  specie  del  gruppo  affine
all’uomo, cioè dei quadrumani, può resistere ad una bas-
sa temperatura e a nessun notevole mutamento di clima;
e che quelle specie che vengono più prossime all’uomo
non sono mai state allevate fino ad essere adulte, anche
nel clima temperato di Europa. Egli sarebbe profonda-
mente colpito dal fatto, notato dapprima da Agassiz299,
che le differenti razze umane sono distribuite nel mondo
nelle stesse provincie zoologiche, come quelle che sono
abitate da specie e generi di mammiferi certamente di-
stinti. È evidente che questo è il caso per le razze umane
Australiane, Mongole e Nere; in un modo meno eviden-
te per  gli  Ottentoti,  ma chiaramente pei  Papuani ed i
Malesi,  che  sono separati,  come ha dimostrato il  sig.
Wallace,  da quasi  la  stessa linea che divide le grandi
provincie zoologiche malesi ed australiane. Gli indigeni

Essi danno anche prove in appoggio; ma Carlo Vogt crede che questo argo-
mento richiegga ulteriori investigazioni.

299 Diversity of Origin of the human races, nel Christian Examiner, luglio
1850.
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di America si distribuiscono in tutto il Continente; e ciò
a prima vista  sembra  contrario  alla  regola  sopradetta,
perchè la maggior parte delle produzioni della metà set-
tentrionale  differiscono  grandemente;  tuttavia  alcune
poche forme viventi, come l’Opossum, si distribuiscono
dall’una all’altra, ciò che seguiva anticamente di alcuni
giganteschi Sdentati. Gli Esquimali, come gli altri ani-
mali artici, si estendono intorno a tutte le regioni polari.
Giova notare che le forme di mammiferi che abitano pa-
recchie provincie zoologiche non differiscono fra loro
nello stesso grado; cosicchè si può appena considerare
come una anomalia il fatto che il Nero differisca più, e
l’Americano molto meno, dalle altre razze umane, che
non i mammiferi degli stessi Continenti da quelli delle
altre provincie. Si può tuttavia soggiungere che l’uomo
non sembra avere in origine abitato nessuna isola ocea-
nica; e per questo riguardo rassomiglia agli altri membri
dello sua classe.

Volendo fermare se le varietà della stessa specie di
animale domestico possano essere collocate in un posto
specificamente distinto, vale a dire, se ognuna di esse
discenda da qualche specie selvatica distinta, ogni natu-
ralista darà molta importanza al fatto, qualora venga ri-
conosciuto, dell’essere i loro parassiti esterni specifica-
mente distinti. Si dovrebbe dare a questo fatto la mag-
giore importanza possibile, siccome sarebbe un fatto ec-
cezionale, perchè il signor Denny mi disse che le razze
di cani, di pollame e di piccioni più differenti, sono, in
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Inghilterra, infestate dalla stessa specie di pediculi o pi-
docchi. Ora il signor A. Murray ha accuratamente esa-
minato i  pediculi  raccolti  nei  vari  paesi  da uomini  di
razze differenti300 ed egli ha trovato che differiscono non
solo nel colore, ma anche nella struttura dei loro uncini
e  delle  membra.  Ogniqualvolta  si  ottenevano  molti
esemplari, le differenze erano pure costanti. Il chirurgo
di un bastimento baleniero del Pacifico mi assicurò che
quando i pediculi che brulicavano addosso ad alcuni in-
digeni delle isole Sandwich che erano a bordo andarono
sul corpo dei marinai inglesi, quei parassiti in capo a tre
o quattro giorni morirono tutti. Quei pediculi erano di
colore più oscuro e sembravano differenti da quelli pro-
pri agli indigeni di Chiloe nel Sud America, di cui mi
diede  alcuni  esemplari.  Questi  pure  sembravano  più
grossi e più molli dei pidocchi europei. Il signor Murray
si  procurò  quattro  specie  di  essi  dall’Africa,  cioè  dai
neri delle coste occidentali ed orientali, dagli Ottentoti e
dai Cafri; due specie dagli indigeni dell’Australia; due
dall’America settentrionale, e due dalla meridionale. In
questi ultimi casi è presumibile che i pediculi venissero
da indigeni che abitavano distretti differenti. Negli in-
setti le leggere differenze di struttura, quando sono co-
stanti, sono generalmente stimate di valore specifico; e
il  fatto che le razze umane sono infestate da parassiti
che sembrano essere specificamente distinti,  può bene
essere portato come un argomento che le razze stesse

300 Transact. R. Soc. of Edimburgh, vol. XXII, 1861, pag. 567.
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debbano essere classificate come specie distinte.
Il nostro supposto naturalista essendosi così inoltrato

nelle sue investigazioni, cercherà di sapere poi se le raz-
ze  umane,  quando  s’incrociarono,  furono  in  qualche
grado sterili. Egli potrebbe consultare il libro301 di un ac-
curato filosofo osservatore, il prof. Broca; ed in quello
egli  troverebbe buone testimonianze  che  alcune razze
erano fra loro al tutto feconde; ma troverebbe pure altre
testimonianze di natura opposta riguardo ad altre razze.
Così è stato asserito che le donne indigene dell’Austra-
lia e della Tasmania di rado producono figli agli uomini
europei; tuttavia l’esempio di questo fatto è stato ora di-
mostrato non aver quasi alcun valore. I meticci sono uc-
cisi dai neri puri; ed è stata ultimamente pubblicata una
relazione di undici giovani meticci uccisi e bruciati nel-
lo stesso tempo, gli avanzi dei quali furono trovati dalla
polizia302. Parimente è stato detto sovente che quando i
mulatti  si  sposano  fra  loro,  producono  pochi  figli;
d’altra parte il dott. Buchman di Charlestown303 asseri-
sce positamente che egli ha conosciuto famiglie di mu-

301 On the Phenomena of Hybridity in the genus homo, traduzione inglese,
1864.

302 Vedi una lettera interessante del signor T. A. Murray, nella Anthropo-
log. Review, aprile 1868, p. LIII. In questa lettera viene confutata l’asserzione
del  conte  Strzeleki,  che le  donne  australiane che  hanno avuto figli  con un
uomo  bianco  siano  in  seguito  sterili  colla  propria  razza.  Il  signor  A.  di
QUATREFAGES ha pure raccolto (Revue des cours scientifiques, marzo 1869, p.
239) molte  prove che gli  Australiani e  gli  Europei non sono sterili quando
s’incrociano.

303 An Examination of prof. Agassiz’s Sketch of the Nat. provinces of the
animal World, Carleston, 1855, pag. 44.
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latti che per parecchie generazioni si sono maritati fra
loro, ed hanno continuato ad essere tanto fecondi quanto
gli schietti bianchi e gli schietti neri. Le ricerche che fu-
rono fatte  antecedentemente da sir  C.  Lyell  intorno a
questo oggetto lo hanno condotto, mi disse, alla stessa
conclusione.  Negli  Stati  Uniti  il  censimento dell’anno
1854 comprendeva, secondo il dott. Buchman, 405,571
mulatti,  e  questo numero,  considerando tutte le circo-
stanze del fatto, sembra piccolo, ma può essere in parte
attribuito  alla  condizione  degradata  ed  anomala  della
classe, ed alla dissolutezza delle donne. Un certo grado
di assorbimento dei mulatti per parte dei neri deve esse-
re in via; e questo produce una apparente diminuzione
nel numero di essi. In un libro degno di fede304 si parla
della minore vitalità dei mulatti come di un fenomeno
conosciutissimo; ma questa considerazione è molto di-
versa da quella della loro minore fecondità; e non può
quasi essere addotta come una prova della specifica di-
stinzione delle razze dei genitori. Senza dubbio gli ibri-
di, tanto animali che vegetali, quando sono prodotti da
specie sommamente distinte, van soggetti ad una morte
prematura; ma i genitori dei mulatti non possono essere
considerati come specie sommamente distinte. Il mulo
comune, tanto noto per la sua lunga vita e pel suo vigo-
re, e tuttavia sterile, dimostra quanto poca relazione sia-
vi negli ibridi fra la minore fecondità e la vitalità: si po-

304 Military  and Anthropolog.  Statistics  of  American soldiers,  di  B A.
GOULD, 1869, p. 319.
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trebbero aggiungere altri casi analoghi.
Anche se fosse in seguito provato che tutte le razze

umane sono fra loro perfettamente feconde, quello che
fosse  propenso  per  altre  ragioni  a  considerarle  come
specie distinte potrebbe giustamente asserire che la fe-
condità e la sterilità non sono sani criteri di specifica di-
stinzione. Sappiamo che queste facoltà possono venire
alterate facilmente dalle mutate condizioni della vita o
da una stretta parentela, e che sono rette da leggi gran-
demente complesse, per esempio quella della disuguale
fecondità dei reciprochi incrociamenti fra le due specie
medesime. Nelle forme che si debbono collocare fra le
specie non dubbie esiste una serie perfetta da quelle che
sono  assolutamente  sterili  quando  sono  incrociate,  a
quelle che sono quasi o al tutto feconde. Il grado di ste-
rilità non coincide strettamente col grado di differenza
nella struttura esterna o nel modo di vivere. Per molti ri-
guardi l’uomo può essere comparato con quegli animali
che sono da lunga pezza addomesticati, e si può produr-
re un gran numero di prove in favore della dottrina di
Pallas305, che l’addomesticamento tende ad eliminare la

305 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, pag.
109. Posso qui ricordare al lettore che la sterilità delle specie quando sono in-
crociate non è una qualità specialmente acquistata; ma come la incapacità di
certi alberi ad essere innestati insieme, è incidentale sopra altre differenze ac-
quistate. Non si conosce la natura di queste differenze, ma hanno una più spe-
ciale  relazione  col  sistema riproduttore,  e  una  molto minore  colla  struttura
esterna e colle differenze ordinarie di costituzione. Un elemento importante
della sterilità delle specie incrociate consiste nell’essere state l’una o tutte e
due abituate da un pezzo a condizioni stabili; perchè sappiamo che le condizio-
ni mutate hanno un’azione speciale sul sistema riproduttore, ed abbiamo buona
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sterilità,  che  è  un effetto  tanto  generale  dell’incrocia-
mento delle specie allo stato di natura. Da queste varie
considerazioni si può giustamente dedurre che la perfet-
ta  fecondità  delle  razze umane incrociate,  qualora sia
ben riconosciuta, non ci deve assolutamente impedire di
collocarle come specie distinte.

Indipendentemente  dalla  fecondità,  il  carattere  del
prodotto di un incrociamento è stato talora creduto som-
ministrare la prova se i genitori debbono essere conside-
rati come specie o varietà; ma dopo avere studiato accu-
ratamente questa prova, sono venuto a conchiudere che
non si può prestar fede a nessuna regola generale di que-
sta sorta. Così nel genere umano la figliuolanza di razze
distinte rassomiglia per tutti  i riguardi alla prole delle
ragione  per  credere (come ho osservato prima)  che  le  condizioni  oscillanti
dell’addomesticamento tendono ad eliminare la sterilità, che è così generale
nelle specie quando sono incrociate nello stato di natura. Ho parimente dimo-
strato (ibid., vol. II, pag. 185, e nella Origin of species, 5a ediz., pag. 317) che
la sterilità delle specie incrociate non è stata acquistata per opera della scelta
naturale; possiamo vedere che quando due forme sono già divenute sterilissi-
me, non è guari possibile che la loro sterilità possa essere accennata dalla con-
servazione o sopravvivenza di individui sempre più sterili; perchè col crescere
della sterilità si produrrà sempre minor figliuolanza finchè non appariranno più
che isolati individui a rarissimi intervalli. Ma havvi ancora un grado maggiore
di sterilità che non questo. Tanto Gärtner che Kölreuter hanno dimostrato che
in quei generi di piante, che comprendono molte specie, si può formare una se-
rie di specie che quando siano incrociate producono sempre minor copia di
semi, e di specie che non producono mai un solo seme, ma che ricevono l’azio-
ne dal polline di altre specie, tanto da gonfiare il germe. Evidentemente qui è
impossibile scegliere gli individui più sterili, che hanno già cessato di produrre
i semi; cosicchè l’apice della sterilità, cioè quando solo si risente il germe, non
può ottenersi mercè la scelta. Questo apice, e senza dubbio gli altri gradi di ste-
rilità, sono gli effetti incidentali di certe ignote differenze nella costituzione del
sistema riproduttore delle specie che sono state incrociate.
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vere  specie  e  delle  varietà.  Questo  è  dimostrato,  per
esempio,  dal  modo in  cui  i  caratteri  dei  due  genitori
sono mescolati, e da ciò che una forma assorbe un’altra
mercè  ripetuti  incrociamenti.  In  quest’ultimo  caso  la
progenie delle due specie e varietà incrociate conserva
per lungo tempo una tendenza a retrocedere verso i suoi
antenati,  specialmente  verso  quello  che  è  più  potente
nella trasmissione. Quando qualche carattere è compar-
so ad un tratto in una razza o specie come effetto di un
semplice atto di variazione, come si vede generalmente
nelle mostruosità306, e questa razza viene incrociata con
un’altra non cosifattamente caratterizzata, i caratteri in
questione non appaiono comunemente in una condizio-
ne mista nei giovani, ma vengono loro trasmessi sia al
tutto o per nulla sviluppati. Siccome raramente, o quasi
mai, s’incontrano casi di questa sorta nelle razze umane
incrociate,  ciò  potrebbe essere  portato  come un argo-
mento contro le idee suggerite da alcuni etnologi, cioè
che certi caratteri, per esempio, il colore del nero, sia
comparso dapprima come una varietà subitanea o giuo-
co. Se questo fosse stato il caso, è probabile che i mulat-
ti sarebbero nati o al tutto neri o al tutto bianchi.

Abbiamo ora veduto che un naturalista può sentirsi
pienamente giustificato nel considerare le razze umane
come specie distinte; perchè egli ha trovato che si di-
stinguono per molte differenze di struttura e di costitu-
zione, alcune delle quali di una certa importanza. Queste

306 The Variation of Animals ecc., vol, II, pag. 92.
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differenze sono rimaste del pari quasi costanti per lun-
ghissimi periodi di  tempo. Egli  sarà  stato in un certo
modo indotto a ciò fare per l’enorme cerchia abbracciata
dall’uomo, che è una grande anomalia nella classe dei
mammiferi, qualora l’uomo fosse per essere considerato
come una specie sola. Sarà stato colpito dal modo in cui
si  distribuiscono le  varie  così  dette razze,  in rapporto
con altre specie di mammiferi che sono indubbiamente
distinte. Finalmente potrà dedurre che la mutua fecondi-
tà di tutte le razze non è stata ancora pienamente dimo-
strata, ed anche dimostrata non sarebbe una prova asso-
luta della loro specifica identità.

Guardando  la  questione  dall’altro  lato,  se  il  nostro
supposto  naturalista  volesse  vedere  se  le  forme
dell’uomo siansi mantenute distinte come specie ordina-
rie,  quando si  sono mescolate  in  gran numero in  uno
stesso paese, egli scorgerebbe immediatamente che que-
sto non è stato per nulla il caso. Vedrebbe nel Brasile
una immensa popolazione incrociata di Neri e di Porto-
ghesi; al Chilì ed in altre parti dell’America meridionale
troverebbe che tutta la popolazione è composta di India-
ni e Spagnuoli incrociati in vari gradi307. In molte parti
dello stesso Continente  incontrerebbe gl’incrociamenti
più complessi fra Neri Indiani, ed Europei; e questi tri-

307 Il sig. DE QUATREFAGES ha dato (Anthropolog. Review, Gen. 1869, pag.
22) una interessante relazione della buona riuscita ed energia dei Paulistas nel
Brasile, che sono una razza molto incrociata di Portoghesi e Indiani, con un
misto di sangue di altre razze.
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plici incrociamenti somministrano le prove più convin-
centi,  se vogliamo giudicare dal  regno vegetale,  della
mutua fecondità dei progenitori. In un’isola del Pacifico
troverebbe una  piccola  popolazione  di  sangue  inglese
misto con quello della Polinesia; e nell’Arcipelago Viti
una popolazione di Polinesi e di Neri incrociati in tutti i
gradi. Si potrebbero aggiungere a questi molti altri casi,
per esempio, nell’America meridionale. Quindi le razze
umane non sono sufficientemente distinte per coesistere
senza fusione; e questo è ciò che308 in tutti i casi ordinari
somministra la prova consueta alla distintività specifica.

Il  nostro  naturalista  sarebbe  pure  molto  contrariato
scorgendo che i caratteri distintivi di ogni razza umana
sono grandemente variabili. Questo colpisce ognuno che
osservi per la prima volta gli schiavi neri del Brasile, i
quali sono stati colà portati da tutte le parti dell’Africa.
La stessa osservazione serve pei Polinesi e per molte al-
tre razze. Si può dubitare se un qualsiasi carattere possa
essere menzionato, il quale sia distintivo di una razza e
ad essa costante. I selvaggi, anche nei limiti della stessa
tribù, non sono tanto uniformi nei caratteri quanto si è
sovente asserito. Le donne ottentote presentano alcune
particolarità  molto  più  fortemente  spiccate  che  non
quelle che presenta qualunque altra razza, ma si sa che
queste  particolarità  non  sono  costanti.  In  varie  tribù
americane il colore e la capigliatura differiscono note-

308 Nel testo «ciò in che tutti i casi» [nota per l’edizione elettronica Manu-
zio].
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volmente; ciò si osserva pure sino a un certo punto nel
colore, e molto spiccatamente nella forma delle fattezze
dei Neri dell’Africa. La forma del cranio varia molto in
alcune razze309; e ciò segue pure di ogni altro carattere.
Ora tutti i naturalisti hanno imparato, mercè una espe-
rienza caramente acquistata, quanto sia cosa temeraria
definire la specie appoggiandosi a caratteri incostanti.

Ma l’argomento che ha maggior peso contro l’idea di
considerare le razze umane come specie distinte è que-
sto, che si graduano l’una sull’altra, indipendentemente
in  molti  casi,  almeno  da  quanto  possiamo  giudicare,
dall’essersi incrociate. L’uomo è stato studiato con mag-
gior cura che non qualunque altro essere organico, e tut-
tavia v’ha la più grande diversità possibile fra i vari giu-
dici competenti nell’opinione se egli debba essere consi-
derato come una specie o razza unica, o come due (Vi-
rey), come tre (Jacquinot), come quattro (Kant), cinque
(Blumenbach), sei (Buffon), sette (Hunter), otto (Agas-
siz), undici (Pickering), quindici (Bory St-Vincent), se-
dici (Desmoulins), ventidue (Morton), sessanta (Craw-
furd), o sessantatre secondo Burke310. Questa diversità di
giudizio  non  prova  che  le  razze  non  debbano  essere

309 Per  esempio  negli  aborigini  dell’America  e  dell’Australia.  Il  prof.
HUXLEY dice (Transact. internat. Congress of prehistor. Arch., 1868, pag. 105)
che i crani di molti Tedeschi e Svizzeri meridionali sono «corti e larghi quanto
quelli dei Tartari». ecc.

310 Vedi una buona discussione su questo argomento in WAITZ, Introduct.
to Anthropolog., traduzione inglese, 1863, pag. 198, 208, 227. Ho preso alcuni
degli esempi citati sopra dall’Origin and antiquity of physical Man,  Boston
1866, pag. 35, del sig. H. TUTTLE.
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to Anthropolog., traduzione inglese, 1863, pag. 198, 208, 227. Ho preso alcuni
degli esempi citati sopra dall’Origin and antiquity of physical Man,  Boston
1866, pag. 35, del sig. H. TUTTLE.
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classificate come specie, ma dimostra che si graduano
l’una nell’altra, e che non è quasi possibile discernere i
caratteri chiaramente distinti che le separano.

Qualunque naturalista che abbia avuto la disgrazia di
imprendere  la  descrizione  di  un  gruppo  di  organismi
grandemente  mutevoli,  ha  incontrato  certi  casi  (parlo
per esperienza) precisamente simili a quelli dell’uomo, e
se egli è inclinato ad andar con cautela, finirà per riunire
tutte le forme che si graduano l’una nell’altra in una sola
specie; perchè egli dirà a se stesso che non ha il diritto
di dare nomi ad oggetti  che non può definire. Questa
sorta  di  casi  si  presentano nell’ordine che comprende
l’uomo, cioè in certi generi di scimmie; mentre in altri
generi,  come  nel  Cercopiteco,  la  maggior  parte  delle
specie possono essere determinate con certezza. Nel ge-
nere americano Cebus le varie forme sono considerate
da alcuni naturalisti come specie, e da altri come razze
puramente geografiche. Ora se si raccogliessero i nume-
rosi esemplari di Cebi da ogni parte dell’America meri-
dionale, e si trovasse che quelle forme che ora sembrano
essere specificamente distinte vanno gradatamente fon-
dendosi le une nelle altre con passi vicini,  verrebbero
classificate  dalla  maggior  parte  dei  naturalisti  come
semplici varietà o razze; e ciò hanno fatto la maggior
parte dei naturalisti rispetto alle razze umane. Nondime-
no bisogna confessare che sonovi forme, almeno nel re-
gno vegetale311, che non possiamo a meno di chiamare

311 Il prof. Nägeli ha descritto con molta cura parecchi casi bene evidenti
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specie,  ma  che  sono  collegate  assieme,  indipendente-
mente dallo incrociamento, per via di innumerevoli gra-
dazioni.

Alcuni  naturalisti  hanno  recentemente  adoperato  il
nome di sotto-specie per indicare forme che posseggono
molti dei caratteri delle vere specie, ma che non merita-
no un posto così elevato. Ora, se consideriamo i gravi
argomenti addotti per elevare le razze umane alla digni-
tà di specie, e le difficoltà insuperabili dall’altro lato per
definirle, il vocabolo sotto-specie può qui essere adope-
rato molto propriamente. Ma per la lunga abitudine il
vocabolo  razza  sarà forse sempre adoperato. La scelta
dei vocaboli è importante per ciò solo che sarebbe gran-
demente da  desiderare  che  si  facesse  uso,  per  quanto
fosse possibile,  degli  stessi  termini  per ogni  grado di
differenza. Per disgrazia ciò è raramente possibile; per-
chè dentro la stessa famiglia i generi più grandi com-
prendono consuetamente forme intimamente affini, che
non si possono distinguere se non con grande difficoltà,
mentre  i  generi  più  piccoli  comprendono  forme  che
sono perfettamente distinte; ciononostante debbono es-
sere tutte classificate come specie. Parimente le specie
di un solo grande genere non si rassomigliano fra loro
per nulla nello stesso grado; al contrario, in molti casi
alcune di esse possono essere disposte in piccoli scom-
partimenti intorno ad altra specie, come i satelliti intor-
nella sua Botanische Mittheilungen. B. II, 1806, s. 294, 309. Il prof. Asa Gray
ha fatto analoghe osservazioni intorno a qualche forma intermedia nelle Com-
positæ dell’America settentrionale.
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no ai pianeti312.

La questione se il genere umano si componga di una
o di parecchie specie è stata in questi ultimi anni molto
discussa  dagli  antropologi,  i  quali  si  dividono in  due
scuole,  monogenisti  e  poligenisti.  Coloro  i  quali  non
ammettono il principio della evoluzione, debbono consi-
derare le specie o come creazioni separate, o in certo
modo come entità distinte; e debbono decidere quali for-
me abbiano da classificare come specie per la loro ana-
logia con altri esseri organici, che vengono comunemen-
te così ricevuti. Ma non c’è speranza di decidere questo
argomento con buone ragioni finchè una qualche defini-
zione del vocabolo specie non sia generalmente accetta-
ta; e la definizione non deve inchiudere un elemento che
non possa  essere  possibilmente  bene  accertato,  come,
per esempio, un atto di creazione. Sarebbe del pari diffi-
cile volere decidere senza una qualche definizione se un
certo numero di case possa essere chiamato villaggio,
paese o città. Abbiamo un esempio pratico di questa dif-
ficoltà negli eterni dubbi per sapere se molti mammiferi,
uccelli, insetti e piante, tutti strettamente affini, che si
rappresentano fra loro nell’America settentrionale ed in
Europa, possano essere classificati come specie o come
razze geografiche; e ciò segue pure per le produzioni di
molte  isole  collocate  a  qualche  piccola  distanza  dal
Continente più vicino.

312 Origin of species, 5a ediz., pag. 68.
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D’altra parte quei naturalisti che ammettono il princi-
pio della evoluzione, e questo è ora ammesso dal mag-
gior  numero  dei  nuovi  naturalisti,  non  avranno  alcun
dubbio a credere che tutte le razze umane derivino da
uno stipite primitivo unico; siano o no inclinati a consi-
derarle come specie distinte, onde poter così esprimere
le loro varie differenze313.  Nel caso dei  nostri  animali
domestici in questione è differente se le varie razze pro-
vengano da una o più specie. Quantunque tutte queste
razze, come pure tutte le specie naturali di uno stesso
genere, abbiano avuto senza dubbio origine da uno stes-
so stipite primiero, tuttavia è da discutere se, per esem-
pio, tutte le razze domestiche del cane abbiano acquista-
to le loro attuali differenze dacchè una qualche specie
venne primamente addomesticata ed allevata dall’uomo;
o se vadan debitori dei loro caratteri all’eredità da qual-
che specie distinta, stata già modificata nello stato di na-
tura. Una così fatta questione non può venire pel genere
umano, perchè non si può dire che esso sia stato addo-
mesticato in nessun periodo particolare.

Quando le razze umane ebbero, in un’epoca somma-
mente remota, deviato dal loro comune progenitore, non
saravvi stata fra loro grande differenza, e saranno state
poco numerose; in conseguenza allora non avranno avu-
to,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i  caratteri  distintivi,
maggiore diritto ad essere classificate come specie di-

313 Vedi per questo argomento il prof.  HUXLEY nella  Fortnightly Review,
1865, p. 275.
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stinte, che non le esistenti sottorazze. Nondimeno quelle
razze primitive sarebbero forse state classificate da alcu-
ni naturalisti come specie distinte, per quanto arbitrario
sia il nome, se le loro differenze, quantunque lievissime,
fossero state più costanti che non ora e non si fossero
andate confondendo gradatamente le une nelle altre.

È nondimeno possibile, sebbene sia tutt’altro che pro-
babile, che i primi progenitori dell’uomo abbiano potuto
dapprima deviare molto nel carattere, fino a divenire più
differenti gli uni dagli altri che non lo siano nessuna del-
le razze esistenti; ma in seguito, come osserva Vogt314, si
siano riavvicinati nel carattere. Quando l’uomo sceglie
per lo stesso scopo la prole di due specie distinte, egli
talvolta ne deduce, per quello che riguarda l’apparenza
generale, un notevole complesso di convergenze. Que-
sto avviene nel caso, come dimostra Von Nathusius315,
delle razze migliorate di maiali che sono derivate da due
specie distinte, ed in un modo non tanto evidente per le
razze  migliorate  del  bestiame.  Un  grande  anatomico,
Gratiolet, afferma che le scimmie antropomorfe non for-
mano un sotto-gruppo naturale; ma che l’urango è un
ilobate od un semnopiteco molto sviluppato; il scimpan-
zè un macaco grandemente sviluppato; ed il gorilla un
mandrillo pure grandemente sviluppato. Se questa con-
clusione, che si appoggia quasi esclusivamente sui ca-

314 Lectures on Man, traduzione inglese, 1864, pag. 468.
315 Die Racen des Schweines, 1860, s. 46. Vorstudien für Geschichte, eu.

Schweine schädel. 1864, s. 104. Per quello che riguarda il bestiame vedi il si-
gnor DE QUATREFAGES. Unité de l’espèce humaine. 1861, pag. 119.
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ratteri del cervello, fosse ammessa, avremmo un caso di
convergenza  almeno  nei  caratteri  esterni,  perchè  le
scimmie  antropomorfe  si  rassomigliano  certamente  in
molti punti fra loro più di quello che rassomiglino alle
altre scimmie. Tutte le rassomiglianze analogiche, come
quella di una balena con un pesce, possono invero venir
dette  casi  di  convergenza;  ma questo vocabolo non è
mai  stato  applicato  a  rassomiglianze  superficiali  e  di
adattamento.  Sarebbe  in  moltissimi  casi  sommamente
temerario attribuire alla convergenza la stretta similarità
in molti punti di struttura in esseri che un tempo sono
stati grandemente diversi. La forma di un cristallo è de-
terminata puramente dalle forze molecolari, e non v’ha
da far le meraviglie che certe sostanze dissimili assuma-
no talora la stessa forma; ma per ciò che riguarda gli es-
seri organici dovremmo tenere a mente che la forma di
ognuno dipende da una infinità di relazioni complesse,
cioè dalle variazioni che sono dovute a cause troppo in-
tricate per potersi indagare – dalla natura delle variazio-
ni che si sono conservate, e queste dipendono dalle con-
dizioni fisiche circostanti, ed in un grado ancor più ele-
vato dagli organismi circostanti coi quali ognuno è ve-
nuto in lotta, – ed infine dall’eredità (la quale è in se
stessa un elemento mobile) di innumerevoli progenitori,
i quali tutti hanno avuto le loro forme determinate per
via di relazioni parimente complesse. Sembra al tutto in-
credibile che due organismi, qualora siano fra loro mol-
to differenti, possano poi convergere tanto intimamente
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da accostarsi quasi all’identità in tutta la loro organizza-
zione. Nel caso delle razze convergenti di maiali, di cui
ho parlato sopra, rimane ancora evidentemente conser-
vata, secondo Von Nathusius, la prova della loro origine
da due stipiti primitivi, in certe ossa del loro cranio. Se
le razze umane fossero derivate, secondo che credono
alcuni naturalisti, da due o più specie distinte, che si sa-
rebbero  tanto  discostate  fra  loro,  o  quasi  altrettanto,
quanto l’urango differisce dal gorilla, non si può quasi
porre in dubbio che si sarebbero osservate spiccate dif-
ferenze nella struttura di certe ossa anche nell’uomo at-
tuale.

Quantunque  le  razze  umane  attuali  differiscano  fra
loro  per  molti  rispetti,  come nel  colorito,  nei  capelli,
nella forma del cranio, nelle proporzioni del corpo, ecc.,
tuttavia  se  tutta  la  loro  organizzazione  fosse  presa  in
considerazione,  si  troverebbe che  si  rassomigliano fra
loro  strettamente  in  moltissimi  punti.  Molti  di  questi
punti hanno così poca importanza, o sono di una natura
tanto singolare, che è sommamente improbabile che essi
siano stati acquistati indipendentemente da specie o raz-
ze in origine ben distinte. La stessa osservazione può es-
sere mantenuta con pari o maggiore ragione riguardo ai
numerosi  punti  di  rassomiglianze mentali  fra  le  razze
umane più distinte. Gli aborigeni Americani, i Neri e gli
Europei differiscono fra loro nelle facoltà mentali come
qualunque delle altre tre razze che possano venire citate;
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tuttavia io era continuamente colpito, mentre viveva co-
gli indigeni della Terra del Fuoco a bordo della Beagle,
da  molti  piccoli  tratti  di  carattere,  che  dimostravano
quanto le loro menti siano simili alle nostre; e ciò segui-
vo pure con un nero puro sangue, col quale ebbi l’occa-
sione di essere in intimità.

Chi voglia leggere attentamente le opere interessanti
dei signori Tylor e J. Lubbock316, non potrà a meno di
essere colpito profondamente dalla stretta rassomiglian-
za che esiste fra gli uomini di tutte le razze, nei gusti,
nelle disposizioni e nelle abitudini. Ciò dimostra il pia-
cere che tutti provano nel ballo, nella rozza musica, nel
recitare, nel dipingersi, nell’imprimersi segni sul volto,
e in altri modi per abbellirsi – nel comprendersi a vicen-
da col linguaggio dei gesti – e, come potrò dimostrare in
un successivo lavoro, per la stessa espressione delle fat-
tezze del volto, e per certi gridi inarticolati, quando sono
eccitati  da varie emozioni.  Questa somiglianza, o me-
glio identità, colpisce quando si confronta colle diverse
espressioni che si possono osservare nelle scimmie di
specie distinte. Vi sono prove evidenti che l’arte di scoc-
care l’arco e le freccie non è stata trasmessa da nessun
progenitore comune del genere umano, tuttavia le punte
di freccie di selce raccolte in tutte le parti più lontane
del mondo e fatte nei periodi più remoti, sono, siccome
ha dimostrato Nilsson317, quasi identiche; e questo fatto

316 TYLOR, Early history of Mankind, 1865; per la prova del linguaggio dei
gesti, vedi p. 54, LUBBOCK, Prehistoric Times, 2a ediz., 1869.

317 The primitive inhabitants of Scandinavia, traduzione inglese edita da
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non può essere attribuito se non che all’essere le varie
razze dotate delle stesse forze inventive o mentali. La
stessa osservazione è  stata  fatta dagli  archeologi318 ri-
guardo a certi ornamenti molto prevalenti, come i ghiri-
gori,  ecc.,  e riguardo a varie semplici credenze e vari
costumi, come bruciare i morti sotto costruzioni megali-
tiche. Mi ricordo di aver osservato nell’America meri-
dionale319 che colà, come in molte altre parti del mondo,
l’uomo ha generalmente scelto le cime di  alte colline
onde ammucchiarvi sopra cumuli di sassi, sia per ricor-
dare qualche evento notevole, sia per seppellirvi i suoi
morti.

Ora quando certi naturalisti osservano un’intima con-
cordanza in un gran numero di piccoli particolari di abi-
tudini, gusti e disposizioni fra due o più razze domesti-
che,  o  fra  forme naturali  intimamente affini,  sogliono
considerare questo fatto come un argomento che tutti di-
scendono da un comune progenitore che era cosifatta-
mente dotato; e in conseguenza che tutti debbano essere
classificati nelle medesime specie. Lo stesso argomento
può essere applicato con maggior forza alle razze uma-
ne.

Siccome è improbabile che i numerosi e poco impor-
tanti  punti  di  rassomiglianza che esistono fra  le  varie
razze  umane  nella  struttura  corporea  e  nelle  facoltà

sir J. LUBBOCK, 1868, pag. 104.
318 HODDER M.  WESTROPP,  sui Cromlesch, ecc.,  Journal of  Ethnological

Soc., come viene dato nella Scientific Opinion, 2 giugno 1869, pag. 3.
319 Journal of Researches: Voyage of the BEAGLE, pag. 46.
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mentali (non parlo qui di costumi somiglianti) possano
essere stati acquistati indipendentemente, essi debbono
essere stati ereditati da progenitori i quali erano cosifat-
tamente caratterizzati. Noi otteniamo così una certa luce
intorno allo stato primiero dell’uomo, prima che sia an-
dato man mano spargendosi sulla faccia della terra. Lo
estendersi  dell’uomo  in  regioni  grandemente  separate
dal mare ha preceduto senza dubbio ogni notevole som-
ma di divergenze di carattere nelle varie razze, perchè
altrimenti noi incontreremmo alle volte la stessa razza in
continenti distinti; e questo non è mai il caso. Sir J. Lub-
bock, dopo aver comparato le arti che si praticano ora
dai selvaggi in tutte le parti del mondo, specifica quelle
che l’uomo non può avere conosciuto quando dapprima
si allontanò dal luogo della sua nascita; perchè una volta
che fossero state imparate non le avrebbero più dimenti-
cate320. Egli dimostra così che «la lancia, che non è altro
che lo sviluppo di una punta di coltello, e la clava, che è
solo un lungo martello, sono le uniche cose che riman-
gono». Egli tuttavia ammette che l’arte di far fuoco è
stata probabilmente già scoperta, perchè è comune a tut-
te le razze che esistono oggi, ed era nota agli antichi abi-
tanti delle caverne di Europa. Forse l’arte di costruire
rozze  barche  o  zattere  era  nota  del  pari;  ma siccome
l’uomo ha esistito in un’epoca remota, quando la terra in
molti punti era di un livello molto differente, egli può
esser riuscito ad espandersi grandemente senza l’aiuto

320 Prehistoric Times, 1869, pag. 574.
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di barche. Sir J. Lubbock osserva inoltre quanto sia im-
probabile che i nostri primieri antenati abbiano potuto
«contare fino a dieci,  mentre tante razze che esistono
ora non possono andare più in là di quattro». Nondime-
no, in quell’antichissimo periodo le facoltà intellettuali e
sociali dell’uomo non possono essere state di molto in-
feriori a quelle che posseggono oggi i selvaggi più de-
gradati; altrimenti l’uomo primitivo non avrebbe potuto
rimanere cosifattamente vincitore  nella  lotta per l’esi-
stenza come lo dimostra la sua antica e grande diffusio-
ne.

Dalle differenze fondamentali  che esistono fra certi
linguaggi  alcuni  filologi  hanno  tratto  la  conseguenza
che quando l’uomo andò per la prima volta diffonden-
dosi largamente, egli non aveva la facoltà di parlare; ma
si può supporre che qualche lingua, molto più imperfetta
di qualunque che si parli ora, aiutata dai gesti, potesse
venire  adoperata,  e  che non abbia poi  lasciato alcuna
traccia di sè nelle lingue susseguenti e meglio sviluppa-
te. Senza l’uso di qualche linguaggio, per quanto imper-
fetto  fosse,  sembra  difficile  che  l’intelletto  umano
avrebbe potuto elevarsi fino al livello voluto dalla sua
posizione dominatrice in un periodo primitivo.

Se l’uomo primitivo, quando non possedeva che po-
che e rozze arti, e la sua facoltà di parlare era somma-
mente  imperfetta,  meritasse  l’appellativo  uomo,  ciò
deve dipendere dalla definizione che noi adoperiamo. In
una serie di forme che si graduano insensibilmente da
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qualche  creatura  simile  alle  scimmie  fino  all’uomo
come ora esiste, sarebbe impossibile fermare un qualche
punto definitivo in cui si dovrebbe adoperare il vocabo-
lo  uomo. Ma questo  non ha  grande importanza.  Così
pure non merita gran peso se le così dette razze umane
siano indicate così, o siano classificate come specie o
sottospecie;  ma l’ultimo nome sembra dover essere il
meglio  appropriato.  Finalmente  possiamo conchiudere
che quando i principii di evoluzione siano generalmente
accettati, come certamente saranno fra non molto tem-
po, la discussione fra i monogenisti ed i poligenisti mo-
rirà di una morte tacita ed inosservata.

V’ha un’altra questione che non si deve lasciar senza
menzione, ed è quella, se, come venne asserito talvolta,
ogni sottospecie o razza umana sia derivata da un unico
paio  di  progenitori.  Nei  nostri  animali  domestici  una
nuova  razza  può  venire  prontamente  formata  da  una
coppia unica munita di qualche nuovo carattere, o quan-
do anche un solo individuo è così caratterizzato, accop-
piando con gran cura i figli che variano; ma la maggior
parte delle nostre razze sono state formate non a bella
posta da una coppia scelta, ma inconsciamente conser-
vando alcuni individui che hanno ottenuto qualche lieve,
utile e desiderata variazione. Se in un paese si preferi-
scono meglio abitualmente cavalli forti e pesanti, ed in
un altro cavalli leggeri e di rapido corso, possiamo esser
certi che in un dato tempo si produrranno due distinte
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sottorazze, senza che nessuna particolare coppia e nes-
sun individuo siano stati separati e allevati in uno dei
due paesi. Molte razze sono state in tal modo formate,
ed il  loro modo di formazione è intimamente analogo
con quello delle specie naturali. Sappiamo pure che i ca-
valli i quali sono stati portati alle isole Falkland sono di-
venuti  durante le  successive generazioni  più piccoli  e
più deboli mentre quelli che si sono rinselvatichiti nelle
Pampas hanno acquistato una testa più grossa e tozza; e
questi  mutamenti sono derivati evidentemente non già
da una coppia unica qualunque, ma da ciò che tutti gli
individui sono stati soggetti alle stesse condizioni, aiuta-
ti forse dal principio di regresso. In nessuno di questi
casi le nuove sottorazze sono venute da una coppia uni-
ca, bensì da molti individui che hanno variato in gradi
differenti,  ma nello stesso modo generale; e possiamo
concludere che le razze umane si sono prodotte similar-
mente, e che le loro modificazioni sono o l’effetto diret-
to dell’azione321 di condizioni differenti, o l’effetto indi-
retto di una qualche sorta di scelta. Ma su questo ultimo
particolare ritorneremo fra breve.

Della estinzione delle razze umane.  – La estinzione
parziale e totale di molte razze e sottorazze umane sono
avvenimenti  storicamente  conosciuti.  Humboldt  vide
nell’America meridionale un pappagallo che era l’unico
superstite  che  parlasse  ancora  la  lingua  di  una  tribù

321 Nel testo «dall’azione» [nota per l’edizione elettronica Manuzio].
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estinta. Monumenti antichi ed utensili di pietra trovati in
tutte le parti del mondo, intorno ai quali non si è conser-
vata  alcuna  tradizione  degli  abitanti  attuali,  indicano
molte estinzioni. Alcune piccole e spezzate tribù, avanzi
di razze primiere, sopravvivono ancora in regioni isolate
e per lo più montuose. In Europa, secondo Schauffau-
sen322, le antiche razze erano tutte «più basse nella scala
che non i più rozzi selvaggi dei nostri giorni»; quindi
debbono aver differito, fino a un certo punto, da ogni
razza esistente. Gli avanzi descritti dal prof. Brown323,
presi da Les Eyzics, sebbene non sembrino sfortunata-
mente avere appartenuto ad una famiglia, indicano una
sola razza fornita di una singolarissima combinazione di
caratteri bassi o scimmieschi, ed altri elevati, ed «al tut-
to differente da qualunque altra razza, antica o moderna,
di cui abbiamo inteso parlare». Perciò essa differiva dal-
la razza quadernaria delle caverne del Belgio.

Le condizioni fisiche sfavorevoli non sembrano avere
avuto un grande effetto sulla estinzione delle razze324.
L’uomo è vissuto lungamente nelle regioni estreme del
Nord, senza legno con cui fare le sue barche od altri or-
digni, e col solo grasso per bruciare e per scaldarsi, ma
più specialmente per far sciogliere la neve. Nella punta
meridionale  dell’America  gli  abitanti  della  Terra  del

322 Tradotto in inglese nella  Anthropological Review, ottobre 1868, pag.
431.

323 Transact. International Congress of prehistoric arch., 1868, pag. 172,
175. Vedi pure BROCA (traduzione) nella Anthropological Review, ottobre 1868,
pag. 410.

324 Il dott. GERLAND. Ueber das Aussterben der Naturwölker, 1868, s. 82.
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Fuoco vivono senza vestimenti, e senza essere protetti
da un qualche abituro degno di  tal  nome. Nell’Africa
meridionale  gl’indigeni  vanno erranti  per  le  più aride
pianure,  dove  abbondano  gli  animali  più  pericolosi.
L’uomo può sopportare la mortifera azione del Terai ai
piedi dell’Imalaya e le spiaggie pestilenziali dell’Africa
dei tropici.

Lo estinguersi di una razza viene principalmente dalla
lotta di una tribù coll’altra, e di una razza con un’altra.
Sonovi sempre in azione vari ostacoli,  come abbiamo
spiegato in un precedente capitolo, che concorrono a te-
nere limitato il numero degli individui di ogni tribù sel-
vaggia – come le carestie periodiche, il girovagare dei
genitori e quindi la mortalità dei bimbi, l’allattamento
prolungato, il rapimento delle donne, le guerre, gli acci-
denti, le malattie, il libertinaggio, specialmente l’infanti-
cidio, e forse la fecondità scemata per via del cibo meno
nutriente, e per le molte fatiche. Se per una ragione qua-
lunque uno di questi ostacoli viene diminuito, anche lie-
vemente, la tribù in tal modo favorita tenderà a crescere;
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l’assorbimento. Anche quando una tribù più debole non
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325 GERLAND (ibid., s. 12) riferisce fatti in appoggio a questa asserzione.
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Quando le nazioni civili vengono in contatto coi bar-
bari la lotta è breve, tranne ove un clima mortale venga
in aiuto della razza indigena. Fra le cause che fanno vit-
toriose le nazioni civili alcune sono evidenti, altre oscu-
rissime. Possiamo vedere che il coltivare la terra diviene
fatale in vario modo ai selvaggi perchè non possono o
non vogliono mutare le loro abitudini. Nuove malattie e
i vizi nuovi sono causa di grande distruzione; e sembra
che in ogni nazione una nuova malattia produce molta
mortalità, finchè quelli che sono326 più suscettivi alla sua
mortale  azione  non  siano  stati  gradatamente  portati
via327; e questo può anche seguire pei cattivi effetti dei
liquori spiritosi,  come pure per l’invincibile gusto per
essi che dimostrano tanti selvaggi.  Sembra inoltre per
quanto questo fatto sia misterioso, che il primo incontro
di  popoli  distinti  e  separati  genera  malattie328.  Il  sig.
Sproat, che nell’isola Vancouver si è occupato con mol-
ta  cura dell’estinzione delle  razze,  crede che il  muta-
mento nelle abitudini della vita, che segue sempre la ve-
nuta degli europei, produca molte malattie. Egli dà an-
che  importanza  ad  una  causa  piuttosto  frivola,  quella
cioè che i nativi rimangono «sbalorditi e stupidi per la
nuova vita che li circonda; perdono il movente per ope-

326 Nel testo «non sono» [nota per l’edizione elettronica Manuzio].
327 Vedi osservazioni intorno a ciò nelle  Medical notes and reflections,

1839, pag. 390, di H. HOLLAND.
328 Ho raccolto (Journal of Researches: Voyage of the BEAGLE, pag. 435)

molti casi in appoggio di questo argomento: vedi pure  GERLAND,  ibid.,  s.  8.
POEPPIG parla «dell’alito dello incivilimento come velenifero pei selvaggi».
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rare, e non producono altri al loro posto»329.
Il grado di incivilimento sembra essere un importan-

tissimo elemento di riuscita delle nazioni che vengono
in contesa. Pochi secoli fa l’Europa temeva le incursioni
dei barbari orientali; ora questo timore sarebbe ridicolo.
È un fatto ben curioso quello che i selvaggi non furono
anticamente tanto rovinati, come fa osservare il sig. Ba-
gehot, dalle nazioni classiche, quanto lo sono ora dalle
nazioni civili  moderne;  se ciò avesse avuto luogo, gli
antichi scrittori avrebbero meditato sopra un tale avve-
nimento; ma in nessun scrittore di quel periodo s’incon-
tra un lamento sulla distruzione dei barbari330.

Quantunque la graduata diminuzione e la finale di-
struzione  delle  razze  umane  sia  un  problema  oscuro,
possiamo tuttavia vedere che dipende da molte cause,
che differiscono nei vari luoghi e nei vari tempi. È lo
stesso  difficilissimo  problema  della  estinzione  di  uno
degli animali più elevati – del cavallo fossile, per esem-
pio,  che  scomparve  dall’America  meridionale  subito
dopo che fu sostituito nelle stesse regioni dagli innume-
revoli branchi di cavalli spagnuoli. Il Nuovo Zelandese
sembra  essere  conscio  di  questo  parallelismo,  perchè
compara la sua sorte futura con quella del topo indige-
no, che è quasi distrutto dal topo europeo. La difficoltà,
per quanto paia grande alla nostra immaginazione, ed è
realmente grande se vogliamo riconoscere le cause pre-

329 SPROAT, Scenes and studies of savage life, 1868, pag. 284.
330 BAGEHOT, Physics and politics, Fornitghtly Review, 1° aprile 1868, pag.
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cise, non deve essere tale per la nostra ragione, finchè
terremo fisso nella mente il fatto che l’aumento di ogni
specie e di ogni razza è sempre frenato da vari ostacoli;
per cui se qualche nuova causa di arresto, o di distruzio-
ne, sia pure essa lievissima, viene ad aggiungersi agli al-
tri, la razza scemerà certamente in numero; e siccome è
stato osservato ovunque che i selvaggi sono molto restii
ad ogni mutamento di abitudine, mercè i quali si potreb-
bero controbilanciare gli ostacoli dannosi, il diminuire
del  numero condurrà presto o tardi  alla estinzione; in
molti  casi  questa  fine  viene  prontamente  determinata
dalle incursioni delle tribù in aumento e conquistatrici.

Della formazione delle razze umane. – Si può premet-
tere che quando troviamo la stessa razza, sebbene divisa
in tribù lontane, disposte sopra una grande area, come
l’America, possiamo attribuire la loro generale rassomi-
glianza all’esser derivate tutte da uno stipite comune. In
certi casi l’incrociamento delle razze già distinte ha pro-
dotto la formazione di razze nuove. Il fatto singolare che
gli Europei e gli indiani i quali appartengono al medesi-
mo  stipite  Ariano  e  parlano  una  lingua  fondamental-
mente uguale siano d’aspetto tanto diverso mentre gli
Europei differiscono tanto poco dagli Ebrei che appar-
tengono allo stipite Semitico e parlano un linguaggio al
tutto differente, è stato attribuito dal Broca331 a ciò che i
rami della razza Ariana si sono grandemente incrociati

331 On Anthropology, traduzione inglese sulla  Anthropolog. Review, gen-
naio 1868. pag. 38.
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durante la loro immensa diffusione con varie tribù indi-
gene. Quando due razze che vivono al contatto s’incro-
ciano, il loro primo risultamento è un miscuglio eteroge-
neo;  così  il  sig.  Hunter  descrivendo  i  Santali  o  tribù
montanine  dell’India,  dice  che  si  potrebbero  tracciare
centinaia di impercettibili graduazioni «dalle tribù nere
e basse dei monti agli alti e olivastri Bramini, colla loro
fronte intelligente, cogli occhi sereni e l’alta ma stretta
testa»; cosicchè nei tribunali è necessario chiedere ai te-
stimoni se sono Santali  o Indù332.  Non si conosce per
nessuna prova evidente se un popolo eterogeneo, come
quello degli abitanti di qualche isola della Polinesia, for-
mato dall’incrociamento di due razze distinte, con pochi
o nessuni individui puri, sarebbe per divenire mai omo-
geneo. Ma siccome nei nostri animali domestici una raz-
za incrociata può sicuramente, nel corso di poche gene-
razioni,  farsi  colla  debita scelta  stabile ed uniforme333

possiamo dedurre  che  il  libero e  prolungato  incrocia-
mento durante molte generazioni di un miscuglio etero-
geneo terrà luogo nella scelta, e vincerà qualunque ten-
denza ad un regresso, cosicchè una razza incrociata fini-
rà per divenire omogenea, sebbene possa non partecipa-
re in uno stesso grado dei caratteri dei due primi proge-
nitori di razze diverse.

Fra tutte le differenze che esistono fra le razze umane,
il colore della pelle è la più cospicua ed una delle me-

332 The Annals of rural Bengal, 1868, p. 134.
333 The variations of Animals and Plants under Domestication, vol. II, p.
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glio spiccate. Si è dapprima creduto che questa sorta di
differenza potesse venire attribuita alla lunga esposizio-
ne dei vari climi; ma Pallas dimostrò pel primo che que-
sta opinione non ha alcun fondamento, ed egli è stato
seguìto da quasi tutti gli antropologi334. Quella opinione
fu respinta principalmente perchè la distribuzione delle
razze  variamente  colorate,  molte  delle  quali  debbono
avere da un pezzo abitato i paesi ove stanno attualmen-
te, non coincide colle corrispondenti differenze di clima.
Si deve anche dare molto peso a certi casi come quello
delle famiglie olandesi, che, secondo ciò che abbiamo
sentito da un testimonio autorevolissimo335, non hanno
mutato per nulla colore, dopo di aver dimorato per tre
secoli nell’Africa meridionale. L’aspetto uniforme nelle
varie parti del mondo degli zingari e degli Ebrei, sebbe-
ne l’uniformità di questi ultimi sia stata molto esagera-
ta336, è pure un argomento in appoggio. Si è creduto che
un’atmosfera  umidissima  o  asciuttissima  possa  avere
maggiore azione per modificare il colore della pelle che
non  il  semplice  caldo;  ma  siccome  D’Orbigny
nell’America meridionale e Livingstone in Africa hanno
dedotto  conclusioni  diametralmente  opposte  riguardo

334 PALLAS,  Act. Acad. St-Petersburgh, 1780, part.  II, pag. 69. Egli fu se-
guito da RUDOLPHI, nella sua Beiträge zur Anthropologie, 1812. Un sunto eccel-
lente delle prove di ciò è dato da GODRON, De l’espèce, 1859, vol. II, pag. 246,
ecc.

335 Sir Andrea Smith, come viene citato da KNOX. Races of Man, 1850, p.
473.

336 Vedi  intorno a  questo argomento  DE QUATREFAGES,  Revue des cours
scientifiques, 17 ottobre 1868, pag. 731.
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all’umidità o all’asciutto, si deve considerare come dub-
bia  qualunque conclusione intorno a  questo argomen-
to337.

Vari fatti, che ho già citato altrove, dimostrano che il
colore della pelle e dei capelli ha talvolta una sorpren-
dente correlazione colla compiuta immunità dalla azione
di certi veleni vegetali e dalle aggressioni di certi paras-
siti. Quindi mi sembra possibile che i neri e altre razze
brune possano avere acquistato il loro bruno colorito pel
fatto che certi individui più scuri hanno, nel corso di una
lunga serie di generazioni,  potuto resistere alla azione
mortale dei miasmi del loro paese nativo.

Ho veduto in seguito che la stessa mia idea si era pre-
sentata molto tempo prima al dottor Wells338, che i neri,
ed anche i mulatti, vadano quasi al tutto esenti dalla feb-
bre gialla, che fa tante stragi nell’America tropicale, è
cosa nota da lungo tempo339.  La maggior parte di essi
non soffrono neppure  quelle  fatali  febbri  intermittenti
che dominano in una estensione di almeno 2600 miglia
sulle coste dell’Africa, e che ogni anno sono causa che
un quinto dei residenti bianchi muoiono, e un altro quin-

337 LIVINGSTONE, Tralves and Researches in S. Africa, 1857, pag. 338, 339.
D’ORBIGNY citato da GODRON, De l’espèce, vol. II, p. 266.

338 Vedi una memoria letta alla Società Reale inglese nel 1813, e pubblica-
ta nei Saggi nel 1818. Ho dato una relazione delle idee del dottor Wells nel
Sunto storico (pag. XVI) della mia Origin of species. Vari casi della correlazione
che esiste fra i colori e certe particolarità della costituzione sono date nella mia
Variation of Animals under Domestication, II, p. 227, 335.

339 Vedi per esempio NOTT e GLIDDON, Types of Mankind, p. 68.
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to tornano in patria ammalati340.  Questa  immunità  dei
neri sembra essere in parte inerente, e dovuta a qualche
ignota particolarità  di  costituzione,  ed in  parte  effetto
dell’acclimamento. Pouchet341 asserisce che i reggimenti
di neri, dati dal vicerè d’Egitto per la guerra del Messi-
co, che erano stati reclutati vicino al Sudan, andarono
immuni dalla febbre gialla quasi al paro dei neri portati
in origine dalle varie parti dell’Africa, e avvezzi già al
clima delle Indie occidentali. Che l’acclimamento abbia
una certa parte in ciò è dimostrato dai molti casi in cui i
neri, dopo aver dimorato per un certo tempo in un clima
più freddo, vanno soggetti fino a un certo punto alle feb-
bri tropicali342.  Anche la natura del clima nel quale le
razze bianche hanno dimorato lungamente ha qualche
azione sopra di esse; perchè durante la terribile epide-
mia di febbre gialla in Demerara nell’anno 1837, il dot-
tor Blair trovò che la media delle morti negli emigranti
era in proporzione colla latitudine del paese d’onde era-
no venuti. Riguardo ai neri l’immunità, per quanto possa
essere l’effetto dell’acclimamento, implica l’esposizione
per un tempo prodigiosamente lungo; perchè gl’indigeni
dell’America tropicale, che hanno dimorato colà da tem-
po immemorabile, non sono esenti dalla febbre gialla;
ed il rev. B. Tristram afferma che sonovi certe regioni

340 Il maggior Tulloch, in uno scritto letto alla Società di statistica inglese,
20 apr. 1840, e riportato nell’Athenæum, 1840, p. 353.

341 The plurality of the human race (traduzione), 1864, p. 60.
342 QUATREFAGES, Unité de l’espèce humaine, 1861, pag. 295. WAITS, Intro-
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nell’Africa settentrionale cui ogni anno gli abitanti indi-
geni sono obbligati a lasciare, mentre i neri possono ri-
manervi senza danno.

Che l’immunità del nero abbia in un grado qualunque
relazione col colore della pelle, è soltanto una supposi-
zione:  può  aver  relazione  con  qualche  differenza  nel
sangue, nel sistema nervoso od altri tessuti. Nondimeno
dai fatti sopramenzionati, e da qualche connessione che
sembra esistere fra il colorito e una tendenza alla con-
sunzione non mi è sembrata improbabile questa conget-
tura. Perciò ho cercato, ma con poca buona riuscita343, di

343 Nella primavera del 1862 ottenni il permesso dal Direttore generale del
dipartimento medico dell’armata di trasmettere ai chirurghi dei vari reggimenti
una tavola in bianco per servizio all’estero colle osservazioni seguenti in mar-
gine, ma non ho ricevuto nessun ragguaglio: «Siccome si sono osservati alcuni
casi bene spiccati di una relazione dei nostri animali domestici fra il colore del-
le appendici dermiche e la costituzione; ed essendo notorio che vi è un qualche
limitato grado di relazione fra il colore delle razze umane ed il clima in cui di-
morano, sembra che la seguente ricerca sia degna di esser presa in considera-
zione: vale a dire, se negli Europei v’ha una qualche relazione fra il colore dei
loro capelli e il loro andar soggetti alle malattie dei paesi tropicali. Se i chirur-
ghi dei vari reggimenti, quando sono di stazione in paesi tropicali insalubri,
avessero la compiacenza di contare prima, come norma di paragone, quanti uo-
mini, quando vengono portati ammalati, hanno capelli oscuri o pelle bruna, e
capelli di tinte dubbie e mezzane; e se si tenesse dagli stessi sanitari un simile
resoconto di tutti gli uomini che hanno sofferto la malaria, la febbre gialla o la
dissenteria, si vedrebbe presto, dopo che fossero stati registrati qualche miglia-
io di casi, se esiste una relazione qualunque fra il colore dei capelli e la facilità
a prendere malattie tropicali. Forse non si potrebbe scoprire una cosifatta rela-
zione, ma la riserva è ben degna di esser fatta. Nel caso che si fosse potuto ot-
tenere un qualche risultamento positivo, potrebbe essere di qualche uso pratico
per scegliere gli uomini più adatti ad un servizio particolare. Teoricamente il
risultamento sarebbe di grande interesse, perchè indicherebbe un mezzo pel
quale una razza umana dimorante da un periodo remoto in un paese tropicale
malsano potrebbe essere divenuta di carnagione oscura per la più grande con-
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accertarmi fin dove poteva essere giusta. Il defunto dot-
tor Danniell, che aveva dimorato lungo tempo sulla co-
sta occidentale dell’Africa, mi disse che egli non crede-
va ad una cosifatta relazione. Egli era straordinariamen-
te biondo e bianco, ed aveva sopportato in modo mera-
viglioso  quel  clima.  Quando  da  bambino  era  giunto
colà, un vecchio capo nero pieno di esperienza gli aveva
predetto, vedendolo, che non avrebbe sofferto nulla. Il
dottor Nicholson, di Antigua, dopo di essersi occupato
di questo argomento,  mi  scrisse  che egli  non credeva
che gli Europei dalla pelle bruna sfuggissero meglio alla
febbre gialla di quelli  che erano di carnagione chiara.
Anche il sig. J. M. Harris nega344 che gli Europei dai ca-
pelli neri sopportino un clima caldo meglio degli altri
uomini; al contrario, l’esperienza gli ha insegnato che
dovendo fare una scelta di uomini pel servizio delle co-
ste d’Africa, convien scegliere quelli dai capelli  rossi.
Tuttavia, per quanto questi lievi indizi possano servire,
non sembra esservi  nessun fondamento per la  ipotesi,
che è stata accettata da parecchi scrittori, che il colore
delle razze nere possa essere venuto da ciò che gli indi-
vidui sempre più oscuri siano sopravvissuti in maggior
numero durante il tempo in cui erano esposti alle febbri
miasmatiche della loro patria.

Quantunque colle nostre attuali cognizioni non pos-
siamo tener conto delle differenze di colore molto spic-
servazione degli individui dalla pelle e dai capelli bruni durante una lunga suc-
cessione di generazioni».

344 Anthropological Review, gennaio 1886.
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cate fra le razze umane, sia per ciò che riguarda la loro
relazione colle particolarità costituzionali, o per l’azione
diretta del clima; pure non dobbiamo al tutto ignorare
quest’ultimo agente, perchè vi sono buone ragioni per
credere che venga in tal modo prodotto qualche effetto
ereditato345.

Nel nostro terzo capitolo abbiamo veduto che le con-
dizioni della vita, come il cibo abbondante e le comodità
generali  hanno  un’azione  diretta  sullo  sviluppo  della
forma del corpo, e che ne vengono trasmessi gli effetti.
In conseguenza dell’azione combinata del clima e del
mutamento nelle abitudini della vita, i residenti Europei
negli Stati Uniti hanno sopportato, come si ammette ge-
neralmente, un lieve ma straordinariamente rapido mu-
tamento di aspetto. Sonovi pure moltissime prove che
dimostrano che negli Stati meridionali gli schiavi casa-
linghi  della  terza  generazione  presentano  un  aspetto
molto diverso dagli schiavi dei campi346.

Se tuttavia noi osserviamo le razze umane come sono
distribuite sulla terra, dobbiamo dedurre che le loro dif-

345 Vedi, per esempio, QUATREFAGES (Revue des cours scientifiques, 10 otto-
bre 1868, p. 724) sugli effetti della dimora in Abissinia ed in Arabia, e altri
casi analoghi. Il dottor ROLLE (Der Mensch, seine Abstammung, ecc., 1865, s.
99) asserisce sull’autorità di Khanikoff, che il maggior numero delle famiglie
tedesche stabilite in Georgia hanno acquistato nel corso di due generazioni oc-
chi e capelli scuri. Il signor D. Forbes mi ha detto che i Quichuas nelle Ande
variano grandemente nel colore, secondo la posizione delle valli da loro abita-
te.

346 HARLAN (Medical Researches, pag. 532). QUATREFAGES (Unité de l’espè-
ce humaine, 1861, pag. 128) ha raccolto molte prove intorno a questo argo-
mento.
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ferenze  caratteristiche  non  possono  essere  attribuite
all’azione diretta delle differenti condizioni di vita, an-
che dopo averle sopportate per un tratto di tempo enor-
memente lungo. Gli esquimali vivono esclusivamente di
cibo  animale,  si  vestono  d’una  pelliccia  fitta,  e  sono
soggetti ad un freddo intenso e ad una lunga oscurità;
tuttavia non differiscono grandemente dagli abitanti del-
la Cina meridionale, che vivono al tutto di cibo vegeta-
le, e sono esposti quasi nudi ad un clima caldo ed aridis-
simo. Gli indigeni della Terra del Fuoco non si nutrono
che dei prodotti marini che somministrano le loro ino-
spite spiaggie; i Botocudi del Brasile vanno girovagan-
do per le calde foreste dell’interno, e vivono principal-
mente di prodotti vegetali; tuttavia queste tribù si rasso-
migliano tanto fra loro che gli indigeni della Terra del
Fuoco a bordo del  BEAGLE erano scambiati da qualche
Brasiliano per Botocudi. Parimente i Botocudi, come gli
altri abitanti dell’America tropicale, sono al tutto diffe-
renti dai Neri che abitano le sponde opposte dell’Atlan-
tico, che sono esposti ad un clima a un dipresso simile al
loro, e conducono quasi lo stesso genere di vita.

E neppure si possono attribuire le differenze che esi-
stono fra le razze umane, tranne in un grado insignifi-
cantissimo,  agli  effetti  ereditati  del  maggior  esercizio
delle parti o al difetto di esercizio di esse. Gli uomini
che sogliono vivere nelle barche possono avere le gam-
be un po’ più corte; quelli che abitano regioni elevate
hanno il petto più ampio, e quelli che adoperano costan-
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temente certi organi dei sensi hanno la cavità in cui que-
sti stanno di volume più grande, e quindi ne deriva una
modificazione nelle loro fattezze. Nelle nazioni civili, lo
scemare della mole delle mascelle pel minore esercizio,
il movimento consueto di differenti muscoli che servono
ad esprimere le varie emozioni, e l’aumento nel volume
del cervello per la maggiore attività della mente, hanno
tutti  insieme prodotto  un  notevole  effetto  sull’aspetto
generale di  esse in confronto dei  selvaggi347.  È anche
possibile  che  la  statura  corporea  più  grande,  senza
l’aumento corrispondente nel volume del cervello, possa
aver dato ad alcune razze (giudicando dei casi menzio-
nati  precedentemente  nei  conigli)  un  cranio  allungato
del tipo dolicocefalo.

Infine,  il  principio  di  correlazione  poco  compreso
sarà  certamente  venuto  in  giuoco,  come nel  caso  del
grande sviluppo muscolare e della forte sporgenza delle
prominenze sopraorbitali. Non è improbabile che la tes-
situra dei capelli, che differisce molto nelle varie razze,
possa avere una qualche relazione colla struttura della
pelle; perchè il colore dei capelli e della pelle hanno cer-
tamente una relazione fra loro, come è nel colore e nella
tessitura dei Mandani348. Il colore della pelle e l’odore

347 Vedi il prof.  SCHAAFFAHAUSEN,  tradotto nella  Anthropological Review,
8bre 1868, p. 429.

348 Il signor CATLIN dice (N. American Indians, 3a ediz., 1842, vol. I, pag.
49) che in tutta la tribù dei Mandani, circa uno su dieci o dodici degli individui
di tutte le età e dei due sessi hanno capelli lucidi grigio argento, ciò che è ere-
ditario. Ora questi capelli sono grossi e duri quanto quelli della criniera del ca-
vallo, mentre i capelli di altri colori sono fini e morbidi.
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che manda sono pure in  relazione l’un coll’altro.  Nel
caso delle razze di pecore, il numero dei peli dentro un
dato spazio e il numero dei pori escretori hanno fra loro
una certa relazione349. Se possiamo giudicare dall’analo-
gia  dei  nostri  animali  domestici,  molte  modificazioni
della struttura dell’uomo sono probabilmente sottoposte
a questo principio di accrescimento correlativo.

Abbiamo veduto ora che le differenze caratteristiche
fra le razze umane non possono essere attribuite in un
grado soddisfacente  all’azione  diretta  delle  condizioni
della vita, nè agli effetti dell’esercizio continuato delle
parti, nè al principio di correlazione. Siamo quindi in-
dotti a cercare se qualche lieve differenza individuale, a
cui l’uomo è sommamente soggetto, non possa essere
stata conservata ed aumentata durante una lunga serie di
generazioni per via della scelta naturale. Ma qui diamo
contro all’obbiezione che in questo caso non si possono
conservare  se  non  che  le  variazioni  benefiche;  e  per
quello che ci è dato giudicare (quantunque sempre sog-
getti ad errare su questo argomento), nessuna delle dif-
ferenze esterne fra le razze umane è di qualche diretto o
speciale servigio per l’uomo. Le facoltà intellettuali  e
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1869, s. 7

320

che manda sono pure in  relazione l’un coll’altro.  Nel
caso delle razze di pecore, il numero dei peli dentro un
dato spazio e il numero dei pori escretori hanno fra loro
una certa relazione349. Se possiamo giudicare dall’analo-
gia  dei  nostri  animali  domestici,  molte  modificazioni
della struttura dell’uomo sono probabilmente sottoposte
a questo principio di accrescimento correlativo.

Abbiamo veduto ora che le differenze caratteristiche
fra le razze umane non possono essere attribuite in un
grado soddisfacente  all’azione  diretta  delle  condizioni
della vita, nè agli effetti dell’esercizio continuato delle
parti, nè al principio di correlazione. Siamo quindi in-
dotti a cercare se qualche lieve differenza individuale, a
cui l’uomo è sommamente soggetto, non possa essere
stata conservata ed aumentata durante una lunga serie di
generazioni per via della scelta naturale. Ma qui diamo
contro all’obbiezione che in questo caso non si possono
conservare  se  non  che  le  variazioni  benefiche;  e  per
quello che ci è dato giudicare (quantunque sempre sog-
getti ad errare su questo argomento), nessuna delle dif-
ferenze esterne fra le razze umane è di qualche diretto o
speciale servigio per l’uomo. Le facoltà intellettuali  e
morali, o sociali, debbono naturalmente essere in questa
osservazione  lasciate  in  disparte;  ma  le  differenze  in
queste facoltà non possono aver avuta azione, o almeno

349 Per l’odore della pelle GODRON, Sur l’espèce, tom. II, pag. 217. Sui pori
della pelle vedi il dottor  WILCKENS.  Die Aufgaben der landwirth zooterchnik.
1869, s. 7

320



piccolissima, sui caratteri esterni. La variabilità di tutte
le differenze caratteristiche fra le razze, cui abbiamo ci-
tato sopra, dimostra del pari che queste differenze non
possono essere di molta importanza; perchè qualora fos-
sero state importanti, sarebbero da un pezzo conservate
e divenute stabili o sarebbero state eliminate. Per questo
riguardo l’uomo rassomiglia a quelle forme che i natura-
listi chiamano proteiche o polimorfe, che sono rimaste
variabilissime, dovendo, per quanto pare, alle loro varia-
zioni l’essere di una natura indifferente, e in conseguen-
za aver potuto sottrarsi all’azione della scelta naturale.

Siamo in tal modo stati delusi in tutti i nostri tentativi
per quello che riguarda le differenze fra le razze umane;
ma rimane ancora un potente agente, cioè la scelta in
rapporto col sesso, che sembra aver operato tanto pode-
rosamente  sull’uomo,  come  sopra  molti  altri  animali.
Non intendo asserire che la scelta sessuale sia per dare
ragione delle differenze che esistono fra le razze. Rimar-
rà ancora un residuo che non si spiega, intorno al quale,
nella nostra ignoranza, possiamo solo dire che siccome
certi individui nascono continuamente, per esempio, con
il capo un po’ più rotondo o più stretto, e col naso un po’
più lungo o più corto, queste lievi differenze possono di-
venire stabili ed uniformi, se gli agenti ignoti che le in-
ducono dovessero operare in un modo più costante, aiu-
tato da un lungo e continuo incrociamento.  Cosiffatte
modificazioni  si  collocano  in  quello  scompartimento
provvisorio di cui abbiamo parlato nel nostro quarto ca-
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pitolo, che per mancanza di una frase più esatta sono
state dette variazioni spontanee. Nè voglio io pretendere
che gli effetti della scelta sessuale possano essere indi-
cati con precisione scientifica; ma può essere dimostrato
che sarebbe un fatto inesplicabile qualora l’uomo non
fosse stato modificato da questo agente, che ha operato
tanto potentemente su innumerevoli animali,  tanto alti
che bassi nella scala. Si può inoltre dimostrare che le
differenze che passano fra le razze umane, come nel co-
lore, nella capigliatura, nelle fattezze, ecc.,  sono della
natura che si doveva aspettare quando ci avesse operato
sopra la scelta sessuale. Ma onde trattare questo argo-
mento in un modo acconcio ho creduto necessario pas-
sare in rassegna tutto il regno animale, quindi ho dedica-
to a questo scopo la seconda parte del mio libro. Nella
chiusa tornerò all’uomo, e dopo aver tentato di dimo-
strare fin dove egli possa essere stato modificato della
scelta sessuale, darò un breve sunto dei capitoli di que-
sta prima parte.

322

pitolo, che per mancanza di una frase più esatta sono
state dette variazioni spontanee. Nè voglio io pretendere
che gli effetti della scelta sessuale possano essere indi-
cati con precisione scientifica; ma può essere dimostrato
che sarebbe un fatto inesplicabile qualora l’uomo non
fosse stato modificato da questo agente, che ha operato
tanto potentemente su innumerevoli animali,  tanto alti
che bassi nella scala. Si può inoltre dimostrare che le
differenze che passano fra le razze umane, come nel co-
lore, nella capigliatura, nelle fattezze, ecc.,  sono della
natura che si doveva aspettare quando ci avesse operato
sopra la scelta sessuale. Ma onde trattare questo argo-
mento in un modo acconcio ho creduto necessario pas-
sare in rassegna tutto il regno animale, quindi ho dedica-
to a questo scopo la seconda parte del mio libro. Nella
chiusa tornerò all’uomo, e dopo aver tentato di dimo-
strare fin dove egli possa essere stato modificato della
scelta sessuale, darò un breve sunto dei capitoli di que-
sta prima parte.

322



PARTE SECONDA

SCELTA SESSUALE

323

PARTE SECONDA

SCELTA SESSUALE

323



CAPITOLO VIII.

Principii della scelta sessuale.

Caratteri sessuali secondari – Scelta sessuale – Modo di azione –
Eccesso di maschi – Poligamia – Il maschio solo viene gene-
ralmente modificato mercè la scelta sessuale – Ardore del ma-
schio – Variabilità del maschio – Scelta operata dalla femmina
– Scelta sessuale comparata colla scelta naturale – Eredità in
periodi  corrispondenti  di  vita,  in  corrispondenti  stagioni
dell’anno, e come venga limitata dal sesso – Relazioni fra le
varie forme di eredità – Cause per cui un sesso e i piccoli non
sono modificati dalla scelta sessuale – Supplemento intorno ai
numeri proporzionali dei due sessi per tutto il regno animale –
Della limitazione del numero dei due sessi mercè la scelta na-
turale.

Negli animali che hanno sessi separati i maschi diffe-
riscono necessariamente dalle femmine nei loro organi
di riproduzione, e questi somministrano i principali ca-
ratteri sessuali. Ma spesso i sessi differiscono in ciò che
Hunter ha chiamato caratteri sessuali secondari, che non
hanno una diretta connessione coll’atto della riproduzio-
ne; per esempio, nell’aver un maschio certi organi dei
sensi  o  di  locomozione  di  cui  la  femmina  è  al  tutto
sprovveduta, o nell’averli molto più sviluppati, onde po-
ter  meglio  trovarla  o  raggiungerla;  oppure  anche
nell’avere il maschio organi speciali di preensione onde
tener ben ferma la femmina. Questi ultimi organi sono
di infinitamente diverse sorta e gradazioni, e in alcuni
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casi possono appena venir distinti da quelli che si so-
gliono comunemente collocare fra i primari, come le ap-
pendici  complesse dell’apice dell’addome degli  insetti
maschi. Infatti, se non vogliamo limitare il nome di pri-
mari  alle ghiandole riproduttive, non è quasi possibile
decidere, per quello almeno che riguarda gli organi di
preensione,  quali  debbano  essere  chiamati  primari  e
quali secondari.

Spesso la femmina differisce dal maschio per aver or-
gani  per  nutrire  e  proteggere  i  suoi  piccoli,  come  le
ghiandole  delle  mammelle  dei  mammiferi,  e  la  borsa
ventrale dei marsupiali. Inoltre il maschio in alcuni po-
chi casi differisce dalla femmina per possedere organi
analoghi, come i ricettacoli per le uova che i maschi di
certi pesci posseggono, e quelli che si sviluppano tem-
poraneamente in certi ranocchi maschi. Le api femmine
hanno un apparato speciale per raccogliere e trasportare
il polline, ed il loro ovopositore è modificato in un pun-
giglione per la difesa delle loro larve e della comunità.
Nelle femmine di molti insetti l’ovopositore si modifica
nel modo più complesso pel collocamento sicuro delle
uova. Si possono citare moltissimi casi, ma essi ora qui
non hanno che fare. Sonovi tuttavia altre differenze ses-
suali al tutto disgiunte dagli organi primari coi quali ab-
biamo specialmente che fare, come la mole maggiore, la
forza e l’indole bellicosa del maschio, le sue armi offen-
sive o difensive contro i rivali, i suoi colori vivaci e i
vari ornamenti, la facoltà del canto ed altri consimili ca-
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ratteri.
Oltre le suddette differenze sessuali primarie e secon-

darie, talvolta il maschio e la femmina differiscono nelle
strutture  in  rapporto colle  varie  abitudini  della  vita,  e
che non hanno, o hanno solo indirettamente, relazione
colle  funzioni  riproduttive.  Così  le  femmine  di  certe
mosche  (Culicidae  e  Tabanidae) succiano  il  sangue,
mentre i maschi vivono sui fiori e la loro bocca manca
di mandibole350. I maschi soli di certe farfalle notturne e
di alcuni crostacei (e. g. Tanais) hanno la bocca imper-
fetta, chiusa, e non possono nutrirsi. I maschi comple-
mentari di certi cirripedi vivono come piante epifitiche o
in forma femminea od ermafrodita, e mancano di bocca
e di membra prensili. In questi casi è il maschio il quale
si  è  modificato ed ha perduto certi  organi importanti,
che  posseggono  le  femmine  e  gli  altri  membri  dello
stesso gruppo. In altri casi è la femmina che ha perduto
quelle  parti;  per  esempio,  la  femmina  della  lucciola
manca d’ali, come molte femmine di farfalle notturne,
alcune delle quali non lasciano mai i loro bozzoli. Molte
femmine  di  crostacei  parassiti  hanno  perduto  le  loro
zampe natatorie. In alcuni punteruoli (Curculionidae) vi
è una grande differenza fra il maschio e la femmina nel-
la lunghezza del rostro o del becco351; ma non si com-
prende la ragione di queste e di molte analoghe differen-
ze. In generale le diversità di struttura fra i due sessi in

350 WESTWOOD, Modern Class. of Insects, vol. II, 1840, p. 541. Riguardo al
caso della Tanais, menzionata sotto, ne sono debitore a Federico Müller.

351 KIRBY e SPENCE, Introduction to Entomology, vol. III, 1826, pag. 309.
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relazione al differente modo di vivere si limitano agli
animali più bassi; ma in certi pochi uccelli il becco del
maschio differisce da quello della femmina. Senza dub-
bio in molti, ma non sembra in tutti i casi, le differenze
sono indirettamente collegate colla propagazione della
specie; così una femmina che ha da nutrire un gran nu-
mero  d’uova  abbisognerà  di  maggior  nutrimento  che
non il maschio, ed in conseguenza richiederà mezzi spe-
ciali per procurarselo. Un animale maschio che vive per
un tempo brevissimo può perdere pel difetto d’esercizio,
senza soffrirne danno, gli organi per procurarsi il nutri-
mento; ma conserverà gli organi della locomozione in
uno stato perfetto, cosicchè potrà raggiungere la femmi-
na. D’altra parte la femmina può perdere senza danno
gli  organi  per  volare,  per  nuotare,  per  camminare,  se
gradatamente essa abbia acquistato abitudini che renda-
no così fatte facoltà inutili.

Tuttavia noi qui abbiamo solo da fare con quella sorta
di scelta che ho chiamata scelta sessuale. Questa dipen-
de dal vantaggio che certi individui hanno sopra certi al-
tri dello stesso sesso e della stessa specie in relazione
esclusiva colla riproduzione. Quando i due sessi differi-
scono nella struttura in rapporto coi differenti modi di
vita, come nei casi sopra menzionati, essi sono stati sen-
za dubbio modificati dalla scelta naturale, accompagna-
ta dall’eredità limitata ad uno e medesimo sesso. Così
pure gli  organi sessuali primari,  e quelli  per nutrire e
proteggere i piccoli, vengono nella stessa categoria; per-
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chè quegli individui che generavano e nutrivano meglio
la loro prole dovevano lasciare, caeteris paribus, un nu-
mero maggiore ad ereditare la loro superiorità; mentre
quelli che generavano o nutrivano male la loro prole do-
vevano lasciare soltanto pochi individui eredi delle loro
deboli facoltà. Siccome il maschio deve cercar la fem-
mina, egli ha d’uopo per questi uffici di organi, di sensi
e di  locomozione; ma se questi  organi sono necessari
agli altri bisogni della vita, come è generalmente il caso,
essi si saranno sviluppati per opera della scelta naturale.
Quando il maschio ha trovato la femmina, egli talora ha
bisogno assolutamente di organi prensili per trattenerla;
così il dott. Wallace mi ha detto che i maschi di certe
farfalle notturne non possono accoppiarsi alle femmine
se i loro tarsi o piedi sono rotti. I maschi di molti crosta-
cei oceanici hanno le zampe e le antenne straordinaria-
mente  modificate  per  la  preensione  della  femmina;
quindi  possiamo supporre  che  siccome questi  animali
sono trascinati qua e là dalle onde dell’alto mare, hanno
un assoluto bisogno di questi organi per la propagazione
della  specie,  e  quindi  il  loro  sviluppo  sarebbe  stato
l’effetto della scelta ordinaria e naturale.

Quando i due sessi conducono esattamente lo stesso
genere di vita, e il maschio ha gli organi dei sensi o del-
la locomozione molto più sviluppati che non la femmi-
na, può essere che questi nel loro stato perfetto siano in-
dispensabili al maschio per rintracciare la femmina; ma
nel maggior numero dei casi servono solo a dare a un
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maschio un vantaggio sopra un altro;  perchè se  fosse
conceduto un certo tempo ai maschi meno bene dotati,
riuscirebbero ad accoppiarsi colle femmine; e per ogni
altro riguardo, giudicando dalla struttura della femmina,
sarebbero ugualmente bene acconci per gli usi comuni
della vita. In questo caso la scelta sessuale sarebbe ve-
nuta in giuoco, perchè i maschi hanno acquistato la loro
attuale struttura, non già per essere meglio acconci per
sopravvivere nella lotta per l’esistenza, ma per aver ac-
quistato un vantaggio sopra altri  maschi,  e  per averlo
trasmesso soltanto ai loro figli maschi. È stata l’impor-
tanza di questa distinzione che mi ha indotto a dare que-
sta foggia di scelta il nome di scelta sessuale. Così pure,
se il servizio principale che rendono al maschio i suoi
organi di preensione è quello d’impedire che la femmina
sfugga prima dell’arrivo di altri maschi, o quando sono
aggrediti  da essi,  questi  organi si  saranno perfezionati
per la scelta sessuale, vale a dire pel vantaggio acquista-
to da certi maschi sopra i loro rivali. Ma in molti casi
non è quasi possibile distinguere fra gli effetti della scel-
ta naturale e quelli della scelta sessuale. Si potrebbero
scrivere  interi  capitoli  coi  particolari  delle  differenze
che esistono fra i sessi nei loro organi di sensività, di lo-
comozione e di presa. Tuttavia, siccome queste strutture
non sono più interessanti di altre acconcie per gli usi or-
dinari della vita, io non mi ci fermerò sopra, e darò solo
pochi esempi per ogni classe.

Sonovi molte altre strutture e molti istinti che debbo-
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no essersi  sviluppati  per opera della  scelta  sessuale –
come le armi offensive e i mezzi di difesa posseduti dai
maschi per combattere e respingere i rivali – il coraggio
e l’indole bellicosa – molte sorta di ornamenti – gli or-
gani per produrre musica vocale e istrumentale – e le
ghiandole  per  emettere  odori;  molte  di  queste  ultime
strutture hanno per solo scopo di attirare od eccitare la
femmina. È evidente che questi caratteri sono l’effetto
della scelta sessuale e non della ordinaria, perchè i ma-
schi  senza  armi,  senza  ornamenti  o  senza  attrattive
avrebbero potuto sostenere benissimo la lotta per la vita
e lasciare una numerosa prole, qualora non vi fossero
stati altri maschi meglio dotati di loro. Possiamo credere
che questo sarebbe stato il caso, dacchè le femmine che
mancano di armi e di ornamenti possono sopravivere e
perpetuare la loro specie. I caratteri sessuali secondari
della specie  menzionati  testè verranno pienamente di-
scussi nei capitoli seguenti, siccome sono per molti ri-
guardi interessanti, ma più specialmente siccome dipen-
dono dalla volontà, dalla scelta e dalla rivalità degli in-
dividui dei due sessi. Quando vediamo due maschi che
si battono pel possesso di una femmina, o parecchi uc-
celli maschi che fanno pompa del loro brillante piumag-
gio, ed assumono i più strani atteggiamenti in faccia ad
una radunanza di femmine, non possiamo dubitare che
sappiano,  sebbene solo  istintivamente,  ciò  che  stanno
facendo  ed  esercitano  consapevolmente  le  loro  forze
mentali e corporee.
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Nello stesso modo in cui  l’uomo può migliorare  la
razza dei suoi galli da combattimento scegliendo quegli
individui che riescono vincitori nella tenzone, così sem-
bra che i maschi più forti e più vigorosi, o quelli sprov-
visti352 delle armi minori, abbiano prevalso in natura, ed
abbiano prodotto il miglioramento delle razze naturali o
specie. Mercè le contese mortali ripetute, un lieve grado
di variabilità, se doveva produrre qualche vantaggio, per
quanto fosse lieve, avrebbe dovuto bastare per l’azione
della scelta sessuale; ed è certo che quei caratteri ses-
suali  secondari  sono  eminentemente  variabili.  Nello
stesso modo in cui l’uomo può dare la bellezza, secondo
il livello del suo gusto, al suo pollame maschio – può
dare al gallo Bantam di Sebright un nuovo ed elegante
piumaggio, un portamento più diritto e particolare – così
pare che nello stato di natura le femmine degli uccelli,
avendo per  lungo tempo scelti  i  maschi  più attraenti,
hanno accresciuta la loro bellezza. Senza dubbio questo
implica certe facoltà di scelta e di gusto per parte della
femmina che a prima vista possono parere sommamente
improbabili; ma io spero poter dimostrare più tardi che
non è così la cosa.

Per l’ignoranza in cui siamo intorno a vari punti, il
modo preciso in cui opera la scelta sessuale è per una
certa estensione incerto. Nondimeno se quei naturalisti i

352 Nell’originale in «those provided with the best weapons» La traduzio-
ne corretta è «quelli provvisti delle armi migliori» [Tutti i confronti col testo
inglese sono basati sul testo presente in http://www.gutenberg.org/etext/2300.
Nota per l’edizione elettronica Manuzio].
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quali credono già alla mutabilità delle specie leggeranno
i  capitoli  seguenti,  saranno,  spero,  d’accordo  con  me
che la scelta sessuale ha avuto una parte importante nel-
la storia del mondo organico. È certo che in quasi tutti
gli  animali  v’ha  lotta  fra  i  maschi  pel  possesso  della
femmina. Questo fatto è così notorio che sarebbe super-
fluo citarne degli esempi. Quindi le femmine, supponen-
do che la loro capacità mentale fosse sufficiente per fare
una scelta, potevano scegliere uno fra i vari maschi. Ma
in molti casi appare come se fosse stato specialmente di-
sposto che vi dovesse essere una lotta fra molti maschi.
Quindi negli uccelli migratori i maschi in generale arri-
vano prima delle femmine al luogo della cova, cosicchè
molti maschi son pronti a contendersi ogni femmina. Gli
uccellatori  asseriscono  che  ciò  segue  invariabilmente
nel  caso  dell’usignuolo  e  nella  capinera,  come mi  ha
detto il sig. Jenner Weir, il quale conferma il fatto per
ciò che riguarda queste ultime specie.

Il  signor  Swaysland di  Brighton,  il  quale  ha  avuto
l’uso, in questi ultimi quarant’anni, di far prendere i no-
stri uccelli migratori appena arrivano, mi scrive che non
ha mai  veduto le  femmine di  nessuna specie  arrivare
prima dei loro maschi. Durante una primavera egli ucci-
se trentanove maschi di Cutrettole di Ray (Budytes Raii)
prima di aver preso una sola femmina. Il signor Gould si
è assicurato mercè la dissezione, come mi ha informato,
che i beccaccini maschi arrivano in questo paese prima
delle femmine; ma questo non ci riguarda molto, mentre
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il beccaccino non cova da noi. Nel caso del pesce, du-
rante il tempo in cui il salmone risale i nostri fiumi i nu-
merosissimi maschi sono già pronti per la riproduzione
prima delle femmine. Così sembra essere il caso per le
rane e pei rospi. In tutta la grande classe degli insetti i
maschi  quasi  sempre  escono  dalle  crisalidi  prima
dell’altro sesso, cosicchè in generale brulicano per un
tempo prima che si veggano le femmine353. La cagione
di questa differenza nel tempo dell’arrivo e della maturi-
tà fra i maschi e le femmine è abbastanza ovvia. Quei
maschi  che  ogni anno emigrano pei  primi in  un dato
paese od in primavera erano i primi ad esser pronti per
la riproduzione, od erano i più premurosi, hanno dovuto
lasciar maggior numero di prole; e questa ha dovuto ten-
dere ad ereditare  istinti  e  costituzione somigliante.  In
complesso non vi può esser dubbio che in quasi tutti gli
animali in cui i sessi sono separati vi è una lotta costan-
temente rinnovata fra i maschi pel possesso delle fem-
mine.

La difficoltà per noi per ciò che riguarda la scelta ses-
suale  sta  nel  comprendere  come vada  che  i  maschi  i
quali vincono altri maschi, o quelli che hanno maggiori
attrattive per le femmine, lascino un maggior numero di

353 Anche in quelle piante in cui i sessi sono separati, i fiori maschi matu-
rano generalmente prima dei fiori  femmine. Molte  piante ermafrodite  sono,
come ha dimostrato pel primo C. K. Sprengel, dicogame; vale a dire, i loro or-
gani maschili e femminei non sono pronti nel medesimo tempo, cosicchè non
possono fecondarsi da sè. Ora nel caso di queste piante il polline è in generale
maturo nello stesso fiore prima delle stimme, sebbene sianvi alcune specie ec-
cezionali in cui gli organi femminei sono maturi prima dei maschili.
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figli  che ereditano le loro qualità superiori,  che non i
maschi vinti o meno attraenti. Se questo effetto non se-
guisse i caratteri che danno a certi maschi un vantaggio
sopra altri non potrebbero venire perfezionandosi ed au-
mentandosi mercè la scelta sessuale. Quando i sessi esi-
stono in numero al tutto eguale i maschi peggio dotati
troveranno finalmente femmine (tranne ove prevale la
poligamia) e lascieranno un numero uguale di figli, pari-
mente acconci per gli usi generali della vita, come i ma-
schi meglio dotati. Da vari fatti e da varie considerazio-
ni io ne dedussi dapprima che in molti animali, in cui i
caratteri sessuali secondari sono bene sviluppati, i ma-
schi siano grandemente superiori in numero alle femmi-
ne; e questo è giusto per alcuni pochi casi. Se i maschi
fossero alle femmine come due ad uno, e come tre a
due, e anche in proporzione ancora minore, la cosa sa-
rebbe semplicissima, perchè i  maschi meglio armati o
più attraenti lascierebbero un numero più grande di figli,
ma dopo avere studiato, per quanto è possibile, le pro-
porzioni numeriche dei sessi non credo che esista comu-
nemente nessuna grande disuguaglianza di numero. In
molti casi la scelta sessuale sembra. avere operato nel
modo seguente.

Prendiamo una specie qualunque, per esempio un uc-
cello, e dividiamo le femmine che abitano un distretto in
due branchi uguali; uno composto degli individui più vi-
gorosi  e  meglio  nutriti,  e  l’altro  dei  meno  robusti  e
meno sani. Gli individui del primo branco, senza dub-
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bio, saranno pronti per la riproduzione prima degli altri;
e questa è l’opinione del signor Jenner Weir, il quale ha
per molti  anni tenuto dietro accuratamente ai  costumi
degli  uccelli.  Non vi  può essere neppure gran dubbio
che le femmine più vigorose, più sane e meglio nutrite
sarebbero per riescire a calcolo fatto meglio nell’alleva-
re il maggior numero di figli. I maschi, come abbiamo
veduto,  sono  generalmente  pronti  per  la  riproduzione
prima delle  femmine;  i  maschi  più  forti  ed  in  alcune
specie i meglio armati discacciano i maschi più deboli, e
i primi si accoppieranno poi colle femmine più robuste e
meglio nutrite,  siccome queste sono le prime ad esser
pronte per la riproduzione. Queste coppie vigorose alle-
veranno certo un numero maggiore di figli che non le
femmine più ritardatarie, che saranno obbligate, suppo-
nendo i sessi numericamente uguali, ad accoppiarsi coi
maschi vinti e meno robusti; e questo è tutto ciò che ci
vuole per accrescere, nel corso di successive generazio-
ni, la mole, la forza ed il coraggio dei maschi, o per mi-
gliorarne le armi.

Ma in moltissimi casi i maschi che conquistano altri
maschi non ottengono il  possesso delle femmine indi-
pendentemente dalla scelta per parte di queste ultime. Il
corteggiare degli animali non è una cosa tanto semplice
e breve quanto si potrebbe credere. Le femmine riman-
gono più eccitate, e preferiscono accoppiarsi coi maschi
più adorni, o con quelli che son più abili cantori, o che
fanno atti più buffi; ma è probabilissimo, come si è os-
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servato in alcuni casi, che nello stesso tempo preferisca-
no i maschi più vivaci e più vigorosi354. Quindi le fem-
mine più robuste, che sono quelle che sono prima delle
altre pronte alla riproduzione, avranno la scelta fra molti
maschi; e sebbene non sempre possano scegliere i più
forti e i meglio armati, sceglieranno quelli più robusti e
bene  armati,  e  per  altri  riguardi  più  attraenti.  Queste
coppie primaticcie avranno lo stesso vantaggio nell’alle-
vare la prole dal lato della femmina, come abbiamo det-
to sopra, e quasi lo stesso vantaggio per parte del ma-
schio.  E  sembra  che  questo  abbia  bastato  durante  un
lungo corso di generazioni ad aggiungere non solo forza
e facoltà bellicose ai maschi, ma anche ad accrescere i
loro vari ornamenti od altre loro attrattive.

Nel caso opposto e molto più raro di maschi che scel-
gono femmine particolari, è chiaro che quelli che erano
più robusti ed avevano vinti gli altri dovevano avere la
scelta liberissima ed è quasi certo che dovevano sceglie-
re le femmine più robuste e le più belle. Cosifatte cop-
pie dovevano avere il vantaggio nell’allevamento della
prole, e più specialmente se il maschio aveva la forza di
difendere  la  femmina  durante  la  stagione  della  cova,
come segue in  molti  animali  elevati,  o  nell’aiutarla  a
provvedere il cibo pei piccoli. Gli stessi principii si pos-
sono  applicare  se  i  due  sessi  preferivano  vicendevol-

354 Ho ricevuto alcune informazioni, che darò in seguito, su questo riguar-
do pel pollame. Anche negli uccelli, come i piccioni, che vivono appaiati, la
femmina, come ho udito da Jenner Weir, abbandona il suo compagno se è stato
maltrattato o indebolito.
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mente e sceglievano certi individui del sesso opposto;
supponendo che scegliessero non solo gli individui più
attraenti, ma anche i più vigorosi.

Proporzione numerica dei due sessi. – Ho notato che
la scelta sessuale sarebbe una cosa semplicissima se il
numero dei  maschi  fosse  di  molto  superiore  a  quello
delle  femmine.  Quindi  fui  condotto  a  ricercare,  per
quanto  mi  fu  dato,  le  proporzioni  fra  i  due  sessi  del
maggior numero di animali  che mi fu possibile; ma i
materiali sono scarsi. Darò qui solo un breve sunto dei
risultamenti,  conservando i  particolari  per una discus-
sione supplementare, tanto da non interrompere il filo
del mio argomento. Gli animali domestici soli sommini-
strano  i  mezzi  per  accertare  il  numero  proporzionale
delle nascite; ma non sono stati tenuti registri a questo
effetto. Tuttavia ho raccolto indirettamente un buon nu-
mero di dati statistici, dai quali sembra che nella mag-
gior parte dei nostri animali domestici la nascita degli
individui dei due sessi è quasi uguale. Così nei cavalli
da corsa sono state registrate 25,560 nascite nello spazio
di ventun’anni, e i maschi nati stavano alle femmine in
ragione di 99,7 a 100. Nei veltri la differenza è maggio-
re che non negli altri animali, perchè durante dodici anni
sopra 6878 nascite i maschi nati erano come 110,1 a 100
femmine nate. Tuttavia si può fino a un certo punto du-
bitare se sia giusto dedurre da ciò che le stesse propor-
zioni numeriche potrebbero valere nello stato naturale
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come nell’addomesticamento; perchè certe lievi e ignote
differenze nelle condizioni alterano fino a un dato punto
la proporzione dei sessi. Così nel genere umano le na-
scite di maschi sono in Inghilterra come 104,5, in Rus-
sia come 108,9, e fra gli Ebrei della Livonia come 120
per 100 femmine. La proporzione è anche misteriosa-
mente alterata dalla circostanza dell’essere le nascite le-
gittime o illegittime.

Ma il nostro scopo presente non riguarda la propor-
zione nei sessi alla nascita, ma allo stato adulto, e questo
aggiunge un altro elemento di dubbio; perchè è un fatto
bene certo che nell’uomo i maschi muoiono in una pro-
porzione molto maggiore delle femmine prima o duran-
te la nascita e durante i primi anni dell’infanzia. Così
pure è quasi certo nel caso degli agnelli, e questo può
essere pure il caso pei maschi di altri animali. I maschi
di  alcuni animali  si  uccidono fra loro combattendo; e
lottano fra loro finchè rimangano grandemente emaciati.
Debbono inoltre,  mentre  girano intorno in  cerca delle
femmine, essere sovente esposti a vari pericoli. In molte
specie di pesci i maschi sono molto più piccoli che non
le femmine, e si crede che spesso vengano divorati da
queste o da altri pesci. In alcuni uccelli le femmine sem-
brano morire in più gran proporzione che non i maschi;
sono pure soggette ad essere distrutte nei nidi, mentre
covano  i  loro  piccoli.  Negli  insetti  le  larve  femmine
sono spesso più grosse di quelle dei maschi, ed in con-
seguenza hanno maggior probabilità di essere divorate:
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in  alcuni  casi  le  femmine  adulte  sono  meno  attive  e
meno rapide  nei  movimenti  che  non i  maschi,  e  non
sono tanto bene acconcie a fuggire il pericolo. Quindi
negli animali allo stato di natura, onde giudicare delle
proporzioni dei sessi in istato adulto, dobbiamo rimet-
terci ad una semplice stima; e questa, tranne forse quan-
do la disuguaglianza è fortemente spiccata, merita poca
fede. Nondimeno, per quanto si possa formare un giudi-
zio, possiamo conchiudere dai fatti dati nel supplemento
che i maschi di alcuni pochi mammiferi, di molti uccel-
li, e di alcuni pesci ed insetti eccedono notevolmente in
numero le femmine.

La proporzione fra i sessi variava leggermente duran-
te gli anni susseguenti: così nei cavalli da corsa per ogni
cento femmine che nascevano,  i  maschi  variavano da
107,1 in un anno a 92,6 in un altro anno, e nei veltri da
116,3 a  95,3.  Ma se si  facesse questa  statistica  sopra
un’area molto più vasta che non l’Inghilterra, queste va-
riazioni forse scomparirebbero; e tali come sono non ba-
sterebbero guari a lasciar riconoscere nello stato di natu-
ra  l’azione  effettiva  della  scelta  sessuale.  Nondimeno
nel caso di alcuni pochi animali selvatici sembra che le
proporzioni,  come  vien  dimostrato  nel  supplemento,
oscillino sia durante le differenti stagioni o nelle diffe-
renti località in un grado sufficiente da produrre una co-
sifatta azione. Perchè si potrebbe osservare che qualche
vantaggio acquistato durante certi anni o in certe località
da quei maschi che poterono vincere altri maschi, o ave-
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vano per  le  femmine maggiori  attrattive,  si  sarebbero
probabilmente trasmessi alla prole e non sarebbero stati
susseguentemente eliminati. Durante le stagioni susse-
guenti, quando per l’eguaglianza dei sessi ogni maschio
poteva in qualche modo procurarsi una femmina, i ma-
schi più forti e più belli prodotti precedentemente avreb-
bero avuto almeno altrettanta probabilità di lasciare pro-
le quanto i meno forti e i meno belli.

Poligamia. – La pratica della poligamia produce gli
stessi effetti come l’attuale disuguaglianza nel numero
dei sessi; perchè se ogni maschio s’impadronisce di due
o più femmine, molti maschi non potranno accoppiarsi;
e gli ultimi certamente saranno gl’individui più deboli o
meno attraenti. Molti mammiferi ed alcuni pochi uccelli
sono poligami, ma non ho trovato negli animali che ap-
partengono a classi inferiori nessuna prova di questo fat-
to. Le forze intellettuali di questi animali, non sono, for-
se, sufficienti a condurli a raccogliere e custodire un ha-
rem di femmine. Sembra quasi certo che esiste una qual-
che relazione fra la poligamia e lo sviluppo dei caratteri
sessuali secondari; e questo è in appoggio all’opinione
che  una  preponderanza  numerica  di  maschi  sarebbe
sommamente favorevole all’azione della scelta sessuale.
Nondimeno  molti  animali,  specialmente  uccelli  che
sono strettamente monogami, mostrano caratteri sessuali
secondari spiccatissimi; mentre alcuni pochi animali che
sono poligami non sono così caratterizzati.

340

vano per  le  femmine maggiori  attrattive,  si  sarebbero
probabilmente trasmessi alla prole e non sarebbero stati
susseguentemente eliminati. Durante le stagioni susse-
guenti, quando per l’eguaglianza dei sessi ogni maschio
poteva in qualche modo procurarsi una femmina, i ma-
schi più forti e più belli prodotti precedentemente avreb-
bero avuto almeno altrettanta probabilità di lasciare pro-
le quanto i meno forti e i meno belli.

Poligamia. – La pratica della poligamia produce gli
stessi effetti come l’attuale disuguaglianza nel numero
dei sessi; perchè se ogni maschio s’impadronisce di due
o più femmine, molti maschi non potranno accoppiarsi;
e gli ultimi certamente saranno gl’individui più deboli o
meno attraenti. Molti mammiferi ed alcuni pochi uccelli
sono poligami, ma non ho trovato negli animali che ap-
partengono a classi inferiori nessuna prova di questo fat-
to. Le forze intellettuali di questi animali, non sono, for-
se, sufficienti a condurli a raccogliere e custodire un ha-
rem di femmine. Sembra quasi certo che esiste una qual-
che relazione fra la poligamia e lo sviluppo dei caratteri
sessuali secondari; e questo è in appoggio all’opinione
che  una  preponderanza  numerica  di  maschi  sarebbe
sommamente favorevole all’azione della scelta sessuale.
Nondimeno  molti  animali,  specialmente  uccelli  che
sono strettamente monogami, mostrano caratteri sessuali
secondari spiccatissimi; mentre alcuni pochi animali che
sono poligami non sono così caratterizzati.

340



Passeremo una breve rassegna della classe dei mam-
miferi e ci volgeremo poi agli uccelli. Sembra che il Go-
rilla  sia poligamo, e il  maschio differisce molto dalla
femmina; questo è pure il caso coi cinocefali che vivono
in strupi formati da un numero di femmine adulte due
volte maggiore di quello dei maschi. Nell’America me-
ridionale il  Mycetes caraya presenta differenze sessuali
ben distinte nel colore, nella barba e negli organi vocali,
e il maschio vive in generale con due o tre femmine. Il
maschio del  Cebus capucinus  differisce in certo modo
dalla femmina, e sembra essere poligamo355. Non si co-
nosce per questo riguardo gran che intorno a moltissime
altre scimmie, ma alcune specie sono strettamente mo-
nogame. I ruminanti sono poligami in grado eminente, e
sono in essi più frequenti le differenze sessuali che non
in quasi ogni altro scompartimento di mammiferi, spe-
cialmente  nelle  armi,  ma  anche  in  altri  caratteri.  La
maggior parte dei cervi, delle bovine e degli ovini sono
poligami;  come  pure  la  maggior  parte  delle  antilopi,
sebbene alcune di queste siano monogame. Sir Andrea
Smith  parlando  delle  antilopi  dell’Africa  meridionale
dice che nei branchi di circa una dozzina d’individui di
rado s’incontrava oltre a un maschio adulto. L’asiatica
Antilope saiga sembra essere la specie più disordinata-

355 Intorno al Gorilla vedi SAVAGE e WYMAN,  Boston Journal of Nat. Hist.
vol. V, 1845-47, p. 423. Intorno ai Cinocefali, BREHM,  Vita degli Animali, tra-
duz. italiana, 1871, vol. I, p. 107. Pei Miceti,  RENGGER,  Naturgesch.: Säuge-
thiere von Paraguay, 1830, s. 14, 20. Pei Cebi, BREHM, ibid., p. 131.
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mente poligama del  mondo;  perchè Pallas356 asserisce
che il maschio scaccia tutti i rivali e raccoglie una man-
dra di circa un centinaio, composta di femmine e di pic-
coli; la femmina non ha corna, ed ha il pelo più morbi-
do, ma non differisce per altro molto dal maschio. Il ca-
vallo è poligamo, ma tranne nella mole che è maggiore
e nelle proporzioni del corpo, non differisce gran che
dalla femmina. Il cinghiale per alcuni caratteri e per le
sue grosse zanne presenta caratteri sessuali ben distinti;
in Europa e nell’India esso conduce vita solitaria, tranne
durante la stagione degli amori; ma in questa stagione si
unisce a parecchie femmine, come crede sir W. Elliot, il
quale è peritissimo nell’osservazione di questo animale;
se questo sia il caso anche in Europa è dubbio, ma alcu-
ne prove l’appoggiano. L’elefante maschio adulto nelle
Indie passa, come il cinghiale, gran parte del tempo soli-
tario; ma quando si associa con altri «di rado s’incontra,
dice il dottor Campbell, più di un maschio in mezzo ad
un branco di femmine». I maschi più grossi scacciano
od uccidono i più piccoli ed i più deboli. Il maschio dif-
ferisce dalla femmina nelle sue grossissime zanne e nel-
la mole,  nella forza e nella resistenza;  la differenza è
tanto notevole per quest’ultimo riguardo, che quando i
maschi vengono presi valgono venti per cento più delle

356 PALLAS,  Spicilegia Zoolog., fasc. XII, 1777, p. 29.  Sir  ANDREA SMITH,
Illustrations of the Zoology of S. Africa, 1849, tav. 29, sul Kobus. OWEN nella
sua Anatomy of Vertebrates (vol. III, 1868, p. 633) dà una tavola, ove dimostra
per incidente quali specie di Antilopi si appaiano e quali sono gregarie.
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356 PALLAS,  Spicilegia Zoolog., fasc. XII, 1777, p. 29.  Sir  ANDREA SMITH,
Illustrations of the Zoology of S. Africa, 1849, tav. 29, sul Kobus. OWEN nella
sua Anatomy of Vertebrates (vol. III, 1868, p. 633) dà una tavola, ove dimostra
per incidente quali specie di Antilopi si appaiano e quali sono gregarie.
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femmine357. Negli altri animali pachidermi la differenza
fra i sessi è di lieve momento o nulla, e non sono, per
quanto si sappia, poligami. Appena una sola specie fra i
Chirotteri e gli Sdentati, o nei grandi ordini dei Rosican-
ti e degl’Insettivori, presenta differenze sessuali secon-
darie bene sviluppate;  e non ho potuto trovare alcuna
prova dell’essere  essi  poligami,  tranne,  forse nel topo
comune, di cui i maschi, secondo che affermano alcuni
cacciatori di topi, vivono con parecchie femmine.

Nell’Africa meridionale il leone vive talora, secondo
ciò che ho udito da sir Andrea Smith, con una femmina
sola, ma in generale con più di una, ed in un caso fu tro-
vato assieme a cinque femmine, cosicchè è poligamo.
Egli è, per quello che ho potuto sapere, il solo animale
poligamo in  tutto  il  gruppo dei  carnivori  terrestri,  ed
esso solo presenta caratteri sessuali molto distinti. Se ci
volgiamo però ai Carnivori marini, il caso è al tutto dif-
ferente; perchè molte specie di Foche presentano, come
vedremo in seguito, differenze sessuali straordinarie, e
sono eminentemente poligame.  Così  l’elefante  marino
maschio dell’Oceano meridionale possiede sempre, se-
condo Péron, varie femmine e si dice che il Leone mari-
no di Forster sia circondato da venti o trenta femmine.
Nel Nord l’orso marino maschio di Steller è accompa-
gnato da un numero ancor maggiore di femmine.

Riguardo agli uccelli, molte specie, i sessi delle quali
357 Dr. CAMPBELL. nei Proc. Zoolog. Soc., 1869, p. 138. Vedi pure uno scrit-

to  interessante  del  luogotenente  JOHNSTONE,  nei  Proc.  Asiatic.  Soc.  Bengal,
maggio 1868.
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differiscono molto l’uno dall’altro, sono certamente mo-
nogami. In Inghilterra vediamo differenze sessuali ben
distinte, per esempio, fra l’anatra selvatica che si accop-
pia ad una sola femmina, e il merlo comune e il ciuffo-
lotto che si dicono appaiarsi per tutta la vita. Così segue,
come mi ha informato il signor Wallace, colle Ampelie
dell’America meridionale, e moltissimi altri uccelli. In
diversi scompartimenti non sono stato capace di scopri-
re se le specie siano poligame o monogame. Lesson dice
che gli uccelli di paradiso, tanto notevoli per le loro dif-
ferenze  sessuali,  sono poligami,  ma il  signor  Wallace
dubita che egli non abbia avuto di ciò prove sufficienti.
Il signor Salvin mi ha detto che è stato indotto a credere
che gli uccelli mosca siano poligami. Il maschio della
Vedova, tanto notevole per le sue penne caudali, sembra
certo essere poligamo358. Il signor Jenner Weis ed altri
mi hanno assicurato che non di rado si veggono tre stor-
nelli frequentare lo stesso nido; ma non è stato ricono-
sciuto se questo sia un caso di poligamia o di poliandria.

I Gallinacei presentano differenze sessuali quasi tanto
distinte quanto gli uccelli di paradiso o gli uccelli mo-
sca, e molte delle loro specie sono, come è noto, poliga-
me;  altre  sono  invece  strettamente  monogame.  Quale
contrasto presentano i sessi del pavone o fagiano poliga-

358 The Ibis, vol. III, 1861, p. 133, intorno alla  Chera Progne. Vedi pure
sulla Vidua axillaris, ibid., vol. II, 1860, p. 211. Intorno alla poligamia del Gal-
lo cedrone e della Starda, vedi L. LLYOD, Uccelli di caccia della Svezia, 1867,
p. 19 e 182. Montagu e Selby parlano del Fagiano di monte come poligamo e
della Pernice di monte scozzese come monogama.
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mi e la gallina di Guinea o pernice che sono monogame!
Si potrebbero citare molti casi simili, come nella fami-
glia dei Tetraoni in cui i maschi del gallo cedrone e del
fagiano di monte, poligami, differiscono moltissimo dal-
le femmine; mentre i sessi della pernice di monte scoz-
zese e della pernice di montagna comune differiscono
pochissimo. Fra i Cursori uno scarso numero di specie
presenta differenze sessuali molto spiccate, tranne il tac-
chino selvatico, la Starda (Otis tarda), che si dice siano
poligami.  Nelle  gralle  pochissime  specie  differiscono
nei sessi, ma il Combattente (Machetes pugnax) presen-
ta una grande eccezione, e Montagu crede che questa
specie  sia  poligama.  Quindi  sembra  che  negli  uccelli
esista spesso una stretta relazione fra la poligamia e lo
sviluppo delle differenze sessuali molto spiccate. Aven-
do domandato al signor Bartlett, nel Giardino zoologico
di Londra, il quale ha una lunga pratica degli uccelli, se
il tragopan maschio (uno del Gallinacei) sia poligamo,
rimasi colpito dalla sua risposta: «Non lo so, mi disse,
ma lo suppongo dai suoi splendidi colori».

Merita d’esser notato che l’istinto di appaiarsi ad una
sola femmina si perde agevolmente collo addomestica-
mento. L’anatra selvatica è strettamente monogama, la
domestica è al tutto poligama. Il rev. W. D. Fox mi ha
informato che per ciò che riguarda le anatre selvatiche
semi-addomesticate, tenute in una grande vasca, vicina
alla sua dimora, vennero uccisi tanti maschi dai caccia-
tori che ne rimase uno solo per ogni sette od otto fem-
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mine; tuttavia venne allevato un numero incredibile di
piccoli. La gallina di Faraone è strettamente monogama;
ma il signor Fox ha trovato che i suoi piccoli riescono
meglio quando tiene un maschio e due o tre femmine359.
In istato di natura i canarini vivono in coppie, ma in In-
ghilterra gli allevatori riescono meglio mettendo un ma-
schio con quattro o cinque femmine; nondimeno la pri-
ma  femmina,  siccome  è  stato  asserito  al  signor  Fox,
vien considerata come moglie, perchè egli nutre essa e i
suoi piccoli; le altre son trattate come concubine. Io ho
notato  questi  casi  perchè  essi  rendono in  certo  modo
probabile che le specie monogame in istato di natura,
possano  prontamente  divenire  sia  temporaneamente  o
permanentemente poligame.

Rispetto ai rettili ed ai pesci, si conosce troppo poco
dei loro costumi perchè possiamo dire alcun che intorno
alle loro nozze. Tuttavia lo Spinarello (Gasterosteus) di-
cesi sia poligamo360; e il maschio durante la stagione de-
gli amori differisce moltissimo dalla femmina.

Riassumiamo i mezzi coi quali, per quanto possiamo
giudicare, la scelta sessuale ha prodotto lo sviluppo dei
caratteri  sessuali  secondari.  È  stato  dimostrato  che  il
maggior numero di figli robusti sarà allevato dall’accop-
piamento dei maschi più forti e meglio armati, che han-
no soggiogato altri maschi, colle femmine più robuste o

359 Il Rev. E. S.  DIXON tuttavia dice positivamente (Ornamental Poultry,
1848, p. 76) che le uova della gallina di Faraone sono infeconde quando collo
stesso maschio si tien più di una femmina.

360 NATALE HUMPHREYS, River Gardens, 1857.
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meglio nutrite, che in primavera sono le prime ad esser
pronte per la riproduzione. Se queste femmine scelgono
i maschi più belli e nello stesso tempo più robusti, alle-
veranno maggior numero di  figli  che non le femmine
più  ritardatarie,  che  debbono  accoppiarsi  coi  maschi
meno robusti e meno attraenti. Così sarà il caso se i ma-
schi più robusti sceglieranno le femmine più belle e nel-
lo stesso tempo più sane e vigorose; e questo sarà anco-
ra più certo se il maschio difende la femmina, e l’aiuta a
provvedere il cibo pei piccoli. Il vantaggio che ottengo-
no così le coppie più vigorose nell’allevare un numero
più grande di figli è stato, da quanto pare, sufficiente a
rendere efficace la scelta sessuale. Ma una preponderan-
za più grande nel numero dei maschi sulle femmine sa-
rebbe ancora più efficace; se la preponderanza fosse so-
lamente occasionale e locale, o permanente; se fosse oc-
corsa alla nascita, o susseguentemente alla più grande
distruzione delle femmine; o se viene seguìta indiretta-
mente dalla pratica della poligamia.

Il  maschio in generale è più modificato che non le
femmine. – In tutto il regno animale, quando i sessi dif-
feriscono fra loro nell’aspetto esterno, si è il maschio il
quale, meno alcune rare eccezioni, è stato principalmen-
te modificato; perchè la femmina rimane ancora più so-
migliante ai giovani della sua specie, e più somigliante
agli  altri  membri  dello  stesso  gruppo.  Sembra  che  la
causa di ciò dipenda dacchè i maschi di quasi tutti gli
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animali  hanno passioni più forti  che non le femmine.
Quindi segue che i maschi si battono fra loro e fanno as-
siduamente pompa della loro bellezza innanzi alle fem-
mine; e quelli che sono vittoriosi trasmettono la loro su-
periorità ai loro figli maschi. Considereremo in seguito
la ragione per cui i maschi non trasmettono i loro carat-
teri ai due sessi indistintamente. È cosa notissima che i
maschi  di  tutti  i  mammiferi  inseguono attivamente  le
femmine. Così pure segue per gli uccelli; ma molti uc-
celli  maschi  non inseguono tanto  la  femmina,  quanto
fanno pompa del loro piumaggio, e in sua presenza fan-
no strani atteggiamenti, e fanno udire il loro canto. Nei
pochi pesci che si sono potuti osservare, sembra che il
maschio sia molto più attivo che non la femmina; e così
pure negli Alligatori, e a quanto pare nei Batraci. In tut-
ta la enorme classe degli insetti, come osserva Kirby361,
«la legge è che il maschio vada in traccia della femmi-
na». Nei ragni e nei crostacei, come ho inteso da due
persone autorevolissime, il signor Blackwall e il signor
C. Spence Bate, i maschi hanno abiti più attivi e più gi-
rovaghi che non le femmine. Negli insetti e nei crosta-
cei, quando gli organi dei sensi o la locomozione sono
presenti in un sesso e mancanti in un altro, o quando,
come segue di frequente, sono molto meglio sviluppati
in uno che non nell’altro, è quasi invariabilmente il ma-
schio, per quanto io mi sappia, che conserva quegli or-
gani, o che li ha più sviluppati; e ciò dimostra che il ma-

361 KIRBY e SPENCE, Introduction to Entomology, vol. III, 1826, p. 342.
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schio è il più attivo membro dei due sessi nel corteggia-
re362.

D’altra parte la femmina, salvo rarissime eccezioni, è
meno attiva del maschio. Come osservò lungo tempo fa
l’illustre Hunter363, «essa in generale ha bisogno di esse-
re corteggiata»; è riservata, e spesso si vede cercare di
sfuggire al maschio per un tempo assai lungo. Chiunque
abbia osservato i costumi degli animali potrà ricordare
molti esempi di questa sorta. Giudicando da molti fatti
che citeremo in seguito, e dagli effetti che possono veni-
re con ragione attribuiti alla scelta sessuale, la femmina,
sebbene sia comparativamente passiva, esercita in gene-
rale una qualche scelta ed accetta un maschio di prefe-
renza agli  altri.  Ovvero può accettare,  come ci  fanno
credere talvolta le apparenze, non il maschio che ha per
lei maggiori attrattive, ma quello che è meno sgradevo-
le. L’azione di una qualche scelta per parte della femmi-
na sembra quasi una legge tanto generale quanto quella
dell’ardore del maschio.

Noi veniamo naturalmente tratti  a  cercare perchè il
maschio in tante e così distinte classi sia divenuto molto

362 Un insetto Imenottero parassita (WESTWOOD, Modern Class. of Insects,
vol. II, p. 160) forma una eccezione alla regola, non avendo il maschio che ali
rudimentali, e non abbandonando mai la cella ove è nato, mentre la femmina
ha ali bene sviluppate. Audouin crede che le femmine vengano fecondate dai
maschi che nascono nelle medesime celle con loro; ma è più probabile che le
femmine visitino altre celle, e così scansino una troppo stretta parentela. Avre-
mo occasione in seguito di incontrare alcuni pochi casi eccezionali, nelle varie
classi, in cui la femmina, invece del maschio, è quella che cerca ed ama.

363 Essays and Observations, pubblicato da OWEN, vol. I, 1861, p. 194.
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362 Un insetto Imenottero parassita (WESTWOOD, Modern Class. of Insects,
vol. II, p. 160) forma una eccezione alla regola, non avendo il maschio che ali
rudimentali, e non abbandonando mai la cella ove è nato, mentre la femmina
ha ali bene sviluppate. Audouin crede che le femmine vengano fecondate dai
maschi che nascono nelle medesime celle con loro; ma è più probabile che le
femmine visitino altre celle, e così scansino una troppo stretta parentela. Avre-
mo occasione in seguito di incontrare alcuni pochi casi eccezionali, nelle varie
classi, in cui la femmina, invece del maschio, è quella che cerca ed ama.

363 Essays and Observations, pubblicato da OWEN, vol. I, 1861, p. 194.
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più ardente della femmina, per cui egli la cerca e fa la
parte più attiva nel corteggiare. Se i due sessi si cercas-
sero a vicenda non vi sarebbe nessun vantaggio e vi sa-
rebbe una certa perdita di forza; ma perchè deve essere
quasi  sempre il  maschio il  cercatore? Nelle piante gli
ovuli, dopo la fecondazione, debbono essere nutriti per
un certo tempo; quindi il polline viene necessariamente
portato  agli  organi  femminili  i  quali  sono posti  nello
stimma, mercè l’opera degli insetti o del vento, o dai
movimenti  spontanei  degli  stami;  e  nelle  alghe,  ecc.,
dall’azione locomotrice degli anterozoidi. Negli animali
di organizzazione molto bassa e attaccati  permanente-
mente  allo  stesso  luogo  e  provvisti  di  sesso  distinto,
l’elemento  maschio  vien  portato  invariabilmente  alla
femmina; e possiamo vederne la ragione; perchè l’ovo,
anche se vien distaccato prima d’esser fecondato e senza
aver bisogno di una susseguente nutrizione e protezione,
sarebbe, per la sua mole relativamente più grande, meno
facile da trasportare che non l’elemento maschio. Quin-
di le piante364 e molti animali inferiori sono, per questo
rispetto,  analoghi.  I  maschi  degli  animali  immobili,
avendo dovuto per ciò emettere l’elemento fecondatore,
è naturale che qualcuno dei loro discendenti, sollevan-
dosi nella scala e divenendo mobile, abbia conservato la
stessa consuetudine, e siasi accostato maggiormente alla
femmina, onde l’elemento fecondatore non corresse pe-

364 Il prof. SACHS (Lehrbuch der Botanik, 1870, s. 633) parlando delle cel-
lule  riproduttrici  maschi  e  femmine,  osserva,  verhält  sich die  eine  bei  der
Vereinigung activ, .... die andere erscheint bei der Vereinigung passiv.
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ricoli lungo il tragitto in mezzo alle acque del mare. In
alcuni pochi animali inferiori le femmine sole sono pri-
ve di locomozione, e con queste i maschi debbono esse-
re cercatori. Rispetto a quelle forme di cui i progenitori
erano in origine liberi, è difficile comprendere perchè i
maschi abbiano acquistato invariabilmente l’abito di ac-
costarsi alle femmine, invece di essere accostati da esse.
Ma in tutti i casi, onde i maschi potessero riuscire effi-
caci cercatori era necessario che fossero forniti di forti
passioni; e l’acquisto di cosifatte passioni doveva natu-
ralmente derivare da ciò che i maschi più ardenti dove-
vano lasciare  un  numero  più  grande  di  figli  che  non
quelli meno ardenti.

Il grande ardore del maschio ha prodotto in tal modo
indirettamente in esso il maggiore e più frequente svi-
luppo dei caratteri sessuali secondari che non nella fem-
mina.  Ma  lo  sviluppo  di  cosifatti  caratteri  sarà  stato
molto  aiutato,  se  la  conclusione che  ho dedotto dopo
aver studiato gli animali domestici è giusta, da ciò che il
maschio è più soggetto a variare che non la femmina. So
molto bene che è difficilissimo verificare una così fatta
conclusione. Tuttavia, una qualche lieve evidenza si può
ottenere comparando i due sessi nel genere umano, sic-
come l’uomo è stato molto più accuratamente studiato
che non qualunque altro animale. Durante il viaggio del-
la Novara365 vennero fatte moltissime misure delle varie

365 Reise der Novara: Anthropolog. Theil, 1867, s. 216, 269. I risultamenti
furono calcolati dal dottor Weisbach dalle misure fatte dai dottori K. Scherzer
e Schwarz. Sulla grande variabilità dei maschi negli animali domestici, vedi la
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parti del corpo nelle differenti razze, e si trovò che in
quasi ogni caso gli uomini presentavano un grado di va-
riazione maggiore che non le donne; ma in un altro capi-
tolo tornerò su questo argomento.

Il signor J. Wood366, il quale ha accuratamente tenuto
dietro alla variazione dei muscoli nell’uomo, conclude
appunto  che  «il  maggior  numero  delle  anormalità  in
ogni oggetto si trova nei maschi». Egli aveva osservato
precedentemente che «in 102 soggetti si trovò che le va-
rietà in eccesso erano al tutto la metà di più che non nel-
le femmine, facendo grande contrasto colla deficienza
che s’incontrava più di frequente nelle femmine sopra
descritte». Anche il professore Macalister osserva367 che
le variazioni nei muscoli «sono probabilmente più co-
muni nei maschi che non nelle femmine». Certi muscoli
che non sono normalmente presenti nel genere umano
s’incontrano  più  spesso  maggiormente  sviluppati  nel
sesso maschile che non nel femminile, quantunque dica-
si che vi siano eccezioni a questa regola. Il dottore Burt
Wilder368 ha registrato i casi di 152 individui con dita
soprannumerarie,  di  cui  86  erano  maschi  e  39,  ossia
meno della metà, femmine; gli altri 27 erano di sesso
ignoto. Tuttavia non bisogna dimenticare che le donne
cercano di  nascondere  più che non gli  uomini  questa
sorta di deformità. Non pretendo trarre la conseguenza

mia Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, 1868, p. 75.
366 Proceedings Royal Soc., vol. XVI, luglio 1868, p. 519 e 524.
367 Proc. Royal Irish Academy, vol. X, 1868, p. 123.
368 Massachusetts Medical Soc., vol. II, 1868, p. 9.

352

parti del corpo nelle differenti razze, e si trovò che in
quasi ogni caso gli uomini presentavano un grado di va-
riazione maggiore che non le donne; ma in un altro capi-
tolo tornerò su questo argomento.

Il signor J. Wood366, il quale ha accuratamente tenuto
dietro alla variazione dei muscoli nell’uomo, conclude
appunto  che  «il  maggior  numero  delle  anormalità  in
ogni oggetto si trova nei maschi». Egli aveva osservato
precedentemente che «in 102 soggetti si trovò che le va-
rietà in eccesso erano al tutto la metà di più che non nel-
le femmine, facendo grande contrasto colla deficienza
che s’incontrava più di frequente nelle femmine sopra
descritte». Anche il professore Macalister osserva367 che
le variazioni nei muscoli «sono probabilmente più co-
muni nei maschi che non nelle femmine». Certi muscoli
che non sono normalmente presenti nel genere umano
s’incontrano  più  spesso  maggiormente  sviluppati  nel
sesso maschile che non nel femminile, quantunque dica-
si che vi siano eccezioni a questa regola. Il dottore Burt
Wilder368 ha registrato i casi di 152 individui con dita
soprannumerarie,  di  cui  86  erano  maschi  e  39,  ossia
meno della metà, femmine; gli altri 27 erano di sesso
ignoto. Tuttavia non bisogna dimenticare che le donne
cercano di  nascondere  più che non gli  uomini  questa
sorta di deformità. Non pretendo trarre la conseguenza

mia Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, 1868, p. 75.
366 Proceedings Royal Soc., vol. XVI, luglio 1868, p. 519 e 524.
367 Proc. Royal Irish Academy, vol. X, 1868, p. 123.
368 Massachusetts Medical Soc., vol. II, 1868, p. 9.

352



che il numero proporzionale maggiore nelle morti dei fi-
gli maschi dell’uomo, e da quanto pare anche delle pe-
core, nel nascere o poco dopo la nascita  (Vedi Supple-
mento) abbia una qualche relazione colla maggior ten-
denza negli organi del maschio a variare e divenire per
tal modo anormali nella struttura e nelle funzioni.

S’incontrano in varie  classi  di  animali alcuni pochi
casi eccezionali, nei quali la femmina ha acquistato in-
vece del maschio caratteri sessuali secondari bene pro-
nunciati, come, per esempio, colori più vivaci, mole più
grande, forza o indole bellicosa. Negli uccelli, come ve-
dremo in seguito, vi è stata talora una compiuta traspor-
tazione  dei  caratteri  ordinari  propri  ad  ogni  sesso;  le
femmine  sono  divenute  più  ardenti  nel  corteggiare,  i
maschi sono rimasti comparativamente passivi, ma sce-
gliendo, a quanto pare, le femmine più belle. Certi uc-
celli femmine hanno per tal modo acquistati colori più
vaghi,  o altre sorta di ornamenti,  e sono divenute più
forti e più bellicose che non i maschi; e questi caratteri
sono stati trasmessi soltanto alla prole femmina.

Si può anche dire che in alcuni casi è venuto in cam-
po un doppio processo di scelta; i maschi hanno scelto
le femmine più belle,  e  queste  i  maschi  più attraenti.
Tuttavia questo processo, sebbene abbia potuto produrre
la modificazione dei due sessi, non può aver fatto che
un sesso differisca dall’altro, a meno che il  gusto del
bello fosse in essi differente; ma questa supposizione è
troppo improbabile nel caso di qualunque animale, tran-
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ne l’uomo, per essere degna di venir presa in considera-
zione. Sonovi tuttavia molti animali in cui i sessi si ras-
somigliano fra loro, essendo forniti entrambi degli stessi
ornamenti, l’analogia dei quali ci condurrebbe ad attri-
buirli all’azione della scelta sessuale. In questi casi può
venir  arguito  molto  plausibilmente  che  siavi  stato  un
doppio  o  vicendevole  processo  di  scelta  sessuale;  le
femmine più precoci e più robuste avranno scelto i ma-
schi più belli e più forti, e questi ultimi avranno respinto
tutte le femmine non belle. Ma da quello che sappiamo
intorno ai costumi degli animali, questo modo di vedere
non sembra guari probabile, essendo il maschio in gene-
rale molto desideroso di accoppiarsi con qualche fem-
mina. È molto più probabile che gli ornamenti comuni
ai due sessi siano stati acquistati da un sesso, general-
mente dal maschio, e poi siano stati trasmessi alla prole
dei due sessi. Infatti, se durante un lunghissimo periodo
i maschi di qualunque specie erano molto eccedenti in
numero alle femmine, e poi durante un altro lunghissi-
mo periodo in condizioni differenti sia stato il caso con-
trario, può essersi agevolmente prodotto un doppio, ma
non simultaneo, processo di scelta sessuale, pel quale i
due sessi possono essere divenuti grandemente differen-
ti.

Vedremo in seguito che esistono molti  animali  ove
nessuno dei sessi ha colori brillanti o alcun speciale or-
namento, e tuttavia i membri dei due sessi o anche di
uno solo sono stati probabilmente modificati dalla scelta
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sessuale. La mancanza di colori splendidi o di altri orna-
menti può essere l’effetto del non essere mai occorse va-
riazioni veraci, o di ciò che gli animali stessi preferiva-
no  colori  semplici  come il  nero  o  il  bianco.  I  colori
oscuri sono stati spesso acquistati per la scelta naturale
onde servire di protezione, e l’acquisto di colori brillanti
mercè la scelta sessuale può essere stato impedito dal
pericolo cui andavano incontro. Ma in altri casi i maschi
hanno probabilmente lottato fra loro per lunghi secoli,
colla forza brutale o colla pompa della loro bellezza, o
con entrambi i mezzi riuniti, e tuttavia non si sarà pro-
dotto altro effetto se non quello che i maschi vincitori
avranno lasciato un maggior numero di figli per eredita-
re le loro qualità superiori che non i maschi meno fortu-
nati; e ciò, come abbiamo dimostrato precedentemente,
dipende da varie complesse contingenze.

La scelta sessuale opera in un modo meno rigoroso
che non la scelta naturale. Quest’ultima produce i suoi
effetti colla vita o colla morte in tutte le età degli indivi-
dui più o meno vincitori. Infatti, non di rado la morte è
una conseguenza delle lotte fra i maschi rivali. Ma in
generale  i  maschi  meno  fortunati  rimangono  privi  di
femmina, od ottengono soltanto una femmina meno ro-
busta, e ciò in stagione avanzata, o, se sono poligami,
ottengono minor numero di femmine, così lasciano mi-
nor prole, o meno robusta, o nessuna. Rispetto alle strut-
ture acquistate mercè la scelta ordinaria o naturale, vi ha
nel maggior numero dei casi, finchè le condizioni della

355

sessuale. La mancanza di colori splendidi o di altri orna-
menti può essere l’effetto del non essere mai occorse va-
riazioni veraci, o di ciò che gli animali stessi preferiva-
no  colori  semplici  come il  nero  o  il  bianco.  I  colori
oscuri sono stati spesso acquistati per la scelta naturale
onde servire di protezione, e l’acquisto di colori brillanti
mercè la scelta sessuale può essere stato impedito dal
pericolo cui andavano incontro. Ma in altri casi i maschi
hanno probabilmente lottato fra loro per lunghi secoli,
colla forza brutale o colla pompa della loro bellezza, o
con entrambi i mezzi riuniti, e tuttavia non si sarà pro-
dotto altro effetto se non quello che i maschi vincitori
avranno lasciato un maggior numero di figli per eredita-
re le loro qualità superiori che non i maschi meno fortu-
nati; e ciò, come abbiamo dimostrato precedentemente,
dipende da varie complesse contingenze.

La scelta sessuale opera in un modo meno rigoroso
che non la scelta naturale. Quest’ultima produce i suoi
effetti colla vita o colla morte in tutte le età degli indivi-
dui più o meno vincitori. Infatti, non di rado la morte è
una conseguenza delle lotte fra i maschi rivali. Ma in
generale  i  maschi  meno  fortunati  rimangono  privi  di
femmina, od ottengono soltanto una femmina meno ro-
busta, e ciò in stagione avanzata, o, se sono poligami,
ottengono minor numero di femmine, così lasciano mi-
nor prole, o meno robusta, o nessuna. Rispetto alle strut-
ture acquistate mercè la scelta ordinaria o naturale, vi ha
nel maggior numero dei casi, finchè le condizioni della

355



vita rimangono le stesse, un limite alla somma delle mo-
dificazioni  benefiche in  relazione a  certi  fini  speciali;
ma per ciò che riguarda quelle strutture adattate a fare
un maschio vittorioso di un altro, sia combattendo o al-
lettando la  femmina,  non v’ha  un limite  definito  alla
somma delle modificazioni vantaggiose, per cui finchè
le acconcie variazioni avranno luogo, l’opera della scel-
ta  sessuale  procederà  sempre.  Questa  circostanza  può
spiegare in parte il numero straordinario e frequente di
variabilità che presentano i caratteri sessuali secondari.
Nondimeno la scelta naturale farà in modo che i maschi
vincitori non possano acquistare quella sorta di caratteri,
qualora potessero cagionar loro grave danno, come nel
soverchio consumo delle forze vitali, o nell’esporli ad
altro grande pericolo. Lo sviluppo però di certe strutture
– come le corna, per esempio, di certi cervi – è stato
portato a un grado straordinario, ed in qualche caso an-
che estremo, il quale fin dove le condizioni generali del-
la vita non sono in giuoco deve essere di poco danno al
maschio. Da questo fatto noi impariamo che i vantaggi
che i maschi più fortunati hanno ottenuto colla vittoria
sopra altri maschi in battaglia o nel corteggiare, e così
lasciando una numerosa prole, sono stati col lungo an-
dar del tempo maggiori che non quelli derivati da un al-
quanto più perfetto adattamento alle condizioni esterne
della vita. Vedremo in seguito, e questo non può esser
mai stato provveduto, che la facoltà di piacere alla fem-
mina è stata in alcuni pochi casi più importante che non
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la facoltà di vincere altri maschi in battaglia.

LEGGI DI EREDITÀ.

Onde comprendere come la scelta sessuale abbia ope-
rato, e nel corso dei secoli abbia prodotto effetti notevoli
in molti animali di molte classi,  è necessario tenere a
mente le leggi di eredità, per quanto si conoscono. Nel
vocabolo eredità  si comprendono due distinti elementi,
cioè la trasmissione e lo sviluppo dei caratteri; ma sic-
come questi generalmente vanno di conserva, la distin-
zione viene sovente trascurata. Vediamo questa distin-
zione in quei caratteri che sono trasmessi negli anni pri-
mieri  della  vita,  ma  che  si  sviluppano  solo  nella  età
adulta o durante la vecchiezza. Vediamo pure la stessa
distinzione più chiaramente nei caratteri sessuali secon-
dari, perchè questi sono trasmessi per i due sessi, sebbe-
ne vengano sviluppati in uno solo. Che sieno presenti
nei due sessi, è evidente quando due specie fornite di
caratteri sessuali molto spiccati vengono incrociate, per-
chè ognuna trasmette i caratteri propri del suo proprio
sesso maschile o femminile alla prole ibrida dei due ses-
si.  Lo stesso fatto è parimente manifesto quando certi
caratteri proprii del maschio vengono a svilupparsi oc-
casionalmente nella femmina quando invecchia o si am-
mala; e così segue all’incontro nel caso del maschio. Pa-
rimente compaiono per incidente certi caratteri trasmes-
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si pure dal maschio alla femmina, quando in certe razze
di polli si veggono gli sproni venire alle femmine giova-
ni e sane; ma invero sono semplicemente sviluppati nel-
la femmina, perchè in ogni razza ogni particolarità della
struttura dello sprone è trasmessa dalla femmina alla sua
prole maschile. In tutti i casi di regresso certi caratteri
vengono trasmessi in due, tre o più generazioni, e ven-
gono sviluppati in certe favorevoli  condizioni che noi
ignoriamo. Questa importante distinzione fra la trasmis-
sione e lo sviluppo si terrà più facilmente a mente aiu-
tandola colla ipotesi della pangenesi, sia o no tenuta in
conto di vera. Secondo questa ipotesi ogni unità o cellu-
la del corpo getta fuori gemmule o atomi non sviluppati,
che vengono trasmessi alla prole dei due sessi, e si mol-
tiplicano dividendosi spontaneamente. Possono rimane-
re non sviluppati durante i primi anni della vita o duran-
te  susseguenti  generazioni;  perchè  il  loro  sviluppo  in
unità o celle, come quelle da cui sono derivate, può di-
pendere dalla loro affinità, o dalla loro unione con altre
unità o cellule precedentemente sviluppate  nel  dovuto
ordine di accrescimento.

Eredità in periodi corrispondenti della vita. – Questa
tendenza è bene fermata. Se in gioventù appare un nuo-
vo carattere in un animale, sia che si conservi tutta la
vita o duri per un solo tratto di tempo, in regola generale
quel carattere ricomparirà alla stessa età e nello stesso
modo nella sua prole. D’altra parte se un nuovo caratte-
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re compare solo nell’età adulta, o anche durante la vec-
chiezza, tende a ricomparire nella prole nella stessa età
avanzata. Quando seguono deviazioni da questa regola,
i caratteri trasmessi più sovente ricompaiono piuttosto
prima che non dopo l’età corrispondente. Siccome ho
trattato quest’argomento piuttosto lungamente in un al-
tro lavoro369, darò qui solo due o tre esempi, onde chiari-
re alla mente del lettore questo argomento. In varie raz-
ze di polli mentre i pulcini sono coperti di calugine, i
giovani uccelli nel loro primo vero piumaggio e nel loro
abito da adulti  differiscono molto fra loro, come pure
dal loro progenitore comune, il Gallo bankiva; e questi
caratteri  vengono  fedelmente  trasmessi  da  ogni  razza
alla propria prole in un corrispondente periodo di vita.
Per  esempio  i  pulcini  degli  Hamburgh  macchiettati
quando sono coperti di piumino hanno alcune macchie
oscure sul capo e sul groppone, ma non sono rigati lon-
gitudinalmente, come in molte altre razze; nel loro pri-
mo vero piumaggio «essi sono vagamente dipinti», cioè
ogni penna è segnata trasversalmente di numerose righe
scure; ma nel loro secondo piumaggio le penne sono tut-
te divenute macchiettate o punteggiate di  macchie ro-
tonde oscure370. Quindi in questa razza le variazioni han-

369 The Variation  of  Animals  and Plants  under Domestication,  vol.  II,
1868, p. 75. Nel penultimo capitolo, l’ipotesi provvisoria della pangenesi, rife-
rita sopra, è pienamente spiegata.

370 Questi fatti sono dati sulla grande autorità di un insigne allevatore, il
signor Teebay, nel Poultry Book, 1868, p. 158, di TÈGETMEIER. Intorno ai carat-
teri dei pulcini di varie razze, e sulle razze dei piccioni di cui si parla in questo
paragrafo del testo, vedi Variation of Animals, ecc., vol. I, p. 160, 249; vol. II,
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no avuto luogo e sono state trasmesse in tre distinti pe-
riodi di vita. Il piccione presenta un caso più notevole,
perchè la specie primiera da cui deriva non sopporta col
progredire  dell’età  nessun  mutamento  nel  piumaggio,
tranne che nell’età adulta il petto diviene più iridescen-
te; tuttavia vi sono alcune razze che non acquistano i
loro colori caratteristici finchè non abbiano mutato due,
tre o quattro volte le piume, e queste modificazioni nel
piumaggio vengono regolarmente trasmesse.

Eredità in certe corrispondenti stagioni dell’anno. –
Negli animali allo stato di natura si osservano numero-
sissimi  esempi  di  caratteri  che  compaiono  periodica-
mente  nelle  differenti  stagioni.  Vediamo  questo  nelle
corna del  cervo,  e  nelle  pellicce di  animali  artici  che
d’inverno divengono più folte e bianche. Moltissimi uc-
celli nella stagione delle nozze acquistano colori brillan-
ti ed altri ornamenti. Dai fatti osservati nell’addomesti-
camento non posso spargere molta luce su questa sola
forma di eredità. Pallas asserisce371 che in Siberia il be-
stiame domestico ed i cavalli acquistano periodicamente
durante l’inverno un colore più chiaro; ed io ho osserva-
to in Inghilterra un somigliante e distinto mutamento di
colore in  alcuni poney. Quantunque io non mi sappia

p. 77.
371 Novæ species Quadrupedum et Glirium ordine, 1778, p. 7. Intorno alla

trasmissione del colore dal cavallo, vedi Variation of Animals, ecc. under Do-
mestication, vol. I, p. 51. Vedi pure vol. II, p. 71, per una generale discussione
sulla eredità limitata dal sesso.
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che  questa  tendenza  ad  assumere  un  abito  differente-
mente  colorato  durante  varie  stagioni  dell’anno possa
venire trasmessa, tuttavia è probabile che la cosa stia in
questi termini, perchè tutte le tinte del colore sono dal
cavallo grandemente ereditate. E questa forma di eredi-
tà, limitata dalla stagione, non è più notevole della ere-
dità che è limitata dall’età o dal sesso.

Eredità limitata dal sesso. – La uguale trasmissione
di caratteri d’ambo i sessi è la forma più comune di ere-
dità, almeno in quegli animali che non presentano diffe-
renze sessuali fortemente spiccate, e in vero in molti di
questi. Ma non di rado certi caratteri vengono esclusiva-
mente trasmessi a quel sesso nel quale comparvero dap-
prima. Nella mia opera sulla variazione per opera dello
addomesticamento ho riferito prove ben evidenti intorno
a ciò; ma qui posso citarne alcune. Sonovi razze di pe-
core e di capre nelle quali le corna del maschio differi-
scono grandemente nella forma da quelle della femmi-
na; e queste differenze acquistate mercè l’addomestica-
mento, sono regolarmente trasmesse al medesimo sesso.
Nei gatti color tartaruga le femmine sole, in regola ge-
nerale, sono così colorate, i maschi sono rosso-ruggine.
In moltissime razze di  polli  i  caratteri  propri  ad ogni
sesso sono trasmessi soltanto al medesimo sesso. Questa
forma di  trasmissione  è  così  generale,  che  è  un  caso
anormale quando vediamo in certe razze variazioni tra-
smesse ugualmente in ambo i sessi. Sonovi pure certe
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sotto-razze di polli in cui i maschi si possono appena di-
stinguere l’uno dall’altro, mentre le femmine differisco-
no grandemente  nel  colore.  Nei  piccioni  i  sessi  delle
specie  originarie  non  differiscono  in  nessun  carattere
esterno; nondimeno in certe razze addomesticate il ma-
schio è differentemente colorito dalla  femmina372.  Nel
piccione inglese  viaggiatore  le  caruncole,  e  l’ingluvie
nel Pouter, sono molto più sviluppate nel maschio che
non nella femmina; e quantunque questi caratteri siano
stati acquistati mercè una lunga e continua scelta opera-
ta dall’uomo, la differenza fra i due sessi è al tutto dovu-
ta alla forma ereditaria che ha prevalso; perchè ha avuto
luogo, non per la volontà dell’allevatore, ma piuttosto in
opposizione ai suoi desiderî.

Moltissime delle nostre razze domestiche sono state
fatte dalla somma di molte leggere variazioni; e siccome
alcuni dei successivi anelli  di  congiunzione sono stati
trasmessi solo ad un sesso, ed alcuni ai due sessi, noi
troviamo nelle diverse razze delle medesime specie tutte
le gradazioni fra la maggiore dissomiglianza sessuale e
la più compiuta somiglianza. Abbiamo già citato esempi
di tal sorta nelle razze di polli e di piccioni; e in natura
s’incontrano sovente analoghi casi. Negli animali sog-
getti all’addomesticamento, ma se ciò possa seguire an-
che in natura non mi arrischio a dire, un sesso può per-
dere certi caratteri suoi propri, e così può venire a rasso-

372 Il dottor  CHAPUIS,  Le Pigeon Voyageur Belge, 1865, p. 87.  BOITARD e
CORBIÉ, Les Pigeons de volière, ecc., 1824, p. 173.
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migliare fino a un certo punto all’altro sesso; per esem-
pio i maschi di alcune razze di polli hanno perduto le
loro piume e le loro setole mascoline. D’altra parte le
differenze fra i sessi possono crescere coll’addomestica-
mento, come nelle pecore merinos, nelle quali le femmi-
ne hanno perduto le corna. Parimente certi caratteri pro-
pri di un sesso possono ad un tratto comparire nell’altro
sesso; come in quelle sotto-razze di polli in cui le galli-
ne anche giovani mettono gli speroni; o come in certe
sotto-razze  Polish,  di  cui  le  femmine  avevano,  come
v’ha ogni ragione di credere, in origine una cresta, che
fu in seguito trasmessa ai maschi. Tutti questi casi di-
vengono intelligibili colla ipotesi della pangenesi, per-
chè dipendono dalle gemmule di certe unità del corpo,
le quali, quantunque presenti nei due sessi, rimangono
per l’azione dell’addomesticamento latenti in un sesso;
o se dormono naturalmente, si fanno sviluppate.

Havvi  una  difficile  questione  che  sarà  conveniente
differire ad un altro capitolo, cioè, se un carattere svi-
luppatosi  dapprima nei due sessi possa venir limitato,
mercè la scelta, nel suo sviluppo ad un solo sesso. Se,
per esempio,  un allevatore osservasse che alcuni fra i
suoi piccioni (nella quale specie i caratteri vengono per
solito trasmessi ugualmente ai due sessi) variassero in
un turchino pallido, potrebbe egli per una lunga e conti-
nua scelta fare una razza, in cui i maschi soltanto avreb-
bero quella tinta, mentre le femmine si conserverebbero
come erano prima? Dirò solo qui  che questo sarebbe
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sommamente  difficile,  sebbene forse  non impossibile,
perchè l’effetto naturale del fare una razza coi maschi
turchino-chiaro sarebbe un fare acquistare allo stipite in-
tero, inclusi i due sessi, quella tinta. Tuttavia se si ve-
dessero comparire variazioni colla tinta desiderata che
dapprima fossero limitate solo nel loro sviluppo al sesso
maschile,  non  vi  sarebbe la  più  piccola  difficoltà  nel
fare una razza caratterizzata da ciò che i due sessi fosse-
ro di colore differente, come invero è stato fatto nelle
razze del Belgio, in cui i maschi soli sono rigati di nero.
Nello stesso modo se qualche variazione comparisse in
un piccione femmina, che fosse dapprima limitata ses-
sualmente nel suo sviluppo, sarebbe agevole cosa fare
una razza in cui le femmine sole fossero così caratteriz-
zate; ma se la variazione non fosse in origine così limi-
tata, il processo sarebbe difficilissimo, se non impossibi-
le.

Intorno alla relazione fra il periodo di sviluppo di un
carattere e la sua trasmissione ad un sesso o ad entram-
bi. – In moltissimi casi non si conosce affatto la ragione
per cui certi caratteri sarebbero ereditati dai due sessi e
altri caratteri da un sesso solo, cioè da quel sesso in cui
compariva  primieramente  il  carattere.  Non  possiamo
neppure comprendere perchè in certe sotto-razze di pic-
cioni le striscie nere, sebbene trasmesse dalla femmina,
si sviluppino solo nel maschio, mentre ogni altro carat-
tere è trasmesso egualmente ai due sessi. Parimente per-
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chè nei gatti il colore tartaruga debba svilupparsi, tranne
alcune  rare  eccezioni,  nella  femmina  sola.  I  caratteri
molto uguali,  come la mancanza o la eccedenza delle
dita, l’oscurità del colore, ecc., possono essere nel gene-
re umano ereditati in una famiglia dai soli maschi e in
un’altra famiglia dalle sole femmine, sebbene nei due
casi sia trasmessa dal sesso opposto come373 dal medesi-
mo. Per quanto grande sia la nostra ignoranza per questo
riguardo, pure due regole sono sempre giuste, cioè, che
quelle variazioni le quali appaiono dapprima nell’uno o
nell’altro dei due sessi in un periodo più avanzato della
vita tendono a svilupparsi solamente nello stesso sesso;
mentre quelle variazioni che cominciano a mostrarsi di
buon’ora nella vita nell’uno o nell’altro dei due sessi,
hanno una tendenza a svilupparsi in entrambi. Con tutto
ciò mi guardo bene dall’asserire che questa sia la sola
causa determinante. Siccome non ho discusso in nessun
altro lavoro questo argomento, ed esso è importantissi-
mo per la scelta sessuale, debbo qui entrare in lunghi ed
intricati particolari.

È intrinsecamente probabile che ogni carattere che fa
la sua comparsa nella prima età debba avere tendenza a
propagarsi per via dell’eredità ugualmente ai due sessi,
perchè i sessi non differiscono molto fra loro nella costi-
tuzione, prima che abbiano acquistato la facoltà di ripro-
dursi. D’altra parte, dopo che questa facoltà è stata ac-

373 Ho parlato di questo nella mia Variation of Animals under Domestica-
tion, vol. II, p. 72.
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373 Ho parlato di questo nella mia Variation of Animals under Domestica-
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quistata ed i sessi sono venuti a differire nella costitu-
zione, le gemmule (se mi è lecito adoperare nuovamente
il linguaggio della pangenesi) che sono emesse da ogni
parte variante in un sesso, sarebbero molto più acconcie
a possedere le affinità proprie per riunirsi ai tessuti del
medesimo sesso, e venire per tal modo sviluppate, che
non con quelle del sesso opposto.

Venni indotto a credere alla esistenza di una relazione
di tal sorta dal fatto che ogniqualvolta ed in qualunque
modo  avviene  che  il  maschio  adulto  differisce  dalla
femmina adulta,  esso differisce nello stesso modo dai
giovani dei due sessi. La generalità di questo fatto è al
tutto notevole: si mantiene in quasi tutti i mammiferi, gli
uccelli, gli anfibi ed i pesci; ed anche in molti crostacei,
ragni ed alcuni pochi insetti, specialmente in certi ortot-
teri e libellule. In tutti questi casi le variazioni che accu-
mulandosi hanno dato al maschio i suoi speciali caratteri
maschili, debbono aver avuto luogo in un periodo di vita
piuttosto avanzato; altrimenti i giovani maschi sarebbe-
ro stati similmente caratterizzati; e conformemente alla
nostra regola, si sono trasmessi e sviluppati soltanto nei
maschi adulti.  D’altra parte, quando il  maschio adulto
rassomiglia strettamente ai giovani dei due sessi (e que-
sti, tranne qualche rara eccezione, sono simili), esso ras-
somiglia generalmente alla femmina adulta; e nel mag-
gior numero di questi casi le variazioni mercè le quali i
giovani ed i vecchi hanno acquistato i loro attuali carat-
teri  hanno,  probabilmente,  avuto  luogo  in  conformità
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colla nostra regola durante la gioventù. Ma v’ha qui mo-
tivo di dubbio, perchè certi caratteri vengono talora tra-
smessi  alla  prole  molto  prima del  tempo in  cui  sono
comparsi nei genitori, cosicchè questi possono aver va-
riato quando erano già adulti,  ed aver poi trasmesso i
loro caratteri alla prole mentre era ancor giovane. Sono-
vi, tuttavia, molti animali, nei quali i due sessi si rasso-
migliano moltissimo, e nondimeno differiscono entram-
bi dai loro piccoli; in questo caso i caratteri degli adulti
debbono essere stati acquistati in un periodo di vita più
avanzato;  con tutto ciò questi  caratteri  contrariamente
alla nostra regola, sono trasmessi ai due sessi. Non dob-
biamo tuttavia trascurare la possibilità o anche la proba-
bilità che successive variazioni della stessa natura pos-
sano talora aver luogo, in condizioni di vita somiglianti,
simultaneamente nei  due sessi in un periodo piuttosto
avanzato di vita, e in questo caso le variazioni sarebbero
trasmesse esclusivamente al sesso in cui comparvero per
la prima volta. Quest’ultima regola sembra avere in ge-
nerale maggior valore che non la seconda, cioè quella
che le variazioni che hanno luogo in ogni sesso nel pri-
mi periodi della vita tendono ad essere trasmesse ai due
sessi.  Siccome  evidentemente  era  impossibile  anche
solo valutare in quale grande numero di casi nell’intero
regno  animale  queste  due  proporzioni  si  verifichino,
ebbi da studiare certi casi notevoli o incrocianti, ed ap-
poggiarmi a quel risultamento.

La famiglia dei  cervi  presenta un eccellente campo

367

colla nostra regola durante la gioventù. Ma v’ha qui mo-
tivo di dubbio, perchè certi caratteri vengono talora tra-
smessi  alla  prole  molto  prima del  tempo in  cui  sono
comparsi nei genitori, cosicchè questi possono aver va-
riato quando erano già adulti,  ed aver poi trasmesso i
loro caratteri alla prole mentre era ancor giovane. Sono-
vi, tuttavia, molti animali, nei quali i due sessi si rasso-
migliano moltissimo, e nondimeno differiscono entram-
bi dai loro piccoli; in questo caso i caratteri degli adulti
debbono essere stati acquistati in un periodo di vita più
avanzato;  con tutto ciò questi  caratteri  contrariamente
alla nostra regola, sono trasmessi ai due sessi. Non dob-
biamo tuttavia trascurare la possibilità o anche la proba-
bilità che successive variazioni della stessa natura pos-
sano talora aver luogo, in condizioni di vita somiglianti,
simultaneamente nei  due sessi in un periodo piuttosto
avanzato di vita, e in questo caso le variazioni sarebbero
trasmesse esclusivamente al sesso in cui comparvero per
la prima volta. Quest’ultima regola sembra avere in ge-
nerale maggior valore che non la seconda, cioè quella
che le variazioni che hanno luogo in ogni sesso nel pri-
mi periodi della vita tendono ad essere trasmesse ai due
sessi.  Siccome  evidentemente  era  impossibile  anche
solo valutare in quale grande numero di casi nell’intero
regno  animale  queste  due  proporzioni  si  verifichino,
ebbi da studiare certi casi notevoli o incrocianti, ed ap-
poggiarmi a quel risultamento.

La famiglia dei  cervi  presenta un eccellente campo

367



per questa investigazione. In tutte le specie, una eccet-
tuata, le corna si sviluppano nel maschio, sebbene ven-
gano certamente trasmesse per mezzo della femmina, e
possano in certi casi svilupparsi anormalmente in essa.
D’altra parte nella renna la femmina è munita di corna;
cosicchè in questa specie le corna dovrebbero, secondo
la nostra regola, far la loro comparsa di buon’ora nella
vita, molto prima che i due sessi siano adulti, e siano di-
venuti molto differenti nella costituzione. In tutte le altre
specie di cervi le corna dovrebbero comparire più tardi
nella vita, sviluppandosi solo in quel sesso in cui com-
parvero per la prima volta nel progenitore di tutta la fa-
miglia. Ora in sette specie, che appartengono a distinte
divisioni della famiglia ed abitano regioni differenti, e
nelle quali i maschi soli portano corna, ho trovato che le
corna del capriolo cominciano a mostrarsi in periodi va-
rianti dai nove mesi dopo la nascita nel capriolo, e a die-
ci o dodici mesi o anche più nei cervi maschi delle altre
sei maggiori specie374. Ma nella renna il caso è molto di-
verso, perchè ho inteso dal professore Nilsson, che ebbe
la bontà di fare per me studi speciali in Lapponia, che le
corna appaiono nei giovani animali dopo quattro o cin-

374 Sono molto riconoscente al signor Cupples per aver fatto ricerche per
me  intorno  al  Capriolo  ed  al  Cervo  di  Scozia  presso  il  signor  Robertson,
l’esperto capo forestale del marchese di Breadalbane. Rispetto al Daino vado
debitore al signor Eyton e ad altri di queste informazioni. Pel  Cervus alces
dell’America settentrionale, vedi Land and Water, 1868, p. 221 e 254; e pel C.
Virginianus e  Strongyloceros dello stesso continente, vedi J. D.  CATON, nella
Ottawa Acad. of Nat. Sc., 1868, p. 13. Pel Cervus Eldi del Pegu, vedi il luogo-
tenente BEAVAN, Proc Zoolog. Soc, 1867, p. 762.
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que settimane di età, e si sviluppano nello stesso tempo
nei due sessi. Quindi, noi abbiamo qui una struttura svi-
luppata in un periodo di età insolitamente giovanile in
una specie della famiglia, e comune ai due sessi in que-
sta unica specie.

In parecchie sorta di antilopi i maschi soli hanno cor-
na, mentre nel maggior numero i due sessi sono forniti
di corna. Rispetto al periodo di sviluppo, il signor Blyth
mi ha informato che nel giardino zoologico di Londra
vivevano  contemporaneamente  un  giovane  Koodoo
(Ant. Strepsciceros), nella cui specie i maschi soli hanno
corna,  e  un  giovane  di  una  specie  affinissima,  cioè
l’Ant. Orcas, in cui i due sessi sono forniti di corna. Ora
nella stretta conformità della nostra regola, nel giovane
maschio Koodoo le corna, sebbene fosse in età di dieci
mesi, erano piccolissime in confronto della mole cui do-
vevano venire; mentre nel giovane maschio dell’Antilo-
pe Orcas  le corna, quantunque non avesse che soli tre
mesi di età, erano già molto più grandi che non quelle
del Koodoo. Giova notare inoltre che nella Antilocapra
Americana375, nella cui specie le corna, sebbene presenti
nei due sessi, sono quasi rudimentali nella femmina, non
compaiono fino verso l’età di cinque o sei mesi. Nelle
pecore,  nelle  capre e  nelle  bovine,  ove le corna sono
bene sviluppate nei due sessi,  sebbene non al tutto di
eguale mole, si possono sentire, o anche vedere appena

375 ANTILOCAPRA AMERICANA. OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 627.
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nati o poco dopo376. Tuttavia la nostra regola sbaglia per
ciò che riguarda alcune razze di pecore, per esempio i
merinos, in cui l’ariete solo ha corna; perchè non ho po-
tuto trovare colle mie377 ricerche se in questa razza le
corna si sviluppino più tardi che non in quelle pecore
comuni in cui i due sessi son forniti di corna. Ma nelle
pecore domestiche la presenza o la mancanza delle cor-
na non è sempre un carattere costante; una certa propor-
zione di merinos femmine portano piccole corna, ed al-
cuni arieti ne sono sprovvisti; mentre nelle pecore co-
muni le pecore senza corna si veggono solo incidental-
mente.

In moltissime specie della bellissima famiglia dei fa-
giani i maschi differiscono notevolmente dalle femmine,
ed acquistano i loro ornamenti in un periodo di vita piut-
tosto avanzato. Il fagiano orecchiuto (Crossoptilon auri-
tum) tuttavia, offre una notevole eccezione, perchè i due
sessi posseggono le belle piume caudali, i grandi ciuffi

376 Sono stato assicurato che le corna delle pecore della Galles del Nord si
possono sempre sentire fin dalla nascita, e sono talora lunghe anche due centi-
metri. In proposito delle bovine, YOUATT dice (Cattle, 1831, p. 277) che la pro-
minenza dell’osso frontale penetra la pelle al nascimento e che la materia cor-
nea in breve ci si forma sopra.

377 Sono riconoscente al signor prof. Vittorio Carus per aver fatto ricerche
per me, presso notevolissime autorità, per ciò che riguarda le pecore merinos
di Sassonia. Sulla Costa di Guinea nell’Africa havvi una razza di pecore, nelle
quali, come nei merinos, gli arieti soli hanno corna; ed il signor Winwood Rea-
de mi ha informato che egli ha in un caso osservato un giovane ariete nato il 10
febbraio che ha cominciato a spuntare le corna il 6 marzo, cosicchè in questo
caso lo sviluppo delle corna seguiva in un periodo di vita più avanzato, in con-
formità della nostra regola, che non nelle pecore di Galles, nelle quali i due
sessi hanno corna.
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376 Sono stato assicurato che le corna delle pecore della Galles del Nord si
possono sempre sentire fin dalla nascita, e sono talora lunghe anche due centi-
metri. In proposito delle bovine, YOUATT dice (Cattle, 1831, p. 277) che la pro-
minenza dell’osso frontale penetra la pelle al nascimento e che la materia cor-
nea in breve ci si forma sopra.

377 Sono riconoscente al signor prof. Vittorio Carus per aver fatto ricerche
per me, presso notevolissime autorità, per ciò che riguarda le pecore merinos
di Sassonia. Sulla Costa di Guinea nell’Africa havvi una razza di pecore, nelle
quali, come nei merinos, gli arieti soli hanno corna; ed il signor Winwood Rea-
de mi ha informato che egli ha in un caso osservato un giovane ariete nato il 10
febbraio che ha cominciato a spuntare le corna il 6 marzo, cosicchè in questo
caso lo sviluppo delle corna seguiva in un periodo di vita più avanzato, in con-
formità della nostra regola, che non nelle pecore di Galles, nelle quali i due
sessi hanno corna.
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alle orecchie e il capo rosso cremisino; e dalle informa-
zioni ottenute nel Giardino zoologico di Londra ho tro-
vato che tutti questi caratteri, secondo la nostra regola,
compaiono molto di buon’ora. Tuttavia il maschio adul-
to può distinguersi dalla femmina adulta per un caratte-
re, cioè per la presenza degli sproni; e,  conforme alla
nostra regola, questi non cominciano a svilupparsi, se-
condo ciò che mi fu assicurato dal sig. Bartlett, prima di
sei mesi di età, ed anche allora si possono appena distin-
guere nei due sessi378. Il maschio e la femmina del Pavo-
ne differiscono grandemente fra loro in ogni parte del
piumaggio, tranne nell’elegante ciuffo del capo, il quale
è comune ai  due sessi;  e  questo si  sviluppa molto di
buon’ora, molto prima che non gli altri ornamenti ap-
partenenti al solo maschio. Un caso analogo lo vediamo
nell’anatra selvatica, perchè le belle macchie verdi bril-
lanti delle ali sono comuni ai due sessi, sebbene siano
meno lucenti e talora più piccole nella femmina, e quel-
le macchie si sviluppano di buon’ora, mentre le penne
arricciate della coda e altri ornamenti particolari al ma-
schio si sviluppano più tardi379. Fra certi casi estremi di

378 Nel Pavone comune (Pavo cristatus) il maschio solo ha sproni, mentre
i due sessi del Pavone di Giava (P. muticus) presentano un caso insolito di pre-
senza di sproni. Quindi io mi aspettava con sicurezza che in quest’ultima spe-
cie essi si svilupperebbero prima che non nel Pavone comune; ma il signor
Hegt di Amsterdam mi ha detto che nei giovani uccelli dell’anno precedente,
appartenenti alle due specie, nati il 23 aprile 1869, non vi era stata differenza
nello sviluppo degli sproni. Tuttavia gli sproni erano ancora rappresentati solo
da lievi protuberanze o elevazioni. M’immagino che se in seguito fosse seguìta
qualche differenza sull’andamento dello sviluppo, ne sarei stato informato.

379 In alcune altre specie della famiglia delle Anatre le macchie differisco-
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intima rassomiglianza e  grande disparità,  come quella
del fagiano orecchiuto, e del pavone, se ne possono os-
servare molti intermedi, nei quali i caratteri seguono nel
loro ordine di sviluppo le nostre due regole.

Siccome  il  maggior  numero  degl’insetti  escono  in
condizione adulta dallo stato di crisalide, è dubbio se il
periodo di  sviluppo determini la trasmissione dei  loro
caratteri ad un sesso od a tutti e due. Ma non sappiamo
se le squame colorite, per es., in due specie di farfalle,
in una delle quali i sessi differiscono nel colore, mentre
nell’altra  sono  simili,  siano  sviluppate  nella  crisalide
nello  stesso  relativo  periodo  di  età.  E  non  sappiamo
nemmeno se tutte le scaglie vengano sviluppate simulta-
neamente sulle ali delle stesse specie di farfalle, nelle
quali certe macchie colorite sono speciali ad un sesso,
mentre altre macchie sono comuni ai due sessi. Una dif-
ferenza di questa sorta nel periodo dello sviluppo non è
tanto improbabile come può parere a prima vista; perchè
negli Ortotteri che assumono lo stato perfetto non con

no grandemente nei due sessi; ma non mi è riuscito scorgere se il loro pieno
sviluppo segua in un periodo di vita più avanzato nei maschi di quelle specie
che non nel maschio dell’Anatra comune, come dovrebbe essere il caso secon-
do la nostra regola. Nello affine  Mergus cucullatus noi abbiamo tuttavia un
caso di questa fatta; i due sessi differiscono notevolmente fra loro nel piumag-
gio generale, e in grado anche notevole nelle macchie delle ali, che nel ma-
schio sono di un bianco puro, mentre nella femmina sono bianco-grigiastro.
Ora i maschi giovani rassomigliano dapprima, per tutti i riguardi, alla femmi-
na, ed hanno macchie bianco-grigiastre, che divengono poi di un bianco candi-
do molto prima che i maschi adulti abbiano acquistato le altre grandi differen-
ze sessuali del loro piumaggio: vedi AUDUBON, Ornithological Biography, vol.
III, 1835, p. 249 e 250.
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una sola metamorfosi, ma con successive mute, i maschi
giovani  di  alcune  specie  rassomigliano  dapprima  alle
femmine, e acquistano i loro caratteri mascolini speciali
solo durante l’ultima muta. Casi sommamente analoghi
hanno luogo nelle successive mute dei maschi di alcuni
crostacei.

Abbiamo finora considerato solo la trasmissione dei
caratteri, relativamente al loro periodo di sviluppo, nelle
specie allo stato naturale; vedremo ora gli animali do-
mestici, occupandoci dapprima delle mostruosità e delle
malattie. La presenza di dita eccedenti, e la mancanza di
certe falangi, deve essere riconosciuta in un periodo em-
briogenico primitivo – la tendenza ai colori sanguigni è
almeno congenita, come lo è probabilmente anche quel-
la ai colori oscuri – tuttavia queste particolarità, ed altre
simili, sono spesso limitate nella loro trasmissione ad un
sesso; cosicchè la regola per cui i caratteri che si svilup-
pano in un periodo molto primiero tendono a trasmetter-
si ai due sessi, qui sbaglia interamente. Ma questa rego-
la,  come abbiamo osservato sopra,  non sembra essere
tanto generalmente vera come la regola opposta, cioè,
che i caratteri i quali compaiono tardi nella vita in un
sesso sono trasmessi esclusivamente allo stesso sesso.
Noi possiamo dedurre dal fatto che le suddette particola-
rità anormali divengono proprietà di un sesso, molto pri-
ma che le funzioni sessuali siano attive, che deve esservi
una qualche differenza fra i sessi in una età sommamen-
te precoce. Rispetto alle malattie limitate ad un sesso,
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conosciamo troppo poco il periodo in cui furono origi-
nate  per  trarne  qualche  conclusione.  Tuttavia,  sembra
che la gotta possa venir compresa in questa regola; per-
chè in generale è cagionata dall’intemperanza dopo la
prima giovinezza, e viene trasmessa dal padre ai suoi fi-
gli in un modo molto più evidente che non alle figlie.

Nelle varie razze domestiche di pecore, di capre e di
bovine, i maschi differiscono dalle loro femmine rispet-
tive nella forma e nello sviluppo delle corna, della fron-
te, nella criniera, nella giogaia, nella coda e nelle promi-
nenze delle spalle, e queste particolarità, in armonia col-
la nostra regola, non sono pienamente sviluppate se non
piuttosto tardi. Nei cani i sessi non differiscono, tranne
in certe razze; specialmente nei cani scozzesi per la cac-
cia dei cervi il maschio è molto più grosso e più massic-
cio che non la femmina; e, come vedremo in un prossi-
mo capitolo, il maschio va crescendo di mole in un pe-
riodo insolitamente avanzato nella vita, che, secondo la
nostra  regola,  darebbe ragione  del  fatto  che  trasmette
alla sola prole maschile la sua più grande mole. D’altra
parte, il colore tartaruga del pelo che appartiene alle gat-
te  soltanto  si  distingue  benissimo fin  dalla  nascita,  e
questo caso è contro la nostra regola. Sonovi certe razze
di piccioni in cui  i  maschi soli  hanno striscie nere,  e
quelle striscie si cominciano a vedere anche nei nidia-
cei; ma in ogni susseguente muta divengono più eviden-
ti, cosicchè questo caso in parte è contrario alla regola e
in parte la sostiene. Nel piccione viaggiatore inglese e
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nel Pouter il pieno sviluppo della caruncola e del gozzo
si osservano piuttosto tardi, e questi caratteri, secondo la
nostra regola, sono trasmessi nella loro piena perfezione
ai soli  maschi. I casi seguenti forse appartengono alla
classe  di  cui  abbiamo  parlato  precedentemente,  nella
quale i due sessi hanno variato nello stesso modo in un
periodo di vita piuttosto avanzato, ed hanno in conse-
guenza trasmesso i loro nuovi caratteri ai due sessi in un
periodo corrispondentemente avanzato; e se ciò è, questi
casi non sono contrari  alla nostra regola.  Così  sonovi
sotto-razze del  piccione,  descritte da Neumeister380,  di
cui i  due sessi cambiano colore dopo due o tre mute,
come pure è il caso nell’Almond Tumbler;  nondimeno
questi mutamenti, sebbene abbiano luogo piuttosto tardi,
sono comuni ai due sessi. Una varietà dl Canarini, cioè
il London Prize, presenta un caso quasi analogo.

Nelle razze di polli la eredità dei vari caratteri deriva-
ti da un sesso o da entrambi sembra in generale determi-
nata dal periodo in cui quei così fatti caratteri vengono
sviluppati. Così in tutte quelle numerose razze in cui il
maschio adulto è molto differente nel colore dalla fem-
mina e dal maschio adulto della specie originaria, esso
differisce dal maschio giovane, cosicchè i caratteri nuo-
vamente acquistati debbono essere comparsi in un pe-
riodo di vita piuttosto avanzato. D’altra parte in moltis-
sime razze in cui i sessi si rassomigliano, i giovani han-

380 Das Ganze der Taubenzucht, 1837, s. 21, 24. Pel caso dei piccioni se-
gnati di striscie, vedi il dottor CHAPUIS, Le Pigeon Voyageur Belge, 1865, p. 87.
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no quasi lo stesso colore dei genitori, e per questa ragio-
ne  è  probabile  che  i  colori  di  questi  siano  comparsi
nell’età primiera. Abbiamo esempi di questo fatto in tut-
te le razze nere e bianche, nelle quali i piccoli e gli adul-
ti dei due sessi sono uguali; e neppure si può asserire
che in  un piumaggio bianco o nero siavi  alcunchè di
particolare che produca la sua trasmissione ai due sessi;
perchè i maschi soli di molte specie naturali sono neri o
bianchi, mentre le femmine sono diversamente colorite.
Nei cosidetti Cuckoo, sotto-razza del pollo nei quali le
piume sono dipinte trasversalmente di striscie oscure, i
due sessi  ed i  pulcini  sono coloriti  quasi  nello  stesso
modo. Il piumaggio listato del gallo Bantam di Sebright
è lo stesso dei due sessi,  ed i pulcini hanno le piume
punteggiate di nero, che si riaccostano un po’ alle stri-
scie. Tuttavia i Spangled Hamburghs presentano una ec-
cezione parziale, perchè i due sessi, sebbene non al tutto
simili, si rassomigliano molto più intimamente che non i
due sessi della specie originaria, tuttavia assumono tardi
il loro caratteristico piumaggio, perchè i pulcini sono di-
stintamente disegnati. Veniamo ora ad altri caratteri ol-
tre il colore: i  maschi soli  delle specie originarie e di
moltissime razze domestiche posseggono una cresta pie-
namente sviluppata, ma nei piccoli dei polli spagnuoli si
sviluppa  grandemente  molto  di  buon’ora,  e  a  quanto
pare si è questa la ragione del suo insolito sviluppo nelle
femmine  adulte.  Nei  galli  da  combattimento  l’indole
battagliera si rivela meravigliosamente presto; e di ciò si
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possono citare curiosi esempi; e questo carattere viene
trasmesso ai due sessi, cosicchè le galline per la loro in-
dole  battagliera  vengono  generalmente  mostrate  entro
stie separate. Nelle razze dal ciuffo la protuberanza del
cranio che sostiene il ciuffo è in parte sviluppata anche
prima che i pulcini siano sgusciati dall’uovo, e lo stesso
ciuffo comincia a crescere sebbene dapprima piuttosto
adagio381; e in questa razza gli adulti dei due sessi sono
caratterizzati da una grande protuberanza ossea e da una
straordinaria cresta.

Infine, da quello che abbiamo ora veduto intorno alla
relazione che esiste in molte specie naturali e in molte
razze domestiche fra il periodo di sviluppo dei loro ca-
ratteri e il modo di loro trasmissione – per esempio il
fatto  notevole  della  comparsa  delle  corna  della  renna
nella prima età, a petto della loro venuta piuttosto tarda
nelle altre specie in cui il maschio solo porta corna – noi
possiamo conchiudere  che  una  causa,  sebbene non la
sola, per cui i caratteri divengono retaggio esclusivo di
un sesso, è il loro svilupparsi in un periodo di vita avan-
zata. E in secondo luogo, quella causa, sebbene appa-
rentemente meno efficace, fa sì che i caratteri che sono
ereditati dai due sessi si sviluppano di buon’ora, mentre

381 Per maggiori particolari relazioni intorno a tutti questi punti che riguar-
dano le varie razze di Polli, vedi Variation of Animals and Plants under Dome-
stication, vol. I, p. 250, 256. Rispetto ad animali più elevati, le differenze ses-
suali, che sono venute per l’opera dello addomesticamento, sono descritte nello
stesso libro nei paragrafi relativi ad ogni specie.
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i sessi differiscono pochissimo nella costituzione. Sem-
bra tuttavia che debba esistere una qualche differenza
fra i due sessi anche durante un primitivo periodo em-
briogenico,  perchè  i  caratteri  sviluppati  in  questa  età
non di rado divengono propri di un sesso.

Osservazioni sommarie e concludenti. – Dalla prece-
dente discussione sulle varie leggi di eredità noi impa-
riamo che certi  caratteri  spesso o anche generalmente
tendono a svilupparsi nel medesimo sesso, nella medesi-
ma  età,  e  periodicamente  nella  medesima  stagione
dell’anno, in cui comparvero dapprima nei genitori. Ma
queste leggi,  per cause ignote, van soggette a mutare.
Quindi i successivi stadi nella modificazione di una spe-
cie possono venire prontamente trasmessi in vari modi;
alcuni  di  questi  stadi  possono venire  trasmessi  ad  un
sesso, ed alcuni ad entrambi, alcuni alla prole in una età,
ed alcuni a tutte le età. Non solamente sono le leggi di
eredità moltissimo complesse, ma tali sono pure le cau-
se che inducono e governano la variabilità. Le variazio-
ni cagionate per tal modo sono conservate e accumulate
mercè la scelta sessuale, la quale è in se stessa una fac-
cenda estremamente complessa, perchè dipende, come è
dovere, dall’ardore nell’amore, dal coraggio e dalla ri-
valità dei maschi, e dalla intelligenza, dal gusto e dalla
volontà della femmina. La scelta sessuale sarà pure do-
minata dalla  scelta  naturale per  la  prosperità generale
della specie. Quindi il  modo in cui  gl’individui di  un
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sesso o dei due sessi vengono modificati mercè la scelta
sessuale non può a meno di divenire in altissimo grado
complesso.

Quando certe variazioni hanno luogo in un sesso ad
un periodo piuttosto avanzato e sono trasmesse allo stes-
so sesso nella medesima età, l’altro sesso e i giovani ri-
mangono necessariamente senza modificazione. Quando
seguono tardi nella vita, ma sono trasmesse ai due sessi
alla stessa età, i giovani soltanto rimangono senza modi-
ficazioni. Tuttavia possono aver luogo certe variazioni
in qualunque periodo della vita in un sesso o in entram-
bi, ed essere trasmesse ai due sessi in ogni età, e allora
tutti gli individui della specie saranno similmente modi-
ficati. Nei capitoli seguenti vedremo che tutti questi casi
seguono frequentemente in natura.

La scelta sessuale non può mai operare sopra nessun
animale prima che sia  giunta  l’età della riproduzione.
Mercè il grande ardore del maschio essa ha operato in
generale sopra questo sesso e non sulle femmine. I ma-
schi hanno acquistato in tal modo armi per combattere i
loro rivali, od organi per scoprire e tener ferma la fem-
mina, o per eccitarla e piacerle. Quando i sessi differi-
scono per questi rispetti, è pure, come abbiamo veduto,
una legge sommamente generale che il maschio adulto
differisca più o meno dal maschio giovane; e da questo
fatto possiamo concludere che le successive variazioni,
mercè le quali  il  maschio adulto si  è modificato,  non
hanno avuto luogo generalmente molto prima dell’età
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della riproduzione. Ogniqualvolta alcuna o parecchie di
queste variazioni seguono nella prima età, i maschi gio-
vani parteciperanno in un grado minore o maggiore dei
caratteri dei maschi adulti. Si possono osservare diffe-
renze di questa sorta fra i maschi vecchi e i giovani in
molti animali, per esempio negli uccelli.

È probabile che i maschi giovani negli animali abbia-
no spesso avuto una tendenza a variare in un modo che
non solo sarebbe stato inutile per essi nella prima età,
ma che sarebbe stato loro veramente nocevole – come
l’acquisto di colori brillanti che li avrebbero resi molto
appariscenti, e perciò sarebbero stati più esposti ai loro
nemici,  o  quello  di  strutture  come  grosse  corna,  che
avrebbero richiesto un consumo di forza vitale per svi-
lupparsi. Se questa sorta di variazione fosse seguìta nei
maschi giovani, è quasi certo che sarebbero state elimi-
nate  per  opera  della  scelta  naturale.  D’altra  parte  nei
maschi  adulti  ed  esperti,  il  vantaggio  che  deriva
dall’acquisto di cosifatti caratteri, nella loro rivalità con
altri maschi, avrebbe più che controbilanciato ogni gra-
do di pericolo che essi avrebbero potuto produrre.

Siccome variazioni  analoghe a  quelle  che dànno al
maschio una superiorità sopra altri  maschi nella lotta,
nella ricerca, nel tener ferma e nel piacere alla femmina,
non sarebbero state a questa di nessun benefizio qualora
le avesse avute, quindi non si sono conservate in questo
sesso  per  opera  della  scelta  sessuale.  Abbiamo buoni
esempi che dimostrano che negli animali domestici ogni
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sorta di variazioni si perdono agevolmente per l’incro-
ciamento e per le morti incidentali, qualora non si operi
una scelta  accurata.  In  conseguenza,  le  variazioni  del
genere suddetto quando per caso seguissero nella fem-
mina, andrebbero molto soggette a venir perdute, e le
femmine non rimarrebbero modificate in tutto ciò che
riguarda quei caratteri; eccettuato quelli ricevuti dai ma-
schi per opera della trasmissione. Senza dubbio, se le
femmine avessero variato e avessero trasmesso i caratte-
ri acquistati di fresco alla prole dei due sessi, i maschi
avrebbero conservato, mercè la scelta sessuale, quei ca-
ratteri  che  sarebbero  stati  loro  utili,  quantunque  non
avessero nessuna utilità per le femmine. In questo caso i
due sessi si sarebbero modificati nello stesso modo. Ma
avrò da tornare in seguito su queste intricatissime con-
tingenze.

Le variazioni che seguono in un periodo di vita più
avanzato, e che sono trasmesse ad un sesso solo, sono
andate  acquistando incessantemente un vantaggio e si
sono  accumulate  mercè  la  scelta  sessuale  in  rapporto
alla riproduzione delle specie; sembra quindi,  a prima
vista, un fatto inesplicabile che variazioni similari non
siano state frequentemente accumulate per la scelta na-
turale, in relazione agli usi consueti della vita. Se questo
avesse avuto luogo, i due sessi si sarebbero differente-
mente modificati, allo scopo, per esempio, di impadro-
nirsi della preda o per sfuggire al pericolo. Noi abbiamo
già veduto e vedremo in seguito altri esempi di questa
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sorta  di  differenze  fra  i  due  sessi,  specialmente  negli
animali più bassi, ma sono rarissime nelle classi più ele-
vate. Dobbiamo, tuttavia, tenere a mente che i sessi nel-
le classi più elevate conducono generalmente lo stesso
modo di vita; e supponendo che i maschi soli siano per
variare in un modo da favorire le loro forze per ottenere
il cibo, ecc., e siano per trasmettere cosiffatte variazioni
alla loro prole mascolina solo, questo acquisterebbe una
organizzazione superiore a quella delle femmine; ma è
probabile che le femmine, avendo la stessa costituzione
generale ed essendo esposte alle stesse condizioni, va-
rierebbero presto o tardi nello stesso modo; ed appena
questo fosse seguìto, le variazioni sarebbero state con-
servate parimente nei due sessi per opera della scelta na-
turale, ed infine diverrebbero simili fra loro. Nel caso
delle variazioni che sono andate accumulandosi mercè
la scelta sessuale la cosa è molto differente; perchè i co-
stumi dei due sessi, in relazione colle funzioni riprodut-
tive non sono gli stessi, e le modificazioni benefiche tra-
smesse sessualmente ad un sesso sarebbero state in esso
conservate, mentre modificazioni somiglianti sarebbero
state al tutto inutili all’altro sesso, ed in conseguenza in
questo si sarebbero presto perdute.

Nei capitoli seguenti parlerò dei caratteri sessuali se-
condari negli animali di tutte le classi,  e in ogni caso
cercherò di applicare i principî spiegati nel presente ca-
pitolo. Le classi più basse non ci occuperanno che per
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un brevissimo tempo, ma gli animali superiori, special-
mente gli uccelli, debbono essere trattati con una certa
estensione. Bisogna tener a mente che, per le ragioni già
menzionate,  io  ho  in  animo  di  dare  soltanto  qualche
esempio delle innumerevoli strutture mercè le quali  il
maschio  trova  la  femmina,  o,  quando l’ha  trovata,  la
trattiene. D’altra parte, discuteremo ampiamente tutte le
strutture e tutti gli istinti coi quali il maschio riesce a
vincere altri maschi, e coi quali alletta o eccita la fem-
mina, siccome sono per molti riguardi i più interessanti.

Supplemento intorno alla proporzione numerica dei due
sessi negli animali che appartengono alle varie clas-
si.

Siccome nessuno, per quanto io mi sappia, ha fatto at-
tenzione ai numeri relativi dei due sessi nel regno ani-
male, darò qui tutti i materiali che ho potuto raccogliere,
quantunque siano sommamente  imperfetti.  Consistono
solo in alcuni pochi esempi di attuale enumerazione, e i
numeri  non sono molti.  Siccome nel  caso  dell’uomo,
solo le proporzioni si conoscono sopra una grande scala,
comincerò da queste, come misura di confronto.

Uomo. – In Inghilterra nello spazio di dieci anni (dal
1857 al 1866) sono nati vivi 707,120 bambini, secondo
il calcolo annuale, nella proporzione di 104,5 maschi a
100 femmine. Ma nel 1857 i bambini maschi in Inghil-
terra erano nella proporzione di 105,2 e nel 1865 come
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104,0 a 100. Guardando i distretti separati, nella provin-
cia di Buckingham (dove sono nati ogni anno a calcolo
fatto 5000 bambini) la proporzione media delle nascite
dei maschi e delle femmine, durante tutto il periodo dei
suddetti dieci anni, fu di 102,8 a 100; mentre nella pro-
vincia di Galles del Nord (dove si calcola che le nascite
ogni anno ascendono a 12,873) la proporzione dei ma-
schi saliva fino a 106,2 a 100. Prendendo una provincia
ancor più piccola, cioè quella di Rutland (dove il rag-
guaglio delle nascite non va oltre i 739), nel 1864 i ma-
schi nati erano 114,6 a 100, e nel 1862, 97,0 a 100; ma
anche in questo piccolo distretto il calcolo delle 7385
nascite durante tutti i dieci anni era di 104,5 a 100, vale
a dire nella stessa proporzione come in tutta l’Inghilter-
ra382. Talora queste proporzioni vengono alterate da cau-
se ignote; così il prof. Faye asserisce «che in alcuni di-
stretti della Norvegia vi è stata per lo spazio di un de-
cennio una costante deficienza di maschi, mentre in altri
vi è stata la condizione opposta». Durante quarantaquat-
tro anni in Francia le nascite dei maschi e delle femmine
sono state di 106,2 a 100; ma durante questo periodo si
è veduto che cinque volte in un dipartimento e sei volte
in  un  altro  le  nascile  delle  femmine  hanno  ecceduto
quelle dei maschi. In Russia il ragguaglio della propor-
zione è giunto fino a 108,9 a 100383. È un fatto singolare

382 Twenty-ninth Annual Report of the Registrar-General for 1866. In que-
sto rapporto (p. XII) è data una tavola speciale di un decennio.

383 Per la Norvegia e la Russia, vedi gli estratti delle Ricerche del prof.
FAYE nella British and Foreign Medico-Chirurgh. Review, aprile 1867, p. 343,
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che negli ebrei la proporzione delle nascite dei maschi è
decisamente  più  grande che  non nei  cristiani;  così  in
Russia questa proporzione è di 113, a Breslavia di 114, e
nella Livonia di  120 a 100; le nascite dei  cristiani in
quei paesi sono come il solito, per esempio in Livonia di
104 a 100384. È un fatto ancor più singolare che nelle dif-
ferenti nazioni in condizioni e in climi differenti, in Na-
poli, in Prussia, in Vestfalia, in Francia ed Inghilterra,
l’eccedenza nelle nascite dei maschi sopra le femmine è
minore quando sono illegittimi che non legittimi385.

In varie parti d’Europa, secondo il prof. Faye ed altri
autori, «s’incontrerebbe una ancor più grande preponde-
ranza  di  maschi,  se  la  morte  colpisse  in  proporzione
uguale i due sessi tanto prima come dopo la nascita. Ma
il fatto è che per ogni 100 femmine nate morte, abbiamo
in parecchi paesi da 134,6 a 144,9 maschi nati morti».
Inoltre nei primi quattro o cinque anni di vita muoiono
molti più maschi che non femmine; «per esempio in In-
ghilterra, durante il primo anno, per ogni 100 femmine
muoiono 126 maschi – proporzione che in Francia è an-
cor più sfavorevole»386. In conseguenza di questa mag-
345. Per la Francia, l’Annuaire pour l’an 1867, p. 213.

384 Rispetto agli Ebrei, vedi il sig. THURY, La Loi de Production des Sexes,
1873, p. 25.

385 BABBAGE, Edinburgh Journal of Science, 1829, vol. I, p. 88; parimente,
p. 90, sopra i bambini nati morti. Intorno ai bambini illegittimi in Inghilterra,
vedi Report of Registrar-General for 1866, p. XV.

386 British and Foreign Medico-Chirurg.  Review, aprile 1867, p. 343. Il
dottor STARK pure osserva (Tenth Annual Report of Births, Deaths, etc., in Sco-
tland, 1867, p. XXVIII) che «questi esempi possono bastare a dimostrare che, in
quasi ogni periodo di vita, i maschi in Scozia vanno molto soggetti alla morte e
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gior proporzione di bambini maschi morti, e pei vari pe-
ricoli cui vanno incontro gli uomini adulti, e per la loro
tendenza ad emigrare, le femmine in tutti i paesi costi-
tuiti dalla lunga, dove si sono tenute tavole di statisti-
ca387, si sono trovate in numero notevolmente preponde-
rante su quello dei maschi.

Si è supposto sovente che l’età relativa dei genitori
possa determinare il sesso della prole; e il prof. Leuc-
kart388 ha asserito, considerando la cosa come sufficien-
temente provata rispetto all’uomo ed a certi animali do-
mestici,  che questo è veramente un importante fattore
nel risultamento. Così pure il periodo del concepimento
è stato creduto essere causa efficace; ma recenti osser-
vazioni contrastano questa credenza. Parimente nel ge-
nere umano si è supposto che la poligamia produca la
nascita di un maggior numero di femmine; ma il dottor
J.  Campbell389 ha  studiato  accuratamente  quest’argo-
mento negli  harem  di Siam, ed egli  conchiude che la
proporzione nelle nascite dei maschi e delle femmine è
la stessa come nelle unioni monogame. Pochissimi ani-
mali sono divenuti tanto poligami come i nostri cavalli
in maggiore proporzione che non le femmine. Tuttavia il fatto che questa parti-
colarità  è  molto  più  fortemente  sviluppata  in  quel  periodo di  vita  infantile
quando il vestiario, il cibo, e il trattamento generale nei due sessi sono uguali,
sembra dimostrare che la proporzione maggiore nelle morti è una particolarità
impressa, naturale e costituzionale, dovuta al solo sesso».

387 Nei selvaggi Guarani del Paraguay, secondo l’accurato  AZARA (Voya-
ges dans l’Amérique mér., tom. II, 1809, p. 60, 179), le donne sono in propor-
zione degli uomini come 14 a 13.

388 LEUCKART, in Wagner, Handvörterbuch dar Phys. B, IV, 1853, s. 774.
389 Anthropological Review, aprile 1870, p. CVIII.
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da corsa inglesi, e vedremo tosto che la loro prole ma-
schile e femminile è in numero quasi eguale.

Cavalli.  – Il signor Tegetmeier ha avuto la bontà di
registrare per me dal Racing Calendar le nascite dei ca-
valli da corsa durante un periodo di ventun anno, cioè
dal 1846 al 1867; omesso il 1849 non essendo stato in
quell’anno pubblicato alcun rapporto  in  proposito.  Le
nascite totali sono state 25,660390, consistenti in 12,763
maschi e 12,797 femmine, o meglio nella proporzione di
99,7  maschi  a  100  femmine.  Siccome  questi  numeri
sono piuttosto grandi, e siccome sono tratti da ogni parte
d’Inghilterra, nel corso di sette anni, possiamo con ogni
fiducia conchiudere che nei cavalli domestici, o almeno
in quelli da corsa, i due sessi sono prodotti in numero
quasi uguale. Le lievi variazioni che si osservano nelle
proporzioni durante gli anni susseguenti sono molti si-
mili a quelle che seguono nella razza umana, quando si
voglia considerare un’area ristretta ma molto popolata:
così nel 1856 i cavalli maschi erano come 107,1 e nel
1867 soltanto come 92,6 per ogni 100 femmine. Nelle
relazioni registrate le proporzioni variano nei cicli, per-

390 Durante gli ultimi undici anni è stato tenuto un registro del numero
delle cavalle dimostrate sterili o che partorirono prematuramente; e merita es-
sere notato, come prova della infecondità cui sono giunti questi animali tanto
bene nutriti e strettamente affini, che non meno di un terzo delle cavalle non
portava a termine i piccoli vivi. Così durante il 1866 erano nati 809 puledri e
816 puledre, e 743 cavalle non portarono a termine la prole. Durante il 1867
nacquero 836 maschi e 902 femmine, e 794 cavalle mancarono al loro compi-
to.
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chè i maschi eccedono le femmine per lo spazio di sei
anni successivi; e le femmine eccedono i maschi durante
due periodi di quattro anni ognuno: questo può essere
tuttavia un fatto incidentale; almeno per quel che riguar-
da l’uomo non ho mai trovato nulla di consimile nella
tavola  decennale  della  Relazione  del  1866.  Posso  ag-
giungere che certi cavalli, e questo vale anche per certe
vacche e per certe donne, hanno una tendenza a produr-
re piuttosto un sesso che non un altro; il signor Wright
di Yedersley House mi ha detto che le sue cavalle Ara-
be, quantunque accoppiate a sette cavalli  diversi,  pro-
dussero sette femmine.

Cani. – Nel periodo di undici anni, dal 1837 al 1848,
le nascite in tutta l’Inghilterra di moltissimi veltri furono
registrate nel giornale  Field;  e vado debitore al signor
Tegetmeier dei ragguagli esatti di quei registri. Le nasci-
te inscritte furono 6878, consistenti  in 3605 maschi e
3273 femmine, cioè nella proporzione di 110,1 maschi
per 100 femmine. Le maggiori variazioni ebbero luogo
nel 1864, in cui la proporzione dei maschi fu di 95,3, e
nel 1867, in cui i maschi furono 116,3 per ogni 100 fem-
mine. Il calcolo di proporzione fatto sopra 110,1 a 100 è
probabile sia quasi esatto nel caso dei veltri, è un po’
dubbio se possa valere per altre razze domestiche. Il si-
gnor Cupples ha fatto alcune ricerche presso grandi alle-
vatori di cani, ed ha trovato che tutti senza alcuna ecce-
zione credono che le femmine siano prodotte in maggior
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numero;  egli  suppone che  questa  credenza  sia  venuta
dacchè le femmine hanno minor valore, e quindi il di-
spetto al nascere di queste possa aver fatto impressione
maggiore sul loro animo.

Pecore. – Gli agricoltori non riconoscono con certez-
za il sesso delle pecore se non vari mesi dopo la nascita,
quando i maschi debbono essere castrati; cosicchè i re-
gistri  seguenti non danno le proporzioni delle nascite.
Tuttavia  ho  osservato  che  parecchi  grandi  allevatori
scozzesi, che ogni anno producono qualche migliaio di
pecore, sono pienamente convinti che una maggior pro-
porzione di maschi che non di femmine muore durante i
primi due anni; quindi la proporzione dei maschi sareb-
be alla nascita in certo modo più grande che non all’età
in cui sono castrati. Questo coincide notevolmente con
ciò che ha luogo nell’uomo, siccome abbiamo veduto, e
questi  due fatti  hanno probabilmente una stessa causa
comune. Ho ricevuto ragguagli da quattro signori inglesi
che hanno allevato pecore di pianura, principalmente le
razze  Leicester,  nel  corso  degli  ultimi  dieci  o  sedici
anni, e il numero delle nascite è stato di 8965, cioè 4407
maschi e 4558 femmine; vale a dire nella proporzione di
96,7 maschi ogni 100 femmine. Per quello che riguarda
le pecore di  razza Cheviot  e quelle dal  muso nero di
Scozia, ho ricevuto i rapporti di sei allevatori, due dei
quali  operavano  in  grande,  principalmente  negli  anni
1867-1869;  ma  alcuni  di  quei  rapporti  risalivano  al
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1862. Il numero totale registrato somma a 50,685, di cui
25,071 maschi e 25,614 femmine, o nella proporzione di
97,9 maschi per ogni 100 femmine. Se noi prendiamo i
rapporti  inglesi  e  scozzesi  insieme,  il  numero  totale
giungerà a 59,650, di cui 29,478 maschi e 30,172 fem-
mine, o di 97,7, a 100. Cosicchè nelle pecore all’età di
essere castrate le femmine sono certamente in eccesso
sui maschi; ma se questo possa valere nella nascita è più
dubbio, calcolando che i maschi van molto più soggetti
a morire nella prima età che non le femmine.

Intorno alle  Bovine  ho ricevuto da nove signori rag-
guagli di 982 nascite e sono troppo poche per formare
una regola; esse consistevano di 477 vitelli e 505 vitelle;
cioè in proporzione di 94,4 maschi per ogni 100 femmi-
ne. Il Rev. W. D. Fox mi ha informato che nel 1867 di
34 vitelli nati in un podere del Derbyshire uno solo era
maschio. Il signor Harrison Weir mi scrive che egli ha
preso informazioni presso vari allevatori di Maiali, e la
maggior parte di quegli allevatori calcola che le nascite
di maschi e di femmine sono circa come 7 a 6. Quello
stesso signore ha allevato per molti anni Conigli, ed ha
notato che si producono molto più maschi che non fem-
mine391.

Intorno ai mammiferi allo stato di natura non ho potu-
391 Sono molto grato al signor Cupples dello avermi procurato i ragguagli

riferiti sopra intorno alla Scozia, come pure pei seguenti intorno al bestiame. Il
sig. R. Elliot di Laighwood, richiamò pel primo la mia attenzione intorno alle
morti premature dei maschi – asserzione confermata poi dal signor Aitchison
ed altri. Ringrazio molto quest’ultimo signore, ed il signor Payan, per i grandi
ragguagli intorno alla pecore.
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to sapere gran cosa su questo particolare.
Per quello che riguarda il topo comune non ho ricevu-

to che ragguagli contradittori. Il signor R. Elliot di Lai-
ghwood mi informa che un cacciatore di topi gli ha assi-
curato di aver sempre trovato un grande eccesso di ma-
schi, anche nei piccoli da nido. In conseguenza di ciò, il
signor Elliot stesso esaminò dopo qualche centinaia di
adulti, e trovò che quella asserzione era vera. Il signor F.
Buckland  ha  allevato  moltissimi  topi  bianchi,  ed  egli
crede pure che i maschi superino moltissimo in numero
le femmine. Riguardo alle Talpe, si dice che i maschi
sono molto più numerosi delle femmine392; e siccome la
caccia  di  questi  animali  è  una  occupazione  speciale,
questo asserto può forse meritare fede. Sir A. Smith de-
scrivendo una antilope dell’Africa meridionale393 (Ko-
bus ellipsiprymnus), osserva che nelle mandre di questa
e di altre specie i maschi sono pochi a petto delle fem-
mine; gli indigeni credono che nascono in quella pro-
porzione; altri credono che i maschi giovani siano espul-
si dalle mandre, e sir A. Smith dice che quantunque non
abbia mai veduto mandre composte di maschi giovani
soli, altri asseriscono che questo fatto ha luogo. Sembra
probabile che i giovani maschi che sono scacciati dalla
mandra rimangono preda delle tante belve di quel paese.

UCCELLI.

392 BELL, History of British Quadrupeds, p. 100.
393 Illustrations of the Zoology of S. Africa, 1849, tav. 29.
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Rispetto al Pollame, non ho ricevuto che una sola re-
lazione, cioè, che sopra 1001 pulcini della razza della
Cocincina allevata per otto anni dal signor Stretch, 487
erano maschi e 514 femmine, cioè 94,7 a 100. Nei pic-
cioni domestici vi sono prove sicure che i maschi nasco-
no in eccesso, o che vivono più a lungo, perchè questi
uccelli  si  appaiano invariabilmente  e  i  maschi  isolati,
siccome mi ha  detto  il  signor  Tegetmeier,  si  possono
sempre comprare a miglior mercato che non le femmi-
ne. Per solito i due uccelli che nascono dalle uova depo-
ste nello stesso nido sono maschio e femmina; ma il si-
gnor Harrison Weir,  che è stato un allevatore tanto in
grande, dice che sovente ha avuto due maschi dalla stes-
sa covata e di rado due femmine; inoltre la femmina è in
generale più debole dei due, e quindi più soggetta a pe-
rire.

Rispetto  agli  uccelli  allo  stato  di  natura,  il  signor
Gould ed altri394 sono convinti che in generale i maschi
sono più numerosi: e siccome i giovani di molte specie
rassomigliano alle femmine, queste ultime debbono na-
turalmente parere più numerose. Il sig. Baker di Leaden-
hall  ha allevato moltissimi fagiani  da uova di  fagiani
selvatici, ed ha detto al sig. Jenner Weir che si produco-
no quattro o cinque maschi per ogni femmina. Un esper-
to osservatore fa notare395 che nella Scandinavia le ni-

394 BREHM (Vita degli Animali, vol. III, p. 23, della traduzione italiana) vie-
ne a questa conclusione.

395 Sulla autorità del signor  LLOYD,  Game Birds of Sweden, 1867, p. 12,
132.

392

Rispetto al Pollame, non ho ricevuto che una sola re-
lazione, cioè, che sopra 1001 pulcini della razza della
Cocincina allevata per otto anni dal signor Stretch, 487
erano maschi e 514 femmine, cioè 94,7 a 100. Nei pic-
cioni domestici vi sono prove sicure che i maschi nasco-
no in eccesso, o che vivono più a lungo, perchè questi
uccelli  si  appaiano invariabilmente  e  i  maschi  isolati,
siccome mi ha  detto  il  signor  Tegetmeier,  si  possono
sempre comprare a miglior mercato che non le femmi-
ne. Per solito i due uccelli che nascono dalle uova depo-
ste nello stesso nido sono maschio e femmina; ma il si-
gnor Harrison Weir,  che è stato un allevatore tanto in
grande, dice che sovente ha avuto due maschi dalla stes-
sa covata e di rado due femmine; inoltre la femmina è in
generale più debole dei due, e quindi più soggetta a pe-
rire.

Rispetto  agli  uccelli  allo  stato  di  natura,  il  signor
Gould ed altri394 sono convinti che in generale i maschi
sono più numerosi: e siccome i giovani di molte specie
rassomigliano alle femmine, queste ultime debbono na-
turalmente parere più numerose. Il sig. Baker di Leaden-
hall  ha allevato moltissimi fagiani  da uova di  fagiani
selvatici, ed ha detto al sig. Jenner Weir che si produco-
no quattro o cinque maschi per ogni femmina. Un esper-
to osservatore fa notare395 che nella Scandinavia le ni-

394 BREHM (Vita degli Animali, vol. III, p. 23, della traduzione italiana) vie-
ne a questa conclusione.

395 Sulla autorità del signor  LLOYD,  Game Birds of Sweden, 1867, p. 12,
132.

392



diate del gallo cedrone e del fagiano di monte contengo-
no più maschi che non femmine; e che nel Dal-ripa (sor-
ta di pernice di montagna) il numero dei maschi che fre-
quentano i leks o luoghi di amoreggiamento è superiore
a quello delle femmine; ma alcuni osservatori attribui-
scono questo fatto a ciò che un gran numero di femmine
vengono  uccise  dai  parassiti.  Da  vari  fatti  riferiti  da
White di Selborne396 sembra evidente che i maschi delle
pernici debbono essere in notevole eccesso nel mezzodì
dell’Inghilterra; e mi fu assicurato che questo è il caso
anche per la Scozia. Dalle informazioni prese dal signor
Weir  presso  i  mercanti  che ricevono in certe  stagioni
molti  Combattenti  (Machetes pugnax),  venne a sapere
che i maschi erano in maggior numero. Questo medesi-
mo naturalista prese per me molte informazioni presso
gli  uccellatori,  che s’impadroniscono ogni anno di  un
numero  straordinario  di  varie  piccole  specie  vive  pel
mercato di Londra, e gli fu invariabilmente risposto da
un vecchio e sicuro uccellatore, che nei fringuelli i ma-
schi sono in eccesso; egli calcolava perfino 2 maschi per
ogni femmina, o almeno 5 su 3397. I maschi del merlo fu-
rono pure riconosciuti essere più numerosi che non le
femmine, sia presi con le reti o con tranelli. A quanto
pare si può prestar fede a questi fatti perchè lo stesso

396 Nat. Hist. of Selbourne, lettera XXIV, ediz. del 1825, vol. I, p. 139.
397 Il sig. Jenner Weir ricevette consimili informazioni, facendo inchieste

durante l’anno dopo. Per mostrare quanti fringuelli eran presi posso dire che
nel 1869 vi fu scommessa fra due uccellatori; ed un uomo s’impadronì in un
giorno di 60 fringuelli maschi e l’altro di 40. Il numero maggiore cui sia mai
giunto un uomo in un giorno solo fu di 70.
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uomo disse che nella lodola, nella  Linaria montana, e
nel cardellino i sessi sono a un dipresso in uguale pro-
porzione. D’altra parte esso è certo che nel fanello co-
mune le femmine sono grandemente in eccesso, ma du-
rante i differenti anni piuttosto disugualmente; in alcuni
anni trovò che le femmine erano ai maschi come quattro
a uno. Bisogna tuttavia tener presente alla mente che la
stagione principale in cui gli uccelli vengono presi non
comincia  che  in  settembre,  cosicchè  in  alcune  specie
possono  essere  incominciate  parziali  migrazioni,  e  in
quel periodo i branchi non contengono più che le sole
femmine. Il signor Salvin osservò con molta cura i sessi
degli uccelli mosca nell’America centrale, ed è persuaso
che nella maggior parte delle specie i maschi sono in ec-
cesso; così un anno egli si procurò 204 esemplari appar-
tenenti a dieci specie, e questi consistevano in 166 ma-
schi e 38 femmine. In due altre specie le femmine erano
in eccesso; ma sembra che le proporzioni differiscano
talora nelle differenti stagioni, talora nelle diverse loca-
lità; perchè in una occasione i maschi del  Campylopte-
rus hemileucurus  stavano alle femmine come cinque a
due, ed in un’altra occasione398 in proporzione al tutto
contraria. In appoggio di quest’ultimo punto posso ag-
giungere che il signor Powys trovò a Corfù e nell’Epiro
i sessi del fringuello viventi separatamente, e «le fem-
mine erano molto più numerose», mentre in Palestina il

398 Ibis, Sol. II, p. 260, come è citato nel Trochilidaæ di  GOULD, 1861, p.
52. Sono debitore al signor Salvin di una tavola delle sue osservazioni, dalla
quale ho riferito le sovraesposte proporzioni.
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signor Tristram trovò che «i branchi di maschi sembra-
vano eccedere di gran lunga le femmine in numero»399.
Parimenti il signor Taylor400 dice del  Quiscalus major,
che nella Florida vi sono «pochissime femmine in pro-
porzione dei maschi», mentre nell’Honduras la propor-
zione era diversa, e le specie colà avevano il carattere
della poligamia.

PESCI.

Nei pesci la proporzione del numero dei sessi non si
può riconoscere se non impadronendosi di essi quando
sono allo stato adulto o molto vicino a quello; e vi sono
molte difficoltà per giungere a qualche cosa di esatto401.
Si possono agevolmente scambiare le femmine infecon-
de per maschi, siccome mi ha fatto notare il dott. Gün-
ther per la trota. Si crede che in alcune specie i maschi
muoiano subito dopo aver fecondato le uova. In molte
specie i maschi sono molto più piccoli che non le fem-
mine, per cui moltissimi maschi possono sfuggire dalla
rete medesima colla quale si prendono le femmine. Il si-
gnor Carbonnier402, il quale ha studiato particolarmente
la storia naturale del luccio  (Esox lucius), afferma che
molti maschi, per la loro più piccola mole, vengono di-

399 Ibis, 1860, p. 137; e 1867, p. 369.
400 Ibis, 1862, p. 137.
401 LEUCKART cita Bloch (Wagner, Handwörterbuch der Phys., B. IV, 1853,

s. 775) che nei pesci vi sono due volte più maschi che femmine.
402 Citato nel Farmer, 18 marzo 1869, p. 369.
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vorati dalle grosse femmine; ed egli crede che i maschi
di quasi tutti i pesci sono esposti per la medesima causa
ad un maggior pericolo che non le femmine. Nondime-
no nei pochi casi in cui i numeri proporzionali sono stati
attualmente osservati sembra che i maschi siano in gran-
dissimo eccesso. Così il sig. R. Buist, sopraintendente
degli  sperimenti  del  Stormonfield,  dice che nel  1865,
sopra 70 salmoni presi dapprima onde ricavarne le uova,
oltre 60 erano maschi. Nel 1867 nuovamente egli rimase
«colpito  dalla  grande  sproporzione  dei  maschi  colle
femmine. Noi avevamo sul principio almeno dieci ma-
schi per ogni femmina». In seguito poterono ottenere un
numero sufficiente di femmine per avere le uova. Egli
aggiunge, «per la grande abbondanza di maschi questi
erano sempre in lotta, e si dilaniavano fra loro nei luo-
ghi ove si radunano403 per deporre le uova e fecondarle».
Senza dubbio questa proporzione può essere attribuita in
parte, e dubito molto al tutto, a ciò che i maschi risalgo-
no i fiumi prima delle femmine. Il sig. F. Buckland os-
serva, per quello che riguarda la trota, che «è un fatto
curioso che i maschi siano tanto superiori in numero alle
femmine. Segue  invariabilmente  che nella prima retata
di pesce si rinvengano almeno sette od otto maschi per
ogni femmina. Non posso darmi ragione di ciò; o i ma-
schi sono più numerosi delle femmine, o queste cercano
salvamento nel nascondersi anzichè nella fuga». Egli al-

403 The Stormontfield Piscicultural Experiments, 1866, p. 23. Il Field gior-
nale, 29 giugno 1867.
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lora aggiunge, che cercando accuratamente nei branchi
di  pesci,  s’incontrano  sufficienti  femmine  per  avere
uova404. Il sig. Lee mi ha informato che sopra 212 trote,
pescate per questo scopo nel serbatoio di lord Portsmou-
th, 150 erano maschi e 62 femmine.

Anche nei ciprini pare che i maschi siano in eccesso;
ma parecchi membri di questa famiglia, cioè la carpa, la
tinca, l’abramide ed il fregarolo, sembrano seguire rego-
larmente la pratica, rara nel regno animale, della polian-
dria; perchè la femmina quando depone le uova è sem-
pre accompagnata da due maschi, uno per parte, e nel
caso della abramide da tre o quattro maschi. Questo fat-
to è tanto bene noto, che si raccomanda sempre quando
si ripopola uno stagno di mettere due tinche maschi per
ogni femmina, o almeno tre maschi per due femmine.
Riguardo al fregarolo, un accurato osservatore asserisce
che nei luoghi ove si radunano per deporre le uova e fe-
condarle,  i  maschi  sono dieci  volte  più numerosi  che
non le femmine; quando una femmina viene in mezzo ai
maschi «essa viene immediatamente stretta da ogni par-
te da un maschio; e quando sono stati in questa posizio-
ne per un certo tempo, vengono sostituiti  da altri due
maschi»405.

404 Land and Water, 1868, p.41.
405 YARRELL, Hist. British Fishes, vol. I, 1836, p. 307, intorno al Cyprinus

carpio, p. 331; intorno alla Tinca vulgaris, p. 331; intorno allo Abramis brama,
p. 336. Pel fregarolo (Leuciscus phoxinus), vedi  LOUDON,  Mag. of Nat Hist.,
vol. V, 1832, p. 682.
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INSETTI.

In questa  classe,  i  soli  lepidotteri  presentano mezzi
per giudicare della proporzione numerica dei sessi; per-
chè sono stati raccolti con cura speciale da molti buoni
osservatori, e sono stati allevati in grande dallo stato di
uovo o di bruco. Io aveva sperato che alcuni allevatori
di  filugelli  avrebbero potuto tenere un esatto registro,
ma dopo avere scritto in Francia ed in Italia, ed avere
consultato vari trattati, non mi è stato dato conoscere se
questo abbia avuto luogo. L’opinione generale sembra
essere che i  sessi  siano quasi  uguali,  ma in Italia,  da
quanto ho inteso dal  prof.  Canestrini,  molti  allevatori
sono convinti che le femmine siano in eccesso. Tuttavia
lo  stesso  naturalista  mi  ha  informato  che  nell’alleva-
mento di  due anni  del  filugello dell’Ailanto  (Bombyx
cynthia), i  maschi  erano  molto  più  abbondanti  delle
femmine nel primo anno, mentre nel secondo i due sessi
erano quasi uguali, o forse abbondavano le femmine.

Rispetto alle farfalle diurne in istato di natura parec-
chi  osservatori  sono  stati  molto  colpiti  dall’apparente
enorme preponderanza dei maschi406. Così il signor Ba-
tes407,  parlando delle  specie,  dice che in non meno di
cento specie, che abitano l’Amazzone superiore, i ma-
schi sono molto più numerosi che non le femmine, an-

406 ) LEUCKART cita Meinecke (Wagner,  Handwörterbuch der Phys. B.  IV,
1853, s. 775) che nelle Farfalle diurne i maschi sono tre o quattro volte più nu-
merosi che non le femmine.

407 The Naturalist on the Amazon, vol. III, 1863, p. 228, 347.
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che in proporzione di cento ad uno. Nell’America set-
tentrionale, Edwards, persona in ciò molto esperta, sti-
ma che nel genere papilio i maschi stanno alle femmine
come quattro ad uno; ed il sig. Walsh, che mi riferì que-
sto fatto, dice che nel  P. turnus la cosa è certamente in
questo modo. Nell’Africa meridionale, il sig. R. Trimen
trovò che i maschi in 19 specie erano in eccesso408; e in
una di queste che vive nei luoghi aperti, egli calcola il
numero dei maschi come cinquanta per ogni femmina.
In un’altra specie, di cui i maschi erano numerosi in cer-
te località, in sette anni non raccolse che cinque femmi-
ne. Nell’isola di Bourbon, il sig. Maillard asserisce che i
maschi di una specie di papilio sono venti volte più nu-
merosi che non le femmine409. Il sig. Trimen mi ha detto
che da tutto quello che ha potuto vedere, o che gli è sta-
to riferito da altri, egli crede che di rado le femmine di
qualunque farfalla diurna superino in numero i maschi;
ma forse questo segue nelle tre specie dell’Africa meri-
dionale.  Il  sig.  Wallace  afferma410 che  le  femmine
dell’Ornithoptera craesus, nell’arcipelago Malese, sono
molto più comuni e si prendono molto più facilmente
dei maschi; ma questa è una farfalla rara. Posso qui ag-
giungere che nella Hyperythra, genere delle farfalle not-
turne, Guenée dice che per ogni quattro o cinque femmi-
ne che si vedono nelle collezioni spedite dall’Indie vi è

408 Quattro di questi casi sono riferiti dal sig. TRIMEM nella sua Rhopolace-
ra Africæ Australis.

409 Citato da TRIMEM, Transact. Ent. Soc., vol. V, parte IV, 1866, p. 330.
410 Transact. Linn. Soc., vol. XXV, p. 37.
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un maschio.
Quando venne portato questo argomento del numero

proporzionale dei sessi innanzi alla Società Entomologi-
ca411, venne ammesso generalmente che i maschi di mol-
tissimi lepidotteri si prendono allo stato adulto e di ninfa
in numero molto maggiore di quello delle femmine; ma
questo fatto venne attribuito da vari osservatori all’esse-
re le femmine di costumi più nascosti, e al solere i ma-
schi uscire più presto dalla crisalide. Si sa molto bene
che quest’ultimo fatto segue sovente in moltissimi lepi-
dotteri, come in molti altri insetti. Per cui, siccome os-
serva il sig. Personnat, i maschi del domestico Bombyx
yamamai si  prendono in principio della stagione,  e le
femmine alla fine per mancanza di compagni412. Tutta-
via non posso persuadermi che queste cause bastino a
spiegare il grande eccesso dei maschi nei casi sopra rife-
riti, di farfalle che sono comunissime nei loro paesi nati-
vi. Il sig. Stainton, il quale ha fatto accurate osservazio-
ni per molti anni sulle piccole farfalle notturne, mi ha
detto che i maschi erano dieci volte più numerosi che
non le femmine, ma che da quando cominciò ad allevar-
le in grande dallo stato di bruco, egli si convinse che le
femmine erano molto più numerose. Parecchi entomolo-
gi sono dello stesso parere. Il sig. Doubleday però, ed
alcuni altri, hanno un’altra idea, e sono convinti di avere
allevato dalle uova e dai bruchi un numero maggiore di

411 Proc. Entomolog. Soc., febb. 17, 1868.
412 Citato dal dott. WALLACE nei Proc. Ent. Soc., 3a serie, vol. V, 1867, p.
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maschi che non di femmine.
Oltre ai costumi più attivi dei maschi, al loro sbuccia-

re più presto dalla crisalide, ed il frequentare che fanno,
in molti casi, località più aperte, si possono assegnare
altre cause alla differenza reale od apparente nel numero
proporzionale dei sessi dei lepidotteri, quando vengono
presi allo stato di crisalide, e quando vengono allevati
dalle uova o allo stato di bruco. Molti allevatori in Italia
credono, come ho inteso dal prof. Canestrini, che il bru-
co femmina del filugello soffre più del bruco maschio
della recente malattia; ed il dott. Staudinger mi ha detto
che nell’allevamento dei lepidotteri muoiono nel bozzo-
lo molte più femmine che non maschi. In molte specie il
bruco femmina è più grosso che non il maschio, ed un
raccoglitore  deve  scegliere  naturalmente gli  esemplari
più belli, e così senza volere raccoglie un maggior nu-
mero di femmine. Tre collezionisti mi hanno detto che
ciò essi praticavano; ma il dott. Wallace è certo che mol-
tissimi raccoglitori prendono gli esemplari che possono
trovare dei generi più rari che valgono la pena di essere
allevati. Quando gli uccelli hanno d’intorno molti bruchi
divorano probabilmente i più grossi;  ed ho saputo dal
professor  Canestrini  che in  Italia  alcuni allevatori  del
baco da seta dell’Ailanto credono, sebbene senza averne
sufficienti prove, che nel primo allevamento di questo
filugello le vespe distruggono un numero maggiore di
bruchi  femmine,  che  non  di  bruchi  maschi.  Inoltre  il
dottor Wallace osserva che i bruchi femmine, essendo
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più grossi dei maschi, richieggono maggior tempo per
svilupparsi e consumano molto più nutrimento e muffa;
e così debbono rimanere esposti più lungamente al peri-
colo degli icneumoni, degli uccelli, ecc., e nei tempi di
carestia perire in maggior numero. Quindi sembra al tut-
to possibile che allo stato di natura un minor numero di
lepidotteri femmine può giungere allo stato adulto che
non di maschi; e pel nostro speciale argomento si tratta
del numero degli adulti, quando i sessi possono propa-
gare le specie.

Il modo in cui i maschi di certe farfalle notturne si
raccolgono in numero straordinario intorno ad una sola
femmina sembra indicare un grande eccesso nel numero
dei  maschi,  sebbene questo fatto  possa probabilmente
venire  attribuito a ciò che i  maschi escono prima dal
loro invoglio. Ho saputo dal signor Stainton che spesso
si raccolgono intorno ad una femmina della  Elachista
rufocinerea  da dodici a venti maschi. È noto comune-
mente che se una femmina vergine della  Lasiocampa
quercus  o della  Saturnia carpini  viene esposta in una
gabbia, un gran numero di maschi le si raccolgono intor-
no, e se vien chiusa in una stanza essi scendono giù dal-
la  cappa  del  camino  per  ritrovarla.  Il  sig.  Doubleday
crede di aver veduto da cinquanta a cento maschi delle
due suddette specie attirati nel corso di un solo giorno
da una femmina tenuta rinchiusa. Il sig. Trimen ha espo-
sto nell’isola di Wight una scatola nella quale una fem-
mina della Lasiocampa era stata tenuta chiusa il giorno
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precedente, e cinque maschi cercarono subito di pene-
trarvi.  Il  sig.  Verreaux,  in  Australia,  avendo  posto  la
femmina di un piccolo bombice in una scatola e messa
questa in tasca, venne seguìto da una folla di maschi,
per modo che circa 100413 di essi entrarono in casa con
lui414.

Il sig. Doubleday ha fermato la mia attenzione sulla
lista  dei  lepidotteri  del  dottor  Staudinger415,  che  dà  il
prezzo dei maschi e delle femmine di 300 specie o va-
rietà ben spiccate di farfalle (Rhopalocera). Il prezzo dei
due sessi di specie comunissime è naturalmente lo stes-
so; ma differiscono in 114 delle specie più rare; i maschi
sono in tutti i casi tranne uno, i più a buon mercato. Dal-
la stima dei prezzi delle 113 specie, il prezzo del ma-
schio sta a quello della femmina come 100 a 149, e que-
sto sembra indicare che all’incontro i maschi eccedono
in numero le femmine nella stessa proporzione.  Circa
2000 specie o varietà di farfalle notturne (Heterocera)
sono notate, escluse quelle in cui le femmine non hanno
ali per la differenza di costume nei due sessi: di queste
2000 specie, 141 differiscono nel prezzo secondo il ses-
so, i maschi essendo 130 volte più a buon mercato416, e i
maschi  di  11 sole  specie  essendo più cari  che non le
femmine. La proporzione fra il prezzo dei maschi di 130

413 Nell’originale «about 200» [nota per l’edizione elettronica Manuzio].
414 BLANCHARD, Metamorphoses, Mœurs des Insectes, 1868, p. 225, 226.
415 Lepidopteren-Doubblettren Liste, Berlino, N. X, 1866.
416 La traduzione corretta è: «i maschi di 130 specie essendo più a buon
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specie con quello delle femmine è come 100 a 143. Ri-
spetto alle farfalle in questo catalogo dei prezzi, il si-
gnor Doubleday crede (e nessuno in Inghilterra ha mag-
giore esperienza) che non v’ha nulla nei costumi delle
specie che possa dar ragione della differenza dei prezzi
nei due sessi, e che si può attribuire soltanto all’eccesso
nel numero dei maschi. Ma sono obbligato di aggiunge-
re che ho saputo dallo stesso dottor Staudinger che egli
è  di  una  diversa  opinione.  Egli  crede  che  i  costumi
meno attivi delle femmine e l’uscire i maschi più presto
dalla crisalide basti a spiegare la ragione per cui i racco-
glitori prendono un maggior numero di maschi che non
di femmine, ed in conseguenza il  miglior mercato dei
primi. Riguardo alle specie allevate dallo stato di bruco,
il dottor Staudinger crede, siccome si è fermato prece-
dentemente,  che  un  maggior  numero  di  femmine che
non di maschi muoiono quando stanno ancora nelle cri-
salidi. Egli aggiunge che in certe specie un sesso sembra
essere in certi anni preponderante sull’altro.

Non ho ricevuto che i pochi seguenti casi di osserva-
zioni dirette fatte intorno al sesso dei lepidotteri allevati
da uova o da bruchi:

Maschi Femmine
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Il Rev. J. Hellins417 di Exeter ha allevato durante
il  1868  insetti  di  173  specie  che  consistevano
di. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 153 137
Il signor Alberto Jones di Eltham allevò nel 1868
insetti di 9 specie, che consistevano di . . . . . . . . . 159 126
Il medesimo allevò, nel 1869, insetti di 4 specie,
consistenti di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 114 112
Il signor Buckler di Emsworth, Hants, durante il
1869, allevò insetti di 74 specie, consistenti in . . 180 169
Il dottor Wallace di Colchester allevò da una co-
vata di Bombyx Cinthia . . . . . . . . . . . . . . . . . . 52 48
Il dottor Wallace, dai bozzoli del Bombyx Pernyi
mandati dalla Cina durante il 1869, ottenne . . . . . 224 123
Il dottor Wallace, negli anni 1868 e 1869 da due
partite di bozzoli del Bombyx yama-mai, allevò . 52 46

Totale 934 761

Cosicchè in queste otto partite di bozzoli e di uova, i
maschi  venivano prodotti  in eccesso.  Presi  insieme la
proporzione dei maschi è di 122,7 per ogni 100 femmi-
ne. Ma i numeri non sono abbastanza grandi per potervi
dar fede.

In ogni modo, dalle suddette varie sorgenti di prove,
che tutte volgono ad un punto solo, io ne deduco che in
moltissime specie  di  lepidotteri  i  maschi  allo  stato di
crisalide eccedono in generale il numero delle femmine,
qualunque possa essere la  loro proporzione nel  primo
sbocciare dall’uovo.

417 Questo naturalista ebbe la bontà di mandarmi alcuni risultamenti di
anni anteriori, nei quali sembra che le femmine preponderassero; ma erano tan-
te le cifre calcolate, che mi fu impossibile registrare.
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Riguardo agli altri ordini d’insetti, non ho potuto rac-
cogliere che qualche ragguaglio poco sicuro. Nel cervo
volante  (Lucanus cervus) «sembra che i  maschi siano
molto più numerosi delle femmine»: ma quando, sicco-
me osservò Cornelius nel 1867, un numero insolito di
questi coleotteri comparve in una parte della Germania,
le femmine parevano superiori in numero ai maschi nel-
la proporzione di sei ad uno. Dicesi che in uno degli ela-
teridi i maschi siano molto più numerosi che non le fem-
mine, e «si trovano due o tre uniti ad una femmina»418:
cosicchè sembra che in questo caso la poliandria preval-
ga. Nel Siagonium (Staphylinidae), in cui i maschi sono
muniti di corna, «le femmine sono molto più numerose
che non il  sesso opposto». Il  sig. Janson asseriva alla
Società Entomologica che le femmine del  Tomicus vil-
losus sono tanto comuni da divenire un flagello, mentre
i maschi sono così rari che appena si conoscono. In altri
ordini, per ragioni ignote, ma in alcuni casi dipendenti,
da quanto pare, dalla partenogenesi,  i  maschi di  certe
specie  non  sono  mai  stati  scoperti  o  sono  rarissimi,
come è il caso per certe Cynipidae419. In tutti i gallinsetti
(Cynipidae) noti al sig. Walsh, le femmine sono quattro
o cinque volte più numerose dei maschi; e questo segue,
come mi ha detto, nella Cecidomia (Diptera). In alcune

418 GÜNTHER, Record of Zoological Literature, 1867, p. 260.  Intorno allo
eccedere delle femmine nei Lucanus, ibid., p. 250. Intorno ai maschi dei Luca-
nus in Inghilterra, WESTVOOD, Modern Class. of Insects, vol. I, p. 182. Intorno
al Siagonium, ibid., p. 172.

419 WALSH,  The American Entomologist,  vol.  I,  1869,  p.  103,  F.  SMITH,
Record of Zoological Literature, 1867, p. 328.
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specie comuni di tentredini (Tenthredinae) il signor F.
Smith ha allevato centinaia di esemplari da larve di ogni
mole, ma non ha mai allevato un solo maschio: d’altra
parte dice Curtis420 che in certe specie (Athalia) che egli
allevò, i maschi stavano alle femmine nella proporzione
di sei ad una; mentre seguiva precisamente il contrario
negli insetti adulti delle stesse specie prese nei campi.
Nei neurotteri il signor Walsh asserisce che in molte, ma
non già  in tutte,  le  specie del  gruppo degli  Odonatus
(Ephemerina) vi è un grande eccesso di maschi; pari-
menti nel genere Hetaerina i maschi sono generalmente
quattro volte più numerosi delle femmine.

In certe specie del genere Gomphus i maschi sono nu-
merosi nello stesso modo, mentre in due altre specie le
femmine sono due o tre volte più numerose che non i
maschi. In alcune specie europee di Psocus si possono
raccogliere  migliaia  di  femmine  senza  incontrare  un
solo maschio, mentre in altre specie dello stesso genere i
due sessi sono comuni421. In Inghilterra il signor Mac-
Lachlan  ha  preso  centinaia  di  femmine dell’Apatania
muliebris,  ma non ha mai veduto il maschio; e del Bo-
reus hyemalis ha potuto vedere soltanto quattro o cinque
maschi422.  In  moltissime  di  queste  specie  (tranne,  a
quanto intesi, nelle Tenthredinae) non v’ha ragione per
supporre che le femmine vadano soggette alla parteno-

420 Farm Insects, p. 45-46.
421 Observations  on  N.  American  Neuroptera,  per  H.  HAGEN e  B.  D.

WALSH, Proc. Ent. Soc. Philadelphia, ottobre 1863, p. 168, 223, 239.
422 Proc. Ent. Soc. London, 17 febbraio, 1868.
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genesi; e così ci accorgiamo quanto siamo ignoranti sul-
le cause della apparente diversità che esiste nei numeri
proporzionali dei due sessi.

Nelle altre classi degli articolati non ho potuto racco-
gliere  neppure  tante  osservazioni.  Nei  ragni  il  signor
Blackwall, che ha studiato accuratamente per molti anni
questa classe, mi ha scritto che i maschi pel loro modo
di vivere più girovago si veggono comunemente molto
di più e quindi appaiono più numerosi. Questo è attual-
mente il caso per poche specie; ma egli fa menzione di
parecchie specie di  sei  generi,  nelle quali  le  femmine
sembrano  essere  molto  più  numerose  che  non  i  ma-
schi423.  La piccola mole dei maschi in confronto delle
femmine, che è talvolta spinta ad un grado estremo, ed il
loro aspetto grandemente diverso, può spiegare in alcuni
casi la loro rarità nelle collezioni424.

Alcuni dei crostacei più bassi possono propagare la
loro specie  agamicamente,  e  questo spiega la estrema
scarsità di maschi. In alcune altre forme (come le Tanais
e le Cypris) vi è ragione per credere, come mi ha detto
Federico Müller, che il maschio ha vita molto più breve
che non la femmina, ciò che, supponendo che i due sessi
siano dapprima in numero uguale, spiegherà la scarsità
dei maschi. D’altra parte, questo medesimo naturalista

423 Un’altra grande autorità in questa classe, il prof.  THORELL di Upsala
(On European Spiders, 1869-70, parte I, p. 205) parla come se le femmine dei
Ragni fossero generalmente più comuni che non i maschi.

424 Vedi, su questo argomento il signor PICKARD-CAMBRIDGE, come è citato
nel Quarterly Journal of Science, 1868, p. 429.
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ha preso invariabilmente sulle spiaggie del Brasile molti
più maschi che non femmine delle Diastylidae e di Cy-
pridina; così in una specie di quest’ultimo genere in 63
esemplari presi nello stesso giorno v’erano 57 maschi;
ma egli osserva che questa preponderanza può venire at-
tribuita a qualche ignota differenza nei costumi dei due
sessi. In uno dei più elevati granchi del Brasile, cioè un
Gelasimus,  Federico  Müller  ha  trovato  che  i  maschi
sono più numerosi che non le femmine. Il caso opposto
sembra  essere,  secondo  l’espertissimo  sig.  C.  Spence
Bate, riguardo a sei granchi comuni inglesi, di cui non
mi disse il nome.

Del potere della scelta naturale nel regolare il nume-
ro proporzionale dei sessi, e della Fecondità in genera-
le. – In alcuni casi particolari un successo nel numero di
un sesso sull’altro  può essere  di  grande vantaggio ad
una specie, come nel caso delle femmine sterili degli in-
setti socievoli, o di quegli animali in cui sono necessari
parecchi maschi per fecondare la femmina, come in cer-
ti cerripedi e forse in certi pesci. Una disuguaglianza fra
i sessi in questi casi può essere stata acquistata mercè la
scelta naturale, ma ora non è il caso di considerare ciò
più oltre a cagione della sua rarità. In tutte le circostanze
ordinarie una disuguaglianza non sarebbe nè più vantag-
giosa nè più dannosa a certi individui che non ad altri; e
quindi  non potrebbe quasi  essere  l’effetto  della  scelta
naturale. Dobbiamo attribuire la disuguaglianza all’azio-
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ne  diretta  di  quelle  ignote  condizioni  che  nel  genere
umano fanno sì che i  maschi nascono in un tal  quale
maggiore eccesso in certi paesi più che non in altri, o
che cagionano quella lieve differenza di proporzione nei
due sessi fra le nascite legittime e le illegittime.

Prendiamo ora il caso di una specie che produca, per
le cause ignote di cui abbiamo sopra fatto menzione, un
eccesso in un sesso – diremo di maschi – questi essendo
così superflui ed inutili, o quasi inutili. Potranno i sessi
agguagliarsi per opera della scelta naturale? Possiamo
certamente dedurre, dall’essere tutti i caratteri variabili,
che certe coppie produrranno un eccesso alquanto mino-
re di maschi sulle femmine che non altre coppie. Le pri-
me, supponendo che il numero attuale della prole riman-
ga costante, produrrebbero necessariamente un maggior
numero di femmine, e quindi sarebbero più produttive.
Secondo la teoria delle probabilità, un maggior numero
dei figli delle coppie più produttive dovrebbe sopravvi-
vere; e questi erediterebbero una tendenza a procreare
meno maschi  che non femmine.  Così  potrebbe venire
una tendenza all’agguagliamento dei sessi. Ma le nostre
supposte specie sarebbero divenute con questo processo,
come testè fu osservato, più produttive; e in molte que-
sto sarebbe tutt’altro che un vantaggio, perchè ogniqual-
volta il limite dei numeri che esistono dipende, non dal-
la distruzione che ne fanno i nemici, ma dalla quantità
del nutrimento, un aumento nella fecondità deve produr-
re una lotta più formidabile, e la maggior parte dei so-
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pravviventi verrà malamente nutrita. In questo caso, se i
sessi fossero resi uguali per un aumento nel numero del-
le femmine, una simultanea diminuzione nel numero to-
tale della prole sarebbe un benefizio; e questo, credo,
sarebbe operato dalla scelta naturale nel modo che de-
scriverò in seguito. Lo stesso ragionamento può venire
applicato tanto nel caso suddetto quanto nel seguente, se
noi diciamo che le femmine vengono prodotte in ecces-
so invece dei maschi, perchè quelle femmine non accop-
piandosi ai maschi divengono superflue ed inutili. Que-
sto  sarebbe  il  caso  colle  specie  poligame,  qualora
l’eccesso delle femmine fosse disordinatamente grande.

L’eccesso in qualsiasi sesso, prendiamo di nuovo nei
maschi, potrebbe, apparentemente, venire eliminato dal-
la scelta naturale in un altro modo indiretto, cioè con
una attuale diminuzione dei  maschi,  senza nessun au-
mento delle femmine, ed in conseguenza senza nessuna
maggiore produttività delle specie. Dalla variabilità di
tutti i caratteri possiamo esser certi che alcune coppie,
dimoranti in una data località, produrrebbero un eccesso
piuttosto minore di maschi superflui, ma non un numero
eguale di femmine produttrici. Quando la prole di geni-
tori più o meno fecondi di maschi fosse tutta mescolata
assieme, nessuno avrebbe un grande vantaggio diretto
sugli  altri;  ma quelli  che  produrrebbero meno maschi
superflui dovrebbero avere un grande vantaggio indiret-
to, cioè che le loro uova o i loro embrioni dovrebbero
essere probabilmente più grossi e più belli, o i loro pic-
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coli meglio nutriti nell’ovaio e in seguito. Noi vediamo
l’esempio  di  questo  principio  nelle  piante;  siccome
quelle che portano un numero maggiore di semi produ-
cono piante piccole, mentre quelle che comparativamen-
te producono pochi semi sovente producono grossissime
piante bene adatte a fornire il nutrimento ai loro semi425.
Quindi la prole di genitori che hanno perduto minor for-
za nel produrre maschi superflui dovrebbe avere mag-
gior probabilità di sopravvivere, e dovrebbe ereditare la
stessa tendenza a non produrre maschi superflui, mentre
conserverebbe tutta la piena fecondità nella produzione
delle femmine. Questo seguirebbe pure nel caso inverso
del  sesso  femminile.  Tuttavia  sarebbe  difficile  porre
ostacolo in questo modo indiretto ad ogni più lieve ec-
cesso di uno dei due sessi. E infatti non è stata sempre
impedita  una  notevole  disuguaglianza  nel  numero dei
sessi,  siccome abbiamo veduto nei  vari  casi  citati  nel
precedente discorso. In quei casi le cagioni ignote che
determinano il sesso dell’embrione, e che mercè certe
condizioni hanno per effetto la produzione di un sesso in
eccesso sull’altro, non sono state vinte dalla sopravvi-
venza di quelle varietà che furono soggette al minore
consumo di materia organizzata e di forza per la produ-
zione  d’individui  superflui  di  questo  o  di  quel  sesso.
Nondimeno possiamo conchiudere che la scelta naturale
tenderà sempre, sebbene talora non sufficientemente, ad

425 Sono stato spesso colpito dal fatto, che in parecchie specie di Primula,
quando nelle capsule vi erano pochi semi, questi erano molto più grandi che
non nelle capsule più ricche e più feconde di semi.
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agguagliare i numeri relativi dei due sessi.
Avendo parlato così lungamente dell’agguagliamento

dei sessi, si può aggiungere ancora alcune poche osser-
vazioni intorno alla regolarizzazione mercè la scelta na-
turale della ordinaria fecondità delle specie. Il sig. Her-
bert Spencer ha dimostrato in una dotta discussione426

che in tutti gli organismi esiste una proporzione fra ciò
che egli chiama individuazione e genesi; quindi ne viene
che esseri i quali consumano molta materia o forza nel
loro  accrescimento,  nella  complicata  struttura  o
nell’attività, e che producono uova ed embrioni di gran-
de volume, o che spendono molta energia nel nutrire i
loro piccoli, non possono essere tanto produttivi quanto
altri di opposta natura. Il sig. Spencer dimostra inoltre
che certe minori differenze di fecondità saranno regolate
dalla  scelta  naturale.  Così  la  fecondità  di  ogni  specie
tenderà ad aumentare dal fatto che le coppie più feconde
produrranno maggior quantità di prole, e questa pel solo
suo numero avrà una più grande probabilità di sopravvi-
vere, e trasmetterà la sua tendenza ad una sempre più
grande fecondità. L’unico ostacolo ad un continuo au-
mento di fecondità in ogni organismo sembra essere o il
consumo di maggior forza e i maggiori pericoli cui van-
no incontro i  genitori  che producono una figliuolanza
più numerosa, o il fatto di moltissime ova o di moltissi-
mi piccoli che nascono di minor mole o meno robusti, e
in conseguenza non tanto bene nudriti. Mettere in giusto

426 Principles of Biology, vol. II, 1867, cap. 11-XI.
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bilancio in ogni caso gli  svantaggi che derivano dalla
produzione  di  una  numerosa  progenie  ed  i  vantaggi
(come lo sfuggire di qualche individuo almeno a vari
pericoli), oltrepassa al tutto la nostra potenza di giudica-
re.

Quando un organismo è stato reso sommamente fe-
condo, non è tanto chiaro il modo in cui la sua fecondità
può esser ridotta mercè la scelta naturale, quanto quello
per cui questa facoltà venne primieramente acquistata.
Tuttavia è ovvio che se individui di una specie, per via
della diminuzione dei loro nemici naturali venissero al-
levati in maggior numero di quello che si potrebbero nu-
drire, tutti i membri ne soffrirebbero. Nondimeno i figli
di genitori meno fecondi non avrebbero un vantaggio di-
retto sui figli di genitori più fecondi, quando tutti fosse-
ro mescolati assieme in un medesimo distretto. Tutti gli
individui avrebbero una comune tendenza ad affamarsi a
vicenda. Invero i figli dei genitori meno fecondi soggia-
cerebbero ad un grande svantaggio, perchè pel semplice
fatto di esser meno numerosi andrebbero più soggetti ad
essere  sterminati.  Tuttavia  parteciperebbero  indiretta-
mente ad un grande vantaggio, perchè supponendo una
condizione di fiera lotta, quando tutti fossero spinti dal
bisogno del cibo è probabilissimo che quegli individui
che per qualche mutamento della loro costituzione ave-
vano prodotto un numero minore di uova o di piccoli,
avrebbero prodotto quelle più grosse e questi più vigo-
rosi; e gli adulti cresciuti da quelle uova o da quei pic-
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coli avrebbero evidentemente maggior probabilità di so-
pravvivere, ed erediterebbero una tendenza ad una mi-
nore fecondità. Inoltre i genitori che avevano da allevare
e nudrire un numero minore di figli non sarebbero tanto
esposti alla fiera lotta per l’esistenza, e avrebbero mag-
gior probabilità di sopravvivere. Con questi stadi, e per
quanto a me pare, non con altri, la scelta naturale nelle
suddette condizioni di fiera lotta pel nutrimento condur-
rebbe alla formazione di una razza meno feconda, ma
meglio acconcia al sopravvivere, che non la razza primi-
tiva.
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CAPITOLO IX.

Caratteri sessuali secondari 
nelle classi inferiori del regno animale.

Mancanza di questi caratteri nelle classi più basse – Colori bril-
lanti – Molluschi – Anellidi – Crostacei, caratteri sessuali se-
condari  fortemente  sviluppati;  dimorfismo;  colore;  caratteri
non acquistati prima dello stato adulto – Ragni, loro colori ses-
suali; stridulazione dei maschi – Miriapodi.

Nelle classi più basse non di rado accade che i due
sessi sono uniti nello stesso individuo; e perciò i caratte-
ri sessuali secondari non possono venire sviluppati. In
molti casi in cui i due sessi sono separati, entrambi stan-
no  permanentemente  attaccati  allo  stesso  sostegno,  e
l’uno non ha d’uopo di cercare l’altro o di lottare per
esso. Inoltre è quasi certo che questi animali hanno sensi
troppo imperfetti e forze mentali troppo basse per senti-
re una mutua rivalità, od apprezzare vicendevolmente la
bellezza o altre attrattive.

Quindi in quelle classi o sotto-regni, come i protozoi,
i celenterati, gli echinodermi, gli scolecidi, non si trova-
no veri caratteri sessuali secondari; e questo fatto con-
corda colla  credenza  che  cosiffatti  caratteri  sono stati
acquistati nelle classi più elevate mercè la scelta sessua-
le che dipende dalla volontà, dai desideri, e dalla scelta
dei due sessi. Tuttavia si osservano alcune poche appa-
renti eccezioni; così, come ho udito dal Dr. Baird, i ma-
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schi di certi entozoi, o vermi parassiti interni, differisco-
no lievemente nel colore dalle femmine; ma non abbia-
mo ragione per credere che queste differenze siano state
aumentate dalla scelta sessuale.

Molti fra gli animali inferiori, sia ermafroditi o con
sesso separato, sono ornati delle tinte più splendide, o
sono  ombreggiati  e  screziati  in  modo  elegantissimo.
Questo è il caso per molti coralli ed anemoni marine (at-
tinie), in alcune meduse (meduse, porpite, ecc.), in certe
planarie,  ascidie,  in  moltissime stelle  di  mare,  echini,
ecc.; ma noi possiamo conchiudere, per le ragioni sopra
esposte, cioè l’unione dei due sessi in alcuni di questi
animali, il difetto di locomozione di altri, e le scarse for-
ze mentali di tutti, che cosifatti colori non servono loro
di attrattiva sessuale, e non sono stati acquistati per ope-
ra della scelta sessuale. Negli animali più elevati il caso
è molto differente; perchè in essi quando un sesso è più
brillantemente o vistosamente colorito che non l’altro e
non v’ha differenza nel modo di vivere dei due sessi che
possa spiegare questa diversità, abbiamo ragioni per cre-
dere all’azione della scelta sessuale, e questa credenza è
fortemente confermata quando gli individui più adorni,
che sono quasi sempre i maschi, fanno pompa delle loro
attrattive innanzi all’altro sesso. Possiamo pure estende-
re questa conclusione ai due sessi quando sono ugual-
mente coloriti, se i loro colori sono semplicemente ana-
loghi a quelli di un sesso solo in certe altre specie dello
stesso gruppo.
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In qual modo, dunque, spiegheremo noi i belli e talo-
ra splendidi colori di molti animali delle classi più bas-
se? Sembra molto dubbio che quei colori servan loro so-
litamente a proteggerli; ma andiam molto soggetti a sba-
gliare per quello che riguarda tutte le sorta di caratteri in
correlazione colla protezione, come riconosceranno tutti
quelli che abbiano letto l’eccellente lavoro del sig. Wal-
lace intorno a questo argomento. Per esempio, a nessuno
potrebbe venire in mente che la perfetta trasparenza del-
le meduse possa servir loro di protezione; ma quando
Fläckel ci fa osservare che non solo le meduse ma molti
molluschi  galleggianti,  crostacei,  ed  anche  pesciolini
oceanici hanno la stessa struttura vitrea, non possiamo
guari mettere in dubbio che essi così riescano a sfuggire
agli uccelli pelasgici e ad altri nemici.

Malgrado la nostra ignoranza intorno al limite cui può
giungere la protezione operata in molti casi dal colore,
la ragione più probabile da assegnare alle splendide tinte
di molti fra gli animali più bassi sembra essere che quei
loro colori sono l’effetto diretto o della natura chimica o
della minuta struttura dei loro tessuti, indipendentemen-
te da qualunque benefizio che così ne derivi. Pochissimi
colori son più belli  di quelli  del sangue arterioso; ma
non v’ha ragione per supporre che il colore del sangue
sia in se stesso un vantaggio; e sebbene dia maggior bel-
lezza alla guancia di una fanciulla, nessuno pretenderà
che sia stato acquistato per questo scopo. Parimente, in
molti animali, specialmente nei più bassi, la bile è ricca-
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mente colorita; così la somma bellezza delle eolidie è
dovuta principalmente, come ho imparato dal sig. Han-
cock, alle ghiandole biliari che si scorgono attraverso gli
integumenti translucidi; e questa bellezza non è proba-
bilmente di nessun utile a questi animali. Le tinte delle
foglie appassite delle  foreste americane sono descritte
da tutti siccome splendide; tuttavia nessuno può suppor-
re che quei colori siano di alcun vantaggio per gli alberi.
Ripensando alle tante sostanze intimamente analoghe ai
composti organici naturali che sono state recentemente
composte dai chimici, e che spiegano i più splendidi co-
lori, sarebbe stato un fatto ben strano, se certe sostanze
colorite nello stesso modo non fossero state spesso ori-
ginate, indipendentemente dall’essere acquistate per un
qualunque  scopo  benefico,  nel  complicato  laboratorio
degli organismi viventi.

Sotto-regno dei molluschi. – In tutta questa grande di-
visione (presa nel suo più ampio significato) del regno
animale, non si presentano mai, per quanto io abbia po-
tuto vedere, caratteri sessuali secondari come quelli che
stiamo  qui  considerando.  E  neppure  si  può  sperar
d’incontrarli nelle tre classi più basse, cioè nelle ascidie,
nei polizoi e nei brachiopodi (che costituiscono i mollu-
scoidi di Huxley), perchè la più parte di questi animali
sono attaccati permanentemente ad un sostegno oppure
hanno i due sessi riuniti sopra un medesimo individuo.
Nei lamellibranchiati,  o conchiglie bivalvi,  non è raro

419

mente colorita; così la somma bellezza delle eolidie è
dovuta principalmente, come ho imparato dal sig. Han-
cock, alle ghiandole biliari che si scorgono attraverso gli
integumenti translucidi; e questa bellezza non è proba-
bilmente di nessun utile a questi animali. Le tinte delle
foglie appassite delle  foreste americane sono descritte
da tutti siccome splendide; tuttavia nessuno può suppor-
re che quei colori siano di alcun vantaggio per gli alberi.
Ripensando alle tante sostanze intimamente analoghe ai
composti organici naturali che sono state recentemente
composte dai chimici, e che spiegano i più splendidi co-
lori, sarebbe stato un fatto ben strano, se certe sostanze
colorite nello stesso modo non fossero state spesso ori-
ginate, indipendentemente dall’essere acquistate per un
qualunque  scopo  benefico,  nel  complicato  laboratorio
degli organismi viventi.

Sotto-regno dei molluschi. – In tutta questa grande di-
visione (presa nel suo più ampio significato) del regno
animale, non si presentano mai, per quanto io abbia po-
tuto vedere, caratteri sessuali secondari come quelli che
stiamo  qui  considerando.  E  neppure  si  può  sperar
d’incontrarli nelle tre classi più basse, cioè nelle ascidie,
nei polizoi e nei brachiopodi (che costituiscono i mollu-
scoidi di Huxley), perchè la più parte di questi animali
sono attaccati permanentemente ad un sostegno oppure
hanno i due sessi riuniti sopra un medesimo individuo.
Nei lamellibranchiati,  o conchiglie bivalvi,  non è raro

419



l’ermafrodismo. Nella vicina classe più elevata dei ga-
steropodi, e conchiglie univalvi, i sessi sono talora uniti,
talora separati. Ma in questo ultimo caso i maschi non
posseggono mai organi speciali per trovare, tener ferme,
o allettare le femmine, o per combattere con altri ma-
schi. La sola differenza esterna fra i sessi consiste, sic-
come ho saputo dal sig. Gwyn Jeffreys, nell’essere la
conchiglia talora di forma un po’ differente; per esem-
pio, la conchiglia del maschio della  littorina litterea  è
più stretta ed ha una spira più allungata che non quella
della  femmina.  Ma  cosifatte  differenze,  come  si  può
comprendere, sono direttamente connesse coll’atto della
riproduzione o collo sviluppo delle uova.

I gasteropodi, sebbene dotati di locomozione e forniti
di  occhi imperfetti,  non sembrano dotati  di  sufficienti
forze mentali perchè i membri del medesimo sesso com-
battano fra loro per rivalità, e così acquistino caratteri
sessuali secondari. Nondimeno nei gasteropodi polmo-
nati, o chiocciole e limaccie terrestri, l’accoppiamento è
preceduto  dal  corteggiamento;  perchè  questi  animali,
sebbene ermafroditi, sono obbligati per la loro struttura
ad accoppiarsi insieme. Agassiz osserva427: «Quiconque
a eu l’occasion d’observer les amours des limaçons, ne
saurait mettre en doute la séduction déployée dans les
mouvements  et  les  allures  qui  préparent  et
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427 De l’Espèce et de la Class., ecc., 1869, p. 106.
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tivi di qualche grado di permanente affetto; un accurato
osservatore, il sig. Lonsdale, mi ha informato che egli
pose un paio di  chiocciole  (Helix pomatia), una delle
quali era debole, in un piccolo e mal fornito giardino.
Dopo un po’ di tempo l’individuo robusto e sano scom-
parve, e fu osservato che le traccie della sua viscosità si
dirigevano verso il  muro di  un vicino giardino molto
ben fornito. Il sig. Lonsdale concluse che egli aveva ab-
bandonato il suo malato compagno; ma in capo a venti-
quattro ore ritornò, e sembra comunicasse a quello l’esi-
to della sua esplorazione, perchè entrambi si avviarono
lungo la stessa traccia e scomparvero sul muro.

Anche nelle classi di molluschi più elevate, cioè i ce-
falopodi, in cui i sessi sono separati, non si osservano i
caratteri sessuali secondari della sorta di quelli che stia-
mo considerando,  almeno  per  quanto  io  abbia  potuto
scoprire. Questa è una circostanza straordinaria, perchè
questi animali posseggono organi dei sensi sviluppatis-
simi ed hanno notevoli facoltà mentali, siccome si potrà
riconoscere da  chiunque abbia  osservato  l’astuzia  che
adoperano per cercar di fuggire ai loro nemici428. Tutta-
via certi cefalopodi sono caratterizzati da uno straordi-
nario carattere sessuale, cioè, che l’elemento maschile
sta dentro uno dei bracci o tentacoli, che viene poi stac-
cato e si attacca per le sue ventose alla femmina, e vive
per un certo tempo di vita indipendente. Questo braccio

428 Vedi, per esempio, la relazione che io ho dato nel mio Journal of Re-
searches, 1845, pag. 7.
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staccato rassomiglia tanto ad un animale separato, che
fu  descritto  da  Cuvier  come  un  verme  parassita  col
nome  di  ectocotile.  Ma  questa  meravigliosa  struttura
può venir meglio classificata come un carattere sessuale
primario che non secondario.

Quantunque non appaia che nei molluschi sia venuta
in giuoco la  scelta  sessuale,  tuttavia  molte  conchiglie
univalvi e bivalvi, come le volute, i coni, i pettini, ecc.,
hanno  belle  forme  e  sono  vagamente  colorite.  Nella
maggior parte dei casi non sembra che i colori servano
di protezione; sono probabilmente l’effetto diretto, come
nelle classi  più basse,  della  natura dei  loro tessuti;  la
forma delle conchiglie e il  modo in cui sono scolpite
deve dipendere dal modo del loro accrescimento. Sem-
bra anche che la maggiore o minore luce abbia fino ad
un certo punto una tal quale azione; perchè quantunque,
come afferma ripetutamente  il  sig.  Gwyn Jeffreys,  le
conchiglie di alcune specie che vivono in grande pro-
fondità  siano brillantemente colorite,  tuttavia vediamo
generalmente le superficie più basse e le parti coperte
dal mantello meno bene colorite che non le superfici su-
periori e più esposte429. In alcuni casi, come per le con-
chiglie che vivono fra i coralli o le alghe brillantemente
colorite, i colori vivaci possono servire come protezio-
ne. Ma molti fra i molluschi nudibranchiati hanno colori

429 Ho dato nelle Geolog. Observations on Vulcanic Islands, 1844, p. 53,
un curioso esempio dell’azione della luce sui colori di una incrostazione fron-
descente,  depositata dalle  onde sulle coste rocciose dell’Ascensione, e fatta
dalla soluzione di conchiglie marine triturate.
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tanto vivaci quanto le conchiglie,  come si può vedere
nella stupenda opera dei signori Alder ed Hancock; e se-
condo le informazioni cortesemente comunicatemi dal
sig. Hancock, è molto dubbio se questi colori servano
usualmente come una protezione. Questo può essere il
caso per alcune specie, come per una che vive fra le ver-
di foglie delle alghe, ed è essa medesima di un bel ver-
de. Ma molte specie brillantemente colorite, bianche o
altrimenti  vistose,  non cercano di nascondersi;  mentre
pure certe specie ugualmente vistose, come pure altre di
colori  oscuri,  vivono  sotto  le  pietre  e  in  luoghi  bui.
Quindi da quanto pare il colore di questi molluschi nu-
dibranchiati  non  ha  relazione  alcuna  colla  natura  dei
luoghi nei quali dimorano.

Questi  nudibrandichiati  sono ermafroditi,  tuttavia si
accoppiano assieme, come le chiocciole terrestri, molte
delle  quali  hanno conchiglie  sommamente  piccole.  Si
comprende che due ermafroditi, attratti vicendevolmen-
te  dalla  maggior  bellezza  l’uno  dell’altro,  potrebbero
unirsi e lasciare figli che ereditassero la più grande bel-
lezza dei genitori. Ma in queste creature di così bassa
organizzazione ciò è sommamente improbabile. Non è
neppure per nulla ovvio come i figli  delle coppie più
belle di ermafroditi possano avere un qualche vantaggio,
tanto da crescere in numero, rispetto a prole meno bella,
se non coincidono generalmente la bellezza ed il vigore.
Non abbiamo qui un numero di maschi che divengono
adulti prima delle femmine, le più vigorose delle quali
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scelgono i più belli. Se invero, i colori brillanti fossero
utili ad un animale ermafrodito in relazione cogli usi ge-
nerali della vita, gli individui dotati dei colori più bril-
lanti  riuscirebbero  meglio e  crescerebbero  di  numero;
ma questo sarebbe un caso di scelta naturale e non già di
scelta sessuale.

Sotto-regno dei  vermi:  classe, Anellidi.  – In  questa
classe, quantunque i sessi (quando sono separati) differi-
scano talora l’uno dall’altro per caratteri tanto importan-
ti che sono stati collocati in generi distinti od anche in
distinte famiglie, tuttavia le differenze non sembrano di
tal sorta da potersi con certezza attribuire alla scelta ses-
suale. Questi animali, come quelli delle classi preceden-
ti, stanno, da quanto pare, in un posto troppo basso della
scala perchè gli individui dei due sessi possano esercita-
re una qualche scelta nel cercarsi un compagno, o per-
chè gli individui del medesimo sesso possano per rivali-
tà battersi fra loro.

Sotto-regno degli  artropodi:  classe, Crostacei.  – In
questa grande classe cominciamo ad incontrare caratteri
sessuali secondari non dubbi, sovente sviluppati in un
modo  notevole.  Per  sfortuna  i  costumi  dei  crostacei
sono troppo imperfettamente conosciuti, e noi non pos-
siamo spiegare gli usi di molte strutture particolari ad un
sesso. Nelle specie parassite più basse i maschi hanno
piccola mole, e soli sono forniti di zampe natanti, di an-
tenne, e di organi dei sensi perfetti; mancano alle fem-
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mine questi organi, e il loro corpo sovente non è altro
che una semplice e malfatta massa. Ma queste straordi-
narie differenze fra i due sessi hanno senza dubbio rela-
zione col modo di vivere molto differente, e quindi non
ci riguardano. In vari crostacei, appartenenti a famiglie
distinte, le antenne anteriori sono fornite di corpi parti-
colari filiformi, che si credono fare ufficio di organi ol-
fattorî, e questi sono molto più numerosi nei maschi che
non nelle femmine. Siccome i maschi, senza un qualche
insolito sviluppo dei loro organi olfattori, avrebbero po-
tuto, senza dubbio, un po’ più presto o un po’ più tardi,
trovare le femmine, quei fili olfattorî in maggior numero
sono stati probabilmente acquistati mercè la scelta ses-
suale, per ciò che i maschi meglio forniti sono riusciti
meglio  ad  accoppiarsi  ed  hanno  lasciato  un  numero
maggiore di prole. Federico Müller ha descritto una no-
tevole specie dimorfa di tanais, nella quale il maschio è
rappresentato da due forme distinte, che non si graduano
mai l’una nell’altra. In una forma il maschio è fornito di
moltissimi fili olfattorî, e nell’altra forma di chele o pin-
ze più forti e più lunghe che servono per tener ferma la
femmina. Federico Müller dice che queste differenze fra
due forme maschili  della  stessa  specie  devono essere
state originate in certi individui che hanno variato nel
numero dei fili olfattorî, mentre
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altri  individui  variavano  nella
forma e  nella  mole  delle  loro
chele; cosicchè nei primi quelli
che erano più acconci per tro-
vare la femmina, e nei secondi
quelli che sapevano meglio te-
nerla quando l’avevano incon-
trata,  hanno  lasciato  un  mag-
gior numero di figli per eredi-
tare i loro rispettivi vantaggi430.

In alcuni fra i  crostacei  più
bassi l’antenna anteriore destra
del  maschio differisce grande-
mente nella struttura dalla sini-
stra, mentre quest’ultima rasso-
miglia  nelle  semplici  aguzze
giunture  alle  antenne  della
femmina. Nel maschio l’anten-
na modificata è talora rigonfia
nel mezzo o piegata ad angolo,

o convertita (fig. 3) in un organo prensile elegante e tal-
volta  meravigliosamente  complesso431.  Esso  serve,  da

430 Facts and Arguments for Darwin, traduzione inglese, 1869, p. 20. Vedi
la discussione precedente intorno ai fili olfattorî. Sars ha descritto un caso in
certo modo analogo (come vien citato nella Nature, 1870, pag. 455) in un cro-
staceo di Norvegia, la Pontoporeia affinis.

431 Vedi sir J. LUBBOCK negli Annals and Mag. of Nat. Hist, vol. XI, 1853,
tav. I e X; e vol. XII (1853), tav. VII. Vedi pure  LUBBOCK nei  Transact. Ent.
Soc., vol. IV, nuova serie, 1856-1858, p. 8. Riguardo alle antenne a ghirigori
menzionate nel testo, vedi F. MÜLLER, Facts and Arguments for Darwin, 1869,
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Fig. 3. Labidocera 
Darwinii (da Lubbock).
a. Parte dell'antenna anterio-

re  destra  del  maschio
che  forma  un  organo
prensile.

b.  Paio  posteriore  delle
braccia toraciche del ma-
schio.

c. Dette della femmina.
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quanto ho udito da sir J. Lubbock, per tener ferma la
femmina, e per questo scopo uno dei bracci posteriori
(b) dello stesso lato del corpo viene convertito in un for-
cipe. In un’altra famiglia le antenne inferiori o posteriori
sono curiosamente a ghirigoro, nei soli maschi.

In alcuni fra i crostacei più bassi l’antenna anteriore
destra del maschio differisce grandemente nella struttura
dalla  sinistra,  mentre  quest’ultima  rassomiglia  nelle
semplici  aguzze  giunture  alle  antenne  della  femmina.
Nel maschio l’antenna modificata è talora rigonfia nel
mezzo o piegata ad angolo, o convertita (fig. 3) in un or-
gano  prensile  elegante  e  talvolta  meravigliosamente
complesso432.  Esso serve, da quanto ho udito da sir J.
Lubbock, per tener ferma la femmina, e per questo sco-
po uno dei bracci posteriori (b) dello stesso lato del cor-
po viene convertito in un forcipe. In un’altra famiglia le
antenne inferiori o posteriori sono curiosamente a ghiri-
goro, nei soli maschi.

p. 40, nota.
432 Vedi sir J. LUBBOCK negli Annals and Mag. of Nat. Hist, vol. XI, 1853,

tav. I e X; e vol. XII (1853), tav. VII. Vedi pure  LUBBOCK nei  Transact. Ent.
Soc., vol. IV, nuova serie, 1856-1858, p. 8. Riguardo alle antenne a ghirigori
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Fig.  4.  -  Parte  anteriore  del  corpo della  Callianassa (da  Milne Ed -
wards) dimostrante la costruzione disuguale e differente delle chele
destra e sinistra del maschio.

NB. - L'artista per sbaglio ha rovesciato il disegno, e fatta la parte sinistra più
grande.

Nei crostacei più elevati le zampe anteriori formano
un paio di chele o pinze, che in generale sono più grandi
nel maschio che non nella femmina. In molte specie le
chele dei lati opposti del corpo non sono di grandezza
uguale,  la  destra  è,  come fui  informato dal  signor C.
Spence Bate, generalmente, sebbene non invariabilmen-
te, la più grande. Questa disuguaglianza è sovente molto
più grande nel  maschio che non nella femmina.  Pari-
mente le due chele differiscono sovente nella struttura
(fig. 4, 5 e 6) e le più piccole rassomigliano a quelle
della femmina. Non si conosce quale sia il vantaggio
ottenuto per questa disuguaglianza nella mole di questi
membri dei due lati opposti del corpo, e quale pel fatto
che questa  disuguaglianza è  molto maggiore nel  ma-
schio che non nella femmina; nè perchè, quando sono
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Fig. 5. - Seconda zampa del maschio della
Orchestia Tucuratinga (da Federico Müller).

Fig. 6.
Detta nella femmina.

di eguale mole, spesso entrambi sono molto più grandi
che non nella femmina. Talvolta le chele sono tanto lun-
ghe che non è possibile che possano servire, come ho
sentito dal signor Spence Bate, per portare il cibo alla
bocca.  Nei  maschi  di  certi  gamberelli  d’acqua  dolce
(Palaemon) la zampa destra è attualmente più lunga di
tutto il corpo433. È probabile che il grande volume di una
zampa colle sue chele possa agevolare il  maschio nel
combattere i suoi rivali, ma questo servizio non spieghe-
rebbe la loro disuguaglianza nella femmina sui lati op-
posti del corpo. Nel Gelasimus, secondo un esempio ci-
tato da Milne-Edwards434, il maschio e la femmina vivo-
no nello stesso buco, cosa degna di essere notata perchè
dimostra  che  vivono  appaiati,  ed  il  maschio  chiude
l’ingresso del buco con una delle sue chele, che è enor-
memente  sviluppata;  cosicchè  in  questo  caso  serve

433 Vedi uno scritto del sig. C. SPENCE BATE, con figure, nei Proc. Zoolog.
Soc., 1858, p. 363; e sulla nomenclatura del genere, ibid., p. 585. Vado debito-
re grandemente al signor Spence Bate per quasi tutti i fatti sopradetti intorno
alle chele dei crostacei più elevati.

434 Hist. Nat. des Crust., tom. II, 1837, p. 50.
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come mezzo di difesa. Tuttavia il loro uso principale è
probabilmente quello di afferrare e mantenere stretta la
femmina, e ciò in alcuni casi, come nel Gammarus, è
conosciuto essere così per l’appunto. Nondimeno i sessi
del granchio comune (Carcinus maenas), siccome mi ha
riferito il signor Spence Bate, si uniscono subito che la
femmina ha deposto il  suo duro invoglio, e quando è
tanto  tenera  che  sarebbe ferita  qualora  fosse  afferrata
colle forti pinze del maschio; ma siccome è presa e por-
tata in giro dal maschio prima che abbia fatto la muta,
allora può essere afferrata impunemente.

Federico Müller asserisce che certe specie di Melita si
distinguono da tutti gli altri anfipodi perchè le femmine
hanno «le lamelle coxali del penultimo paio di piedi ter-
minate con un processo unciniforme, di cui i maschi si
impadroniscono colle braccia del primo paio». È proba-
bile che lo sviluppo di questi processi unciniformi derivi
da ciò che queste femmine, che nell’atto della riprodu-
zione erano tenute più ferme, hanno lasciato un maggior
numero di prole. Un altro anfipodo Brasilano (Orchestia
Darwinii, fig. 7), è descritto da Federico Müller come
rappresentante  un  caso  di  dimorfismo,  come  quello
della  Tanais;  perchè là  vi  sono due forme maschili,
che  differiscono  nella  struttura  delle  loro  chele435.
Siccome le chele dell’una e dell’altra

435 FEDERICO MÜLLER, Facts and Arguments for Darwin, 1869, p. 25-28.
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Fig. 7. - Orchestia Darwinii (da Federico Müller) che mostra le che -
le di due maschi differentemente costrutte.

forma  avrebbero  bastato  a  tener  ferma  la  femmina,
perchè entrambe sono ora adoperate a questo scopo, le
due forme maschili vennero probabilmente originate da
ciò che alcune variarono in un modo ed alcune in un al-
tro; le due forme avendo prodotto certi speciali ma quasi
uguali vantaggi dai loro organi diversamente costrutti.

Non si sa che i crostacei maschi combattano fra loro
pel possesso delle femmine, ma questo è probabile; per-
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chè in molti animali quando il maschio è più grande che
non la femmina sembra che egli abbia ottenuto la sua
maggior mole per avere durante molte generazioni scon-
fitto altri maschi. Ora il signor Spence Bate m’informa
che nella maggior parte degli ordini dei crostacei, spe-
cialmente nei più elevati o brachiuri, il maschio è più
grosso della femmina; tuttavia i generi parassiti, in cui i
sessi conducono un differente modo di vivere, e moltis-
simi Entomostraci, vanno eccettuati. Le chele di molti
crostacei sono armi molto acconce per combattere. Così
il Portunus puber fu veduto da un figlio del signor Bate
combattere con un Carcinus maenas, e quest’ultimo fu
rovesciato in un istante, colle membra strappate dal cor-
po. Quando parecchi maschi di un Gelasimus Brasilia-
no, specie fornita d’immense pinze, furono collocati in-
sieme da Federico Müller in un vaso di  vetro,  essi si
mutilarono e si uccisero fra loro. Il sig. Bate mise un
grosso Carcinus maenas maschio in una terrina d’acqua,
ove  stava  una  femmina  appaiata  con un maschio  più
piccolo; quest’ultimo fu in breve privato della sua pro-
prietà, ma, come soggiunse il sig. Bate, «se vi fu com-
battimento la vittoria è stata incruenta, perchè non vidi
ferite di sorta». Questo medesimo naturalista separò un
maschio del gammaro detto Pulce di mare (tanto comu-
ne sulle  nostre  spiaggie marine),  Gammarus marinus,
dalla sua femmina, e i due furono racchiusi in vasi con
molti individui della stessa specie. La femmina divor-
ziata in tal modo si unì ai suoi compagni. Dopo un certo
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tempo il maschio venne nuovamente messo nello stesso
vaso, ed egli allora, dopo aver nuotato un tantino qua e
là, penetrò nel fitto della comitiva, e senza nessun com-
battimento riprese sua moglie. Questo fatto dimostra che
negli anfipodi,  ordine basso della scala, i  maschi e le
femmine  si  riconoscono  scambievolmente,  ed  hanno
l’uno per l’altro una certa affezione.

Le forze mentali dei crostacei sono probabilmente più
elevate di quello che si potrebbe credere. Chiunque ha
cercato di prendere uno dei granchi tanto numerosi su
molte coste tropicali, si sarà accorto quanto cauti e svelti
essi siano. Vi ha un grosso gambero (Birgus latro), che
si trova nelle isole di corallo, e si fa in fondo ad un buco
profondo un fitto letto colle fibre della noce di cocco
sminuzzate. Si ciba col frutto caduto di quest’albero, to-
gliendo via la scorza fibra per fibra; e comincia sempre
dal lato dove stanno le tre depressioni a mo’ di occhi.
Egli allora lo rompe in uno di questi occhi battendolo
colle sue forti pinze frontali, e facendolo girare ne estrae
l’interno albuminoso colle sue pinze posteriori che sono
più strette. Ma probabilmente queste azioni sono istinti-
ve, cosicchè esse potrebbero essere compiute tanto da
un animale giovane quanto da un vecchio. Tuttavia il
caso seguente può appena in tal modo venire considera-
to; un naturalista degno di fede, il sig. Gardner,436 men-
tre osservava un gelasimo (Gelasimus) che stava facen-

436 Travels in the Interior of Brazil, 1846, p. 111. Nel mio Journal of Re-
searches, p. 463, ho dato una relazione dei costumi dei Birghi.
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do il suo buco, lo vide gettare in quella direzione alcune
conchiglie. Una di queste rotolò nel buco, e le altre tre
rimasero  a  poca  distanza  dalla  sua  apertura.  In  poco
meno di cinque minuti il granchio tirò fuori la conchi-
glia che era caduta dentro, e la portò via alla distanza di
trenta centimetri; vide allora le tre altre conchiglie là vi-
cine, pensando evidentemente che avrebbero potuto ca-
dere nel buco, le portò nel luogo ove avea messa la pri-
ma. Credo che sarebbe stato difficile distinguere questo
fatto da uno compiuto dall’uomo col sussidio della ra-
gione.

Rispetto al colore, che differisce così spesso nei due
sessi degli animali che appartengono a classi più eleva-
te, il sig. Spence Bate non conosce nessun esempio bene
spiccato nei crostacei dell’Inghilterra. Tuttavia in alcuni
casi il maschio ha una tinta un po’ diversa da quella del-
la femmina; ma il signor Bate crede che questo si possa
semplicemente riferire al loro differente modo di vivere,
perchè il  maschio è più girovago e quindi rimane più
esposto alla luce. In un curioso granchio di Borneo, che
abita nelle spugne, il sig. Bate potè sempre distinguere i
sessi da ciò che il maschio non aveva la sua epidermide
tanto liscia. Il dottor Power cercò di distinguere i sessi
della specie che abitano le isole Maurizie dal loro colo-
re, ma sbagliò sempre, tranne in una specie di squilla,
probabilmente la S. stilifera, il maschio della quale è de-
scritto come colorito di «un bell’azzurro verdiccio», con
alcune  appendici  rosso-ciliegia,  mentre  la  femmina  è
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ombreggiata di bruno e di grigio «colla tinta rossa che
l’adorna molto meno vivace che non nel maschio»437. In
questo caso possiamo sospettare l’opera della scelta ses-
suale. Nella Saphirina (genere oceanico di Entomostra-
cei, e quindi basso nella scala) i maschi sono forniti di
minuti scudetti o corpi celliformi, che mostrano bellissi-
mi colori cangianti; mentre questi mancano nelle fem-
mine, e nel caso di una specie nei due sessi438. Sarebbe
tuttavia una ben grande temerità conchiudere che questi
curiosi organi servano puramente come mezzo per atti-
rare le femmine. Nella femmina della specie brasiliana
di Gelasimus, tutto il corpo, siccome ho imparato da Fe-
derico Müller, è di un grigio-bruno quasi uniforme. Nel
maschio  la  parte  posteriore  del  cefalotorace  è  di  un
bianco puro, colla parte anteriore di un bel verde, che
sfuma in bruno-scuro; ed è notevole che questi  colori
vanno soggetti  a  mutare nel  corso di  pochi minuti,  il
bianco diviene un grigio sucido o anche nero, il verde
«perde molto del suo splendore». Apparentemente i ma-
schi sono molto più numerosi che non le femmine. Me-
rita singolare notizia il fatto che essi non acquistano i
loro bei colori se non quando hanno raggiunto lo stato
adulto. Differiscono pure dalle femmine nella mole più
grande delle loro chele. In alcune specie del genere, for-
se  in tutti,  i  sessi  vivono in coppie o dimorano nello
stesso buco. Sono pure, siccome abbiamo veduto, ani-

437 Il sig. C. FRASER, nei Proc. Zoolog. Soc., 1869, p. 3. Vado debitore al
sig. Bate pel ragguaglio preso dal dottor Power.

438 CLAUS, Die freilebenden Copepoden, 1863, s. 35.
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437 Il sig. C. FRASER, nei Proc. Zoolog. Soc., 1869, p. 3. Vado debitore al
sig. Bate pel ragguaglio preso dal dottor Power.

438 CLAUS, Die freilebenden Copepoden, 1863, s. 35.
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mali  intelligentissimi.  Da  queste  varie  considerazioni
sembra molto probabile che il maschio in queste specie
abbia acquistato i suoi begli ornamenti allo scopo di at-
trarre o eccitare la femmina.

È stato recentemente fermato che il maschio del Gela-
simus non acquista i suoi bei colori finchè non è adulto
e quasi prossimo a riprodursi. Sembra che questa sia la
regola generale in tutta la classe quando vi sono notevo-
li differenze di struttura fra i due sessi. Vedremo in se-
guito la stessa legge prevalere in tutto il grande sottore-
gno dei vertebrati, e in tutti i casi è eminentemente di-
stintiva dei caratteri che sono stati acquistati mercè la
scelta sessuale. Federico Müller439 riferisce alcuni esem-
pi  notevoli  di  questa.  legge;  così  l’Orchestia  maschio
(Orchestia) non acquista i suoi grandi uncini, che sono
fatti in modo molto diverso da quelli della femmina, fin-
chè non sia quasi adulto; mentre da giovane i suoi unci-
ni rassomigliano a quelli  della femmina. Così pure, il
Brachyscelus maschio possiede, come tutti gli altri anfi-
podi, un paio di antenne posteriori; la femmina, e questa
è una circostanza straordinarissima, ne è priva, e così
pure segue nel maschio finchè non è adulto.

Classe,  Aracnida  (Ragni).  – Sovente i  maschi sono
più scuri, ma talora sono più chiari delle femmine, come
si  può vedere nel  bellissimo lavoro del  signor Black-
wall440. In alcune specie i sessi differiscono grandemente

439 Facts and Arguments, ecc., p. 79.
440 A History of the Spiders of Great Britain, 1861-64. Pei fatti seguenti,
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fra  loro  nel  colore;  così  la  femmina  dello  Sparassus
smaragdulus è verde sbiadito, mentre il maschio adulto
ha l’addome di un bel giallo, con tre striscie longitudi-
nali di un rosso vivace. In alcune specie di Thomisus i
due sessi si  rassomigliano moltissimo; in altre differi-
scono grandemente; così nel  T. citreus  le zampe ed il
corpo della femmina sono di un giallo-pallido o verde,
mentre quelli del maschio sono rosso-bruno; nel T. flori-
colens,  le  zampe  della  femmina  sono  verde  pallido,
quelle del maschio sono rigate ad anella in un modo vi-
stoso e  con varie  tinte.  Si  potrebbero citare  numerosi
casi analoghi nei generi Epeira, Nephila, Philodromus,
Theridion, Linyphia, ecc. Sovente è difficile dire quale
dei due sessi si allontani più dal colorito ordinario del
genere a cui appartiene la specie; ma il signor Blackwall
crede che, in regola generale, sia il maschio. Finchè i
due sessi sono giovani, come ho imparato dallo stesso
autore, per solito si rassomigliano; ed entrambi sovente
van soggetti  a  grandi  mutamenti  di  colore  durante  le
successive mute prima di giungere allo stato adulto. In
altri casi il maschio solo sembra mutar colore. Così il
maschio del suddetto Sparassus tanto brillantemente co-
lorito rassomiglia dapprima alla femmina ed acquista le
sue vaghe tinte soltanto quando è vicino ad essere adul-
to. I ragni sono forniti di sensi acuti, e mostrano grande
intelligenza. Le femmine dimostrano sovente, come tutti
sanno, il più grande amore per le loro uova, che portano

vedi p. 102, 77, 88.
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ravvolte in un morbido tessuto. Nel complesso sembra
probabile che le differenze bene spiccate nel colore che
esistono fra i due sessi sieno derivate in generale dalla
scelta  sessuale,  sia  nel  maschio  come nella  femmina.
Ma si possono avere ancora molti dubbi su questo parti-
colare per la somma variabilità nel colore di alcune spe-
cie, per esempio del Theridion lineatum, i sessi del qua-
le differiscono quando sono adulti; questa grande varia-
bilità indica che i loro colori non sono andati soggetti a
nessuna sorta di scelta.

Il signor Blackwall non ricorda di aver mai veduto i
maschi di nessuna specie battersi fra loro pel possesso
della femmina. Nè questo, se giudichiamo dall’analogia,
può esser  probabile;  perchè  in  generale  i  maschi  son
molto più piccoli che non le femmine, e sovente in un
grado straordinario441. Se i maschi avessero avuto costu-
me di combattere fra loro, avrebbero gradatamente ac-
quistato maggior mole e maggior forza. Il signor Black-
wall ha talora veduto nella stessa ragnatela due o più
maschi con una sola femmina; ma il loro corteggiamen-
to è cosa troppo lunga e noiosa per potervi tener dietro
agevolmente. Il maschio è molto cauto nel fare i primi
passi,  perchè  la  femmina  spinge  la  ritrosia  fino  a  un
punto molto pericoloso. De Geer vide un maschio che

441 A. VINSON (Aranéides des Iles de la Réunion, tav. VI, fig. 1 e 2) riferisce
un buon esempio della piccola mole del maschio della Epeira nigra. In questa
specie, come posso dire anch’io, il maschio è color tartaruga e la femmina nera
con zampe rigate di rosso. Altri casi ancor più notevoli di disuguaglianza di
mole fra i sessi sono stati riferiti (Quarterly Journal of Science, 1868, luglio, p.
429); ma non ho veduto le relazioni originali.
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«nel mezzo delle sue carezze preparatorie fu afferrato
dall’oggetto delle sue cure, ravvolto da lei in una ragna-
tela e poi divorato, vista che, soggiunge egli, lo riempì
di orrore e di sdegno»442.

Westring fece la scoperta interessante che i maschi di
parecchie specie di Theridion443 hanno la facoltà di pro-
durre un suono stridulante (come quello di molti coleot-
teri ed altri insetti ma più debole), mentre le femmine
sono al tutto mute. L'apparato consiste in una sporgenza
dentata alla base dell'addome, contro la quale batte la
parte dura inferiore del torace; e non si rinviene traccia
di questa struttura nelle femmine. Dalla analogia degli
ortotteri e degli omotteri, che descriveremo nel prossi-
mo capitolo, possiamo dedurre quasi certamente che la
stridulazione deve servire, come osserva Westring, per
chiamare od eccitare la femmina; e questo è il  primo
caso nella scala ascendente del regno animale, che io mi
conosca, di suoni emessi per questo scopo.

Classe, Myriapoda.  – In  nessuno dei  due  ordini  di
questa classe, che comprende i millepiedi e i centopiedi,
ho potuto trovare qualche caso ben spiccato di differen-
ze sessuali, della sorta di cui ci occupiamo particolar-
mente. Tuttavia nella Glomeris limbata, e forse in alcu-
ne altre poche specie, i maschi differiscono lievemente

442 KIRBY e SPENCE, Introduction to Entomology, vol. I, 1818, p. 280.
443 Theridion (Asagena, Sund.) serratipes, 4-punctatum e guttatum; vedi

WESTRING nella Naturhist. Tidskrift, vol. IV, 1842, 1843, p. 349; e vol. II, 1846-
1849, p. 342, di Kroyer. Vedi pure, per altre specie, Araneae Svecicae, p. 184.
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nel  colore  dalle  femmine;  ma  questa  Glomeris  è  una
specie variabilissima. Nei maschi dei Diplopodi le zam-
pe di uno dei segmenti anteriori del corpo o del segmen-
to posteriore sono modificati in uncini prensili, che ser-
vono loro per assicurarsi della femmina. In alcune spe-
cie di  Julus  i  tarsi  del  maschio son forniti  di  ventose
membranose per lo stesso uso. È una circostanza molto
più insolita,  come vedremo parlando degli insetti,  che
nel Lithobius è la femmina la quale è fornita di appendi-
ci prensili all’estremità del corpo per tener fermo il ma-
schio444.

444 WALCKENAER e  P.  GERVAIS,  Hist.  Nat.  des  Insectes:  Aptères,  tom.  IV,
1847, p. 17, 19, 68.

440

nel  colore  dalle  femmine;  ma  questa  Glomeris  è  una
specie variabilissima. Nei maschi dei Diplopodi le zam-
pe di uno dei segmenti anteriori del corpo o del segmen-
to posteriore sono modificati in uncini prensili, che ser-
vono loro per assicurarsi della femmina. In alcune spe-
cie di  Julus  i  tarsi  del  maschio son forniti  di  ventose
membranose per lo stesso uso. È una circostanza molto
più insolita,  come vedremo parlando degli insetti,  che
nel Lithobius è la femmina la quale è fornita di appendi-
ci prensili all’estremità del corpo per tener fermo il ma-
schio444.

444 WALCKENAER e  P.  GERVAIS,  Hist.  Nat.  des  Insectes:  Aptères,  tom.  IV,
1847, p. 17, 19, 68.

440



CAPITOLO X.

Caratteri sessuali secondari degli insetti.

Strutture differenti possedute dai maschi per afferrare le femmine
– Differenze fra i sessi, di cui non si comprende il motivo –
Differenze nel volume fra i sessi – Tisanuri – Ditteri – Emitteri
– Omotteri, facoltà musicali possedute dai soli maschi – Ortot-
teri, strumenti musicali dei maschi, molto differenti nella strut-
tura;  umor bellicoso;  colori  –  Neurotteri,  differenze sessuali
nel colore – Imenotteri, umor bellicoso e colori – Coleotteri,
colori; munite di grosse corna, che servono, da quanto pare,
come ornamento; battaglie; organi stridulanti comuni general-
mente ai due sessi.

Nell’immensa classe degli insetti i sessi si differisco-
no talora negli organi locomotori, e sovente negli organi
dei sensi, come nelle antenne pettinate e vagamente piu-
mate dei maschi di molte specie. In una delle Effemere,
cioè il Chloëon, il maschio ha grandi occhi pedunculati,
di  cui  la femmina manca affatto445.  Nelle  femmine di
certi altri insetti mancano gli ocelli, come nelle Mutilli-
dae, che son pure prive di ali. Ma quello che ci riguarda
principalmente sono le strutture colle quali un maschio
può vincere l’altro, sia nella lotta o nel corteggiamento,
mercè la sua forza, l’umor battagliero, gli ornamenti, o
la musica.  Gli  innumerevoli modi tuttavia coi quali  il
maschio riesce ad impadronirsi della femmina possono
essere brevemente menzionati.  Oltre  le  strutture  com-

445 Sir  J.  LUBBOCK,  Transact.  Linnean  Soc.,  vol.  XXV,  1866,  p.  484.
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plesse all’apice dell’addome, che debbono forse venire
considerate  come  organi  primari446,  «è  meraviglioso,
come osserva il sig. B. D. Walsh447, quanti organi diffe-
renti ha costrutto la natura per lo scopo, in apparenza in-
significante, di mettere il maschio in grado di tener ben
ferma la femmina». Talora vengono adoperate all’uopo
le mandibole o le mascelle; così il maschio del Coryda-
lis cornutus (insetto neurottero in certo grado affine alle
Libellule), ha enormi mascelle ricurve, molte volte più
lunghe di quelle della femmina; e sono liscie invece di
essere dentate, e in tal modo egli può afferrarla senza
farle  male448.  Uno  dei  cervi  volanti  dell’America  del
nord  (Lucanus  elaphus) adopera  le  sue  mascelle,  che
sono molto più grandi di quelle della femmina, per lo
stesso fine, ma probabilmente anche per combattere. In
una Ammophila le mascelle sono nei due sessi perfetta-
Riguardo alle Mutillidae, vedi WESTWOOD, Modern Class. of Insects, vol. II, p.
213.

446 Questi organi spesso differiscono nel maschio in specie strettamente
affini,  e presentano eccellenti  caratteri  specifici.  Ma la loro importanza, dal
punto di vista funzionale, siccome mi osservava il signor R. Mac Lachlan, è
stata probabilmente esagerata. È stato detto che basterebbero alcune piccole
differenze in questi organi per impedire l’incrociamento di varietà ben distinte
o di specie incipienti, e così l’aiuto che danno al loro sviluppo. Che questo non
possa guari essere il caso possiamo dedurlo da molti esempi riferiti (vedi, per
esempio, BRONN, Geschichte der Natur, B. II, 1843, s. 164; e WESTWOOD, Tran-
sact. Ent. Soc., vol. III, 1842, p. 195) di specie distinte osservate in unione. Il
sig. Mac Lachlan mi informa (vedi Stett. Ent. Zeitung, 1867, s. 155) che quan-
do varie specie di Phryganidae, che presentano differenze di questa sorta molto
pronunciate, furono tenute chiuse insieme dal sig. dott. Aug. Meyer, esse si ac-
coppiarono, ed un paio produssero uova feconde.

447 The Practical Entomologist, Filadelfia, vol. II, maggio 1867, p. 88.
448 Il sig. WALSH. ibid., p. 107.
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differenze in questi organi per impedire l’incrociamento di varietà ben distinte
o di specie incipienti, e così l’aiuto che danno al loro sviluppo. Che questo non
possa guari essere il caso possiamo dedurlo da molti esempi riferiti (vedi, per
esempio, BRONN, Geschichte der Natur, B. II, 1843, s. 164; e WESTWOOD, Tran-
sact. Ent. Soc., vol. III, 1842, p. 195) di specie distinte osservate in unione. Il
sig. Mac Lachlan mi informa (vedi Stett. Ent. Zeitung, 1867, s. 155) che quan-
do varie specie di Phryganidae, che presentano differenze di questa sorta molto
pronunciate, furono tenute chiuse insieme dal sig. dott. Aug. Meyer, esse si ac-
coppiarono, ed un paio produssero uova feconde.

447 The Practical Entomologist, Filadelfia, vol. II, maggio 1867, p. 88.
448 Il sig. WALSH. ibid., p. 107.
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mente uguali, ma vengono adoperate per fini molto dif-
ferenti; i maschi, osserva il prof. Westwood, «sono ar-
dentissimi, e afferrano le loro compagne intorno al collo
colle  loro  mascelle  falciformi»449;  mentre  le  femmine
adoperano questi organi per scavare la sabbia e fare i
loro nidi.

I tarsi delle zampe anteriori in molti maschi di coleot-
teri sono dilatati, o sono muniti di grossi cuscinetti di
peli; e in molti generi di coleotteri acquatici sono muniti
di una piatta ventosa, colla quale il maschio può aderire
al corpo lubrico della femmina. È un fatto molto meno
comune che le femmine di certi coleotteri acquatici (Dy-
tiscus) hanno le loro elitre profondamente scanalate, e
nell’Acilius sulcatus fittamente coperte di peli, per ser-
vir di aiuto al maschio. Le femmine di altri coleotteri
acquatici (Hydroporus) hanno le loro elitre punteggiate
per lo stesso ufficio450. Nel maschio del Crabro cribra-
rius (fig. 8) è la tibia la quale si dilata in una larga pia-
stra cornea, con punti membranosi minuti, che gli dànno
la singolare apparenza di un cribro451.

449 Modern Classification of Insects, vol.  II, 1840, p. 206, 205. Il signor
Walsh, che richiamò la mia attenzione su questo doppio ufficio delle mascelle,
dice che ha osservato ripetutamente questo fatto.

450 Abbiamo qui un caso curioso ed inesplicabile di dimorfismo, perchè
alcune delle femmine di quattro specie europee di Dytiscus, e di certe specie di
Hydroporus, hanno le elitre liscie; e non si sono osservate nessune graduazioni
intermedie fra  le  elitre  solcate  o punteggiate  e  le  liscie.  Vedi  il  dottore  H.
SCHAUM,  come citato nel  Zoologist,  vol.  V-VI,  1847-48, p.  1896. Parimente
KIRBY e SPENCE, Introduction to Entomology, vol. III, 1826, p. 305.

451 WESTWOOD, Modern Class., vol. II, p. 193. I seguenti ragguagli intorno
al Penthe ed altre citazioni seguenti sono presi dal sig. WALSH, Practical Ento-
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Fig. 8. - Crabro Cribrarius.
Figura sinistra, maschio - Figura destra, femmina.

Nel maschio del Penthe (genere di coleotteri) un po’ del-
le giunture mediane delle  antenne è  dilatato e  fornito
sulla  superficie  inferiore  di  cuscinetti  di  peli,  precisa-
mente come quelli dei tarsi del carabici, «ed è evidente
che servono allo stesso scopo». Nelle Libellule maschi
«le appendici dell’apice della coda sono modificate in
un numero quasi infinito di varie e curiose foggie per
renderli atti ad abbracciare il collo della femmina». Infi-
ne nei maschi di molti insetti le zampe sono talora forni-
te di spine particolari e di sproni, o tutta la zampa è in-
curvata o ingrossata, ma questo non è per nulla un carat-
tere sessuale invariabile; talora un paio o tutte e tre le
paia sono alle volte allungate in modo stravagante452.

mologist, Filadelfia, vol. II, p. 88.
452 KIRBY e SPENCE, Introduct., ecc., vol. III, p. 332-336.
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In tutti  gli  ordini  i  sessi  di molte
specie  presentano  differenze  di  cui
non si intende lo scopo. Un caso cu-
rioso è quello di un coleottero (fig. 9)
il maschio del quale ha la mandibola
sinistra  molto  allungata,  cosicchè  la
bocca viene a contorcersi grandemen-
te.  In  un  altro  coleottero  carabico,
l’Eurygnathus453,  abbiamo  l’unico
caso, per quello che ne sa il  Wolla-
ston,  dell’avere  la  femmina  il  capo
molto più largo e più grande, sebbene
in grado variabile, che non quello del
maschio. Non si potrebbe riferire nes-
sun caso di questa sorta. Essi abbon-
dano  nei  Lepidotteri:  uno  dei  più
straordinari  è  quello di  certi  maschi
di farfalle che hanno le zampe ante-
riori più o meno atrofizzate colle tibie
ed i tarsi rimpiccioliti in semplici ri-
gonfiature  rudimentali.  Parimente  le
ali nei due sessi sovente differiscono

nella nervatura454,  e  talora  notevolmente nel  contorno,
come nell’Aricoris epitus, che mi fu mostrato nel Museo
Britannico dal signor A. Butler. I maschi di certe farfalle

453 Insecta Maderensia, 1854, p. 20.
454 E. DOUBLEDAY, Annals and Mag. of Nat. Hist., Vol. I, 1848, p. 379. Pos-

so aggiungere che le ali in certi imenotteri (vedi  SHUCKARD,  Fossorial Hym-
mop., 1837, p. 39-43) differiscono nella nervatura secondo il sesso.
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Fig. 9. - Taphrode-
res distortus (molto
ingrandito). - Figu-
ra  superiore  ma-
schio;  fig.  inferio-
re, femmina.
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dell’America meridionale hanno ciuffi di peli sui margi-
ni delle ali, ed escrescenze cornee sul disco del paio po-
steriore455.  In  parecchie  farfalle  inglesi  i  maschi  soli,
come dimostra il sig. Wonfor, sono in parte rivestiti di
scaglie particolari.

Lo scopo della luminosità della lucciola femmina non
si comprende neppure; perchè è molto dubbio se l’uso
primiero della luce sia quello di guidare il maschio ver-
so la femmina. Non è una seria obbiezione a quest’ulti-
ma opinione, quella che i maschi mandano poca luce;
perchè i caratteri secondari sessuali propri ad un sesso
sovente sono sviluppati in un lieve grado nell’altro ses-
so. È una obbiezione molto più valida quella che le lar-
ve splendono, e in alcune specie brillantemente; Federi-
co Müller m’informa che l’insetto più luminoso che egli
abbia veduto nel Brasile era la larva di qualche coleotte-
ro. I due sessi di certe specie luminose di Elater emetto-
no luce. Kirby e Spence sospettano che la fosforescenza
serva a spaventare e far fuggire i nemici.

Differenza nella mole fra i sessi. – Negli insetti di tut-
te le specie i maschi sono comunemente più piccoli che
non le femmine456; e questa differenza può sovente esse-
re osservata anche allo stato di larva. Nel baco da seta
(Bombyx mori) la differenza è tanto notevole fra il boz-

455 H. W. BATES, nel Journal of Proc. Linn. Soc., vol. VI, 1862, p. 74. Le
osservazioni del sig. WONFOR sono citate nella Popular Science Review, 1868,
p. 343.

456 KIKBY e SPENCE, Introduction to Entomology, vol. III, p. 299.
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zolo maschio e il bozzolo femmina, che in Francia si co-
noscono  e  si  separano  pel  loro  diverso  peso457.  Nelle
classi inferiori del regno animale la maggior mole delle
femmine sembra dipendere generalmente dal loro svi-
luppare un numero enorme d’uova; e questo può anche
essere il caso per gl’insetti. Ma il dottor Wallace ha dato
una spiegazione molto più probabile. Egli trova, dopo
aver tenuto attentamente dietro allo sviluppo dei bruchi
del  Bombyx cynthia  e  yamamai, e specialmente di pic-
coli bruchi nani allevati in una seconda covata con cibi
artificiali, «che in proporzione della bellezza dell’indivi-
duo ci vuol più tempo per compiere la sua metamorfosi;
e per questa ragione la femmina che è un insetto più
grande e più pesante, perchè ha da portare molte uova,
sarà preceduta dal maschio, che è più piccolo ed ha bi-
sogno di minor tempo per divenire adulto»458. Ora, sic-
come molti  insetti  hanno vita  breve  e  sono esposti  a
molti  pericoli,  deve  essere  evidentemente  molto  utile
che  la  femmina  sia  fecondata  il  più  presto  possibile.
Questo scopo può essere ottenuto da ciò chè i maschi
sono in gran numero adulti prima dell’arrivo delle fem-
mine; e questo deve pure essere stato compiuto natural-
mente, come ha osservato il sig. R. V. Wallace459, per via
della scelta naturale; perchè i maschi più piccoli matu-
rando prima avrebbero procreato maggior numero di fi-
gli che ereditavano poi la mole rimpicciolita dei loro pa-

457 ROBINET, Vers à soie, 1848, pag. 207.
458 Transact. Ent. Soc., 3a serie, vol. V, p. 486.
459 Journal of Proc. Ent. Soc., 4 febbraio 1867, p. LXXI.
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dri mentre i maschi più grossi maturando più tardi dove-
vano lasciar minor prole.

Sonovi tuttavia eccezioni alla regola che il maschio
negli insetti è più piccolo della femmina; ed alcune di
queste eccezioni si comprendono. Mole e forza debbono
essere un vantaggio pei maschi che combattono pel pos-
sesso della femmina; e in questi casi i maschi, come nel
cervo  volante  (Lucanus),  sono  più  grossi  che  non  le
femmine. S’incontrano però altri coleotteri che non si sa
se combattano fra loro, di cui i maschi hanno mole più
grande che non quella delle femmine; e si  conosce il
fine di questo fatto; ma in alcuni di questi casi, come col
grosso Dynastes e col Megasoma, noi possiamo almeno
vedere che non vi sarebbe necessità pei maschi di essere
più piccoli che non le femmine per essere adulti prima
di esse, perchè questi insetti non hanno vita breve, e vi
sarebbe  tutto  il  tempo  per  l’accoppiamento  dei  sessi.
Così pure i  maschi delle Libellule (Libellulidae) sono
talora sensibilmente più grandi,  e non mai più piccoli
delle femmine460; e, secondo crede il sig. Mac Lachlan,
non si accoppiano generalmente colle femmine se non
dopo che sia trascorsa una settimana o quindici giorni, e
finchè abbiano assunto i loro propri colori maschili. Ma
il caso più curioso, che dimostra da quali relazioni com-
plesse e facilmente sfuggevoli un carattere tanto frivolo
come una differenza di mole fra i sessi possa dipendere,

460 Per questo ed altri ragguagli intorno alla mole dei sessi, vedi KIKBY e
SPENCE, ibid., vol. III, p. 300; intorno alla durata della vita degli insetti, vedi p.
344.
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è quello degli imenotteri dotati di aculeo; perchè il si-
gnor F. Smith mi ha informato che in quasi tutto questo
grande gruppo i  maschi,  in  regola  generale,  sono più
piccoli  delle  femmine e  appaiono una settimana circa
prima di queste; ma nelle api, i maschi dell’Apis mellifi-
ca, dello Anthidium manicatum e dell’Anthophora acer-
vorum, e fra gli scavatori i maschi della  Methoca ich-
neumonides  sono più grossi delle femmine. La spiega-
zione  di  questa  anomalìa  è  che  le  nozze  si  debbono
compiere necessariamente nell’aria in queste specie, e
quindi i maschi abbisognano di una grande forza e mole
onde portare la femmina nell’aria. Qui la maggior mole
è stata acquistata in opposizione alla solita relazione fra
la mole ed il periodo di sviluppo, perchè i maschi, seb-
bene più grossi, vengono alla luce prima delle femmine
più piccole.

Passeremo ora in rassegna i vari Ordini,  scegliendo
quei fatti che più particolarmente ci riguardano. I lepi-
dotteri (farfalle diurne e notturne) saranno trattati in un
capitolo separato.

Ordine, Thysanura.  – I membri di quest’ordine sono
bassamente organizzati per la loro classe. Sono insetti
minuti, senza ali, di colore sbiadito, col corpo ed il capo
mal fatto e brutti. I sessi non differiscono, ma offrono
un fatto  interessante,  dimostrando che i  maschi fanno
una corte assidua alle loro femmine, per quanto bassi
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essi siano nella scala animale. Sir J. Lubbock461 descri-
vendo lo Smynthurus luteus dice: «è cosa molto dilette-
vole  vedere  quelle  creaturine  vezzeggiarsi  tra  loro.  Il
maschio, che è molto più piccolo della femmina, le cor-
re intorno, e si urtano poi fra loro stando faccia a faccia
e movendosi indietro e avanti come due giocondi agnel-
li. Poi la femmina fa le viste di fuggire e il maschio le
corre dietro con un ridicolo fare burbero, e va a postar-
sele di fronte di nuovo; allora essa tutta ritrosa si volge
indietro, ma egli più svelto e più attivo le corre qua e là
intorno, e sembra sferzarla colle sue antenne; poi per un
momento stanno in faccia l’uno dell’altro, trastullandosi
colle  loro  antenne,  e  sembrano  essere  compenetrati
l’uno dell’altra».

Ordine, Diptera. – I sessi differiscono poco nel colo-
re. La differenza più grande, a conoscenza del signor F.
Walter, si incontra nel genere BIBIO, in cui i maschi sono
nerastri o al tutto neri, e le femmine di un cupo bruno-
arancio. Il genere Elaphomyia scoperto dal signor Wal-
lace462 nella  Nuova Guinea,  è  notevolissimo,  perchè  i
maschi son muniti di corna di cui le femmine sono al
tutto mancanti. Le corna spuntano sotto gli occhi e ras-
somigliano curiosamente a quelle dei cervi, essendo ta-
lora  ramose,  talora  palmate.  In  una delle  specie  sono
lunghe quanto tutto il corpo. Si potrebbe credere che il
loro scopo fosse quello di servire come armi offensive,

461 Transact. Linnean Soc., vol. XXVI, 1868, p. 296.
462 The Malay Archipelago, vol. II, 1869, p. 313.
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ma siccome sono di un bel colore carnicino colla punta
nera e con una striscia centrale pallida, ed inoltre questi
insetti hanno al tutto un aspetto elegantissimo, è forse
più probabile che le corna servano loro di ornamento. È
cosa certa che i maschi di certi Ditteri combattono fra
loro, perchè il prof. Westwood463 ha osservato parecchie
volte questo fatto in alcune specie di Tipula. Molti os-
servatori  credono  che  quando  le  zanzare  (Culicidae)
eseguiscono  le  loro  danze  nell’aria  riunite  in  grandi
sciami salendo o scendendo alternativamente, i maschi
stiano corteggiando le femmine. Le facoltà mentali dei
Ditteri sono probabilmente molto bene sviluppate, per-
chè il loro sistema nervoso è molto più sviluppato che
non nella maggior parte degli altri insetti464.

Ordine, Hemiptera. – Il signor J. W. Douglas, che ha
studiato specialmente le specie inglesi, ha avuto la com-
piacenza di darmi ragguagli intorno alle loro differenze
sessuali.  I maschi di alcune specie sono forniti  di ali,
mentre le femmine ne mancano; i sessi differiscono nel-
la forma del corpo e delle elitre, nella seconda articola-
zione delle antenne e nei tarsi; ma siccome il significato
di queste differenze è al tutto ignoto, possono qui passa-
re senza menzione. Generalmente le femmine sono più
grosse e più robuste che non i maschi. Nelle specie in-
glesi, e, per quello che ne sa il sig. Douglas, nelle specie

463 Modern Classification of Insects, vol. II, 1840, p. 526.
464 Vedi il sig. B. T. LOWNE nel suo interessantissimo lavoro, On the Ana-

tomy of the Blow-Fly, Musca vomitoria, 1870, p. 14.
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esotiche, i sessi non differiscono per solito molto nel co-
lore; ma in circa sei specie inglesi il maschio è notevol-
mente più scuro della femmina, e in circa quattro altre
specie è la femmina che è più scura del maschio. I due
sessi di alcune specie sono vagamente segnati di vermi-
glio e di nero. Non è ben certo se questi colori servano
come  una  protezione.  Se  in  nessuna  specie  i  maschi
avessero differito dalle femmine in un modo analogo,
avremmo  potuto  con  tutta  ragione  attribuire  quegli
splendidi colori alla scelta sessuale colla trasmissione ai
due sessi.

Alcune specie di Reduvidae fanno un rumore striden-
te; e nel caso del  Pirates stridulus  si dice465 che venga
questo rumore prodotto da un movimento del collo den-
tro la cavità del protorace. Secondo Westring il  Redu-
vius personatus  è parimente stridulante. Ma non mi è
stato fatto di imparare nessun particolare intorno a que-
sti insetti, nè ho alcuna ragione per supporre che differi-
scano sessualmente per questo rispetto.

Ordine,  Homoptera.  – Chiunque abbia girato in una
foresta vergine tropicale deve essere rimasto meraviglia-
to dal frastuono che fanno i maschi delle cicale. Le fem-
mine sono mute; come dice il poeta greco Xenarchus,
«È felice la vita delle cicale, poichè le loro mogli non
hanno voce». Il rumore che producevano si poteva udire
benissimo dal bordo del Beagle, quando era ancorata ad

465 WESTWOOD, Modern Class. of Insects, vol. II, p. 473.
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un quarto di miglio dalla spiaggia del Brasile; ed il capi-
tano Hancock dice che poteva essere udito alla distanza
di un miglio. Anticamente i Greci tenevano, come fanno
oggi i Cinesi, questi insetti entro gabbiette pel loro can-
to, cosicchè agli orecchi di certi uomini esso deve essere
gradevole466. Le cicale sogliono cantare tutto il giorno,
mentre  le  folgore sembrano essere  cantori  notturni.  Il
suono, secondo Landois467, che ha studiato recentemente
questo argomento, è prodotto dalla vibrazione delle lab-
bra delle stimme, che sono poste in moto da una corren-
te d’aria emessa dalle trachee. È accresciuto da un appa-
rato sonoro meravigliosamente complesso, fatto da due
cavità coperte di scaglie. Quindi quel suono si può inve-
ro chiamar voce. Nella femmina l'apparato musicale si
trova, ma molto meno sviluppato che non nel maschio, e
non vien mai adoperato per produrre suoni.

Rispetto  poi  allo  scopo  di  questa  musica,  il  dottor
Hartman parlando della Cicada septemdecim degli Stati
Uniti dice468: «si sentono ora (6 e 7 giugno 1851) i tam-
buri in ogni direzione. Credo che questi suoni siano gli
inviti di nozze per parte dei maschi. Stando io ritto in
mezzo ai fitti castagneti alti quanto me, dove centinaia
di  questi  insetti  mi  attorniavano,  osservai  le  femmine
accorrere intorno ai maschi suonatori». Egli aggiunge:

466 Questi  particolari  sono stati  presi  dall’opera di  WESTWOOD,  Modern
Class.  of  Insects,  vol.  II.  1840,  p.  422.  Vedi pure,  intorno alle  Fulgoridae,
KIKBY e SPENCE, Introduc., vol. II, pag. 401.

467 Zeitschrift für Wissenschaft. Zoolog., B. XVII, s. 152-158.
468 Sono molto grato al signor Walsh per avermi mandato questo estratto

da un Journal of the Doing of Cicada septemdecim, del dottore HARTMAN.
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«in questa stagione (agosto 1868) un pero nano del mio
giardino produsse una cinquantina circa di  larve della
Cic. pruinosa;  ed osservai parecchie volte le femmine
posare accanto al  maschio mentre faceva risuonare le
sue acute note». Federico Müller mi scrive dal Brasile
meridionale che ha sovente udito una lotta musicale fra
due o tre maschi di cicale dotati di una voce singolar-
mente  forte  e  posati  ad  una  notevole  distanza  l’uno
dall’altro. Appena il primo aveva terminato il suo canto,
il secondo cominciava immediatamente il suo; e dopo di
esso toccava a un altro, e così avanti. Siccome v’ha mol-
ta rivalità fra i maschi, è probabile che le femmine non
solo li  scoprissero pei  suoni che emettevano, ma che,
come le femmine degli uccelli, fossero eccitate o lusin-
gate dal maschio dotato di una voce più simpatica.

Non ho trovato nessun caso bene spiccato di differen-
ze ornamentali fra i sessi degli omotteri. Il sig. Douglas
mi dice che sonovi tre specie inglesi nelle quali il ma-
schio è nero o segnato di striscie nere, mentre le femmi-
ne hanno colori pallidi od oscuri.

Ordine,  Orthoptera.  – I maschi delle tre famiglie di
saltatori che appartengono a quest’ordine sono notevoli
per le loro facoltà musicali; cioè gli Achetidae o Grilli, i
Locustidae o Locuste e gli  Acrididae o Cavallette. La
stridulazione prodotta da certe locuste è tanto più forte
che si può sentire di notte alla distanza di un miglio469; e

469 L. GUILDING, Transact. Linnean Soc., vol. XV, p. 154.
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quella fatta da qualche specie non manca di una certa ar-
monia anche all’orecchio dell’uomo, per cui gli Indiani
delle Amazzoni sogliono tenerle in gabbiette di vimini.
Tutti gli osservatori sono concordi nel credere che quei
suoni hanno per iscopo di attirare od eccitare le femmi-
ne mute. Ma è stato osservato470 che il maschio della ca-
valletta migratrice di Russia (una degli Acrididae) men-
tre è accoppiato colla femmina stride per rabbia o per
gelosia se un altro maschio gli si avvicina. Il grillo casa-
lingo quando è sorpreso di notte fa udire la sua voce per
avvertire i suoi compagni471. Nell’America settentriona-
le il Katy-did (Platyphyllum concavum, uno dei Locusti-
dae), secondo vien riferito472, suole sul far della sera sa-
lire sugli alti rami di un albero e dar principio al «suo
rumoroso cicalio mentre note rivali sorgono dagli alberi
vicini ed i boschetti risuonano del richiamo di katydid-
she-did per tutta la notte». Il sig. Bate, parlando del gril-
lo campestre europeo (uno degli Achetidae) dice: «è sta-
to osservato che il maschio si colloca a sera sul margine
del suo buco e stride finchè s’avvicina una femmina: al-
lora alle note più forti succedono altre in tuono più bas-
so, mentre il fortunato musicante accarezza colle sue an-
tenne il premio che ha guadagnato»473.

470 KÖPPEN, citato nel Zoological Record, pel 1867, p. 460.
471 GILBERT WHITE, Nat. Hist. of Selborne, vol. II, 1825, p. 262.
472 HARRIS, Insects of New England, 1812, p, 128.
473 The Naturalist on the Amazons, vol., I, 1863, p. 252. Il signor Bates dà

una interessantissima discussione intorno alle graduazioni dell’apparato musi-
cale delle tre famiglie. Vedi pure WESTWOOD,  Modern Class., vol. II, p. 445 e
453.
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 Il dott. Scudder riuscì ad eccitare
uno di questi insetti tanto da farsi
rispondere,  sfregando un filo  con
una  cannuccia474.  Von  Siebold  ha
scoperto nei due sessi un notevole
apparato  dell’udito  che  sta  nelle
zampe anteriori475.

I  suoni  nelle  tre  famiglie  sono
prodotti  in  modo  differente.  Nei
maschi degli Achetidae le due eli-
tre hanno la stessa struttura; e que-
sta  nel  grillo  campestre  (Gryllus
campestris,  fig.  10) consiste,  se-
condo la descrizione di Landois476,
di 131 o 138 rialzi o denti (st) tra-
sversali, acuti, sotto il lato inferio-
re di una delle nervature della eli-

tra. Questa nervatura dentata vien rapidamente sfregata
attraverso ad una nervatura (r) dura, liscia e sporgente
sulla superficie superiore dell’ala opposta.

Dapprima un’ala sfrega sull’altra e poi si fa il movi-
mento contrario.

Le due ali vengono un tantino sollevate nello stesso
tempo, tanto da accrescere la sonorità. In alcune specie
le elitre dei maschi sono munite alla base di una piastra

474 Proc. Boston Soc. of Nat. Hist., vol. XI, aprile 1868.
475 Nouveaux Manuel d'Anat. Comp. (traduzione francese), tom. I, 1850,

p. 567.
476 Zeitschrift für Wissenschaft. Zoolog., B. XVII, 1867, s. 117.
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Fig. 10. - Grillo campe-
stre (da Landois).

Figura destra, lato inferio-
re della parte della ner-
vatura dell’ala, molto 
ingrandita, mostrante i 
denti st.

Figura  sinistra,  superficie
superiore  dell’elitra,
colla nervatura liscia e
sporgente  r,  attraverso
la quale i denti st sono
sfregati.
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476 Zeitschrift für Wissenschaft. Zoolog., B. XVII, 1867, s. 117.
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Fig. 10. - Grillo campe-
stre (da Landois).

Figura destra, lato inferio-
re della parte della ner-
vatura dell’ala, molto 
ingrandita, mostrante i 
denti st.

Figura  sinistra,  superficie
superiore  dell’elitra,
colla nervatura liscia e
sporgente  r,  attraverso
la quale i denti st sono
sfregati.



simile al talco477.  Ho dato qui un disegno (fig. 11) dei
denti del lato posteriore della nervatura di un’altra spe-
cie di grillo, cioè del G. domesticus.

Nei Locustidae le opposte elitre diffe-
riscono  nella  struttura  (fig.  12),  e  non
possono come in quest’ultima famiglia
essere adoperate indifferentemente in un
modo contrario. L’ala sinistra, che fa da
arco del violino, sta sull’ala destra, che
fa appunto da violino. Una delle nerva-
ture  (a)  sulla  superficie  inferiore  della
prima è finalmente seghettata, ed è sfre-
gata  attraverso  alle  nervature  sporgenti
della superficie superiore dell’ala oppo-

sta o destra. Nella nostra inglese  Phasgonura viridissi-
ma  mi  è  sembrato  che  la  nervatura  seghettata  venga
sfregata contro l’angolo arrotondato sinistro dell’ala op-
posta, l’orlo del quale è fitto, di color bruno, e molto ta-
gliente.

477 WESTWOOD, Modern Class. of Insects, vol. I, p. 440.
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Fig. 12. - Chlorocoelus Tanana (da Bates).
a, b. Lobi delle opposte coperture delle ali.

Nell’ala destra, ma non nella sinistra, vi è una piastrella
trasparente  quanto  il  talco,  circondata  da  nervature,
chiamata lo specchio. Nell’Ephippiger vitium, un mem-
bro della stessa famiglia, abbiamo una curiosa modifica-
zione subordinata; perchè le elitre sono molto rimpic-
ciolite, ma «la parte posteriore del protorace s’innalza in
una sorta di cupola sulle elitre, che ha probabilmente lo
scopo di accrescere il suono»478.

Vediamo quindi che l’apparato musicale è più vario o
più specificato nei Locustidae che comprendono, credo,
i più potenti suonatori dell’ordine, che non negli Acheti-
dae in cui le due elitre hanno la stessa struttura e la stes-

478 WESTWOOD, Modern Class. of Insects, vol. I, p. 453.
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sa funzione479. Tuttavia Landois ha scoperto in uno dei
Locustidae, cioè nel Decticus, un breve e stretto arco di
dentini, semplici rudimenti sulla superficie inferiore del-
la elitra destra che sostiene l’altra e non vien mai adope-
rato come arco. Io ho osservato la stessa struttura rudi-
mentale sul lato posteriore dell’elitra destra nella  Pha-
sgonura viridissima. Quindi possiamo con piena fiducia
dedurre che i Locustidae discendono da una forma, nella
quale, come negli Achetidae attuali, le due elitre aveva-
no nervature seghettate sulle superficie inferiori e che
potevano venire  adoperate  indifferentemente  come un
arco, ma che nei Locustidae le due elitre andarono gra-
duatamente  modificandosi  e  perfezionandosi  mercè  il
principio  della  divisione  del  lavoro,  l’una  operando
esclusivamente come arco e l’altra come violino. Non
sappiamo  con  quale  progresso  abbia  avuto  origine
l’apparato più semplice degli Achetidae, ma è probabile
che  le  parti  basali  delle  elitre  si  ravvolsero  dapprima
come stanno ora, e lo sfregamento delle nervature pro-
dusse  un suono  aspro,  come mi  sembra  essere  ora  il
caso per le elitre delle femmine480. Un suono aspro pro-
dotto così incidentalmente e per caso dai maschi, se era
loro di una qualche piccola utilità nel richiamo amoroso,
poteva in breve farsi molto più intenso mercè la scelta
sessuale,  facendo  sì  che  le  variazioni  operatesi  nelle

479 LANDOIS, ibid., s. 121, 122.
480 Il sig. Valsh pure mi ha informato che egli aveva notato che la femmi-

na del Platyphyllum concavum, «quando è presa, fa un lieve rumore aspro sfre-
gando assieme le elitre».
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sporgenze  delle  nervature  fossero  continuamente  con-
servate.

Nell’ultima e terza famiglia, cioè negli Acrididae o
cavallette, la stridulazione si compie in un modo affatto
differente, e non è così acuta, secondo il dottor Scudder,

come nelle famiglie prece-
denti. La superficie interna
del femore (fig. 13 r) è for-
nita di un arco longitudina-
le  fatto  di  denti  minuti,
eleganti,  a lancetta,  elasti-
ci, in numero da 85 a 93481;
e questi raschiano attraver-
so  le  nervature  sporgenti
delle elitre che così vibra-
no  e  risuonano.  Harris482

dice  che  quando  un  ma-
schio  si  mette  a  suonare

comincia  «a  piegare  lo  stinco  della  gamba  posteriore
sotto la coscia, dove si alloga in un solco acconcio per
riceverlo e allora tira su e giù la gamba vigorosamente.
Egli non suona i due violini contemporaneamente,  ma
alterna il suono prima dell’uno poi dell’altro». In molte
specie la base dell’addome è solcata da una grande ca-
vità che credesi fare ufficio di tavola armonica.

481 LANDOIS, ibid., s. 113.
482 Insects of New England, 1842, p. 133.
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Fig. 13. - Zampa posteriore del-
lo Stenobothrus pratorum – r,
rilievo  stridulante;  figura  infe-
riore i denti che formano il ri-
lievo, molto ingranditi (da Lan-
dois).
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Fig. 14. - Pneumora (dagli esemplari del Museo Britannico).
Fig. sinistra, maschio - Fig. destra, femmina.

Nella Pneumora (fig. 14), genere dell’Africa meridiona-
le  che  appartiene  a  questa  famiglia,incontriamo  una
nuova e notevole modificazione: nei maschi un piccolo
rilievo  intaccato  sporge  obliquamente  dai  due  lati
dell’addome, contro il quale sfrega il femore posterio-
re483. Siccome il maschio è munito d’ali e la femmina ne
è mancante, è curioso che le gambe non siano sfregate
nel modo solito contro le elitre; ma questo può essere at-
tribuito alla straordinaria piccolezza delle zampe poste-
riori. Non mi venne fatto di poter esaminare la superfi-
cie interna delle tibie, che, se giudichiamo dall’analogia,
dovrebbe  essere  finamente  seghettata.  Le  specie  di
Pneumora sono state più profondamente modificate per
la stridulazione che non qualunque altro insetto ortotte-
ro, perchè nel maschio tutto il corpo è stato convertito in
un istrumento musicale, essendo rigonfio di aria come

483 WESTWOOD, Modern Classification, vol. I, p. 462.
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una grande vescica pellucida tanto da aumentare la so-
norità. Il sig. Trimen mi informa che al Capo di Buona
Speranza questi insetti fanno di notte un rumore straor-
dinario.

Vi è una eccezione alla regola che le femmine di que-
ste tre famiglie sono mancanti di un efficace apparato
musicale;  perchè i  due sessi  dell’Ephippiger (Locusti-
dae)  dicesi  siano  cosifattamente  provvisti484.  Questo
caso può essere  comparato  a  quello  della  renna,  sola
specie  in cui  i  due sessi  hanno corna.  Quantunque le
femmine degli ortotteri siano quasi sempre mute, tutta-
via Landois485 ha rinvenuto rudimenti di organi stridu-
lanti nel femore delle femmine degli Acrididae, e cosi-
fatti rudimenti sulla superficie interna delle elitre della
femmina degli  Achetidae:  ma non trovò nessun rudi-
mento nelle femmine del Decticus, uno dei Locustidae.
Negli  omotteri  le  femmine mute delle cicale hanno il
proprio apparato musicale in uno stato poco sviluppato;
e  incontreremo in  seguito  in  altre  divisioni  del  regno
animale  innumerevoli  esempi  di  strutture  proprie  del
maschio che s’incontrano nella femmina in condizione
rudimentale. Cosifatti casi sembrano a prima vista indi-
care che i due sessi erano primieramente costrutti allo
stesso modo, ma che certi organi vennero in seguito per-
duti dalle femmine. Tuttavia è molto più probabile cre-
dere, come ho già detto sopra, che gli organi in questio-

484 WESTWOOD, ibid., vol. I, p. 453.
485 LANDOIS, ibid., s. 115, 116, 120, 122.
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ne siano stati acquistati dai maschi e poi trasmessi par-
zialmente alle femmine.

Landois ha osservato un altro fatto interessante, cioè
che nelle femmine degli Acrididae i denti stridulanti del
femore rimangono per tutta la vita nella stessa condizio-
ne in cui comparvero dapprima nei due sessi durante lo
stato di larva: d’altra parte nei  maschi raggiungono il
loro pieno sviluppo ed acquistano la loro perfetta strut-
tura nell’ultima muta quando l’insetto è adulto e pronto
alla riproduzione.

Dai fatti testè citati vediamo che i mezzi coi quali i
maschi producono i loro suoni sono molto diversi negli
ortotteri, e sono al tutto differenti da quelli adoperati da-
gli omotteri. Ma in tutto il regno animale noi troviamo
incessantemente lo stesso scopo ottenuto in modi molto
diversi; e ciò si deve a che tutta la organizzazione sop-
porta nel corso dei secoli molteplici mutamenti; e sicco-
me variano una parte dopo l’altra, differenti variazioni
vanno pigliando campo per lo stesso fine generale. La
differenza dei mezzi per produrre suoni nelle tre fami-
glie degli ortotteri e degli omotteri imprime nella mente
l’alta importanza di queste strutture pei maschi per ri-
chiamare o allettare le femmine. Non vi è da far le me-
raviglie della grande quantità di modificazioni sopporta-
te dagli ortotteri per questo rispetto, dacchè, come sap-
piamo dalle notevoli scoperte del dottor Scudder486, vi fu
tutto il tempo necessario per compierle. Questo naturali-

486 Transact. Ent. Soc., 3a serie, vol. II (Journal of Proceedings, p. 117).
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sta ha trovato recentemente un insetto fossile nella for-
mazione Devoniana della Nuova Brunswick, il quale è
fornito  del  «notissimo timpano  o  apparato  stridulante
del  maschio  dei  Locustidae».  Questo  insetto,  sebbene
per molti riguardi affine ai neurotteri, sembra collegarsi,
come segue spesso nelle antichissime forme, ai due or-
dini di neurotteri e di ortotteri che sono in generale con-
siderati come al tutto distinti.

Ho pochissimo da dire intorno agli ortotteri. Alcune
delle specie sono bellicosissime: quando due grilli ma-
schi  (Gryllus campestris) sono tenuti chiusi insieme, si
battono finchè uno dei due rimanga ucciso; e si dice che
le specie del genere Mantis manovrino colle zampe an-
teriori  foggiate  a  sciabola,  come  gli  usseri  colle  loro
sciabole. I Cinesi tengono questi insetti in gabbiette di
bambù e li fanno battere come i galli487. Rispetto al colo-
re alcune cavallette esotiche sono benissimo ornate, le
ali  posteriori  essendo  macchiate  di  rosso  turchino  e
nero; ma siccome in tutto l’ordine i due sessi differisco-
no di rado molto nel colore, è dubbio se una di queste
brillanti tinte derivi dalla scelta sessuale. I colori splen-
didi possono servire a questi insetti come di protezione,
secondo che spiegheremo nel prossimo capitolo, dando
avviso ai loro nemici che essi non sono mangiabili. Così
è stato notato488 che una cavalletta indiana brillantemen-
te colorita era invariabilmente respinta quando veniva

487 WESTWOOD, Modern Class. of Insects, vol. I, p. 427; pei grilli, p. 445.
488 Il sig. C. HORNE, nei Proc. Ent. Soc., 3 maggio 1869, p. XII.
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offerta ad uccelli od a lucertole. Tuttavia si conoscono
alcuni  casi  di  differenze  sessuali  nel  colore  in
quest’ordine. Il maschio di un grillo americano489 vien
descritto siccome bianco come l’avorio, mentre la fem-
mina varia dal bianco sudicio al giallo verdiccio o bru-
no. Il  signor Walsh mi informa che il  maschio adulto
dello Spectrum femoratum (uno dei Phasmidae) è di «un
colore bruno-giallo splendido, mentre la femmina adulta
è di un bruno cinerino opaco e sbiadito; i giovani dei
due sessi sono verdi». Infine posso far menzione del fat-
to che il maschio di una sorta curiosa di grillo490 «è mu-
nito di una lunga appendice membranosa che gli cade
nella faccia a mo’ di velo»: ma non si sa se questo gli
serva di ornamento.

Ordine, Neuroptera. – Poco v’ha qui da parlare se si
eccettui il colore. Nelle Ephemeridae i sessi differiscono
lievemente nelle loro tinte oscure491; ma non è probabile
che i maschi abbiano per questa ragione maggiori attrat-
tive per le femmine. Le Libellulide, o libellule, sono or-
nate di bellissime tinte metalliche, verdi, azzurre, gialle,
o vermiglie; e sovente i sessi differiscono. Così i maschi
di alcuni degli Agrionidae, come osserva il prof. West-
wood492, «sono di un turchino carico con ali nere, men-

489 L’Oecanthus nivalis. HARRIS, Insects of New England, 1842, p. 124.
490 Platyblemnus; WESTWOOD, Modern Class., vol. I, p, 447.
491 B. D.  WALSH, Pseudo-neuroptera dell’ILLINOIS, nei  Proc. Ent. Soc. of

Philadelphia, 1862, p. 361.
492 Modern Class., vol. II, p. 37.
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tre le femmine sono di un bel verde con ali scolorite».
Ma  nell’Agrion  Ramburii questi  colori  sono  precisa-
mente rovesciati nei due sessi493. Nell’esteso genere de-
gli Hetaerina dell’America settentrionale, i maschi soli
hanno una bella macchia rossa alla base di ciascun’ala.
Nell’Anax junius la parte basale dell’addome è nel ma-
schio di un turchino-mare molto vivace, e nella femmi-
na è  color verde erba.  D’altra parte nel  genere affine
Gomphus ed in alcuni altri  generi  i  sessi differiscono
soltanto poco nel  colore.  S’incontrano frequentemente
in tutto il regno animale simili casi di sessi di forme in-
timamente affini che talora differiscono moltissimo, ta-
lora pochissimo o niente affatto.  Quantunque in molti
Libellulidae siavi fra i sessi sovente una differenza tanto
grande nel colore, è spesso difficile dire quale è dei due
il più brillantemente colorito; e la colorazione solita dei
due sessi è esattamente in senso contrario, come abbia-
mo veduto, in una specie di agrione. Non è probabile
che in nessun caso i loro colori siano stati acquistati per
servir loro di protezione. Da quello che mi scrisse il sig.
Mac-Lachlan, il quale ha studiato accuratamente questa
famiglia,  le  libellule,  tiranni  del  mondo  degli  insetti,
sono meno soggette di qualunque altro insetto ad essere
aggredite dagli uccelli o da altri nemici. Egli crede che i
loro  vivaci  colori  servano come di  attrattive  sessuali.
Merita d’essere notato, siccome riguardante questo ar-

493 WALSH, ibid., p. 381. Vado debitore a questo naturalista dei seguenti
fatti intorno agli Hetaerina, Anax e Gomphus.
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gomento, che certe libellule sembrano essere attirate da
certi colori speciali. Il signor Patterson ha osservato494

che le specie degli agrionidae, di cui i maschi sono tur-
chini, si posavano in gran numero sul galleggiante tinto
in azzurro di un amo per pescare; mentre altre specie
erano attirate dai colori candidi.

Un fatto interessante, che fu per la prima volta osser-
vato da Schelver, è questo, che i maschi di parecchi ge-
neri  appartenenti  a  due  sotto-famiglie,  appena escono
dalla crisalide hanno colori esattamente simili a quelli
delle femmine; ma il loro corpo in breve prende una bel-
lissima tinta bianco-azzurrognola, proveniente dalla tra-
sudazione  di  una  sorta  d’olio,  solubile  nell’etere  e
nell’alcool. Il sig. Mac-Lachlan crede che nel maschio
della  Libellula  depressa questo  mutamento  di  colore
non segua se non che due settimane circa dopo la meta-
morfosi, allorchè i sessi sono pronti per la riproduzione.

Certe  specie  di  Neurothemis  presentano,  secondo
Brauer495, un caso curioso di dimorfismo, mentre alcune
fra le femmine hanno le loro ali reticolate nel modo soli-
to, altre femmine le hanno «riccamente reticolate come
quelle dei maschi della stessa specie». Brauer «spiega il
fenomeno col principio Darwiniano supponendo che la
stretta rete delle vene è un carattere sessuale secondario
dei maschi». Quest’ultimo carattere è generalmente svi-
luppato nel maschio solo, ma essendo, come altri carat-

494 Transact. Ent. Soc., vol. I, 1836, p. LXXXI.
495 Vedi estratto nel Zoological Record, pel 1867, p. 450.
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teri  mascolini,  latente  nella  femmina,  per  incidente  si
sviluppa in essa. Abbiamo qui un esempio del modo in
cui i  due sessi di  molti  animali sono venuti  probabil-
mente a rassomigliarsi, per mezzo delle variazioni ap-
parse dapprima nei maschi, e da questi conservate e poi
trasmesse e sviluppate nelle femmine; ma in questo ge-
nere particolare una compiuta trasmissione si è inciden-
talmente  e  repentinamente  compiuta.  Il  signor  Mac-
Lachlan mi ha parlato di un altro caso di dimorfismo
che si presenta in parecchie specie di agrioni, nelle quali
un certo numero di  individui sono di  color arancio, e
questi  sono invariabilmente femmine. È questo proba-
bilmente un caso di regresso, perchè nelle vere libellule
quando i sessi differiscono nel colore le femmine sono
sempre color arancio o giallo, cosicchè supponendo che
l’agrione  discenda da  qualche  forma primitiva  fornita
dei  colori  sessuali  caratteristici  delle  tipiche  libellule,
non sarebbe da far meraviglia che una tendenza a varia-
re in questo modo sia per presentarsi solo nelle femmi-
ne.

Quantunque molte libellule siano insetti tanto grossi,
forti e feroci, non è mai stato osservato dal signor Mac-
Lachlan che combattano insieme, tranne, come egli cre-
de, nel caso di qualche specie più piccola di agrione. In
un altro distintissimo gruppo di questo ordine, cioè nelle
termiti o formiche bianche, i due sessi nel tempo dello
sciamare si possono vedere correre tutto intorno, «il ma-
schio dietro la femmina, talora due maschi inseguire una
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sola femmina, e contendere con gran calore pel premio
desiderato».

Ordine,  Hymenoptera.  – Quell’inimitabile osservato-
re che è il sig. Fabre496, descrivendo i costumi delle Cer-
ceris,  insetto  vespiforme,  osserva  che  sovente  hanno
luogo combattimenti fra i maschi pel possesso di qual-
che  femmina  particolare,  che  rimane  spettatrice,  da
quanto pare, indifferente della lotta pel primato, e quan-
do è decisa la vittoria vola via tranquillamente in com-
pagnia del vincitore. Westwood dice497 che i maschi di
una tentredine (Tenthredinae) sono stati trovati nel mo-
mento  della  lotta  colle  mandibole  impigliate  assieme.
Siccome il sig. Fabre parla dei maschi della cerceris che
si  battono  per  ottenere  una  femmina  particolare,  sarà
bene tenersi a mente che gl’insetti che appartengono a
quest’ordine  hanno la  facoltà  di  riconoscersi  dopo un
lungo intervallo di tempo, e sono molto affezionati l’un
l’altro.  Per  esempio,  Pietro  Huber,  di  cui  non  si  può
mettere in dubbio l’accuratezza, separò alcune formiche,
e quando queste dopo un intervallo di pochi mesi incon-
trarono altre che avevano appartenuto alla stessa comu-
nità, si riconobbero a vicenda e si accarezzarono colle
loro  antenne.  Se  non  si  fossero  conosciute  avrebbero
battagliato. Parimente, quando due comunità imprendo-
no una lotta, le formiche appartenenti alla stessa squadra

496 Vedi un interessante articolo,  The Writings of Fabre, nella  Nat.  Hist.
Review, aprile 1862, p. 122.

497 Journal of Proc. of Entomolog. Soc., 7 settembre, 1863, p. 169.
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talora nella confusione si aggrediscono, ma si accorgono
subito  dell’errore,  e  una  formica  cerca  di  pacificare
l’altra498.

Sono comuni in quest’ordine lievi differenze nel co-
lore secondo il sesso, ma le grandi differenze sono rare,
tranne nella famiglia delle api; tuttavia i due sessi di cer-
ti gruppi hanno colori così brillanti, per esempio, nella
Chrysis, in cui prevalgono il color vermiglio e i verdi
metallici, che siamo tentati di attribuirli all’effetto della
scelta  sessuale.  Negli  Ichnaeumonidae,  secondo  il  si-
gnor Walsh499, i maschi sono quasi sempre meno coloriti
che non le femmine. D’altra parte, nei Tenthredinidae i
maschi sono in generale più scuri che non le femmine.
Nei  Siricidae i  sessi  sovente  differiscono;  così  il  ma-
schio Sirex juvencus è rigato di arancio, mentre la fem-
mina è color porpora scuro; ma è difficile dire quale dei
due sessi sia il più bello. Nel Tremex columbae la fem-
mina ha colori molto più vivaci che non il maschio. Nel-
le formiche,  come ho imparato dal  signor F.  Smith,  i
maschi di parecchie specie sono neri e le femmine sono
color tartaruga.  Nella  famiglia  delle  api,  specialmente
nelle specie solitarie, come ho sentito dire da un distinto
entomologo, i sessi sovente differiscono nel colore. In
generale,  i  maschi  sono  più  splendidi,  e  nel  Bombus
come nell’Apathus sono molto più variabili nel colore
che  non le  femmine.  Nella  Anthophora retusa  il  ma-

498 P. HUBER, Recherches sur les Mœurs des Fourmis, 1810, p. 150, 165.
499 Proc. Entomolog. Soc of Philadelphia, 1866, p. 238-239.
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schio è di un bel fulvo-bruno, mentre la femmina è al
tutto nera; così sono le femmine di parecchie specie di
Xylocopa, i maschi essendo di un bel giallo. In un’ape
d’Australia (Lestis bombylans), la femmina è di un bril-
lantissimo turchino-acciaio, talvolta tinto di un verde vi-
vace; il maschio è color rame brillante ricoperto di una
ricca  pubescenza  fulva.  Siccome  in  questo  gruppo  le
femmine sono fornite di eccellenti armi difensive nelle
loro tibie, non è probabile che sieno venute ad avere un
colore diverso da quello dei maschi per scopo di prote-
zione.

La Mutilla europaea emette un rumore stridulante, e
secondo Goureau500, i  due sessi posseggono questa fa-
coltà. Egli attribuisce il suono allo sfregamento del terzo
e del precedente segmento addominale; ed io ho trovato
che  queste  superficie  sono segnate  di  finissimi solchi
concentrici, ma così è pure il collare toracico sporgente,
sul  quale  si  articola  il  capo;  e  questo collare,  quando
vien sfregato colla punta di una spilla emette il suono
proprio all’insetto. È assai curioso che i due sessi abbia-
no la facoltà di emettere il suono, mentre il maschio ha
le ali e la femmina ne è priva. È cosa nota che le api
esprimono  col  suono  del  loro  ronzio  certe  emozioni,
come la collera, e ciò fanno pure alcuni insetti ditteri;
ma non ho riferito questi suoni perchè non sembra che
abbiano alcuna relazione coll’atto del corteggiare.

500 Citato da WESTWOOD, Modern Class. of Insects, vol. II, p. 214.
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Ordine,  Coleoptera.  – Molti  coleotteri sono coloriti
per  modo da  somigliare  alla  superficie  che per  solito
frequentano. Altre specie sono ornate di bellissime tinte
metalliche, per esempio, molti carabici che vivono sul
terreno e possono difendersi mercè una secrezione in-
tensamente acida; i bellissimi Eutimi che son protetti dal
loro  durissimo  invoglio;  molte  specie  di  crisomele,
come la  C. cerealis, grossa specie vagamente sfasciata
di colori svariati, che in Inghilterra è limitata alla nuda
cima del Snowdon, ed una schiera di altre specie. Questi
splendidi  colori,  che spesso sono disposti  in fasce,  in
macchie, in croci ed altri eleganti disegni, non possono
considerarsi  molto  utili,  come  protezione,  tranne  nel
caso di alcune specie che si nutrono di fiori; e non pos-
siamo credere che non abbiano affatto uno scopo. Quin-
di nasce il sospetto che possano servire di attrattiva ses-
suale; ma non abbiamo nessuna prova di ciò; perchè di
raro i sessi differiscono nel colore. Da quanto ho inteso
dal signor Waterhouse il giovane, i coleotteri ciechi, che
naturalmente non possono vedere la loro reciproca bel-
lezza, non presentano mai colori brillanti, sebbene ab-
biano sovente un invoglio liscio; ma la spiegazione del
loro colore oscuro può ottenersi dal fatto che quegli in-
setti ciechi abitano le caverne od altri luoghi bui.

Tuttavia alcuni longicorni, specialmente certi Prioni-
dae, offrono un’eccezione alla regola comune, che i ses-
si  dei  coleotteri  non differiscono nel  colore.  Molti  di
questi  insetti  sono grandi  e  splendidamente  coloriti,  i
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maschi del genere Pyrodes501, siccome ho veduto nella
collezione del signor Bates, sono generalmente più ros-
si, ma meno brillanti che non le femmine, le quali sono
più  o meno  colorite  di  un  verde-dorato  splendido.
D’altra parte in una specie il maschio è verde-dorato, e
la femmina è colorita magnificamente di rosso e porpo-
ra. Nel genere Esmeralda i sessi differiscono tanto nel
colore che sono stati classificati come specie distinte: in
una specie i due sessi sono di un bel verde lucente, ma il
maschio ha il torace rosso. Nel complesso, per quanto
posso giudicare, le femmine di questi prionidae, in cui i
sessi differiscono, sono colorite più riccamente che non
i maschi; e ciò non concorda colla regola comune ri-
guardo al colore quando è acquistato mercè l’opera della
scelta sessuale.

Una differenza molto notevole fra i sessi di molti co-
leotteri è quella che presentano le grandi corna che sor-
gono dal capo, dal torace o clypeus dei maschi; ed in al-

501 Il Pyrodes pulcherrimus, nel quale i sessi differiscono moltissimo, è
stato descritto dal sig. BATES nei Transact. Ent. Soc., 1860, p. 50. Specificherò
alcuni pochi casi in cui ho sentito parlare di una differenza nel colore tra i sessi
dei coleotteri.  KIRBY e  SPENCE,  Introduct. to Entomology,  vol. III, p. 301) fa
menzione di una Cantaride, di una Meloe, di un Rhagium, e della Leptura te-
stacea; il maschio di questa è color tartaruga col torace bianco, e la femmina
tutta di un rosso scuro. Questi due ultimi coleotteri appartengono all’Ordine
dei Longicorni. I signori Trimen e Watherhouse il giovane mi hanno parlato di
due Lamellicorni, cioè una Peritrichia ed un Trichius; il maschio di quest’ulti-
mo è di colore molto più oscuro che non la femmina. Nel  Tillus elongatus il
maschio è nero e la femmina è sempre, da quanto si crede, di un colore turchi-
no scuro, col torace rosso. Parimente il maschio dell’Orsodacna atra, come ho
inteso dal sig. Walsh, è nero, la femmina (la così detta O. ruficollis) ha il torace
fulvo.
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cuni pochi casi dalla superficie inferiore del corpo. Que-
ste corna nella grande famiglia dei lamellicorni rassomi-
gliano a quelli di vari quadrupedi, come, per esempio, i
cervi, i rinoceronti, ecc., e sono meravigliose tanto per
la mole quanto per la varietà delle forme. Invece di de-
scriverle ho dato le figure dei maschi e delle femmine di
alcune fra le forme più notevoli (fig. 15 a 19). In gene-
rale le femmine presentano rudimenti di corna in forma
di sporgenze o rialzi, ma alcune mancano anche di rudi-
menti. D’altra parte le corna sono sviluppate tanto nella
femmina quanto nel  maschio del  Phanaeus lancifer e
nelle femmine di alcune altre specie della stesso genere
e del Copris sono soltanto un po’ meno sviluppate. In
parecchie suddivisioni delle famiglie le differenze nella
struttura delle corna non procedono parallele, come mi
ha comunicato il sig. Bates, colle loro più importanti ca-
ratteristiche differenze; così nella stessa sezione naturale
del genere Onthophagus sonovi specie che hanno talora
un sol corno cefalico, talora due corna distinte.

In quasi tutti i casi le corna sono notevoli per la loro
eccessiva variabilità; cosicchè si può formare una gra-
duata serie di maschi più altamente sviluppati; ad altri
tanto degeneri che appena si possono distinguere dalle
femmine.
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Fig. 15. - Chalcosoma atlas.
Fig. sinistra, maschio (rimpicciolito) - Fig. destra, femmina (grandezza naturale).

Fig. 16. - Copris isidis. – (Figure a sinistra maschi).

Fig. 17. - Phanaeus faunus.

Fig. 18. - Dipelicus cantori.
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Fig. 19. - Onthophagus rangifer (ingrandito).

Il signor Walsh502 ha trovato che nel Phanaeus carnifex
le corna erano tre volte tanto lunghe in alcuni maschi
che non in altri. Il signor Bates, dopo aver esaminato ol-
tre a cento maschi dell’Onthophagus rangifer (fig. 19),
credette di aver finalmente scoperto una specie in cui le
corna non variavano; ma ulteriori ricerche hanno dimo-
strato il contrario.

La mole straordinaria delle corna e la loro grande di-
versità di struttura in forme intimamente affini indicano
che sono state fatte per qualche fine importante; ma la
loro eccessiva variabilità nei maschi della stessa specie
induce a credere che questo fine non possa essere di una
natura definita. Le corna non mostrano segni di sfrega-
mento come se fossero adoperate in qualche lavoro ordi-
nario. Alcuni autori suppongono503 che siccome i maschi
vanno molto più in giro che non le femmine, hanno bi-
sogno delle corna come difesa contro i loro nemici; ma
in molti casi le corna non sembrano gran che acconcie
per la difesa, non essendo taglienti. La congettura più

502 Proc. Entomolog. Soc. of Fhiladelphia, 1864, p. 228.
503 KIRBY e SPENCE, Introduct. Entomology, vol. III, p. 300.
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ovvia è  quella che vengano adoperate  dai  maschi per
combattere fra loro; ma non sono mai stati veduti batter-
si; ed il signor Bates, dopo accurato esame di numerose
specie, non ha potuto trovare nessuna prova sufficiente,
quando le ha trovate rotte o mutilate, che fossero state
adoperate in tal modo. Se i maschi fossero stati abitual-
mente  guerrieri  sarebbero  probabilmente  cresciuti  di
mole mercè la scelta sessuale, tanto da eccedere quella
della femmina; ma il sig. Bates, dopo aver comparato i
due sessi in oltre cento specie di Copridae, non trova
nessuna ben distinta differenza per questo rispetto in in-
dividui bene sviluppati. Vi è tuttavia un coleottero ap-
partenente alla stessa grande divisione dei lamellicorni,
il Lethrus, di cui si sa che i maschi combattono fra loro,
ma non hanno corna, sebbene le loro mandibole siano
più grandi che non quelle della femmina.

La  conclusione  che  concorda  meglio  col  fatto
dell’essere state le corna tanto ampiamente sebbene non
fissamente  sviluppate,  come  è  dimostrato  dalla  loro
somma variabilità nella stessa specie e per la loro estre-
ma diversità  nelle  specie  intimamente  affini,  è  quella
che  siano  state  acquistate  come  ornamento.  Questo
modo di  vedere  sembrerà  a  prima vista  sommamente
improbabile; ma troveremo in seguito in molti animali
che stanno più alti nella scala, cioè i pesci, gli anfibi, i
rettili e gli uccelli, che varie sorta di creste di protube-
ranze, di corna e di pettini sono stati, a quanto pare,
sviluppati per questo unico fine.
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I maschi dell’Onitis furcifer  (fig. 20)
sono forniti di singolari sporgenze nel
femore anteriore e di una grande forca
o paio di corna sulla superficie inferio-
re del torace. Sembra che questa posi-
zione sia molto male acconcia per far
mostra di queste appendici, che quindi
possano essere di qualche reale utilità:
ma per ora non si può assegnar loro al-

cun ufficio.

Fig. 21. - A sinistra, maschio dell’Onitis furcifer, veduto lateralmente.
A destra la femmina.

a Rudimento del corno cefalico. - b Traccia del corno toracico o cresta.

È notevolissimo il fatto, che quantunque i maschi non
mostrino neppur traccia di corna della superficie supe-
riore del corpo, sia però visibile chiaramente nella fem-
mina un rudimento di un solo corno sul capo (fig. 21 a)
e di una cresta (b) sul torace. È chiaro che la lieve cresta
toracica della femmina è un rudimento di una sporgenza
propria  del  maschio,  sebbene al  tutto  assente  nel  ma-
schio di questa specie particolare: perchè la femmina del
Bubas bison (una forma che vien dopo l’Onitis) ha una
somigliante cresta sul torace, e il maschio ha nello stes-
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so  luogo  una  grande  sporgenza.  Parimente  non  v’ha
dubbio che il piccolo punto (a) sul capo dell’Onitis fur-
cifer femmina, come pure delle femmine di due o tre
specie affini, è un rappresentante rudimentale del corno
cefalico che è comune ai maschi di tanti coleotteri la-
mellicorni, come nel Phaneaus (fig. 17). Infatti i maschi
di alcuni coleotteri indeterminati del Museo Britannico,
che si credono attualmente appartenere al genere Onitis
sono muniti di un cosifatto corno. L’importanza di que-
sto caso sarà meglio compresa con un esempio: i qua-
drupedi ruminanti procedono parallelamente coi coleot-
teri lamellicorni in ciò che alcune femmine posseggono
corna grosse come quelle del maschio, ed altre le hanno
molto  più  piccole  o  allo  stato  di  semplici  rudimenti
(sebbene questo sia tanto raro nei  ruminanti  quanto è
comune nei lamellicorni), o non ne hanno affatto. Ora se
si venisse a scoprire una nuova specie di cervo o di pe-
cora in cui le femmine fossero munite di distinti rudi-
menti di corna, mentre il capo del maschio fosse al tutto
liscio, avremmo un caso simile a quello dell’Onitis fur-
cifer.

In questo caso l’antica credenza che i rudimenti siano
stati creati per compiere il disegno della natura è tanto
lungi dal vero che tutte le regole ordinarie sono compiu-
tamente violate. La congettura che sembra essere la più
probabile  è  questa,  che  alcuni  primieri  progenitori
dell’Onitis abbiano acquistato, come altri lamellicorni,
le corna del capo e del torace, e le abbiano poi trasmesse
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in condizione rudimentale, come in tante specie esisten-
ti, alla femmina, dalla quale sono state d’allora in poi
conservate. La susseguente perdita delle corna del ma-
schio può essere stata l’effetto del principio di compen-
sazione dallo sviluppo delle sporgenze della superficie
inferiore, mentre la femmina non venne in tal modo al-
terata  perchè  non  possedeva  quelle  sporgenze,  ed  in
conseguenza ha conservato i rudimenti delle corna sulla
superficie superiore. Quantunque questo modo di vedere
sia sostenuto dal caso del Bledius che daremo in breve,
tuttavia  le  sporgenze  sulla  superficie  inferiore  differi-
scono  moltissimo  nella  struttura  e  nello  sviluppo  nei
maschi di varie specie di Onitis, e sono anche in alcune
rudimentali; nondimeno la superficie superiore è in tutte
queste specie al tutto mancante di corna. Siccome i ca-
ratteri sessuali secondari sono tanto eminentemente va-
riabili, è possibile che le sporgenze sulla superficie infe-
riore possano essere state acquistate dapprima da qual-
che progenitore dell’Onitis ed abbiano prodotto il loro
effetto mercè la compensazione, ed allora siano state in
certi casi quasi al tutto perdute.

Tutti i casi fin qui menzionati si riferiscono ai lamelli-
corni; ma i maschi di alcuni pochi altri coleotteri che ap-
partengono a due gruppi molto distinti, cioè i Curculio-
nidae e gli Staphylinidae sono forniti di corna, nei primi
sulla superficie del corpo504, nei secondi sulla superficie
superiore del capo e del torace. Negli Staphylinidae le
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corna dei maschi nelle stesse specie sono sommamente
variabili precisamente come abbiamo veduto nei lamel-
licorni. Nel Siagonium abbiamo un caso di dimorfismo
perchè i maschi possono essere divisi in due sezioni, che
differiscono grandemente nella mole del corpo e nello
sviluppo delle corna senza nessuna graduazione inter-
media. In una specie di Bledius (fig. 22), che appartiene
essa pure agli Staphylinidae, si possono trovare esem-
plari  maschi  nella  stessa  località,  siccome  afferma  il
professore Westwood, «nei quali il corno centrale del to-
race è grandissimo, ma le corna del capo sono al tutto
rudimentali; ed altri, nei quali il corno del torace è bre-
vissimo  mentre  le  protuberanze  del  capo  sono  lun-
ghe»505. Da quanto pare abbiamo qui dunque un esempio
di compensazione nell’accrescimento, che getta luce sul
caso curioso citato testè della perdita delle corna supe-
riori dei maschi dell’Onitis furcifer.

Fig. 22. - Bledius taurus. - A sinistra, maschio; a destra, femmina.

505 Modern Classification of Insects,  vol.  I, p. 172. Nella stessa pagina
v’ha una  notizia  intorno al  Siagonium. Nel  Museo britannico io  notava  un
esemplare maschio del Siagonium in una condizione intermedia, cosicchè il di-
morfismo non è rigoroso.
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Legge  di battaglia.  –  Alcuni  coleotteri  maschi  che
sembrano male acconci per battersi impegnano nondi-
meno lotte pel possesso della femmina. Il signor Walla-
ce506 vide due maschi del  Lepto-
rhynchus  angustatus,  coleottero
lineare munito di un allungatissi-
mo rostro, «che si battevano per
una  femmina  la  quale  stava  ac-
canto al suo buco tutta in faccen-
de. Essi si spingevano a vicenda
col loro rostro, si abbrancavano e
si percuotevano mostrando gran-
dissima  rabbia».  Il  maschio  più
piccolo però «in breve fuggì rico-
noscendosi vinto». In alcuni po-
chi casi  i  maschi  sono bene ac-
conci  per  battersi  poichè  sono
forniti di mandibole dentate mol-
to più grandi che non quelle delle
femmine.  Questo  è  il  caso  del
cervo volante  comune  (Lucanus
cervus), i maschi del quale esco-
no dallo stato di ninfa una setti-
mana circa prima dell'altro sesso,
cosicchè  se  ne  possono  vedere
parecchi inseguire la stessa fem-
mina. In questo periodo impegnano terribili lotte. Aven-

506 The Malay Archipelago, vol. II, 1869, p. 276.
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Fig. 23.- Chiasognathus 
grantii, rimpicciolito.
Fig. superiore, maschio;
fig. inferiore femmina.
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do il signor A. H. Davis507 chiuso due maschi in una sca-
tola con una femmina, il maschio più grosso pizzicò il
più piccolo finchè questo abbandonò le sue pretese. Un
amico mi ha detto che quando era bimbo soleva mettere
insieme due maschi per vederli combattere, ed egli os-
servava che essi erano molto più arditi e coraggiosi che
non le femmine, come tutti  sanno essere il  caso negli
animali superiori. I maschi gli stringevano il dito stretto
se loro lo porgeva, ma non seguiva così colle femmine.
In molti Lucanidae, come pure nel summenzionato Lep-
torhynchus, i maschi sono insetti più grossi e più forti
che non le femmine. I due sessi del Lethrus cephalotes
(uno dei lamellicorni) abitano lo stesso buco; ed il ma-
schio ha mandibole più grandi che non la femmina. Se
durante  la  stagione  degli  amori  un  maschio  straniero
tenta di entrare nel buco egli è aggredito; la femmina
non rimane passiva, ma chiude l’ingresso del buco ed
anima il  suo compagno spingendolo continuamente di
dietro. L’azione non cessa finchè l’intruso non sia ucci-
so o fuggito508. I due sessi di un altro coleottero lamelli-
corne, l’Atheuchus cicatricosus  vivono appaiati e sem-
brano avere molto affetto l’uno per l’altro; il  maschio
eccita la femmina a far pallottole di letame nelle quali si
depositano le uova; e se essa viene tolta via, egli diviene
molto inquieto. Se si toglie il maschio, la femmina cessa

507 Entomological Magazine, vol. I, 1833, p. 82. Vedi pure intorno alle lot-
te di questa specie  KIRBY e  SPENCE, ibid., vol. III, p. 314; e  WESTWOOD, ibid.,
vol. I, p. 187.

508 Citato da FISCHER nel Dict. Class. d’Hist. Nat., tom. X, p. 324.
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ogni lavoro, ed il signor Brulerie509 crede che rimane sul
luogo finchè muore.

Le  grosse  mandibole  dei  Lucanidae  maschi  sono
sommamente  variabili  tanto  nella  mole  quanto  nella
struttura, e per questo rispetto rassomigliano alle corna
del capo e del torace di molti maschi dei lamellicorni e
degli Staphylinidae.  Si  può formare una serie perfetta
dai meglio ai peggio provvisti o maschi degeneri. Seb-
bene le mandibole del cervo volante comune, e proba-
bilmente  di  molte  altre  specie,  siano  adoperate  come
armi efficaci per combattere, è dubbio se il loro grande
volume possa essere a ciò attribuito. Abbiamo veduto
che  nel  Lucanus  elaphus  dell’America  settentrionale
esse sono adoperate per afferrare la femmina. Siccome
sono così appariscenti e così elegantemente ramificate,
mi è talvolta balenato per la mente il sospetto che potes-
sero essere un ornamento dei maschi, nello stesso modo
delle corna del capo e del torace delle varie specie sopra
descritte. Il maschio del Chiasognathus grantii del Chilì
meridionale,  bellissimo  coleottero  appartenente  alla
stessa famiglia, ha mandibole enormemente sviluppate
(fig. 23); è ardito e bellicoso; quando è minacciato da
ogni parte si volge aprendo le sue grandi mandibole, ed
allo stesso tempo stridula fortemente; ma le sue mandi-
bole non erano abbastanza forti per pizzicare il mio dito
tanto da farmi veramente male.

509 Ann. Soc. Entomolog. France, 1866, come è citato nel Journal of Tra-
vel, da A. MURRAY, 1868, p. 135.
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La scelta sessuale, che implica il possesso di notevoli
forze di percezione e di forti passioni, sembra essere sta-
ta più efficace nei lamellicorni che non in qualunque al-
tra famiglia di coleotteri. In alcune specie i maschi sono
forniti di armi per combattere; alcune vivono appaiate e
mostrano  sentire  scambievole  affetto;  molti  quando
sono eccitati hanno la facoltà di stridere; molti sono mu-
niti  di  armi straordinarissime, che servono,  da quanto
pare, di ornamento; alcuni che sono diurni hanno colori
vivacissimi; ed infine parecchi dei coleotteri più grossi
del mondo appartengono a questa famiglia, che Linneo
e Fabricio hanno collocata in capo all’ordine dei coleot-
teri510.

Organi stridulanti. – Coleotteri appartenenti a molte e
grandemente distinte famiglie posseggono questi organi.
Talvolta il suono si può udire alla distanza di parecchi
metri511, ma non si può comparare con quello prodotto
dagli Ortotteri. La parte che può chiamarsi la raspa in
generale consiste di una superficie stretta e lievemente
rialzata, attraversata da coste parallele finissime, talvolta
molto belle pei loro colori iridescenti, e che hanno sotto
il microscopio un aspetto elegantissimo. In alcuni casi,
per esempio, nel Thyphoeus, si può vedere chiaramente
che certe prominenze minutissime, scabre, a foggia di
squame, che coprono tutta la circostante superficie in li-

510 WESTWOOD, Modern Class., vol. I, p. 184.
511 WOLLASTON, intorno a certi Curculionidi musicanti, Annals and Mag. of

Nat. Hist., vol. VI, 1860, p. 14.
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nee  approssimativamente  parallele  producono  i  rialzi
della raspa divenendo confluenti e diritte, e nel tempo
stesso  più  prominenti  e  lisce.  Un rialzo  duro  in  ogni
giuntura  del  corpo,  che  in  alcuni  casi  è  specialmente
modificato all’uopo, serve di  raschiatoio alla raspa.  Il
raschiatoio è mosso rapidamente su e giù sulla raspa, od
al contrario è la raspa che va giù e su sul raschiatoio.

Fig. 24. - Necrophorus (da Landois).
r Le due raspe. - Figura sinistra, parte della raspa grandemente ingrandita.

Questi organi sono situati in posizioni molto differen-
ti.  Nei  becchini  (Necrophorus)  due  raspe  parallele  (r,
fig. 24) stanno sulla superficie dorsale del quinto seg-
mento addominale, ed ogni raspa è attraversata, come
descrive Landois512, da 126 a 140 fine coste. Queste co-
ste sono sfregate dai margini posteriori delle elitre, una
piccola porzione delle quali sporge oltre il profilo gene-
rale.  In  molti  Crioceridae  e  nella  Clythra  4-punctata
(Crisomelidae) ed in alcuni Tenebrionidae, ecc.513, la ra-

512 Zeitschrift für Wiss. Zoolog., B. XVII, 1867, s. 127.
513 Sono molto riconoscente al sig. Q. R. Crotch per avermi mandato mol-

tissimi esemplari preparati di vari coleotteri appartenenti a queste tre famiglie e
ad altre, come pure per ogni sorta di pregevoli informazioni. Egli crede che la
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spa è collocata sull’apice dorsale dell’addome sul pigi-
dio o pro-pigidio, e viene sfregata come sopra dalle eli-
tre. Nell’Heterocerus, che appartiene ad un’altra fami-
glia, le raspe stanno sui lati del primo segmento addomi-
nale e sono sfregate dalle rilevature che si trovano nel
femore514. In certi Curculionidae e Carabidae515, le parti
hanno posizioni al tutto rovesciate, le raspe sono situate
sulla superficie inferiore delle elitre presso i loro apici o
lungo i loro margini esterni, e gli angoli dei segmenti
addominali  servono  di  raspe.  Nel  Pelobius  hermanni
(uno dei Ditiscidae o coleotteri acquatici) una sporgenza
corre parallela e vicina al margine suturale delle elitre
ed è attraversata da coste, grosse nella parte mediana,
ma che vanno divenendo gradatamente più fine ai due
capi, specialmente nel capo superiore; quando si tiene
quest’insetto sott’acqua o nell’aria esso produce un ru-
more  stridulante  sfregando il  margine  estremo corneo
dell’addome  contro  la  raspa.  In  moltissimi  coleotteri

facoltà  di  stridulare  della  Clythra  non  sia  stata  osservata  precedentemente.
Vado pure debitore al sig. F. W. Janson di informazioni ed esemplari. Soggiun-
gerò che mio figlio, il sig. F. Darwin, ha trovato che il Dermestes murinus stri-
dula, ma ne ha cercato invano l’apparato. Recentemente è stato descritto uno
Scolytus  dal  dott.  Chapman come  stridulatore,  nell’Entomologist’s  Monthly
Magazine, vol. VI, p. 130.

514 SCHIÖDTE, tradotto negli Annals and Mag. of Nat. Hist., vol. XX, 1867, p.
37.

515 WESTRING ha descritto (KROYER, Naturhist. Tidskrift, B. II, 1848, 49, p.
334) gli organi stridulanti di queste due, come di altre famiglie. Nei Carabidi
ho esaminato l’Elaphrus uliginosus e la Blethisa multipunctata, mandatimi dal
sig. Crotch. Nella Blethisa i rialzi trasversali del margine incavato del segmen-
to addominale  non hanno alcun ufficio,  per quanto ho potuto vedere,  nello
sfregamento delle raspe sulle elitre.
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Vado pure debitore al sig. F. W. Janson di informazioni ed esemplari. Soggiun-
gerò che mio figlio, il sig. F. Darwin, ha trovato che il Dermestes murinus stri-
dula, ma ne ha cercato invano l’apparato. Recentemente è stato descritto uno
Scolytus  dal  dott.  Chapman come  stridulatore,  nell’Entomologist’s  Monthly
Magazine, vol. VI, p. 130.

514 SCHIÖDTE, tradotto negli Annals and Mag. of Nat. Hist., vol. XX, 1867, p.
37.

515 WESTRING ha descritto (KROYER, Naturhist. Tidskrift, B. II, 1848, 49, p.
334) gli organi stridulanti di queste due, come di altre famiglie. Nei Carabidi
ho esaminato l’Elaphrus uliginosus e la Blethisa multipunctata, mandatimi dal
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longicorni gli organi sono situati al tutto diversamente,
mentre la raspa è collocata sul mesotorace, che sfrega
contro il protorace; Landois ha contato da 238 finissime
coste nel Cerambyx heros.

Molti lamellicorni hanno la facoltà di stridulare, e gli
organi differiscono molto nella posizione. Alcune specie
stridulano  rumorosamente,  cosicchè  quando  il  signor
Francesco Smith prese un  Trox sabulossus, un guarda-
caccia  che  stava  lì  vicino  credette
che egli avesse preso un topo; ma
non mi venne fatto  di  scoprire  gli
organi  propri  in  questo  coleottero.
Nel Geotrupes e nel Typhaeus uno
stretto  rialzo  scorre  obliquamente
sopra (r, fig. 25) la coscia delle due
zampe posteriori, e questo rialzo ha
nel  G.  stercorarius  84  coste,  che
vengono sfregate da una parte spe-
cialmente sporgente di uno dei seg-
menti dell’addome.
 Nel  Copris  Lunaris,  quasi  affine,
una raspa stretta ed eccessivamente
sottile corre lungo il margine sutu-
rale delle elitre, con un’altra breve
raspa sotto il margine basale ester-
no; ma in alcuni altri Coprini la raspa è situata, secondo
Leconte516,  sulla  superficie  dorsale  dell’addome.

516 Vado  debitore  al  sig.  Walsh,  dell’Illinois,  dello  avermi  inviato  gli
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Fig. 25. - Zampa po-
steriore del Geotru-
pes stercorarius (da
Landois).

r  Raspa -  c Anca -  f
Femore -  t Tibia  -
tr Tarsi.
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Nell’Oryctes è posta sul pro-pigidio, ed in alcuni altri
Dynastini, secondo lo stesso entomologo, sulla superfi-
cie inferiore delle elitre. Infine Westring asserisce che
nell’Omaloplia brunnea la raspa è collocata sul proster-
no, e lo sfregatoio sul metasterno, le parti occupano così
la superficie inferiore del corpo invece della superficie
superiore, come nei Longicorni.

Vediamo così che gli organi stridulanti variano nelle
differenti famiglie di coleotteri, meravigliosamente nella
posizione, ma non molto nella struttura. Nella stessa fa-
miglia alcune specie sono provviste di questi organi, ed
alcune ne sono prive. Si comprende questa diversità, se
supponiamo che in origine varie specie facessero un ru-
more sibilante e confuso sfregando assieme le parti dure
e scabre del loro corpo che erano al contatto; e che es-
sendo questo rumore in  certo modo utile,  le  superfici
scabre si  sviluppassero gradatamente in  organi  stridu-
lanti  regolari.  Alcuni  coleotteri  movendosi  producono
oggi,  volontariamente o involontariamente,  un rumore
confuso, senza avere nessun organo adatto all’uopo. Il
signor Wallace mi informa che l’Euchyrus longimanus
(lamellicorne che ha le zampe anteriori allungatissime
nel maschio) «fa, mentre si muove, un fioco suono sibi-
lante sporgendo e contraendo l’addome; e quando vien
preso produce un suono di grattamento sfregando le sue
zampe posteriori contro i margini delle elitre». Il suono
sibilante  è  dovuto  evidentemente  ad  una  stretta  raspa

estratti di LECONTE, Introduction to Entomology, p. 101, 143.
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che scorre lungo il margine suturale di ogni elitra, ed io
potrei del pari produrre quel suono di grattamento sfre-
gando la superficie rugosa del femore contro il margine
granuloso dell’elitra corrispondente; ma non posso qui
rintracciare nessuna vera raspa;  nè è probabile che io
abbia  potuto  non  vederla  in  un  insetto  tanto  grosso.
Dopo avere esaminato il  Cychrus e aver letto ciò che
Westring ha scritto nelle sue due memorie intorno a que-
sto coleottero, sembra molto dubbio che egli possegga
una vera raspa, sebbene abbia la facoltà di emettere un
suono.

Per l’analogia fra gli Ortotteri e gli Omotteri, io mi
aspettava di trovare che gli organi stridulanti differissero
nei coleotteri secondo il sesso; ma Landois, il quale ha
accuratamente esaminato varie specie, non osservò una
cosifatta differenza; e neppure ciò vide Westring, nè il
sig. G. R. Crotch mentre preparava numerosi esemplari
che ebbe la bontà di spedirmi per esaminarli. Tuttavia
sarebbe  molto  difficile  scoprire  ogni  lieve  differenza
sessuale, per la grande variabilità di questi organi. Così
nel primo paio del Necrophorus humator e del Pelobius
che io esaminava, la raspa era notevolmente più grande
nel maschio che non nella femmina; ma non così nei
susseguenti esemplari. Nel Geotrupes stercorarius la ra-
spa mi sembrava più fitta, più opaca e più prominente
nei tre maschi che non nello stesso numero di femmine;
in  conseguenza  mio  figlio,  il  signor  F.  Darwin,  onde
scoprire se i sessi differivano nella loro facoltà di stridu-
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lare, raccolse 57 esemplari vivi, che egli separava in due
parti, secondochè producevano, mentre eran tenuti nello
stesso modo, più o meno rumore. Allora esaminò i due
sessi, ma trovò che i maschi erano a un dipresso nella
stessa  proporzione  delle  femmine  nei  due  scomparti-
menti. Il sig. F. Smith ha tenuto vivi moltissimi esem-
plari del  Mononichus pseudacori  (Curculionidae) ed è
persuaso che i due sessi stridulano, e da quanto pare nel-
lo stesso grado.

Nondimeno la facoltà di  stridulare  è  certamente un
carattere  sessuale  di  alcuni  pochi  coleotteri.  Il  signor
Crotch ha scoperto che i  maschi soli  di due specie di
Keliopathes (Tenebrionidae) hanno organi stridulanti. Io
ho esaminato cinque maschi dell’H. gibbus, ed in tutti
questi vi era una raspa bene sviluppata, parzialmente di-
visa in due, sulla superficie dorsale del segmento addo-
minale terminale; mentre nello stesso numero di femmi-
ne non v’era neppure un rudimento di raspa, poichè la
membrana di questo segmento è trasparente e molto più
sottile che non nel maschio. Nell’H. cribratostriatus  il
maschio ha una raspa consimile, tranne che non è divisa
parzialmente in due porzioni,  e  la  femmina è  al  tutto
sfornita di  quest’organo; ma inoltre il  maschio ha sui
margini dell’apice dell’elitre, da ogni lato della sutura,
tre o quattro rialzi longitudinali, che sono attraversati da
finissime coste parallele, e che rassomigliano a quelle
della raspa addominale; non posso dire se questi rialzi
facciano ufficio di una raspa indipendente o facciano da
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sfregatoio della raspa addominale; la femmina non ha
traccia di quest’ultima struttura.

Parimente nelle tre specie di lamellicorni del genere
Oryctes abbiamo un caso quasi parallelo. Nelle femmine
dell’O. gryphus  e  nasicornis  le costole della raspa del
pro-pigidio sono meno continue e meno distinte che non
nei maschi; ma la differenza principale è che tutta la su-
perficie superiore di questo segmento, quando si tiene
ad una acconcia luce, si vede coperta di peli, che sono
assenti o sono rappresentati nei maschi da una finissima
calugine. Bisognerà notare che in tutti i coleotteri la par-
te efficace della raspa è sfornita di peli. Nell’O. Senega-
lensis la differenza fra i sessi517 è più fortemente segna-
ta, e questo si vede meglio quando il vero segmento è ri-
pulito e osservato al trasparente. Nella femmina tutta la
superficie è coperta di piccole creste separate, coperte di
spine; mentre nel maschio queste creste divengono, an-
dando verso l’apice,  sempre più confluenti,  regolari  e
nude; cosicchè i tre quarti del segmento sono coperti di
finissime coste parallele, che mancano affatto nella fem-
mina.  Tuttavia nelle  femmine di  tutte  le tre specie  di
Oryctes,  quando  l’addome di  un  esemplare  ripulito  è
spinto su e giù, si può produrre un lieve suono stridulan-
te.

Nel caso degli Heliopates e degli Oryctes non vi può
essere quasi dubbio che i maschi stridulano per chiama-

517 Nel testo «fra essi», ma il testo inglese ha «between the sexes» [Nota
per l’edizione elettronica Manuzio].

492

sfregatoio della raspa addominale; la femmina non ha
traccia di quest’ultima struttura.

Parimente nelle tre specie di lamellicorni del genere
Oryctes abbiamo un caso quasi parallelo. Nelle femmine
dell’O. gryphus  e  nasicornis  le costole della raspa del
pro-pigidio sono meno continue e meno distinte che non
nei maschi; ma la differenza principale è che tutta la su-
perficie superiore di questo segmento, quando si tiene
ad una acconcia luce, si vede coperta di peli, che sono
assenti o sono rappresentati nei maschi da una finissima
calugine. Bisognerà notare che in tutti i coleotteri la par-
te efficace della raspa è sfornita di peli. Nell’O. Senega-
lensis la differenza fra i sessi517 è più fortemente segna-
ta, e questo si vede meglio quando il vero segmento è ri-
pulito e osservato al trasparente. Nella femmina tutta la
superficie è coperta di piccole creste separate, coperte di
spine; mentre nel maschio queste creste divengono, an-
dando verso l’apice,  sempre più confluenti,  regolari  e
nude; cosicchè i tre quarti del segmento sono coperti di
finissime coste parallele, che mancano affatto nella fem-
mina.  Tuttavia nelle  femmine di  tutte  le tre specie  di
Oryctes,  quando  l’addome di  un  esemplare  ripulito  è
spinto su e giù, si può produrre un lieve suono stridulan-
te.

Nel caso degli Heliopates e degli Oryctes non vi può
essere quasi dubbio che i maschi stridulano per chiama-

517 Nel testo «fra essi», ma il testo inglese ha «between the sexes» [Nota
per l’edizione elettronica Manuzio].

492



re od eccitare le femmine; ma in moltissimi coleotteri la
stridulazione serve, a quanto pare, ai due sessi come di
un mutuo richiamo. Questa opinione non diviene impro-
babile pel fatto che i coleotteri stridulano quando sono
in preda a varie emozioni; sappiamo che gli uccelli ado-
perano la loro voce per molti scopi oltre a quello di can-
tare per la propria compagna. Il grosso Chiasognathus
stridula per rabbia e per diffidenza; molte specie fanno
lo stesso per sgomento o timore, quando son tenute per
modo che non possano fuggire;  i  signori  Wollaston e
Crotch riuscirono, battendo i cavi rami degli alberi delle
isole Canarie, a scoprire la presenza dei coleotteri ap-
partenenti al genere Acalles dalla loro stridulazione. In-
fine, l’Ateuchus maschio stridula per animare la femmi-
na nel suo lavoro, e dal dolore quando gli è rapita518. Al-
cuni naturalisti credono che i coleotteri fanno questo ru-
more per spaventare i  loro nemici; ma non credo che
quadrupedi ed uccelli che possono divorare i coleotteri
più grossi coperti del loro durissimo invoglio siano spa-
ventati da un così lieve suono di grattamento. La cre-
denza che la stridulazione serva come un richiamo ses-
suale è sostenuta dal fatto che si sa benissimo come gli
oriuoli della morte (Anobium tessellatum) si rispondono
col loro battito, o, come ho osservato io stesso, con un
rumore di percossa fatto artificialmente; ed il sig. Dou-
bleday mi apprende che egli ha osservato due o tre volte

518 Il sig. P. de la BRULERIE, come è citato nel Journal of Travel, A. Murray,
vol. I, 1868, pag. 135.
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una femmina che batteva519, e nel corso di un’ora o due
l’ha trovata unita al maschio, e in una occasione circon-
data da vari maschi. Finalmente sembra probabile che i
due sessi di molte specie di coleotteri potessero dappri-
ma trovarsi mercè il lieve e confuso suono prodotto dal-
lo sfregamento delle vicine parti dei loro duri corpi; e
che  siccome i  maschi  o  le  femmine che  facevano un
suono più forte riuscirono meglio a trovarsi compagni,
le rugosità delle varie parti del corpo siano andate man
mano sviluppandosi mercè la scelta sessuale in veri or-
gani stridulanti.

519 Il Sig. Doubleday mi informa che «il rumore è prodotto da ciò che
l’insetto si solleva sulle zampe quanto più può, e poi batte il torace cinque o sei
volte, con rapida successione, contro la sostanza sulla quale sta». Intorno a
questo argomento vedi LANDOIS, Zeitschrift für Wissen. Zoolog., B. XVII, s. 131.
Olivier dice (citato da KIRBY e SPENCE, Introduct., vol. II, p. 395) che la femmi-
na della Pimelia striata produce un suono piuttosto forte battendo coll’addome
contro una sostanza dura, «e che il maschio, obbediente a questo richiamo, in
breve la raggiunge e si accoppiano».
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CAPITOLO XI.

Insetti, continuazione. – Ordine Lepidoptera.

Il corteggiare delle farfalle – Battaglie – Rumore di battito – Co-
lori comuni ai due sessi, o più brillanti nei maschi – Esempi –
Non sono dovuti all’azione diretta delle condizioni della vita –
Colori acconci per servire di protezione – Colori delle farfalle
notturne – Mostra – Poteri percettivi dei lepidotteri – Variabili-
tà – Cause della differenza di colore fra i maschi e le femmine
– Mimica; farfalle femmine fornite di colori più vivaci che non
i maschi – Colori brillanti dei bruchi – Riassunto e conclusio-
ne delle osservazioni intorno ai caratteri sessuali secondari de-
gli insetti – Comparazione fra gli uccelli e gli insetti.

In questo grande ordine il punto più importante per
noi è la differenza di colore fra i sessi della stessa spe-
cie, e fra le specie distinte del medesimo genere. Quasi
tutto questo capitolo sarà dedicato a questo argomento;
ma farò prima alcune poche osservazioni intorno ad uno
o due altri punti. Parecchi maschi si veggono sovente in-
seguire ed affollarsi intorno alla stessa femmina. Il loro
corteggiamento sembra essere una faccenda assai lunga,
perchè ho frequentemente osservato uno o due maschi
saltellanti  intorno ad una femmina finchè io mi sentii
stanco,  senza aver  veduto la  fine  del  corteggiamento.
Quantunque le farfalle siano creature tanto fragili e deli-
cate, pure sono battagliere, ed una Apatura520 è stata pre-
sa colla punta delle ali rotte per un conflitto con un altro

520 Apatura Iris:  The Entomologist's Weekly Intelligencer,  1859, p. 139.
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maschio. Il signor Collingwood parlando delle frequenti
battaglie fra le farfalle di Borneo dice: «Esse girano tur-
binando attorno rapidissimamente, e sembrano mosse da
una grandissima ferocia». Si conosce il caso di una far-
falla,  la  Ageronia  feronia,  che  fa  un  rumore  simile  a
quello prodotto da una ruota dentata che passa sotto una
molla, e che si può udire alla distanza di qualche metro.
A Rio Janeiro io avvertii questo suono solo quando due
di esse si inseguivano tra loro in una corsa irregolare,
così è prodotto probabilmente durante il corteggiare dei
sessi; ma trascurai di badare a questo fatto521.

Ognuno ha ammirato la somma bellezza di molte far-
falle diverse e di alcune notturne; e siamo indotti a do-
mandarci:  Come  hanno  acquistato  la  loro  bellezza?
Sono forse i loro colori e le loro varie foggie l’effetto
unico dell’azione diretta delle condizioni fisiche a cui
questi insetti sono stati esposti, senza che nessun utile
sia loro da ciò derivato? Oppure il successivo accumula-
mento di queste variazioni ha prodotto sia una protezio-
ne o qualche ignoto effetto, o il fatto che un sesso potes-
se divenire più attraente all’altro? E, parimente, quale è
il motivo per cui i colori sono tanto differenti nei maschi
e nelle femmine di certe specie, e sono simili nei due
sessi delle altre specie? Prima di tentar di rispondere a
Per le farfalle di Borneo, vedi C. COLLINGWOOD, Rambles of a Naturalist, 1868,
p. 183.

521 Vedi il mio Journal of Researches, 1845, p. 33.  Il sig.  DOUBLEDAY ha
scoperto (Proc. Ent. Soc, 3 marzo 1845, p. 123) uno speciale sacco membrano-
so alla base delle ali anteriori, che ha probabilmente rapporto colla produzione
del suono.
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queste domande fa d’uopo esporre un certo numero di
fatti.

In molte delle nostre farfalle inglesi, tanto quelle che
sono  belle  come la  Vanesse  (Vanessae),  e  quelle  che
hanno colori poco brillanti, come le Ipparchie (Hippar-
chiae), i sessi sono uguali. Questo è pure il caso colle
bellissime  Heliconidae  e  Danaidae  dei  tropici.  Ma  in
certi altri gruppi tropicali ed in alcune delle nostre far-
falle inglesi, come la  Apatura iris  e l’Anthocharis car-
damines,  i  sessi  differiscono moltissimo o lievemente
nel colore. Nessuna parola può descrivere lo splendore
dei maschi di alcune specie tropicali. Anche nello stesso
genere  sovente  troviamo  specie  che  presentano  una
straordinaria differenza fra i sessi, mentre altre hanno i
sessi al tutto simili. Così nel genere Epicalia dell’Ame-
rica meridionale, il signor Bates, al quale vado debitore
della maggior parte dei fatti seguenti e dello aver rive-
duto tutto questo ragionamento, mi informa che egli co-
nosce dodici  specie di  cui  i  due sessi  frequentano gli
stessi luoghi (e questo non è sempre il caso nelle farfal-
le), e quindi non possono aver sopportato differenze per
l’azione  delle  condizioni  esterne522.  In  nove di  queste
specie i maschi sono considerati come le più brillanti fra
tutte le farfalle, e differiscono tanto dalle comparativa-
mente sbiadite loro femmine che dapprima furono allo-
gati in generi distinti. Le femmine di queste nove specie

522 Vedi pure lo scritto del sig. BATES, nei Proc. Ent. Soc. of Philadelphia,
1865, p. 206.  Parimente il sig.  WALLACE sullo stesso argomento, riguardo al
Diadema, nelle Transact. Entomolog. Soc. of London, 1869, p. 278.
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si rassomigliano nel tipo generale del colorito, e pari-
mente rassomigliano ai due sessi di parecchi generi affi-
ni che si trovano nelle varie parti del mondo. Quindi se-
condo la teoria dell’origine possiamo dedurre che queste
nove specie, e probabilmente tutte le altre del genere,
sono discese da un antenato che era colorito a un dipres-
so nello stesso modo. Nella decima specie la femmina
conserva ancora lo stesso colorito generale, ma il ma-
schio le rassomiglia, cosicchè esso è colorito meno bril-
lantemente e in modo più vario che non i maschi delle
specie precedenti. Nella specie undicesima e dodicesima
le femmine si allontanano dal tipo del colorito che è so-
lito al loro sesso in questo genere, perchè sono più bril-
lantemente decorate quasi nella stessa maniera dei ma-
schi, ma in grado alquanto minore. Quindi in queste due
specie i colori vivaci dei maschi sembrano essere stati
trasferiti alle femmine, mentre il maschio della decima
specie ha conservato o riacquistato i colori sbiaditi della
femmina e del primo fondatore del genere; rimanendo
così i due sessi nei due casi, sebbene in modo diverso,
quasi uguali. Nel genere affine Eubagis i due sessi di al-
cune specie hanno colori comuni e quasi simili, mentre
nel maggior numero i maschi sono ornati di belle tinte
metalliche in vario modo e differiscono molto dalle loro
femmine. In tutto il genere le femmine conservano lo
stesso stile generale di coloramento, cosicchè per solito
si rassomigliano molto più di quello che rassomiglino ai
loro propri maschi.
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Nel genere Papilio tutte le specie del gruppo Æneas
sono notevoli pei loro splendidi e molto contrastati colo-
ri, e danno una prova della frequente tendenza alla gra-
duazione nel complesso delle differenze fra i sessi. In
alcune specie, per esempio, nel  P. ascanius,  i maschi e
le femmine sono uguali; in altre i maschi sono un tanti-
no o moltissimo meglio colorati che non le femmine. Il
genere Junonia affine alle nostre Vanesse offre un caso
quasi consimile, perchè quantunque i sessi della mag-
gior parte delle specie si rassomiglino fra loro e manchi-
no di splendidi colori, tuttavia in certe specie, come nel
J.  aenone,  il  maschio  è  piuttosto  meglio  colorito  che
non la femmina, ed in pochi casi (per esempio nella  J.
andremiaja) il  maschio differisce tanto dalla femmina
che può essere preso in sbaglio come specie al tutto di-
stinta.

Un altro caso notevole che mi fu fatto osservare nel
Museo Britannico dal  signor A.  Butler  è  quello delle
Theclae dell’America tropicale, in cui i due sessi sono
quasi  uguali  e  sono  meravigliosamente  splendidi;  in
un’altra il maschio ha colori parimente brillanti, mentre
tutta la superficie superiore della femmina è di un bruno
smorto uniforme. La nostra farfallina inglese azzurra del
genere Lycaena dimostra le varie differenze di colore fra
i sessi, quasi tanto, sebbene meno notevolmente, quanto
il genere esotico sopra citato. Nella  Lycaena agestis  i
due sessi hanno ali di un colore bruno orlate di mac-
chiettine  ocellate  color  arancio,  e  sono  quindi  simili.
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Nella L. oegon le ali del maschio sono di un bell’azzur-
ro, marginate di nero; mentre le ali della femmina sono
brune,  con un’orlatura  simile,  e  rassomigliano stretta-
mente a quelle della  L. agestis. Infine nella  L. arion  i
due sessi sono di un color azzurro quasi simile, sebbene
nella femmina l’apice delle ali sia piuttosto più oscuro,
colle  macchie  nere  più  sbiadite;  ed  in  una  bellissima
specie azzurra indiana i due sessi sono ancor più intima-
mente somiglianti.

Ho  citato  i  casi  precedenti  con  qualche  particolare
onde dimostrare prima di tutto che quando i sessi delle
farfalle differiscono, in regola generale il maschio è il
più bello, e si discosta maggiormente dal tipo consueto
di coloramento del  gruppo a  cui  appartiene la  specie.
Quindi in moltissimi scompartimenti le femmine delle
varie specie si rassomigliano molto più fra loro di quello
che facciano i maschi. Tuttavia in alcuni casi ecceziona-
li, di cui parlerò in seguito, le femmine hanno colori più
splendidi che non i maschi. In secondo luogo questi casi
sono stati menzionati per mettere con evidenza innanzi
alla mente che nello stesso genere i due sessi sovente
presentano ogni graduazione dalla nessuna differenza di
colore  ad  una  cosifatta  differenza  che  ci  volle  molto
tempo prima che gli entomologi collocassero i due sessi
nello stesso genere. In terzo luogo abbiamo veduto che
quando i sessi quasi si rassomigliano, ciò può, da quanto
pare, venire attribuito sia a questo, che il maschio ha tra-
smesso i suoi colori alla femmina, o a ciò, che il ma-
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schio ha conservato o forse riacquistato i primitivi colori
del genere al quale appartiene la specie. Merita anche di
essere notato che in questi gruppi in cui i sessi presenta-
no qualche differenza di colore le femmine sogliono ras-
somigliare ai maschi fino ad un certo punto, cosicchè
quando i maschi sono straordinariamente belli le femmi-
ne quasi sempre presentano una certa bellezza. Dai nu-
merosi casi di gradazione nel complesso della differenza
fra i sessi, e dalla prevalenza dello stesso tipo generale
di colorazione in tutto lo stesso gruppo, possiamo con-
chiudere che le cause, qualunque esse possano essere,
che hanno prodotto i colori brillanti del maschio solo di
alcune specie, e dei due sessi in un grado più o meno
uguale in altre specie, sono state in generale le stesse.

Siccome tante belle farfalle abitano i tropici, è stato
creduto che esse debbano i loro colori al gran calore ed
alla umidità di queste zone; ma il sig. Bates523 ha dimo-
strato,  comparando i  vari  gruppi d’insetti  strettamente
affini  delle  regioni  temperate  e  tropicali,  che  questo
modo di vedere non può essere considerato come vero;
e l’evidenza diviene concludente quando si veggono i
maschi coperti di brillanti colori e le femmine con colori
smorti delle stesse specie che abitano il medesimo di-
stretto,  vivono  dello  stesso  cibo,  e  conducono  esatta-
mente il medesimo genere di vita. Anche quando i sessi
si rassomigliano, noi non possiamo quasi credere che i
loro splendidi e così ben disposti colori siano l’effetto

523 The naturalist on the Amazons, vol. I, 1863, p. 19.
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senza scopo della natura dei loro tessuti e dell’azione
delle circostanti condizioni.

Con ogni sorta di animali, ogniqualvolta il colore è
stato modificato per qualche fine speciale, ciò è seguìto,
almeno per quello che ci è dato giudicare, per servire o
di protezione o di attrattiva fra i sessi. In molte specie di
farfalle le superfici superiori nelle ali hanno colori oscu-
ri e questo, secondo ogni probabilità, dà loro la facoltà
di  poter  sfuggire  all’osservazione  ed  al  pericolo.  Ma
quando le farfalle si posano, allora andrebbero soggette
ad essere aggredite dai loro nemici; e quasi tutte le spe-
cie quando si riposano rialzano le loro ali verticalmente
sul dorso, cosicchè le parti più basse sole sono esposte
alla vista. Quindi è questa parte che in molti casi è evi-
dentemente  colorita  per  modo  da  imitare  le  superfici
sulle quali questi insetti sogliono posare. Il dottor Rös-
sler,  credo,  notò pel  primo la  rassomiglianza delle ali
chiuse di certe Vanesse e di altre farfalle colla corteccia
degli alberi. Si possono citare all’uopo molti fatti analo-
ghi e notevoli.  Il  più interessante è quello riferito dal
sig. Wallace524 di una farfalla comune indiana e di Su-
matra (Kallima), che scompare come per incanto appena
si posa sopra un cespuglio; perchè nasconde il capo e le
antenne sotto le ali chiuse, e queste non possono nè per
la forma, nè pel colore, nè per le venature, essere distin-
te da una foglia secca munita del suo picciuolo. In alcu-

524 Vedi un articolo interessante nella Westminsier Review, luglio 1867, p.
10. Un’incisione della Kallima è data dal sig. WALLACE nei Hardwicke’s Scien-
ce Gossip, settembre 1867, p. 196.
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ni altri casi la superficie inferiore delle ali è brillante-
mente colorita, e tuttavia questi colori servono di prote-
zione; così nella  Thecla rubi  le ali quando son chiuse
hanno  un  colore  verde-smeraldo  e  rassomigliano  alle
giovani foglie del rovo, sul quale questa farfalla suole
posarsi sovente in primavera.

Quantunque le oscure tinte della superficie superiore
ed inferiore di molte farfalle servano senza dubbio a na-
sconderle,  tuttavia  non possiamo già  estendere  questo
modo di vedere ai colori brillanti e appariscenti di molte
specie,  come per  esempio  nelle  nostre  Vanesse,  nelle
farfalle bianche Cavolaie (Pieris), o nel grande Papilio
che gira sopra gli aperti terreni paludosi, perchè queste
farfalle divengono così visibili ad ogni creatura vivente.
In queste specie i due sessi sono simili; ma nella farfalla
comune Gonepteris rhamni il maschio è di un giallo in-
tenso,  mentre  la  femmina  è  assai  più  pallida,  e
nell’Anthocharis cardamines i maschi soli hanno l’apice
delle ali tinte d’un bel arancio. In questo caso al paro dei
maschi le femmine sono pure bellissime, e non si può
credere che la loro differenza di colore abbia una qual-
che relazione colla ordinaria protezione. Nondimeno è
possibile che i colori vivaci di molte specie possano es-
sere indirettamente benefici, come spiegheremo più in-
nanzi, facendo notare ai loro nemici che non sono buoni
da mangiare. Anche in questo caso non si può certamen-
te dedurre che i loro vivaci colori e le loro belle foggie
siano acquistate per questo scopo speciale. In alcuni al-
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tri  casi  notevoli  la  bellezza  può venire  acquistata  per
scopo di protezione mercè l’imitazione delle altre belle
specie che abitano le stesse regioni e vanno immuni dal-
le aggressioni essendo in certo modo offensive ai loro
nemici.

La femmina della nostra farfalla Anthocaris cardami-
nes  dall’apice  aranciato  sopra  menzionata  e  quella  di
una specie americana (Anth. genutia) ci dimostrano pro-
babilmente, come il signor Walsh mi ha fatto osservare,
i colori primitivi delle specie originarie del genere, per-
chè i due sessi di quattro o cinque specie ampiamente
diffuse sono coloriti quasi nello stesso modo. Noi qui
possiamo dedurre, come in vari altri casi precedenti, che
è il maschio dell’Anth. cardamines e quello della genu-
tia che si sono scostati dal tipo comune di coloramento
del loro genere. Nella Anth. sara della California l’apice
delle ali color arancio si è parzialmente sviluppato nella
femmina, perchè le sue ali sono sull’apice color arancio
rossiccio, ma più pallido che non nel maschio, e lieve-
mente differenti per alcuni altri rispetti. In una forma af-
fine, l’Iphias glaucippe, i colori aranciati dell’apice del-
le ali sono pienamente sviluppati nei due sessi. In questa
Iphias la superficie inferiore delle ali rassomiglia mera-
vigliosamente, come mi ha fatto osservare il signor A.
Butler, ad una foglia di color pallido; e nella nostra far-
falla aranciata inglese, Anthocaris cardamines, la super-
ficie inferiore rassomiglia al fiore del prezzemolo selva-
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tico sul quale va a riposarsi la notte525. La stessa ragione
che ci spinge a credere che le superficie inferiori siano
state in questo caso colorite per servire di protezione, ci
fa negare che le ali siano state tinte all’apice di arancio
brillante, specialmente quando questo carattere è parti-
colare ai soli maschi per questo medesimo scopo.

Veniamo ora alle farfalle notturne: la maggior parte di
queste rimangono immobili colle ali depresse quasi tutto
il giorno o la massima parte di esso; e la superficie su-
periore delle loro ali è sovente ombreggiata e colorita in
modo meraviglioso, siccome osserva il signor Wallace,
onde scansare d’essere scoperte. In moltissimi Bomby-
cidae e Noctuidae526, quando si posano, le ali anteriori
oltrepassano  e  nascondono  le  ali  posteriori;  cosicchè
queste  ultime  possono  essere  brillantemente  colorite
senza molto pericolo; e in molte specie di queste due fa-
miglie sono cosifattamente colorite. Nel volo le farfalle
notturne potrebbero benissimo sfuggire ai loro nemici;
nondimeno siccome allora le ali posteriori sono molto
esposte all’occhio, il loro brillante colorito deve essere
stato generalmente acquistato malgrado qualche piccolo
rischio. Ma il fatto seguente ci mostra quanto dobbiamo
essere cauti prima di trarre conclusioni intorno a questo
argomento.  Le  comuni  farfalle  del  genere  Triphaena

525 Vedi le interessanti osservazioni del sig. T. W. WOOD, The Student, sett.
1868, p. 81.

526 Il  sig.  WALLACE nel  Hardwicke’s Science Gossip,  settembre 1867, p.
193.
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svolazzano sovente qua e là durante il giorno o in prima
sera, e sono allora vistose pel colore delle ali posteriori.
Si potrebbe naturalmente pensare che ciò possa essere
causa di pericolo; ma il signor J. Jenner Weir crede che
attualmente serve loro come mezzo di scampo, perchè
gli uccelli colpiscono quelle fragili e brillanti superficie
invece di battere il corpo. Per esempio, il signor Weir
fece  entrare  nella  sua  uccelleria  un  grosso  esemplare
della Triphaena pronuba, che venne sul momento inse-
guita da un passero; ma l’attenzione dell’uccello essen-
do attirata dalle ali colorite, la farfalla non venne fatta
prigioniera se non dopo quasi una cinquantina di tentati-
vi,  e  piccole  porzioni  delle  ali  vennero  ripetutamente
rotte.  Egli  ripetè  lo  stesso  esperimento  all’aria  aperta
colla T. fimbria e la rondine; ma la grande mole di que-
sta  farfalla  le  impedì  probabilmente  di  esser  presa527.
Questo ci rammenta un caso riferito dal sig. Wallace528,
cioè che nelle foreste del Brasile e nelle Isole Malesi
molte farfalle comuni e benissimo dipinte hanno debole
volo, sebbene siano fornite di ali bene espanse; e vengo-
no  «sovente  fatte  prigioniere  colle  ali  forate  e  rotte
come se fossero state prese dagli uccelli dai quali erano
sfuggite; se le ali fossero state molto più piccole in pro-
porzione del corpo, sembra probabile che l’insetto sa-
rebbe stato più spesso colpito o trapassato in una qual-

527 Vedi pure, intorno a questo argomento, lo scritto del sig.  Weir  nelle
Transact. Ent. Soc., 1869, p. 23.

528 Westminsier Review, 1867, p. 16.
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che parte vitale, e così la accresciuta espansione delle ali
può essere stata indirettamente benefica».

Mostra. – I colori vivaci delle farfalle diurne e di al-
cune  notturne  sono  disposti  specialmente  per  essere
messi in vista, abbiano o non abbiano parte nel servir
addizionalmente di protezione. I colori brillanti non sa-
rebbero visibili di notte; e senza dubbio le farfalle not-
turne prese in complesso sono molto meno bene colorite
che non le altre farfalle le quali sono tutte diurne. Ma le
notturne  di  certe  famiglie,  come le  Zygaenidae,  varie
Sphingidae,  Uranidae,  alcune  Archidae  e  Saturnidae,
volano durante il giorno o in prima sera, e molte di que-
ste sono bellissime, essendo molto più splendidamente
dipinte che non le specie strettamente notturne. Tuttavia
si ricordano alcuni pochi casi eccezionali di specie not-
turne fornite di brillanti colori529.

Vi è un’altra sorta d’esempio per ciò che riguarda la
mostra. Le farfalle, come abbiamo osservato sopra, alza-
no le ali mentre riposano, e quando si scaldano al sole,
le  alzano,  le  abbassano  alternativamente,  esponendo
così agli occhi le due superficie; e sebbene la superficie
inferiore sia sovente colorita in un modo oscuro come se
dovesse servire di protezione, tuttavia in molte specie è
tanto bene dipinta quanto la superficie superiore e talora

529 Per esempio la Lithosia; ma il professore WESTOWOOD (Modern Class.
of Insectes, col. II, p. 390) sembra sorpreso di questo caso. Intorno ai relativi
colori  dei Lepidotteri diurni e  notturni,  vedi ibid.,  p.  333 e 392; parimente
HARRIS, Treatise on the Insects of New England, 1842, p. 315.
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in modo molto differente. In alcune specie tropicali la
superficie inferiore è anche più splendidamente dipinta
che non la superiore530.

In una farfalla inglese, l’Argynnis aglaia, la superficie
inferiore sola è ornata di dischi brillanti argentini. Non-
dimeno, come regola generale, la superficie superiore,
che è probabilmente la meglio esposta, è dipinta molto
più brillantemente e in un modo più svariato che non la
inferiore. Quindi la superficie inferiore in generale pre-
senta agli entomologi i caratteri più utili per scoprire le
affinità delle varie specie.

Ora se ci volgiamo all’enorme scompartimento delle
farfalle notturne, che non sogliono esporre alla vista la
superficie inferiore delle loro ali, questo lato è rarissi-
mamente, siccome ho udito dal sig. Stainton, dipinto di
colori più brillanti che non il lato superiore o anche di
uguale splendore. Si debbono notare alcune eccezioni a
questa regola, reali o apparenti, come quella dell’Hypo-
pyra, specificata dal sig. Wormald531. Il sig. R. Trimen
m’informò che nella grande opera di Guenée sono figu-
rate tre farfalle notturne nelle quali la superficie inferio-
re è molto più brillante. Per esempio, nella Gastrophora
australiana la superficie superiore delle ali anteriori è di
un colore ocra-grigio-pallido, mentre la superficie infe-

530 Cosifatte differenze fra la superficie superiore ed inferiore delle ali di
molte specie di Papilio si possono anche vedere nelle bellissime tavole della
Memoria  del signor  WALLACE,  intorno ai  Papilionidae della  regione Malese,
nelle Transact. Linn. Soc., vol. XXV, part. I, 1865.

531 Proc. Ent. Soc., 2 marzo 1868.
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riore è magnificamente ornata di un ocello di azzurro
cobalto, collocato nel mezzo di una macchia nera, cir-
condato di giallo arancio, e questo di bianco-turchinic-
cio.  Ma i  costumi di  queste tre farfalle notturne sono
ignoti; cosicchè non si può dare nessuna spiegazione del
loro  insolito  coloramento.  Il  signor  Trimen  pure
m’informa che la superficie inferiore delle ali di certe
altre Geometrae532 e Noctuae quadrifide è o più variega-
ta o più brillantemente colorita che non la superficie su-
periore; ma alcune di queste specie hanno il costume di
«tenere le ali al tutto alzate sul loro dorso, mantenendole
in questa posizione per un certo tempo», e così espongo-
no in vista la superficie inferiore. Altre specie quando si
posano  sul  terreno  o  sull’erba  sogliono  di  quando  in
quando alzare repentinamente un tantino le ali. Quindi
la superficie inferiore delle ali essendo più brillantemen-
te colorita che non la superficie superiore in certe farfal-
le notturne, non è una circostanza così anomala come
pare a bella prima. Le Saturniidae comprendono alcune
delle più belle farfalle notturne, essendo le loro ali bene
dipinte come nella nostra farfalla notturna inglese la Sa-
turnia, con fini ocelli, e il sig. T. W. Wood533 osserva che
rassomigliano alle farfalle diurne per alcuni loro movi-
menti:  «per  esempio,  nel  dolce  movimento  alternante
delle ali, come per metterle in mostra, che è più caratte-

532 Vedi pure una relazione intorno al genere Erateina dell’America meri-
dionale (una delle Geometrae) nelle  Transact. Ent. Soc., nuova serie. vol.  V,
tav. XV e XVI.

533 Proc. Ent. Soc. of London, 6 luglio, 1868, p. XXVII.
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ristico dei lepidotteri diurni che non dei notturni».
È un fatto singolare che nessuna farfalla notturna in-

glese, nè, per quanto io abbia potuto accorgermi, quasi
nessuna specie forestiera, che sia brillantemente colori-
ta, differisce molto nel colore secondo il sesso; sebbene
ciò segua in molte brillanti farfalle diurne. Tuttavia, il
maschio di una farfalla notturna americana, la Saturnia
Io, è descritto siccome avente le ali anteriori di un giallo
oscuro, curiosamente segnate di macchie rosso-porpora;
mentre le ali della femmina sono color bruno-porpora,
segnate di linee grige534. Le farfalle notturne inglesi che
differiscono sessualmente nel colore sono tutte brune, o
di varie tinte di giallo-smorto, o quasi bianco. In parec-
chie specie i  maschi sono molto più scuri che non le
femmine535 e queste appartengono ai gruppi che volano
generalmente al pomeriggio. D’altra parte, in molti ge-
neri, siccome mi disse il sig. Stainton, i maschi hanno le
ali posteriori più bianche che non quelle della femmina,

534 HARRIS, Treatise, ecc., pubblicato da Flint, 1862, p. 395.
535 Per esempio io osservo nello studio di mio figlio che nella Lasiocampa

quercus,  nella  Odonestis potatoria,  nell’Hypogymna dispar,  nella  Dasychira
pudibunda, e nella Cycnia mendica, i maschi sono più scuri che non le femmi-
ne. In questa ultima specie la differenza nel colore fra i due sessi è fortemente
distinta; e il sig. Wallace m’informa che abbiamo in questo caso, come egli
crede,  un esempio d’imitazione protettrice  confinata  a  un sesso solo,  come
spiegheremo in seguito più ampiamente. La femmina bianca della Cycnia ras-
somiglia alla comunissima Spilosoma menthrasti, i due sessi della quale sono
bianchi; ed il signor Stainton osservò che quest’ultima era respinta con disgu-
sto da un intero branco di giovani tacchini, che amavano mangiare altre farfalle
notturne; cosicchè se la Cycnia era comunemente scambiata da uccelli inglesi
per una Spilosoma, sarebbe sfuggita al pericolo d’essere divorata, ed il suo in-
gannevole colore bianco le sarebbe stato grandemente utile.
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e  di  questo  fatto  l’Agrotis  exclamationis  presenta  un
buon esempio. I maschi divengono così più appariscenti
che non le femmine, mentre volano nell’oscurità. Nello
Hepialus humuli la differenza è ancor più fortemente se-
gnata; essendo i maschi bianchi e le femmine gialle con
macchie più scure. È difficile concepire quale sia lo sco-
po  di  queste  differenze  fra  i  sessi  nelle  sfumature  di
chiaro e scuro; ma non possiamo quasi supporre che sia-
no l’effetto di semplice variabilità con eredità sessual-
mente limitata, indipendentemente da qualunque utilità
che ne potesse derivare.

Dai fatti riferiti sopra è impossibile ammettere che i
colori  brillanti  delle  farfalle  diurne e di  alcune poche
notturne  siano  stati  ottenuti  comunemente  pel  fine  di
servir di protezione. Quindi sono indotto a supporre che
in generale le femmine preferiscano, o siano più eccitate
dai maschi più brillanti; perchè supponendo altrimenti i
maschi sarebbero così bene ornati, per quanto ci è dato
vedere, senza uno scopo. Sappiamo che le formiche e
certi coleotteri lamellicorni possono sentire affetto reci-
proco, e che le formiche riconoscono le loro compagne
dopo un intervallo di  parecchi mesi.  Quindi non v’ha
nessuna improbabilità astratta in ciò che i lepidotteri, i
quali stanno probabilmente accanto o allo stesso punto
della scala con quegli insetti, abbiano sufficiente capaci-
tà mentale per ammirare i colori brillanti. Essi certo sco-
prono i fiori pel loro colore, e, siccome ho già dimostra-
to, le piante che sono esclusivamente fecondate mercè il
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vento non hanno mai la corolla vagamente colorita. La
Sfinge uccello-mosca si vede sovente piombare da una
certa distanza sopra un cespo fiorito in mezzo al foglia-
me verde; ed un amico mi ha assicurato che queste far-
falle notturne visitavano ripetutamente i fiori dipinti so-
pra le pareti d’una stanza nel mezzogiorno della Fran-
cia. La farfalla comune bianca, come ho udito dal sig.
Doubleday, sovente volando si posa sopra un pezzetto di
carta  sul  terreno,  scambiandolo senza dubbio per  uno
della sua propria specie. Il sig. Collingwood536 parlando
della difficoltà di raccogliere certe farfalle dell’Arcipe-
lago malese, asserisce che «un esemplare morto infilza-
to sopra una verghetta appariscente fermava sovente un
insetto della stessa specie nel suo lungo volo, portando-
lo a tiro della rete; specialmente se del sesso opposto».

Il corteggiare delle farfalle è una faccenda lunga. Ta-
lora i maschi combattono per rivalità; e si veggono mol-
ti inseguire od affollarsi intorno alla stessa femmina. Se
allora le femmine non preferiscono un maschio od un
altro, l’accoppiamento deve rimanere in balìa del caso, e
questo non mi pare un evento probabile. D’altra parte,
se le femmine solitamente o anche eventualmente prefe-
riscono i maschi più belli, i colori degli ultimi saranno
divenuti man mano più brillanti, e saranno stati trasmes-
si ai due sessi o ad un sesso, secondo che prevalse la
legge di  eredità.  Il  processo della  scelta sessuale  sarà
stato molto agevolato, se le conclusioni cui siamo venuti

536 Rambles of a Naturalist in the Chinese Seas, 1868, p. 182.
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dalle varie sorta di prove riferite nel Supplemento del
Capitolo IX sono accettabili, cioè che i maschi di molti
Lepidotteri, almeno allo stato di insetto perfetto, ecce-
dono molto in numero le femmine.

Tuttavia certi fatti si oppongono alla credenza che le
farfalle femmine preferiscano i maschi più belli;  così,
siccome sono stato assicurato da parecchi osservatori, si
veggono sovente femmine giovani accoppiarsi con ma-
schi indeboliti, scoloriti e impolverati; ma questa è una
circostanza che non può quasi mancare di seguire pel
fatto che i maschi escono dal bozzolo prima delle fem-
mine. Nelle farfalle notturne della famiglia dei Bomby-
cidae i sessi si accoppiano immediatamente dopo di aver
preso lo  stato di  insetto perfetto;  perchè non possono
mangiare, per la condizione rudimentale della loro boc-
ca. Le femmine, come mi fecero osservare molti ento-
mologi, giacciono in uno stato di torpore, e non sembra-
no per nulla mostrare la minima scelta rispetto ai loro
compagni.  Ciò  segue nel  filugello  comune  (B.  mori),
come mi fu detto da alcuni allevatori inglesi e continen-
tali. Il dott. Wallace, il quale ha avuto una così immensa
esperienza  nello  allevamento  del  Bombyx  cynthia,  è
convinto che le femmine non mostrano nessuna scelta
nè preferenza. Egli ha tenuto circa 300 di queste farfalle
notturne vive insieme, ed ha trovato spesso che le fem-
mine più vigorose si  uniscono con maschi  infiacchiti.
Sembra che di rado l’opposto abbia luogo; perchè, sic-
come egli crede, i maschi più robusti lasciano in dispar-
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te le femmine deboli, mentre sono attratti da quelle do-
tate di maggiore vitalità.

Quantunque siamo stati indirettamente indotti a cre-
dere che le femmine di molte specie preferiscono i ma-
schi più belli, non ho ragione per supporre che i maschi
sia delle farfalle notturne come delle diurne siano attirati
dalla bellezza delle femmine. Se le femmine più belle
fossero state preferite continuamente, è quasi certo, pel
fatto che i colori delle farfalle sono così spesso trasmes-
si ad un sesso solo, che le femmine sarebbero divenute
più belle che non i loro compagni maschi. Ma questo
non segue tranne in pochi  casi;  e  ciò non può essere
spiegato,  come  vedremo in  breve,  col  principio  della
imitazione e della protezione.

Siccome la scelta sessuale dipende prima di tutto dal-
la variabilità, si potrà aggiungere qualche parola intorno
a questo argomento. Riguardo al colore non v’ha diffi-
coltà, perchè si possono menzionare un numero qualun-
que di Lepidotteri molto variabili. Basterà un esempio
bene evidente. Il sig. Bates mi mostra tutta una serie di
esemplari del Papilio sesostris e childrenae; nell’ultimo
i maschi variavano molto nella estensione delle macchie
verdi vagamente smaltate delle ali posteriori; cosicchè
eravi un gran contrasto fra i maschi più o meno bene di-
pinti.  Il  maschio del  Papilio sesostris,  sebbene sia un
bell’insetto, è molto meno bello che non il P. childrenae.
Varia  parimente  un  tantino  nella  mole  della  macchia
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verde delle ali anteriori, e nella eventuale apparenza di
una piccola striscia cremisina sulle ali posteriori, presa,
da quanto pare, dalla propria femmina; perchè le femmi-
ne di queste e di molte altre specie del gruppo degli Ae-
naes  posseggono questa  striscia  cremisina.  Quindi  fra
gli esemplari più brillanti del P. sesostris ed i meno bril-
lanti del P. childrenae vi era solo un piccolo intervallo;
ed era evidente che, per quello che riguarda la sola va-
riabilità,  non vi doveva essere difficoltà nell’accrescer
permanentemente mercè la scelta la bellezza dell’una e
dell’altra specie. In questo caso la variabilità è quasi li-
mitata al sesso mascolino; ma il sig. Wallace ed il sig.
Bates hanno dimostrato537 che le femmine di alcune altre
specie  sono  sommamente  variabili,  mentre  i  maschi
sono a un dipresso costanti. Siccome ho menzionato lo
Hepialus humuli come uno dei migliori esempi in In-
ghilterra di una differenza di colore fra i sessi delle far-
falle notturne, si può con ragione soggiungere538 che nel-
le isole Shetland si trovano frequentemente maschi che
rassomigliano molto alle femmine. In un prossimo capi-
tolo  avrò  occasione  di  mostrare  che  le  belle  macchie
ocellate,  tanto  comuni  sulle  ali  di  molti  Lepidotteri,
sono sommamente variabili.

537 WALLACE, intorno ai Papilionidae della regione Malese, nelle Transact.
Linn. Soc., vol. XXV, 1865, p. 8, 36. Un caso notevole di una varietà rara,
strettamente intermedia fra due altre ben spiccate varietà di femmine, è dato
dal signor WALLACE. Vedi pure BATES nei Proc. Entomolog. Soc., 19 novembre
1866, p. XI.

538 Il sig. R. MAC LACHLAN,  Transact. Ent. Soc., vol. II, parte 6a, 3a serie,
1866, p. 459.
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In ogni modo, quantunque si possano addurre molte
serie obbiezioni, sembra probabile che la maggior parte
delle specie di Lepidotteri brillantemente coloriti vada-
no debitori dei loro colori alla scelta sessuale, tranne in
certi casi, che menzioneremo ora, nei quali i colori ap-
pariscenti servono di protezione. In tutto il regno anima-
le l’ardore del maschio lo spinge, in generale, ad accet-
tare qualunque femmina; quindi è la femmina che suole
esercitare una scelta. Perciò se la scelta sessuale è stata
in azione, il maschio, quando i sessi differiscono, deve
essere dei due il meglio colorito; e senza dubbio questa
è la regola ordinaria. Quando i sessi sono brillantemente
coloriti e si rassomigliano, i caratteri acquistati dai ma-
schi sembrano essere stati trasmessi ai due sessi. Ma ba-
sterà  questa  spiegazione  della  somiglianza  e  dissomi-
glianza dei colori fra i sessi?

Si sa che i maschi e le femmine delle stesse specie di
farfalle539 abitano in molti casi in luoghi differenti, i pri-
mi comunemente stanno scaldandosi al sole, e le ultime
vanno in giro nelle cupe foreste. È quindi possibile che
le  varie  condizioni  di  vita  possano  avere  esercitato
un’azione diretta sopra i due sessi; ma questo non è pro-
babile540,  perchè allo  stato adulto sono esposti  per un
brevissimo tempo a condizioni differenti; e le larve dei
due sessi vivono nelle medesime condizioni. Il sig. Wal-

539 H. W. BATES, The Naturalist on the Amazons, vol. II, 1863, p. 228. A.
R. WALLACE, nelle Transact. Linn. Soc., vol. XXV, 1865, p. 10.

540 Intorno a tutto questo argomento vedi  The Variation of Animals and
Plants under Domestication, vol. II, 1868, cap. XXIII.
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lace crede che i colori meno appariscenti della femmina
siano stati specialmente acquistati in tutti o in quasi tutti
i casi per servir di protezione. Invece a me pare più pro-
babile che i maschi soli, nel più gran numero dei casi,
abbiano acquistato i loro vivaci colori mercè la scelta
sessuale, e le femmine siano rimaste senza grandi modi-
ficazioni. In conseguenza le femmine di specie distinte
ma affini debbono rassomigliarsi molto più intimamente
che non i maschi delle stesse specie; e questa è la regola
generale. In tal modo le femmine ci fanno conoscere ap-
prossimativamente il primitivo coloramento delle specie
originarie  del  gruppo cui  appartengono.  Tuttavia  esse
sono state quasi sempre modificate fino a un certo punto
da  qualche  successivo  stadio  di  variazione,  e  mercè
l’accumulamento e la trasmissione di essa i maschi sono
divenuti più belli. I maschi e le femmine di specie affini
ma distinte saranno stati generalmente esposti durante il
loro lungo stato di larva a condizioni differenti, e posso-
no quindi aver sopportato qualche indiretta alterazione;
sebbene nei maschi ogni più lieve mutamento di colore
cagionato in tal modo sarà stato compiutamente velato
dalle tinte brillanti ottenute per opera della scelta ses-
suale. Quando parleremo degli uccelli avrò da ragionare
intorno a tutta la questione se le differenze nel colore fra
i maschi e le femmine siano state in parte specialmente
ottenute da queste ultime per servire a proteggerle; co-
sicchè qui non darò che alcuni inevitabili particolari.

In tutti i casi in cui avesse prevalso la forma più co-
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mune di uguale eredità nei due sessi, la scelta dei ma-
schi dai vivaci colori avrebbe avuto una tendenza a pro-
durre  femmine vivacemente  colorite;  e  la  scelta  delle
femmine dai colori smorti avrebbe prodotto maschi di
colore smorto. Se i due processi avessero progredito si-
multaneamente,  essi  avrebbero  avuto  una  tendenza  a
neutralizzarsi a vicenda. Per quanto io posso vedere, sa-
rebbe sommamente difficile mutare mercè la scelta una
forma di eredità nell’altra. Ma per la scelta e le successi-
ve variazioni, che erano dapprima limitate sessualmente
nella loro trasmissione, non avrebbe dovuto esservi la
benchè minima difficoltà nel dare colori brillanti ai soli
maschi, e contemporaneamente o susseguentemente co-
lori smorti alle sole femmine. In quest’ultimo modo le
femmine delle  farfalle  diurne o notturne possono,  ciò
che ammetto pienamente, essere divenute meno appari-
scenti per lo scopo della protezione, e molto differenti
dai loro maschi.

Il sig. Wallace541 ha ragionato molto fortemente in fa-
vore  dell’opinione  che  quando i  sessi  differiscono,  la
femmina è stata specialmente modificata allo scopo di
protezione; e che ciò siasi operato con una forma di ere-
dità, cioè la trasmissione dei caratteri ai due sessi, es-
sendo poi stata mutata per l’azione della scelta naturale
nell’altra forma, cioè la trasmissione ad un sesso solo.
Io fui dapprima molto propenso ad accettare questa opi-

541 A.  R.  WALLACE, nel  The  Journal  of  Travel,  vol.  I,  1868,  p.  88.
Westminster Review, luglio, 1867, p. 37. Vedi pure i signori WALLACE e BATES,
nei Proc. Ent. Soc., 19 nov. 1866, pag. XXXIX.
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nione;  ma quanto  più  sono  andato  studiando le  varie
classi  di  tutto  il  regno animale,  tanto meno mi parve
probabile. Il sig. Wallace dice che i due sessi delle Heli-
conidae, delle Danaidae, delle Acraeidae sono parimen-
te brillanti, perchè entrambi sono protetti dalle aggres-
sioni degli uccelli e di altri nemici dal loro odore ribut-
tante; ma che in altri gruppi, che non posseggono questa
immunità, le femmine sono divenute poco appariscenti
perchè  hanno  maggior  bisogno  di  essere  protette  che
non i maschi. Questa supposta differenza nel «bisogno
di protezione dei due sessi» è piuttosto illusoria e richie-
de  qualche  discussione.  È  evidente  che  gli  individui
brillantemente coloriti, sia maschi o femmine, debbono
attirare ugualmente l’attenzione dei loro nemici,  come
gli  individui  dai  colori  smorti  debbono  ugualmente
sfuggir loro. Ma noi ci occupiamo degli effetti della di-
struzione o conservazione di certi individui di ogni ses-
so sul  carattere  della razza.  Negli  insetti,  dopo che il
maschio ha fecondato la femmina, e dopo che questa ha
deposto le uova, la maggiore o minore immunità dal pe-
ricolo in ambo i sessi non può avere nessun effetto sulla
prole. Prima che i sessi abbiano compiuto le loro proprie
funzioni, se vivono in numero uguale e se sono stretta-
mente appaiati (tutte le altre circostanze essendo le stes-
se), la conservazione dei maschi e delle femmine sarà
ugualmente importante per l’esistenza delle specie e pel
carattere della prole. Ma in moltissimi animali, come si
sa essere il caso nel filugello domestico, il maschio può
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fecondare due o tre femmine; cosicchè la distruzione dei
maschi non sarebbe tanto nocevole alla specie quanto
quella  delle  femmine.  D’altra  parte  il  dottor  Wallace
crede che nelle farfalle notturne la prole di una seconda
e terza fecondazione possa essere più debole, e quindi
non abbia probabilità di vivere. Quando i maschi sono
in molto maggior numero che non le femmine,  senza
dubbio molti maschi possono essere distrutti senza dan-
no della specie; ma non comprendo come gli effetti del-
la scelta ordinaria, per lo scopo della protezione, possa-
no sentire l’azione del fatto che i sessi siano in numero
disuguale; perchè la stessa proporzione degli individui
più appariscenti, siano maschi o femmine, sarebbe pro-
babilmente distrutta.  Se invero i  maschi presentassero
una maggiore cerchia di variazione nel colore, l’effetto
sarebbe differente; ma qui non è il caso di tener dietro a
questi  complessi  particolari.  In  ogni  modo non posso
scorgere che la disuguaglianza nel numero dei due sessi
possa influire in qualche grado un po’ spiccato sugli ef-
fetti della scelta ordinaria sul carattere della prole.

Le femmine dei lepidotteri richiedono, come afferma
il dottor Wallace, alcuni giorni per deporre le loro uova
fecondate e cercare un luogo acconcio; durante questo
periodo (mentre la vita del maschio non ha importanza)
le femmine dai colori vivaci sono esposte a molti rischi
e van soggette ad essere distrutte. D’altra parte le fem-
mine dai colori smorti sopravviverebbero, e così si può
credere che avrebbero un’azione assai spiccata sul carat-
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tere delle specie – sia nei due sessi od in un solo, secon-
do la forma di eredità prevalente. Ma non bisogna di-
menticare  che  i  maschi  escono  dalla  crisalide  alcuni
giorni prima che non le femmine, e durante questo tem-
po, mentre le femmine non nate ancora sono al sicuro, i
maschi dai colori vivaci sarebbero esposti al pericolo, e
la  eliminazione  dei  colori  appariscenti  non  avrebbe
maggior effetto per un sesso che non per l’altro.

È  una  considerazione  più  importante  quella  che  le
femmine dei lepidotteri, siccome osserva il signor Wal-
lace, e che ogni raccoglitore conosce, volano in generale
più lentamente che non i maschi. In conseguenza questi
ultimi, se pei loro vivaci colori corrono maggior perico-
lo, possono bensì sfuggire meglio ai loro nemici, mentre
le  femmine  colorite  come essi  verrebbero  distrutte;  e
così le femmine avrebbero maggiore azione nel modifi-
care i colori della loro prole.

Vi è pure un’altra considerazione: i  colori brillanti,
per ciò che riguarda la scelta sessuale, non sono comu-
nemente di nessuna utilità alle femmine; cosicchè se le
ultime variarono in splendidezza, e le variazioni furono
limitate sessualmente nella loro trasmissione, ha dovuto
dipendere dal semplice caso se le femmine sono state
più brillantemente colorite; e ciò avrebbe condotto a di-
minuire  in  tutto  l’ordine  il  numero  delle  specie  colle
femmine vivacemente colorite in confronto delle specie
che hanno maschi dai colori vivaci. D’altra parte, sicco-
me si suppone che i colori brillanti siano molto utili ai
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maschi  nelle  loro  lotte  amorose,  i  maschi  più  belli
(come vedremo nel capitolo degli uccelli), quantunque
esposti ad un maggiore pericolo, a calcolo fatto avreb-
bero prodotto un numero maggiore di figli che non le
specie dai colori smorti. In questo caso, se le variazioni
si limitavano nella loro trasmissione al sesso maschile, i
maschi soli sarebbero divenuti più brillantemente colori-
ti; ma se le variazioni non fossero state così limitate, la
conservazione e l’aumento di cosiffatte variazioni sareb-
bero venuti da ciò che maggior danno ne sarebbe potuto
derivare alle specie dalle femmine divenute più appari-
scenti, che non bene ai maschi dal fatto che certi indivi-
dui fossero più fortunati dei loro rivali.

Siccome non si può quasi dubitare che i due sessi di
molte farfalle diurne e notturne abbiano acquistato colo-
ri smorti a fine di esser protetti, così può essere seguìto
per le femmine sole di alcune specie nelle quali le suc-
cessive  variazioni  verso  il  colore  smorto  comparvero
prima nel sesso femminile e vennero dapprima limitate
nella loro trasmissione allo stesso sesso. Senza questa li-
mitazione i due sessi sarebbero divenuti entrambi di co-
lor smorto. Vedremo fra breve, trattando della imitazio-
ne, che le femmine sole di certe farfalle diurne sono di-
venute sommamente belle per lo scopo della protezione,
senza che nessuna delle successive variazioni protettrici
sia stata trasmessa al maschio, al quale non è possibile
che fossero state per nulla dannose, e quindi non sareb-
bero state eliminate mercè l’opera della scelta naturale.
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Solo quando conosceremo la  storia  della  vita  di  ogni
specie potremo decidere definitivamente se in ogni spe-
cie particolare, in cui i sessi differiscono nel colore, sia
la femmina che abbia sopportato speciali modificazioni
per un fine di protezione, o se sia il maschio il quale sia
stato specialmente modificato per lo scopo della attratti-
va sessuale, mentre la femmina conserva il suo primiti-
vo colorito solo leggermente mutato per le azioni sopra
menzionate; o se pure i due sessi siano stati modificati,
la femmina per essere protetta e il maschio per divenire
più attraente.

Senza una prova ben evidente, non sono disposto ad
ammettere che un doppio processo di scelta sia andato
procedendo per un pezzo in molte specie – i maschi di-
venendo sempre più brillanti vincendo i loro rivali, e le
femmine acquistando colori sempre più smorti per aver
potuto sfuggire ai nemici. Prenderemo come esempio la
farfalla comune Gonepteryx, che compare solo in pri-
mavera innanzi a qualunque altra specie. Il maschio di
questa specie è di un giallo molto più intenso che non la
femmina, sebbene essa sia quasi altrettanto bella; ed in
questo  caso  non  sembra  probabile  che  abbia  special-
mente acquistato la sua tinta pallida come protezione,
sebbene sia probabile che il maschio abbia acquistato i
suoi colori vivaci come attrattiva sessuale. La femmina
della  Anthocharis cardamines  non ha le punte delle ali
così riccamente tinte di arancio come il maschio, in con-
seguenza  rassomiglia  moltissimo  alle  farfalle  bianche
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(Pieris) tanto comuni nei nostri giardini; ma non abbia-
mo nessuna prova che questa rassomiglianza le sia di
qualche utilità. Al contrario, siccome essa rassomiglia ai
due sessi delle varie specie dello stesso genere che abi-
tano le diverse parti del mondo, è più probabile che essa
abbia semplicemente conservato molto i suoi colori pri-
mitivi.

Vari sono i fatti in appoggio della conclusione che nel
maggior numero dei lepidotteri dai colori vivaci sia il
maschio il quale è stato modificato; i due sessi essendo
divenuti differenti o rassomiglianti fra loro secondo che
abbia prevalso una data forma di eredità. L’eredità è ret-
ta da tante leggi o condizioni ignote, che a noi paiono
capricciose nella loro azione542; e siam lungi dal com-
prendere come segua che in ispecie affinissime i sessi di
alcune differiscono in un grado meraviglioso, mentre i
sessi delle altre sono identici nel colore. Siccome i suc-
cessivi stadi nel processo della variazione sono necessa-
riamente tutti trasmessi dalla femmina, possono svilup-
parsi prontamente in essa un numero più o meno grande
di cosiffatti stadi; e così noi comprendiamo le frequenti
graduazioni da una grande a nessuna differenza fra i ses-
si delle specie comprese nel medesimo scompartimento.
Questi casi di graduazione sono troppo comuni per fa-
vorire la supposizione che noi ora vediamo le femmine
sottoposte attualmente al processo di transizione perdere

542 The Variation of Animals and Plants under Domestication,  vol.  II,,
cap. XII, p. 17.
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la loro bellezza pel fine di essere protette; perchè abbia-
mo ogni ragione per conchiudere che in qualunque tem-
po il maggior numero di specie sono in una condizione
fissa. Rispetto alle differenze fra le femmine delle spe-
cie appartenenti allo stesso genere o alla stessa famiglia,
noi possiamo vedere che dipendono, almeno in parte, da
ciò che le femmine partecipano dei colori dei rispettivi
maschi. Ciò è bene dimostrato in quegli scompartimenti
in cui i maschi sono straordinariamente adorni, perchè
le femmine partecipano in generale in quei gruppi fino
ad un certo punto della bellezza dei loro compagni ma-
schi. Infine noi troviamo di continuo, come abbiamo già
osservato, che le femmine di quasi tutte le specie dello
stesso genere, o anche della stessa famiglia, si rassomi-
gliano fra  loro  molto  più  intimamente  nel  colore  che
non i maschi; e questo indica che i maschi hanno sop-
portato una somma di modificazioni maggiore che non
le femmine.

Imitazioni. – Questo principio venne per la prima vol-
ta dimostrato con somma evidenza dal signor Bates in
uno stupendo lavoro543, che sparse un’onda di luce sopra
molti  oscuri problemi. Era stato osservato precedente-
mente che certe farfalle dell’America meridionale, ap-
partenenti a famiglie al tutto distinte, rassomigliano alle
Heliconidae  tanto  intimamente  in  ogni  disegno  ed  in
ogni sfumatura di colore, che non potevano essere di-

543 Transact. Linn. Soc., vol. XXIII, 1862, p. 495.
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stinte se non da un entomologo esperto. Siccome le He-
liconidae sono colorite nel modo loro consueto, mentre
le altre si scostano dal solito coloramento dei gruppi cui
appartengono, è chiaro che le ultime sono le imitatrici, e
le Heliconidae le imitate. Il signor Bates osservava inol-
tre che le specie imitanti sono comparativamente rare,
mentre  le imitate  brulicano numerose;  le  due sorta di
farfalle vivono mescolate assieme. Dal fatto che le Heli-
conidae, le quali sono insetti belli ed appariscenti, e tut-
tavia s’incontrano in tanto numero gl’individui e le spe-
cie, egli concluse che dovevano essere protette dalle ag-
gressioni degli uccelli da qualche secrezione o da qual-
che odore; e questa ipotesi è ora stata confermata da un
notevole numero di curiose prove544. Da queste conside-
razioni il sig. Bates deduce che le farfalle le quali imita-
no le specie protette hanno acquistato il loro aspetto at-
tuale meravigliosamente ingannevole mercè la variazio-
ne e la scelta naturale, onde essere scambiate pei generi
protetti e sfuggire quindi al pericolo di essere divorate.
Qui non si tenta di dare alcuna spiegazione intorno ai
colori  brillanti  delle  farfalle  imitate,  ma solo  si  tratta
delle imitatrici. Dobbiamo considerare i colori delle pri-
me nel medesimo modo generale, come nei casi prece-
dentemente discussi in questo capitolo. Dopo la pubbli-
cazione dello scritto del sig. Bates, fatti  simili  e pari-
mente notevoli sono stati osservati dal signor Wallace545

544 Proc. Ent. Soc., 3 dicembre 1866, p. XLV.
545 Transact. Linn. Soc., vol. XXV, 1865, p. 1; parimente  Transact.  Ent.

Soc., vol. IV (terza serie), 1867, p. 301.
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nelle regioni Malesi, e dal sig. Trimen nell’Africa meri-
dionale.

Siccome alcuni scrittori546 hanno trovato molto diffi-
cile comprendere come possano essere stati compiuti i
primi stadi nel processo della imitazione mercè la scelta
naturale, sarà bene osservare che il processo probabil-
mente non è mai cominciato in forme grandemente dis-
simili nel colore. Ma in due specie moderatamente simi-
li  fra  loro la  più intima rassomiglianza può venire  in
breve compiuta qualora sia di qualche beneficio; e se la
forma imitata si andava in seguito graduatamente modi-
ficando per opera della scelta sessuale o per qualche al-
tro motivo, la forma imitante avrebbe tenuto dietro alla
stessa traccia, e si sarebbe in tal modo modificata in un
grado quasi uguale, cosicchè avrebbe potuto infine assu-
mere un aspetto od un coloramento al tutto dissimile da
quello degli altri membri dello scompartimento a cui ap-
parteneva. Siccome le leggere variazioni nel colore non
avrebbero bastato in molti casi a rendere una specie tan-
to somigliante ad un’altra specie protetta da produrre la
conservazione, sarebbe bene ricordare che molte specie
di lepidotteri vanno soggette a notevoli e repentine va-
riazioni di colore. Alcuni pochi esempi abbiamo dato in
questo capitolo; ma su questo particolare della imitazio-

546 Vedi un ingegnoso articolo intitolato, Difficulties of the Theory of Na-
tural Selection, nel Month, 1869. Lo scrittore suppone stranamente che io attri-
buisca le variazioni dei colori dei Lepidotteri, per cui certe specie che appar-
tengono a famiglie distinte sono venute a rassomigliare ad altre, al regresso
verso un progenitore comune; ma non vi è maggior ragione per attribuire que-
ste variazioni al regresso che non nel caso di qualunque variazione ordinaria.
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ne si potrebbero consultare lo scritto originale del sig.
Bates e gli scritti del sig. Wallace.

Nei casi sopramenzionati i due sessi delle specie imi-
tanti rassomigliano alle specie imitate; ma alle volte la
femmina sola imita una specie brillantemente colorita e
protetta che abita lo stesso distretto. In conseguenza la
femmina differisce nel colore dal suo proprio maschio,
ed è  quella  dei  due,  circostanza rara  ed anomala,  più
brillantemente colorita.

In tutte quelle poche specie di Pieridae in cui la fem-
mina ha colori più belli del maschio, essa imita, come
ricavo dal sig. Wallace, alcune specie protette che abita-
no la medesima regione. La femmina del Diadema ano-
mala è di un bel colore bruno-porpora ed ha quasi tutta
la superficie ricoperta di turchino lucido, ed imita inti-
mamente la  Euploaea midamus, «una delle farfalle co-
munissime  dell’Oriente»;  mentre  il  maschio  è  color
bronzo o bruno-olivastro, con una sola lieve tinta azzur-
ra sulle parti esterne delle ali547.  I due sessi di questo
diadema e del D. bolina hanno lo stesso modo di vivere,
cosicchè le differenze nel colore dei due sessi non pos-
sono venire attribuite al fatto di essere esposte a condi-
zioni differenti548, anche se questa spiegazione fosse am-
missibile in altri casi.

I casi sopra citati delle farfalle femmine che sono più

547 WALLACE,  Notes on Eastern Butterflies,  Transact.  Ent. Soc., 1869, p.
287.

548 WALLACE nella Westminster Review, luglio 1867, p. 37; e nel Journal of
Travel and Nat. Hist., vol. I, 1868, p. 88.
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vivacemente colorite che non i maschi ci mostrano, pri-
ma di tutto, che hanno avuto luogo certe variazioni allo
stato di natura nel sesso femminile, e sono state esclusi-
vamente  o  quasi  esclusivamente  trasmesse  allo  stesso
sesso; e in secondo luogo, che questa forma di eredità
non è stata determinata dalla scelta naturale. Perchè se
noi asseriamo che le femmine, prima di acquistare colo-
ri brillanti per la imitazione di qualche genere protetto,
erano esposte durante ogni stagione per un periodo più
lungo che non i maschi al pericolo; o se noi asseriamo
che non potevano sfuggire tanto velocemente ai loro ne-
mici,  possiamo comprendere come esse sole potevano
avere acquistato originariamente, mercè la scelta natura-
le e la eredità limitata dal sesso, i loro attuali colori pro-
tettori. Ma eccettuato il principio per cui queste varia-
zioni  sono  state  trasmesse  esclusivamente  alla  prole
femminile,  noi  non possiamo comprendere  la  ragione
per cui i maschi hanno conservato i loro colori smorti;
perchè non sarebbe stato per nulla nocevole ad ogni in-
dividuo maschio di  aver partecipato ai  colori  benefici
della femmina per mezzo della eredità, e così aver avuto
maggiore probabilità di sfuggire alla distruzione. In uno
scompartimento nel quale i colori vivaci sono tanto co-
muni come nelle farfalle, non si può supporre che i ma-
schi abbiano conservato i colori smorti per la scelta ses-
suale fatta dalle femmine, le quali avrebbero respinto gli
individui  divenuti  belli  quanto esse  medesime.  Perciò
possiamo conchiudere che in questi casi l’eredità in un
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sesso  non  è  dovuta  alla  modificazione  operata  dalla
scelta naturale di una tendenza ad uguale eredità nei due
sessi.

Sarà bene dare qui un caso analogo in un altro Ordi-
ne, di caratteri acquistati soltanto dalla femmina, sebbe-
ne per nulla nocevoli per quanto possiamo giudicare, al
maschio. Fra le Phasmidae, o insetti spettri, il sig. Wal-
lace afferma che «sovente sono le femmine sole che ras-
somigliano tanto a foglie, mentre i maschi hanno solo
con quelle una grossolana rassomiglianza». Ora, qualun-
que possano essere i costumi di questi insetti, è impro-
babilissimo  che  possa  essere  svantaggioso  ai  maschi
sfuggire  alla  protezione  rassomigliando  alle  foglie549.

549 Vedi il sig. WALLACE nella Westminster Review, luglio 1867, p. 11 e 37.
Non si sa che il maschio di nessuna farfalla, come ricavo dal signor Wallace,
differisca nel colore, per ragion di protezione, dalla femmina; ed egli mi chiede
come faccio a spiegare questo fatto sul principio che un sesso solo ha variato
ed ha trasmesso le sue variazioni esclusivamente allo stesso sesso, senza l’aiu-
to della scelta per impedire che le variazioni siano ereditate dall’altro sesso.
Senza dubbio, se si potesse dimostrare che le femmine di moltissime specie
siano divenute belle mercè l’opera di una imitazione protettrice, ma che ciò
non ha mai avuto luogo nei maschi, vi sarebbe una grave difficoltà. Ma il nu-
mero dei casi finora conosciuti non basta guari per un giudizio così chiaro. Noi
possiamo vedere che i maschi, per la facoltà che hanno di volare più celere-
mente e sfuggire così al pericolo, non avrebbero avuto d’uopo di mutare i loro
colori come le femmine onde essere protetti; ma ciò non avrebbe impedito che
avessero ricevuti quei colori protettori dalle femmine mercè l’eredità. In secon-
do luogo è probabile che la scelta sessuale attualmente tenderebbe ad impedire
che un bel maschio divenga oscuro, perchè gli individui meno brillanti avreb-
bero meno attrattive per le femmine. Supponendo che la bellezza del maschio
di qualunque specie sia stata acquistata principalmente per opera della scelta
sessuale, e se questa bellezza servisse pure di protezione, l’acquisto sarebbe
stato aiutato dalla scelta naturale. Ma è quasi impossibile per noi distinguere
fra i due processi di scelta sessuale e ordinaria. Quindi non è probabile che noi
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Quindi noi possiamo conchiudere che le femmine sole
in questi come nei casi precedenti hanno variato in ori-
gine in certi caratteri; questi caratteri si sono poi conser-
vati ed accresciuti mercè la scelta ordinaria onde servir
di protezione, e vennero fino dal principio trasmessi alla
sola prole femminile.

Colori brillanti dei bruchi.  – Mentre io rifletteva in-
torno alla bellezza di molte farfalle, pensai che alcuni
bruchi sono splendidamente coloriti, e siccome la scelta
sessuale non era possibile che in tal caso avesse potuto
operare, sembrava un po’ temerario attribuire la bellezza
dell’insetto  adulto a  quest’azione,  a  meno di  poter  in
qualche modo spiegare i  colori vivaci della sua larva.
Prima di tutto si può osservare che i colori dei bruchi
non  hanno  nessuna  intima  relazione  con  quelli
dell’insetto adulto.  Secondariamente i  loro colori  bril-
lanti non servono in nessun modo consueto di protezio-
ne. Come esempio di ciò il signor Bates mi informa che
il  bruco  più  appariscente  che  egli  abbia  mai  veduto
(quello di una sfinge) viveva sulle grandi foglie verdi di
un albero delle aperte pianure dell’America meridiona-
le; era lungo circa dieci centimetri, rigato trasversalmen-
te di nero e giallo, col capo, le zampe e la coda di un

possiamo addurre casi di maschi che siano divenuti brillanti esclusivamente
per la  imitazione protettrice,  sebbene ciò sia  comparativamente agevole nel
caso delle femmine, che di rado o mai sono divenute belle, per quanto possia-
mo giudicare, pello scopo dell’attrattiva sessuale, quantunque siano divenute
spesso belle per l’eredità dei loro antenati maschi.
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rosso splendido. Quindi attirava lo sguardo di chiunque
passasse alla distanza di qualche metro, e senza dubbio
di ogni uccello che passasse.

Allora mi rivolsi al signor Wallace che ha un genio
innato per sciogliere le difficoltà. Dopo qualche consi-
derazione mi rispose: «Moltissimi bruchi hanno bisogno
di essere protetti, come possiamo vedere da ciò che certi
generi sono forniti di spine e di peli irritanti, o per esse-
re di color verde come le foglie di cui si nutrono, o colo-
riti curiosamente come i rami degli alberi sui quali so-
gliono vivere». Posso aggiungere, come altro esempio
di protezione, che vi è il bruco di una farfalla notturna,
come mi ha informato il sig. J. Mansel Weale, che vive
sulle mimose dell’Africa meridionale, e si fabbrica per
sè un ricovero, che non si distingue affatto dalle spine
circostanti. Per queste considerazioni il sig. Wallace cre-
deva probabile che i bruchi dotati di colori appariscenti
fossero protetti pel loro sapore nauseante; ma siccome la
loro pelle è sottilissima, e i loro intestini escono subito
da una ferita qualunque, la più leggera beccata fatta da
un uccello sarebbe tanto fatale per loro quanto l’essere
divorati. Quindi, siccome il sig. Wallace osserva, «il cat-
tivo sapore non sarebbe sufficiente a proteggere un bru-
co, a meno di qualche segno esterno che indicasse al suo
futuro distruttore che quella preda è un boccone disgu-
stoso». In queste circostanze sarebbe vantaggiosissimo
ad un bruco di essere istantaneamente e certamente rico-
nosciuto immangiabile da tutti gli uccelli e da altri ani-
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mali. In tal modo i colori molto più vivaci sarebbero uti-
li, e potrebbero essere stati acquistati dalla variazione e
dalla sopravvivenza degli individui più facili da ricono-
scere.

A prima vista questa ipotesi sembra ardita; ma quan-
do fu portata alla società Entomologica550 fu sostenuta
da vari esempi; ed il sig. J. Jenner Weir, che tiene un
gran numero di uccelli in una uccelliera, ha fatto, sicco-
me mi disse, molte esperienze, e non ha trovato eccezio-
ne alla regola che tutti i bruchi delle farfalle notturne e
di costumi ritirati colla pelle liscia, tutti di un color ver-
de, e che tutti imitano i rami, sono divorati volentieri da-
gli uccelli. I generi pelosi e spinosi sono invariabilmente
respinti, come per esempio quattro specie dai colori ap-
pariscenti. Quando gli uccelli respingono un bruco, mo-
strano chiaramente,  scuotendo il  capo e ripulendosi  il
becco,  che  sono  nauseati  dal  suo  sapore551.  Tre  belle
specie di bruchi di farfalle notturne furono date dal sig.
A. Butler a qualche lucertola e a qualche rana, e furono
respinti;  sebbene  altre  specie  venissero  mangiate  con
gusto. Così si conferma la probabile verità dell’opinione
del sig. Wallace, cioè che certi bruchi sono divenuti ap-
pariscenti pel loro proprio vantaggio, divenendo così fa-
cilmente riconoscibili dai loro nemici, quasi per lo stes-

550 Proc. Entomolog, Soc., 3 dicembre 1866, p.  XLV, e 4 marzo 1867, p.
LXXX.

551 Vedi lo scritto del sig. J. JENNER WEIR intorno agli insetti ed agli uccelli
insettivori, nelle Transact. Ent. Soc., 1869, p. 21; parimente lo scritto del sig.
BUTLER, ibid., p. 27.
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so principio per cui certi veleni sono stati tinti dai dro-
ghieri pel bene dell’uomo. È probabile che questo modo
di vedere venga poi esteso a molti animali che sono do-
tati di colori appariscenti.

Osservazioni sommarie e concludenti intorno agli in-
setti. – Tornando a dare un’occhiata retrospettiva ai vari
Ordini, noi vediamo che i sessi differiscono in vari ca-
ratteri, di cui non si comprende lo scopo. Parimente i
sessi differiscono spesso nei loro organi dei sensi e di
locomozione,  cosicchè  i  maschi  possono agevolmente
scoprire o raggiungere le femmine, e ancor più spesso in
ciò che i maschi hanno vari modi per trattenere le fem-
mine  quando  le  hanno  trovate.  Ma  qui  non  abbiamo
gran che da fare con questa sorta di differenze sessuali.

In quasi tutti gli Ordini si sa che i maschi di qualche
specie, anche di generi deboli e delicati sono molto bat-
taglieri; ed alcuni pochi sono muniti di armi speciali per
combattere i loro rivali. Ma la legge della lotta non pre-
vale tanto negli insetti quanto negli animali più elevati.
Quindi è probabile che questo sia il motivo per cui i ma-
schi non son divenuti più grossi e più forti delle femmi-
ne. Anzi sono per solito più piccoli, onde possono svi-
lupparsi in un tempo più breve, per esser in gran numero
pronti pei bisogni delle femmine.

In due famiglie di Homoptera i maschi soli posseggo-
no, in uno stato efficace, organi che si possono chiamare
vocali; e in tre famiglie degli Orthoptera i maschi soli
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posseggono organi stridulanti. Nei due casi questi orga-
ni  sono incessantemente adoperati  durante  la stagione
degli amori, non solo per chiamare le femmine, ma per
allettarle ed eccitarle in rivalità con altri maschi. Nessu-
no tra quelli che ammettono l’azione della scelta natura-
le negherà che questi istrumenti musicali siano stati ac-
quistati per opera della scelta sessuale. In quanto altri
Ordini552 i membri di un sesso, o più comunemente dei
due sessi, sono forniti di organi per produrre vari suoni,
che servono, da quanto pare, semplicemente di richia-
mo. Anche quando i due sessi posseggono questi stru-
menti gli individui che possono fare il suono più sonoro
e più continuato riescono prima a trovare da accompa-
gnarsi che non quelli che sono meno rumorosi, cosicchè
i loro organi sono stati probabilmente acquistati mercè
la scelta sessuale. È istruttivo riflettere alla meravigliosa
diversità di  mezzi per produrre il  suono che i  maschi
soli o i due sessi posseggono in non meno di sei Ordini,
e che erano posseduti da almeno un insetto in un’epoca
geologica  sommamente  remota.  Noi  così  impariamo
quanto efficace sia stata la scelta sessuale nel produrre
modificazioni di struttura, che talora, come per gli Ho-
moptera, sono importanti.

Per le ragioni addotte nell’ultimo capitolo è probabile
che le grosse corna dei maschi di molti lamellicorni, e di
alcuni altri coleotteri, siano state acquistate per servire

552 Nel testo inglese: «In four other Orders» [Nota per l’edizione elettroni-
ca Manuzio].
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di ornamento. Ciò forse può essere pure per certe altre
particolarità limitate al sesso mascolino. Per la piccola
mole degli insetti noi non ne valutiamo l’aspetto. Se ci
fosse  possibile  immaginare  un  Chalcosoma  maschio
(fig. 15) colla sua liscia armatura color bronzo, e le sue
grandi e complesse corna, ingrandito tanto da acquistare
la mole di un cavallo o anche solo di un cane, esso sa-
rebbe uno degli animali più imponenti del mondo.

Il coloramento degli insetti è un argomento comples-
so ed oscuro. Quando il maschio differisce lievemente
dalla femmina e nessuno dei due ha colori brillanti, è
probabile che i due sessi abbiano variato in un modo un
tantino  diverso,  colle  variazioni  trasmesse  allo  stesso
sesso, senza che nessun utile nè alcun male ne sia venu-
to.  Quando  il  maschio  ha  colori  brillanti  e  differisce
molto dalla femmina, come in certe libellule ed in molte
farfalle, è probabile che egli solo sia stato modificato, e
che debba i suoi colori alla scelta sessuale; mentre la
femmina ha conservato un tipo primitivo ed antichissi-
mo di coloramento, lievemente modificato dalle azioni
spiegate prima, e perciò non è divenuto oscuro, almeno
in molti casi, per essere protetto. Ma talora è la femmina
sola che è stata brillantemente colorita tanto da imitare
altre  specie  protette  che  abitano  lo  stesso  distretto.
Quando i sessi si rassomigliano ed entrambi hanno colo-
ri oscuri, non v’ha dubbio che siano stati in moltissimi
casi coloriti per scopo di protezione. Ciò segue in alcuni
casi quando entrambi hanno colori appariscenti, per cui
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rassomigliano agli oggetti circostanti, come i fiori, o ad
altre specie protette, o indirettamente indicando ai loro
nemici che sono immangiabili. In molti altri casi in cui i
sessi si rassomigliano ed hanno colori splendidi, special-
mente quando i colori sono disposti per essere messi in
mostra, noi possiamo conchiudere che sono stati acqui-
stati dal sesso mascolino per attirare le femmine, e sono
stati trasmessi ai due sessi. Noi trarremo più facilmente
questa conclusione ogniqualvolta lo stesso tipo di colo-
ramento prevale in tutto il gruppo, e troviamo che i ma-
schi di alcune specie differiscono molto nel colore dalle
femmine, mentre i due sessi delle altre specie sono al
tutto simili, con graduazioni intermedie che rannodano
questi stati estremi.

Nello stesso modo in cui i colori brillanti sono stati
sovente trasmessi in parte dai maschi alle femmine, così
è seguìto per le corna straordinarie di molti lamellicorni
e di alcuni altri coleotteri. Così pure gli organi vocali e
strumentali propri dei maschi degli Homoptera e degli
Orthoptera sono stati in generale trasmessi alle femmine
in una condizione rudimentale o anche quasi perfetta;
tuttavia non tanto perfetta da essere adoperati per pro-
durre suono. È pur un fatto interessante, che riguarda la
scelta sessuale, che gli organi stridulanti di certi Orthop-
tera maschi non sono pienamente sviluppati fino all’ulti-
ma muta; ed i colori di certe libellule maschi non si svi-
luppano pienamente  se  non dopo un certo tempo che
sono uscite dallo stato di crisalide, e quando stanno per
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riprodursi.
La scelta sessuale implica il fatto che negli individui

più attraenti sono preferiti dal sesso opposto553, e sicco-
me negli insetti, quando i sessi differiscono, è il maschio
il quale, meno alcune rare eccezioni, è il più ornato e si
scosta di più dal tipo a cui appartiene la specie; e sicco-
me il maschio è quello che cerca con più ardore la fem-
mina, dobbiamo supporre che per solito o per incidente
le femmine preferiscono i maschi più belli, e che questi
hanno in tal modo acquistato la loro bellezza. Il  fatto
che  i  maschi  sono forniti  di  strutture  singolari,  come
grandi  mandibole,  cuscini  aderenti,  spine,  zampe lun-
ghe, ecc., per impadronirsi della femmina, rende proba-
bile che questa avrebbe la facoltà di respingere qualun-
que maschio particolare; perchè queste strutture dimo-
strano che v’ha una certa difficoltà nell’atto. Nel caso di
unioni fra specie distinte, di cui sono stati menzionati
tanti esempi, la femmina deve aver avuto una parte di
consenso. Giudicando da quello che sappiamo dei poteri
di percezione e dell’affetto di vari insetti, non v’ha nes-
suna antecedente probabilità che la scelta sessuale non
sia venuta grandemente in giuoco; ma non abbiamo an-
cora nessuna prova diretta intorno a ciò, ed alcuni fatti
si oppongono a questa credenza. Nondimeno quando ve-
diamo molti maschi che inseguono la stessa femmina,
non possiamo guari credere che l’accoppiamento sia la-

553 Nel testo inglese: «Sexual selection implies that the more attractive in-
dividuals are preferred by the opposite sex» [Nota per l’edizione elettronica
Manuzio].
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sciato al puro caso – che la femmina non operi scelta di
sorta, e non sia attirata dai colori vivaci o da altri orna-
menti di cui il maschio solo è fornito.

Se noi ammettiamo che le femmine degli Homoptera
e degli Orthoptera apprezzino le note musicali emesse
dai  loro  compagni  maschi,  e  che  i  vari  strumenti
all’uopo sono stati perfezionati mercè la scelta sessuale,
non è molto improbabile che le femmine di altri insetti
possano apprezzare la bellezza della forma e del colore,
ed in conseguenza di quei tali  caratteri  che sono stati
così acquistati dai maschi. Ma dalla circostanza che il
colore è così  variabile,  e  dall’essere  stato così  spesso
modificato per scopo di protezione, è sommamente dif-
ficile  decidere in  quale  grande proporzione  di  casi  la
scelta sessuale sia venuta in giuoco. Ciò è più particolar-
mente difficile in quegli Ordini, come gli Orthoptera, gli
Hymenoptera ed i Coleoptera, nei quali i due sessi di
rado differiscono molto nel colore; perchè restiamo così
privi della nostra migliore prova di una qualche relazio-
ne fra la riproduzione delle specie ed il colore. Tuttavia
nei  Coleoptera,  come  ho  osservato  sopra,  egli  è  nel
grande scompartimento dei lamellicorni, collocato da al-
cuni autori in capo all’Ordine, e nel quale noi talora ve-
diamo un reciproco affetto fra i sessi, che s’incontrano
maschi di alcune specie muniti di armi per la lotta ses-
suale, altri forniti di corna meravigliose, molti di organi
stridulanti, ed altri ornati di splendide tinte metalliche.
Quindi sembra probabile che tutti questi caratteri siano
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stati acquistati col medesimo mezzo, vale a dire per ope-
ra della scelta sessuale.

Quando parleremo degli uccelli vedremo che presen-
tano nei  loro caratteri  sessuali  secondari  la più stretta
analogia  cogli  insetti.  Così  molti  uccelli  maschi  sono
moltissimo  battaglieri,  ed  alcuni  sono  forniti  di  armi
speciali per combattere coi loro rivali. Posseggono orga-
ni  che sono adoperati  durante la  stagione degli  amori
per  produrre  musica  vocale  e  strumentale.  Sono  fre-
quentemente ornati di creste, di corna, di bargigli e di
piume di svariatissime fogge, e sono ornati dei più vaghi
colori, e tutto ciò evidentemente per farne pompa. Tro-
veremo che, come negli insetti, i due sessi, in certi grup-
pi, sono del pari belli, e sono parimente provvisti di or-
namenti che per il solito sono limitati al sesso mascoli-
no. In altri scompartimenti i due sessi sono parimente di
colori smorti e privi di ornamento. In ultimo, in pochi
casi anomali le femmine sono più belle che non i ma-
schi.  Troveremo sovente,  nello  stesso scompartimento
di uccelli, ogni graduazione, dalla nessuna differenza fra
i sessi ad una differenza estrema. Nell’ultimo caso ve-
dremo che le femmine, come le femmine degli insetti,
soventi posseggono più o meno traccie evidenti dei ca-
ratteri che appartengono propriamente ai maschi. L’ana-
logia, invero, in tutti questi riguardi, fra uccelli ed inset-
ti, è curiosamente intima. Ogni spiegazione che si può
applicare  ad  una  classe  si  applica  probabilmente
all’altra; e questa spiegazione, come cercheremo di di-
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mostrare in seguito, è quasi certamente la scelta sessua-
le.
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CAPITOLO XII.

Caratteri sessuali secondari dei Pesci,
degli Anfibi, e dei Rettili.

PESCI: Corteggiamento e battaglie dei maschi – Mole più grande
delle femmine – Maschi, colori brillanti e appendici ornamen-
tali; altri strani caratteri – Colori ed appendici che acquista il
maschio soltanto nella stagione delle nozze – Pesci  dei  due
sessi brillantemente coloriti – Colori per servir di protezione –
I colori meno appariscenti della femmina non possono essere
attribuiti al principio della protezione – Pesci maschi che fab-
bricano nidi, e che accudiscono le uova ed i piccoli –  ANFIBI:
Differenze nella struttura e nel colore fra i sessi – Organi voca-
li. –  RETTILI: Cheloni. – Coccodrilli – Serpenti, colori che in
certi casi servono di protezione – Lucertole e loro battaglie –
Appendici ornamentali – Strane differenze nella conformazio-
ne fra i sessi – Colori – Differenze sessuali quasi tanto grandi
come negli uccelli.

Siamo ora giunti al grande sottoregno dei Vertebrati,
e cominceremo colla classe più bassa, quella dei Pesci. I
maschi dei pesci Plagiostomi (pesci cani,  razze) e dei
pesci Chimeroidi sono forniti di appendici che servono a
trattenere la femmina, come le varie strutture che pos-
seggono tanti animali più bassi. Oltre a queste appendici
i maschi di molte razze hanno ciuffi di acute spine sul
capo, e parecchie file di queste lungo «la superficie su-
periore  esterna  delle  loro  pinne  pettorali».  Queste
s’incontrano nei maschi di alcune specie che hanno le
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altre  parti  del  corpo lisce.  Si  sviluppano temporanea-
mente durante la stagione degli amori; e il dottor Gün-
ther suppone che siano adoperati come organi di pren-
sione col ripiegarsi all’indietro e allo ingiù dei due lati
del corpo. È un fatto degno d’esser notato questo che le
femmine e non i maschi di certe specie, come la  Raia
clavata,  hanno il dorso ornato di grosse spine uncina-
te554.

Per via dello elemento ove vivono i pesci poco si co-
nosce intorno al loro corteggiamento, e non gran cosa
intorno alte loro lotte. Il maschio dello Spinarello (Ga-
sterosteus leiurus) è stato descritto come «pazzo di gio-
ia» allorchè la femmina esce dal suo ripostiglio e viene
a sorvegliare il nido che ha fatto per essa. «Egli le gira
velocemente attorno per ogni verso, poi accumula i ma-
teriali pel nido, poi torna un momento indietro e sicco-
me essa non si avanza, egli cerca di spingerla col muso,
e tenta di trascinarla per la coda o la spina del dorso fino
nel nido»555. Si dice che i maschi siano poligami556; sono
straordinariamente arditi e battaglieri, mentre «le fem-
mine sono al tutto pacifiche». Alle volte le loro battaglie
sono disperate, «perchè i piccoli combattenti si cacciano
strettamente gli uni sugli altri, pestandosi a vicenda fin-
chè le loro forze sembrino al tutto esaurite». Nel Gaste-

554 YARRELL, Hist. of British Fishes, vol. II, 1836, p. 417, 425, 436. Il dot-
tor Günther m’informa che le spine della R. clavata sono particolari alla fem-
mina.

555 Vedi gli interessantissimi articoli del sig.  R.  WARINGTON negli  Annals
and Mag. of Nat. Hist., Ottobre 1852, e nov. 1855.

556 NOEL HUMPHREYS, River Gardens, 1857.
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rosteus trachurus i maschi mentre si battono guizzano
tutto intorno, mordendo e cercando di ferirsi a vicenda
colle  loro  spine  laterali  sollevate.  Lo  stesso  scrittore
soggiunge557: «il morso di quei furibondi è terribilissi-
mo. Adoperano pure le loro spine laterali per questo ef-
fetto fatale, perchè ne vidi uno durante una lotta al tutto
aperto dalle spine del suo antagonista, cadere al fondo e
morire». Quando un pesce è vinto il suo umore belligero
lo abbandona; i suoi colori scompaiono; egli va a celare
la  sua  sventura  fra  i  suoi  pacifici  compagni;  ma  per
qualche  tempo è  l’oggetto costante  delle  persecuzioni
del suo vincitore».

Il salmone maschio è tanto battagliero quanto il pic-
colo  Spinarello;  e  così  pure  è  il  maschio  della  trota,
come ho udito dal dottor Günther. Il signor Shaw vide
una lotta violenta fra due salmoni maschi che durò tutto
il giorno; ed il signor R. Buist, sopraintendente delle pe-
sche, m’informa che egli ha spesso osservato dal ponte
di  Perth i  maschi  trascinar  via  i  loro rivali  mentre  le
femmine deponevano le uova. I maschi «si battono co-
stantemente e si dilaniano fra loro nel luogo ove si de-
pongono le uova, e si feriscono per modo che muoiono
in gran numero, e molti si veggono guizzare presso alle
sponde del fiume in uno stato di esaurimento, ed appa-
rentemente  moribondi»558.  Il  custode  delle  lagune  per

557 Mag. of Natural History di Londra, vol. III, 1830, p. 331.
558 The Field, 29 giugno 1867. Per le asserzioni del sig. Saw, vedi Edin-

burgh Review, 1843. Un altro esperto osservatore (Scrope’s Days of Salmon Fi-
shing, p. 60) osserva che il maschio teneva lontani, se gli riusciva, come il cer-
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l’allevamento del pesce di Stormontfield visitò, siccome
m’informa il sig. Buist, nel giugno del 1868 la Tyne set-
tentrionale, e trovò circa 300 salmoni morti, e quasi tut-
ti,  meno uno, erano maschi;  ed egli  era  convinto che
erano periti combattendo.

Fig. 26. - Testa del maschio del salmone ( Salmo salar) durante la sta-
gione degli amori.

(Questo disegno, come pure tutti gli altri del presente capitolo, sono stati
eseguiti dal notissimo artista, il sig. G. Ford, sotto la cortese sorveglianza del
dottor Günther, da esemplari del Museo Britannico).

Il fatto più curioso intorno al salmone maschio è che
durante la stagione degli amori, oltre a un lieve muta-

vo, tutti gli altri maschi.
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mento di  colore,  «la  mascella  inferiore  si  allunga,  ed
una sporgenza cartilaginosa si volge in su dal punto in
cui quando le mascelle sono chiuse, occupa una profon-
da cavità fra le ossa intermascellari della mascella supe-
riore»559 (fig. 26 e 27). Nel nostro salmone questo muta-
mento  di  struttura  dura  solo  quanto  la  stagione  degli
amori;  ma  nel  Salmo  lycaodon  del  Nord-Ovest
dell’America questo mutamento, siccome crede il signor
J. K. Lord560, è permanente e più spiccato nei maschi più
vecchi  che hanno risalito  precedentemente  i  fiumi.  In
questi vecchi maschi le mascelle si sono sviluppate in
enormi sporgenze unciniformi, e i denti sono cresciuti
per modo da divenire vere zanne, lunghe spesso più di
tredici millimetri. Secondo il sig. Lloyd561, nel salmone
europeo la temporanea struttura unciniforme serve a dar
forza e a proteggere le mascelle, quando un maschio ag-
gredisce l’altro con grande impeto; ma i denti sviluppa-
tissimi del maschio nel salmone americano si possono
comparare alle zanne di molti mammiferi maschi, e in-
dicano uno scopo piuttosto offensivo che non di prote-
zione.

559 YARRELL, Hist. of British Fishes, vol. II, 1866 [«1836» nel testo inglese.
- Nota per l’edizione elettronica Manuzio], p. 10.

560 The Naturalist in Vancouver’s Island, vol. I, 1866, p. 54.
561 Scandinavian Adventures, vol. I, 1854, p. 100, 104.
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Fig. 27. - Testa del salmone femmina.

Il salmone non è il solo pesce in cui i denti differisco-
no nei due sessi. Questo è il caso di molte razze. Nella
Razza  chiodata  (Raia clavata) il  maschio  adulto  ha  i
denti  aguzzi,  diretti  allo  indentro,  mentre  quelli  della
femmina sono larghi e piatti, e formano un pavimento;
cosicchè  questi  denti  differiscono  nei  due  sessi  della
medesima specie più di quello che segue solitamente nei
generi distinti della stessa famiglia. I denti del maschio
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divengono acuti solo quando è adulto: quando è giovane
sono larghi e appiattiti come quelli della femmina. I due
sessi di alcune specie di Razze, come segue frequente-
mente  nei  caratteri  sessuali  secondari,  posseggono,
come per esempio, la R. batis, quando sono adulti, denti
aguzzi e taglienti; e qui un carattere proprio al maschio,
e primieramente acquistato da esso, sembra essere stato
trasmesso  alla  prole  dei  due  sessi.  I  denti  sono  pure
aguzzi  nei  due  sessi  della  R.  maculata,  ma  soltanto
quando sono al tutto adulti; i maschi li acquistano più
presto che non le femmine. Incontreremo in seguito casi
analoghi in  certi  uccelli,  in  cui  il  maschio acquista  il
piumaggio comune ai due sessi quando sono adulti un
po’ di tempo prima della femmina. I maschi di altre spe-
cie di Razze anche quando sono adulti non hanno denti
acuti, in conseguenza i due sessi allo stato adulto hanno
denti  larghi,  appiattiti  come quelli  dei  piccoli  e  delle
femmine adulte delle specie sopra menzionate562. Sicco-
me le Razze sono pesci forti, arditi e voraci, possiamo
supporre  che il  maschio  abbia  bisogno dei  suoi  denti
acuti per combattere coi suoi rivali; ma siccome posseg-
gono molte parti modificate ed adatte a tener ferma la
femmina,  è  possibile  che  i  loro  denti  possano  venire
adoperati a quello scopo.

Rispetto alla mole, il sig. Carbonnier563 afferma che in
quasi tutti i pesci la femmina è più grossa del maschio;

562 Vedi quanto riferisce YARRELL intorno alle Razze nella sua Hist. of Bri-
tish Fishses, vol. II, 1836, p. 416, con una bellissima figura, e p. 422, 432.

563 Come è citato nel The Farmer, 1868, p. 369.
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ed il dott. Günther non conosce neppure un caso in cui il
maschio sia attualmente più grosso della femmina. In al-
cuni  Ciprinodonti  il  maschio  non  è  grosso  quanto  la
metà della femmina. Siccome in molti generi di pesci i
maschi  sogliono  combattere  insieme,  è  sorprendente
come non sian divenuti generalmente più grossi e più
forti che non le femmine mercè l’opera della scelta ses-
suale. I maschi soffrono per la loro piccola mole, per-
chè, secondo il signor Carbonnier, van soggetti ad esse-
re divorati dalle femmine della loro propria specie quan-
do sono carnivori, e senza dubbio dalle altre specie. La
mole più grande deve essere in certo modo più impor-
tante per le femmine che non siano la forza e la mole dei
maschi per lottare con altri maschi; e questo forse age-
vola la produzione di un gran numero di uova.

In molte specie il maschio solo è ornato di colori bril-
lanti; o questi sono molto più belli nel maschio che non
nella femmina. Il maschio pure è talora fornito di appen-
dici che non sembrano essere di maggiore utilità negli
scopi ordinari della vita che non siano le penne della
coda del pavone. Sono debitore alla somma cortesia del
dottor Günther della maggior parte dei seguenti fatti. Vi
è ragione per supporre che molti pesci dei tropici differi-
scano sessualmente nel colore e nella struttura; e vi sono
certi casi ben notevoli di ciò nei nostri pesci inglesi. Il
maschio del  Callionymus lyra  è stato detto in inglese
Dragoncello gemmato, pei suoi splendidi colori.
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Fig. 28. - Callionymus Lyra.
Figura superiore, maschio; figura inferiore, femmina.

NB. La figura inferiore è molto più rimpicciolita che non la superiore.

Appena tratto fuori dal mare il suo corpo è tinto di
varie  sfumature  di  giallo  con righe e  macchie  di  tur-
chino-acceso  sul  capo;  le  pinne  dorsali  sono  color
bruno-pallido con striscie longitudinali scure; le pinne
ventrale, caudale ed anale sono di color nero-azzurro-
gnolo. La femmina, o Dragoncello scolorito, fu conside-
rata da Linneo e da molti altri naturalisti come una spe-
cie distinta; essa è di un color bruno-rossiccio, colla pin-
na dorsale bruna e le altre pinne bianche. I sessi differi-
scono pure nella  mole proporzionale  del  capo e  della
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bocca, e nella posizione degli occhi564; ma la differenza
più  notevole  è  lo  straordinario  allungamento  nel  ma-
schio (fig. 28) della pinna dorsale. I maschi giovani ras-
somigliano  nella  struttura  e  nel  colore  alle  femmine
adulte. In tutto il genere Callionymus565 il maschio è ge-
neralmente più vagamente screziato che non la femmi-
na, ed in parecchie specie non solo la pinna dorsale ma
anche la pinna anale del maschio è molto allungata.

Il maschio del  Cottus scorpius  è molto più sottile e
più piccolo della femmina. Vi è pure una grande diffe-
renza di colore fra essi. È difficile, come osserva il si-
gnor Lloyd566, «a chi non abbia mai veduto questo pesce
nella stagione della fregola, quando i suoi colori sono
più brillanti, concepire un’idea della miscela di splendi-
di colori di cui esso, che per tanti riguardi è così mal do-
tato dalla natura, si adorna in quel tempo». I due sessi
del Labrus mixtus, quantunque molto diversi nel colore,
sono belli; il maschio è color arancio con fasce di un
bell’azzurro,  e  la  femmina  è  color  rosso-acceso  con
qualche macchia nera sul dorso.

Nella distintissima famiglia dei Ciprinodonti, che di-
morano nelle acque dolci dei paesi forestieri, i sessi dif-
feriscono talora in vari caratteri. Nel maschio della Mol-
lienesia petenensis567 la pinna dorsale è molto sviluppa-

564 Ho preso questa descrizione dal libro di YARRELL, British Fishses, vol.
I, 1836, p. 261 e 266.

565 Catalogue of Acanth. Fishes in the British Museum, pel dott. GÜNTHER,
1861, p. 138-151.

566 Game Birds of Sweden, ecc., 1867, p. 466.
567 Per ciò che riguarda questa e le specie seguenti io sono debitore di que-
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ta,  ed  è  segnata  da  una  striscia  di  macchie  di  colore
splendido, grandi, rotonde, ocellate; mentre nella fem-
mina la stessa pinna è più piccola, di forma differente, e
segnata solo di macchie brune irregolarmente curve. Nel
maschio il  margine basale della pinna anale si mostra
pure un po’ sporgente ed è di colore oscuro. Nel ma-
schio di una forma affine, il  Xiphophorus Hellerii (fig.
29), il margine inferiore della pinna anale è sviluppato
in un lungo filamento, il quale è rigato, secondo ciò che
ho udito dal dottor Günther, di colori brillanti. Questo
filamento non contiene alcun muscolo, ed a quanto pare
non può avere nessuna utilità diretta pel pesce. I maschi,
come avviene nel Callionymus, quando son giovani ras-
somigliano  nella  struttura  e  nel  colore  alle  femmine
adulte. Differenze sessuali di questa fatta possono essere
comparate a quelle che si osservano così spesso negli
uccelli gallinacei568.

sti  ragguagli  al  dottor  Günther:  vedi  pure  il  suo  scritto  intorno  ai  Pesci
dell’America Centrale, nelle Transact. Zoolog. Soc., vol. VI, 1868, 485.

568 Il dott.  GÜNTHER fa questa osservazione:  Catalogue of Fishes in The
British Museum, vol. III, 1861, p. 141.
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Fig. 29. - Xiphophorus Hellerii.
Figura superiore, maschio; figura inferiore, femmina.

In  un  pesce  siluroide  che  vive  nelle  acque  dolci
dell’America meridionale, cioè nel  Plecostomus barba-
tus569 (fig. 30), il maschio ha la bocca e l’interopercolo
guarnito di una barba di peli duri, dei quali non si rin-
viene  nella  femmina  se  non  una  lieve  traccia.  Questi
sono peli della natura delle squame. In un’altra specie
dello  stesso  genere  alcuni  tentacoli  molli  e  flessibili
sporgono dalla parte frontale del capo del maschio, che
mancano nella femmina. Questi tentacoli sono prolun-
gamenti della vera pelle,  e perciò non sono omologhi
coi peli duri della specie precedente; ma non si può met-
tere in dubbio che abbiano lo stesso scopo.

569 Vedi il dott. GÜNTHER in questo genere, nei Proc. Zoolog. Soc., 1868, p.
232.

553

Fig. 29. - Xiphophorus Hellerii.
Figura superiore, maschio; figura inferiore, femmina.

In  un  pesce  siluroide  che  vive  nelle  acque  dolci
dell’America meridionale, cioè nel  Plecostomus barba-
tus569 (fig. 30), il maschio ha la bocca e l’interopercolo
guarnito di una barba di peli duri, dei quali non si rin-
viene  nella  femmina  se  non  una  lieve  traccia.  Questi
sono peli della natura delle squame. In un’altra specie
dello  stesso  genere  alcuni  tentacoli  molli  e  flessibili
sporgono dalla parte frontale del capo del maschio, che
mancano nella femmina. Questi tentacoli sono prolun-
gamenti della vera pelle,  e perciò non sono omologhi
coi peli duri della specie precedente; ma non si può met-
tere in dubbio che abbiano lo stesso scopo.

569 Vedi il dott. GÜNTHER in questo genere, nei Proc. Zoolog. Soc., 1868, p.
232.

553



Fig. 30. - Plecostomus barbatus.
Figura superiore, capo dei maschio; figura inferiore, femmina.

Quale possa essere questo scopo è difficile congetturare;
non sembra qui probabile l’ornamento, ma non possia-
mo guari supporre che i peli duri ed i filamenti flessibili
possano essere di qualche utilità negli usi ordinari della
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Fig. 30. - Plecostomus barbatus.
Figura superiore, capo dei maschio; figura inferiore, femmina.
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vita ai soli maschi. Il Monacanthus scopas, che mi ven-
ne  mostrato  nel  Museo  Britannico  dal  dott.  Günther,
presenta un caso quasi analogo. Il maschio ha sui lati
della coda un ciuffo di spine dure, dritte, simili a quelle
di un pettine; e queste in un esemplare lungo quindici
centimetri avevano una lunghezza di quasi quattro centi-
metri, la femmina ha sullo stesso punto un ciuffo di se-
tole che si possono comparare a quelle di uno spazzoli-
no da denti. In un’altra specie, il M. peronii, il maschio
ha una spazzola simile a quella della femmina dell’ulti-
ma specie, mentre i lati della coda della femmina sono
lisci. In alcune altre specie si osserva che la stessa parte
della coda è nel maschio un tantino scabra, mentre nella
femmina è al tutto liscia; ed infine in altre i due sessi
hanno quelle parti liscie. In quello strano mostro che è
la Chimaera monstruosa, il maschio ha un osso uncini-
forme  sull’apice  del  capo,  diretto  allo  innanzi,  colla
punta arrotondata e coperta di acute spine; nella femmi-
na «manca al tutto questa corona»: ma non si conosce
affatto a quale uso possa servire570.

Le strutture finora descritte sono permanenti nel ma-
schio quando è divenuto adulto; ma in alcuni Blenni ed
in altri generi affini571 si sviluppa sul capo del maschio
una cresta  durante  solo la  stagione  degli  amori,  ed il
loro corpo assume nel  tempo stesso colori  più vivaci.
Non vi può essere guari dubbio che questa cresta non

570 F. BUCKLAND, in Land and Water, luglio 1868, p. 378, con una figura.
571 Il dott. GÜNTHER, Catalogue of Fishes, vol. III, p. 221 e 240.
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serva di ornamento sessuale temporaneo, perchè non se
ne rinviene traccia nella femmina. In altre specie dello
stesso genere i due sessi hanno una cresta, ed almeno in
una specie nessuno dei due sessi ne è fornito. In questo
caso e in quello del Monacanthus abbiamo buoni esempi
della grandissima variabilità dei caratteri sessuali in for-
me strettamente affini. In molti Chromidae, per esempio
nel Geophagus e specialmente nel Cichla, i maschi, se-
condo  quello  che  ho  udito  dal  professore  Agassiz572,
hanno sulla fronte una protuberanza vistosa, che manca
al tutto nelle femmine e nei maschi giovani. Il professo-
re Agassiz soggiunge: «Io ho osservato sovente questi
pesci nel tempo della fregola quando la protuberanza è
più grossa, ed in altre stagioni quando manca affatto, ed
i due sessi non presentano alcuna differenza nel profilo
del capo. Io non ho potuto mai riconoscere se avesse
una funzione speciale, e gl’indigeni dell’Amazzone non
conoscevano nulla intorno al loro uso». Queste protube-
ranze per la loro periodica comparsa rassomigliano alle
appendici carnose che stanno sul capo di certi uccelli;
ma finora rimane molto dubbio se servano come orna-
mento.

I maschi di quei pesci che differiscono permanente-
mente nel colore dalle femmine divengono spesso più
brillanti, come ho udito dal Prof. Agassiz e dal dottore
Günther, durante la stagione degli amori. Questo è pari-
mente il caso in moltissimi pesci di cui i sessi in tutte le

572 Vedi pure A Journey in Brazil, del prof. e sig. AGASSIZ, 1868, p. 220.
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altre stagioni dell’anno sono identici nel colore. La tin-
ca, la lasca e la perca possono servire come esempi. Il
salmone  maschio  è  in  quella  stagione  «segnato  sulle
guancie di fascie color arancio, che gli danno l’aspetto
di un  Labrus, e il corpo partecipa di una tinta arancio
dorata. Le femmine sono di color scuro, e vengono co-
munemente dette pesce nero»573. Un mutamento analogo
ed ancor più grande ha luogo nel Salmo eriox; i maschi
del Salmo umbla sono pure in questa stagione un po’ più
chiari delle chiari delle femmine574. I colori del luccio
(Esox  reticulatus) degli  Stati  Uniti,  specialmente  del
maschio, nella stagione degli amori divengono eccessi-
vamente intensi, splendidi ed iridescenti575. Un altro no-
tevole esempio preso da molti altri è dato dal maschio
dello spinarello  (Gasterosteus  leiurus),  che  vien  detto
dal sig. Warington576 «essere tanto bello da non potersi
descrivere».  Il  dorso  e  gli  occhi  della  femmina  sono
semplicemente bruni, e l’umbellico bianco. D’altra parte
gli occhi del maschio sono «di un verde splendido, ed
hanno un lustro metallico come le piume verdi di alcuni
uccelli mosca. La gola e l’umbellico sono di un color
cremisino brillante, il dorso di un verde-cenere, e tutto il
pesce appare come in certo modo traslucido ed illumina-
to da qualche incandescenza interna». Dopo la stagione

573 YARRELL, British Fishes, vol. II, 1836, p. 10, 12, 33.
574 W. THOMPSON, negli Annals and Mag. of Nat. History, vol. VI, 1841, p.

440.
575 The American Agriculturist, 1868, p. 100.
576 Annals and Mag. of Nat. Hist., ottobre 1852.
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degli amori questi colori mutano tutti, la gola e l’umbel-
lico divengono di un rosso più pallido, il dorso più ver-
de, e scompaiono le tinte infiammate.

Possiamo vedere  con evidenza  che  nei  pesci  esiste
qualche intima relazione fra i loro colori e le loro fun-
zioni sessuali; – prima di tutto da ciò che i maschi adulti
di certe specie sono coloriti in modo diverso delle fem-
mine, e sovente molto più brillantemente; – in secondo
luogo da ciò che questi stessi maschi, quando non sono
peranco adulti, rassomigliano alle femmine adulte, – ed
infine da ciò che i maschi, anche di quelle specie che
sono in tutte le altre stagioni dell’anno identici nel colo-
re colle femmine, acquistano spesso tinte brillanti du-
rante  la  stagione degli  amori.  Sappiamo che i  maschi
sono ardenti nel corteggiare e talora combattono assie-
me disperatamente. Se noi possiamo dimostrare che le
femmine hanno la facoltà di fare una scelta e scegliere i
maschi più adorni, tutti i fatti menzionati sopra divengo-
no intelligibili col principio della scelta sessuale. D’altra
parte se le femmine sogliono deporre e lasciare le loro
uova per essere poi fecondate  dal  primo maschio che
per caso si trova sul sito, questo fatto sarebbe fatale alla
efficacia della scelta sessuale,  perchè non vi potrebbe
essere la scelta di un compagno. Ma, per quanto si sa, la
femmina non depone volontariamente le uova se non si
trova vicinissima ad un maschio, ed il maschio non fe-
conda mai le uova tranne quando la femmina gli è vici-
na. Evidentemente è difficile ottenere una prova diretta
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rispetto alla scelta che può fare il pesce femmina pel suo
compagno. Un eccellente osservatore577, che tenne die-
tro con cura ai fregaroli (Cyprinus phoxinus) quando fa-
cevan le uova, dice che siccome i maschi, i quali erano
dieci volte più numerosi delle femmine, si affollavano
strettamente intorno a queste, egli non può «parlare con
certezza delle loro operazioni. Quando una femmina ve-
niva in mezzo a molti maschi, questi immediatamente la
inseguivano; se essa non era vicina a far le uova, si riti-
rava  precipitosamente;  ma  se  era  pronta,  si  avanzava
con baldanza in mezzo ad essi, e veniva all’istante stret-
ta ai lati da due maschi; e quando questi erano rimasti
un po’ di tempo in quella posizione venivano sostituiti
da altri due, che s’introducevano fra i questi e la femmi-
na, la quale sembrava trattare tutti i suoi amanti colla
stessa bontà». Nonostante quest’ultima asserzione, non
posso, per le varie precedenti considerazioni abbando-
nare la credenza che i maschi i quali hanno maggiori at-
trattive per la femmina, mercè i loro colori più brillanti
o per altri ornamenti, non siano comunemente i preferi-
ti; e che i maschi siano divenuti più belli per questa ra-
gione nel corso dei secoli.

Dobbiamo  poi  indagare  se  questo  modo  di  vedere
possa venire esteso, mercè la legge di equa trasmissione
di caratteri ai due sessi, a quei gruppi nei quali i maschi
e le femmine sono vistosi nello stesso grado e modo. In
un genere come il  Labrus, che comprende alcuni fra i

577 London’s Mag. of Nat. Hist., vol. V, 1832, p. 681.
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pesci più belli del mondo, per esempio il  Labrus pavo,
che fu descritto578, con perdonabile esagerazione, come
fatto di scaglie levigate d’oro ove s’incastrano lapislaz-
zuli, rubini, zaffiri, smeraldi ed ametiste, noi possiamo,
con molta probabilità accettare questa credenza; perchè
abbiamo veduto che i sessi, in una specie almeno, diffe-
riscono moltissimo nel colore. In alcuni pesci, come in
molti animali inferiori, i colori splendidi possono essere
l’effetto diretto della natura dei loro tessuti e delle con-
dizioni circostanti,  senza l’opera della  scelta.  Il  pesce
dorato (Cyprinus auratus) è forse, giudicando dalla ana-
logia della varietà dorata della carpa comune, un caso in
proposito, siccome va debitore dei suoi splendidi colori
ad una sola repentina variazione, dovuta alle condizioni
cui è stato sottoposto questo pesce tenuto in cattività. È
tuttavia  più probabile  che questi  colori  siano divenuti
più intensi per la scelta artificiale, mentre questa specie
è stata accuratamente allevata nella Cina fino da un tem-
po antichissimo579. Non sembra probabile che, in condi-
zioni naturali,  esseri  tanto altamente organizzati come

578 BORY DE SAINT-VINCENT, nel Dict. Class. d’Hist. Nat., tom. IX, 1826, p.
151.

579 In seguito ad alcune osservazioni intorno a questo argomento, fatte nel-
la mia opera  On the Variatian of Animals under Domestication, il sig. W. F.
MAYERS (Chinese Notes and Queries, agosto 1868, p. 123) ha cercato nelle an-
tiche enciclopedie Cinesi. Egli trova che il pesce dorato fu dapprima allevato
in cattività durante la Dinastia dei Sung, che cominciò A. D. 960. Nell’anno
1129 questi pesci abbondavano. In un altro luogo si dice che fino dall’anno
1548 è stata prodotta ad Hanychow una varietà chiamata pesce fuoco pel suo
intenso color rosso. È ammirata universalmente, e non v’ha casa ove non ven-
ga allevata, facendo a gara pel suo colore, e come sorgente di lucro.
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sono i  pesci,  e  che vivono in relazioni cosifattamente
complesse, avrebbero potuto acquistate colori così bril-
lanti senza soffrire alcun danno o ricevere qualche bene-
fizio da un mutamento così grande ed in conseguenza
senza l’intervento della scelta naturale.

Che cosa dunque dobbiamo noi concludere rispetto ai
tanti pesci nei quali i due sessi posseggono colori splen-
didi? Il sig. Wallace580 crede che le specie che frequenta-
no gli scogli, ove abbondano i coralli ed altri organismi
dai colori brillanti, siano così vistosamente colorite onde
sfuggire ai loro nemici; ma secondo la mia ricordanza
essi divenivano così molto più vistosi. Nelle acque dolci
dei Tropici non vi sono coralli brillantemente coloriti o
altri  organismi ai  quali  i  pesci  possono rassomigliare,
tuttavia molte specie del fiume delle Amazzoni hanno
colori  brillanti,  e  molti  fra  i  Ciprinidi  carnivori
dell’India, sono ornati di «linee longitudinali brillanti di
varie tinte»581. Il sig. M.Clelland descrivendo questi pe-
sci va tanto oltre da supporre che la particolare vistosità
dei loro colori «serve come un miglior segno pei martin
pescatori, le sterne ed altri uccelli, che sono destinati a
tenere entro un giusto limite il numero di questi pesci»;
ma ai nostri giorni pochi naturalisti ammetteranno che
un animale qualunque sia stato reso vistoso onde agevo-
lare  la  propria distruzione.  È possibile che certi  pesci
possano essere stati resi belli onde avvertire gli uccelli e

580 Westminster Review, luglio 1867, p. 7.
581 Indian Cyprinidae pel sig. J.  M.  CLELLAND,  Asiatic Researches,  vol.

XIX, parte II, 1839, p. 230.
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gli animali rapaci (come è stato spiegato rispetto ai bru-
chi) che non sono mangiabili; ma non si sa, credo, che
nessun pesce, almeno di acqua dolce, sia respinto come
disgustoso dagli animali che divorano i pesci. In com-
plesso, il modo di vedere più probabile rispetto ai pesci i
due sessi dei quali hanno colori brillanti, è quello che i
loro colori sono stati acquistati come ornamento, e sono
stati  trasmessi  in  un  grado  uguale  o  quasi  uguale
all’altro sesso.

Abbiamo ora  da considerare  se,  quando il  maschio
differisce in un modo distinto dalla femmina nel colore
o negli  altri  ornamenti,  egli  solo sia  stato modificato,
colle variazioni ereditate solo dalla sua prole maschile;
o se la femmina sia stata modificata specialmente e resa
più bella per lo scopo di protezione, e tali modificazioni
ereditate soltanto dalle femmine. È impossibile mettere
in dubbio che il colore è stato acquistato da molti pesci
come una protezione; nessuno può vedere la superficie
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582 Proc. Zoolog. Soc., 1865, p. 327, tav. XIV e XV.
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derando è, se le femmine sole siano state modificate per
questo oggetto. I pesci offrono per questo particolare un
esempio notevole. Possiamo vedere che un sesso non si
sarà modificato per opera della scelta naturale per scopo
di protezione più dell’altro sesso, supponendo che i due
variino, a meno che un sesso sia esposto per un più lun-
go periodo al pericolo, o abbia minor forza per sfuggire
a quel pericolo che non l’altro sesso; e non pare che nei
pesci i  sessi differiscano per questo riguardo.  Quando
v’ha una qualche differenza, è che i maschi, essendo in
generale di più piccola mole, ed essendo più girovaghi,
sono esposti a più grandi pericoli delle femmine; e tutta-
via,  quando  i  sessi  differiscono,  i  maschi  sono  quasi
sempre più vistosamente coloriti.  Le uova vengon fe-
condate  immediatamente  dopo  essere  state  deposte,  e
quando questo processo dura parecchi giorni, come è il
caso nel salmone583, la femmina durante tutto quel tem-
po è accompagnata dal maschio. Dopo che le uova sono
state fecondate, rimangono, nella maggior parte dei casi,
abbandonate dai genitori; cosicchè maschi e femmine,
per quello che riguarda la deposizione delle uova, sono
esposti ugualmente al pericolo, ed entrambi hanno ugua-
le importanza per la produzione di uova fecondate; in
conseguenza  gli  individui  più  o  meno  cospicuamente
coloriti dei due sessi andrebbero ugualmente soggetti ad
essere distrutti o conservati, ed entrambi avrebbero una
azione eguale sui colori della loro prole o della loro raz-

583 YARRELL, British Fishes, vol. II, p. 14.
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za.
Certi  pesci,  che appartengono a parecchie  famiglie,

fanno il nido; ed alcuni di questi pesci hanno cura dei
piccoli  appena  sbocciati.  I  due  sessi  del  Crenilabrus
massa e del Melops brillantemente coloriti lavorano as-
sieme per fabbricare i loro nidi con alghe, conchiglie,
ecc.584. Ma i maschi di certi pesci fanno tutto il lavoro,
ed in seguito hanno la cura esclusiva dei piccoli. Questo
è il caso coi Gobius dai colori smorti585, nei quali non si
sa che i sessi abbiano colori differenti; e parimente cogli
spinarelli  (Gasterosteus), in cui i maschi assumono co-
lori brillanti nella stagione delle nozze. Il maschio del
Gasterosteus leiurus  compie per lungo tempo l’ufficio
di nutrice con cura e vigilanza esemplari, ed è continua-
mente occupato a far tornare con bel garbo i piccoli al
nido quando se ne allontanano troppo. Egli respinge ar-
ditamente tutti i nemici, comprese le femmine della sua
propria specie. Davvero non sarebbe un piccolo sollievo
pel maschio se la femmina dopo aver deposto le uova
venisse subito divorata da qualche inimico, perchè egli è
continuamente obbligato a respingerla lungi dal nido586.

I maschi di certi altri pesci che abitano l’America me-
ridionale e Ceylan, e che appartengono a due ordini di-
stinti, hanno lo straordinario costume di far schiudere le

584 Secondo le osservazioni del sig. GERBE; vedi GÜNTHER, Record of Zoo-
log. Literature, 1865, p. 1894.

585 CUVIER, Règne Animal, vol. II, 1829, p. 242.
586 Vedi l’interessantissima descrizione dei costumi del Gasterosteus leiu-
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uova deposte dalle femmine nella loro bocca o nelle ca-
vità branchiali587. Nelle specie delle Amazzoni che han-
no lo stesso abito, i maschi, siccome mi ha informato
cortesemente il prof. Agassiz, «non solo sono in genera-
le più vistosamente coloriti delle femmine, ma la diffe-
renza è maggiore durante la stagione degli  amori  che
non in qualunque altro tempo». Le specie di Geophagus
operano nello stesso modo; e in questo genere si svilup-
pa una vistosa protuberanza sulla fronte dei maschi nella
stagione  degli  amori.  Nelle  varie  specie  di  Cromidi,
come mi ha pure informato il prof. Agassiz, si possono
vedere differenze sessuali  di colore «se depongono le
uova nell’acqua fra le piante acquatiche, o le depongono
nei buchi, lasciandole venire senza ulteriori cure, o fab-
bricano nidi a mo’ di quelli delle rondini nel fango del
fiume, sopra i quali si allogano come fanno i nostri Pro-
motis. Giova anche osservare che questi covatori sono
fra le specie più brillanti delle loro rispettive famiglie;
per esempio l’Hygrogonus è verde brillante, con grandi
ocelli neri cerchiati di un rosso brillantissimo». Non si
sa se in tutte le specie di Cromidi sia il maschio solo che
si alloghi sulle uova. È tuttavia evidente che, siano state
o no le uova protette, ciò non ha avuto azione sulle dif-
ferenze di colori fra i sessi. È anche più chiaro in tutti i
casi in cui i maschi prendono cura esclusiva dei nidi e
dei  piccoli,  che la distruzione dei  maschi più vistosa-

587 Il prof. WYMAN, nei Proc. Boston Soc. of Nat. Hist., 15 settembre 1857.
Parimente W. FURNEL, nel Journal of Anatomy and Phys., 1 novembre 1866, p.
78. Il dott. GÜNTHER ha pure descritto altri casi.
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mente coloriti avrà una azione molto più potente sul ca-
rattere della razza che non la distruzione delle femmine
meglio colorite; perchè la morte del maschio durante il
periodo  dell’incubazione  o  dell’allevamento  avrebbe
prodotto la morte dei piccoli, per cui questi non avreb-
bero potuto ereditare le sue speciali facoltà; tuttavia in
molti di questi medesimi casi i maschi sono più vistosa-
mente coloriti che non le femmine.

In  moltissimi  Lofobranchi  (Syngnathus, Hippocam-
pus)  i  maschi  hanno  sacchi  marsupiali  o  depressioni
emisferiche  sull’addome,  nelle  quali  le  uova  deposte
dalla femmina sono schiuse. I maschi dimostrano pure
grande affetto pei loro piccoli588. I sessi non differiscono
comunemente molto nel colore; ma il dottore Günther
crede che gli Ippocampi maschi siano alquanto più belli
delle femmine. Il genere Solenostoma, tuttavia, presenta
un curiosissimo caso eccezionale589, perchè la femmina
è molto più vivacemente colorita e macchiata che non il
maschio, ed essa sola ha un sacco marsupiale e fa schiu-
dere le uova; cosicchè la femmina del Solenostoma dif-
ferisce da tutti gli altri Lofobranchi per quest’ultimo ri-
spetto, e da quasi tutti gli altri pesci per essere più bril-
lantemente colorita che non il maschio. Non è probabile
che questa notevole doppia inversione di carattere nella
femmina possa essere una coincidenza accidentale. Sic-

588 YARRELL, Hist. of British Fishes, vol. II, 1836, p. 329, 338.
589 Dacchè il dott. GÜNTHER ha pubblicato una relazione riguardo a queste

specie nei The Fishes of Zanzibar, del Col. Playfair, 1866, p. 137, ha tornato ad
esaminare gli esemplari, e mi ha dato la informazione sopracitata.
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come i maschi di parecchi pesci che si prendono esclusi-
va cura delle uova e dei piccoli sono molto più splendi-
damente coloriti delle femmine, e siccome qui il Sole-
nostoma femmina assume lo  stesso  incarico  ed  è  più
splendida del maschio, si può affermare che i colori vi-
stosi del sesso che è più importante dei due per la pro-
sperità della prole devon servire, in qualche modo, di
protezione. Ma dalla grande quantità di pesci i maschi
dei quali sono permanentemente o periodicamente più
brillanti delle femmine, ma di cui la vita non è per nulla
più importante di quella della femmina per la prosperità
della specie, questo modo di vedere non può guari esse-
re sostenuto. Quando parleremo degli uccelli incontrere-
mo casi analoghi, in cui v’ha una compiuta inversione
degli  attributi  consueti  dei  due  sessi,  e  diremo allora
quello  che  ci  sembra  essere  la  spiegazione  probabile,
cioè che i maschi hanno scelto le femmine più seducen-
ti, invece che queste ultime, secondo la regola consueta
in tutto il  regno animale,  abbiano scelto i  maschi più
belli.

Infine possiamo conchiudere che nella maggior parte
dei pesci in cui i sessi differiscono nel colore o in altri
caratteri di ornamento i maschi in origine hanno variato,
ed hanno trasmesso le loro variazioni al medesimo ses-
so,  ed  hanno  accumulato  queste  variazioni  mercè  la
scelta sessuale attraendo od eccitando le femmine. Tut-
tavia in molti casi cosifatti caratteri sono stati trasmessi,
parzialmente o compiutamente, alle femmine. Parimente
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in altri  casi i  due sessi  sono stati  coloriti  nello stesso
modo allo scopo di protezione; ma in nessun caso sem-
bra che la femmina sola abbia avuto i suoi colori od altri
caratteri specialmente modificati per questo fine.

L’ultimo punto  che  merita  d’esser  notato  è,  che  in
molte parti del mondo si conoscono pesci che fanno un
particolare  rumore,  che  in  alcuni  casi  vien  descritto
come musicale. Pochissimo è stato riconosciuto riguar-
do al modo in cui son prodotti questi suoni, ed anche
meno intorno al loro scopo. Il rullo a mo’ di tamburo
che fanno le Umbrine nei mari d’Europa dicesi si possa
sentire dalla profondità di trenta metri. I pescatori della
Rochelle asseriscono «che i maschi soli fanno quel ru-
more durante la stagione degli amori; e che è possibile,
imitandolo,  prenderli  senza esca»590.  Se questo fatto è
degno di fede, abbiamo un caso in questa classe, che è
la più bassa dei Vertebrati, di ciò che troveremo prevale-
re  in  tutte  le  altre  classi  di  vertebrati,  e  che  prevale,
come abbiamo già veduto, negli insetti e nei ragni, cioè
che i suoni vocali e strumentali servono comunemente
come un richiamo d’amore, o incanto amoroso, e che la
facoltà di produrli venne probabilmente dapprima svi-
luppata in relazione colla propagazione delle specie.

ANFIBI.

Urodeli. – Prima diciamo degli anfibi forniti di coda.

590 Il Rev. C. KINGSLEY nel Nature, maggio 1870, p. 40.
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I sessi delle salamandre, e dei tritoni o salamandre ac-
quaiole,  differiscono  sovente  molto,  tanto  nel  colore
quanto  nella  struttura.  In  alcune  specie  si  sviluppano
sulle zampe anteriori del maschio nella stagione degli
amori organi prensili, ed in questa stagione i piedi po-
steriori del Triton palmipes sono forniti di una membra-
na natatoria, che è quasi al tutto assorbita nell’inverno,
cosicchè i loro piedi rassomigliano allora a quelli della
femmina591. Questa struttura aiuta certamente il maschio
nella sua attiva ricerca e nel suo inseguire la femmina.
Nelle nostre salamandre acquaiole comuni (Triton punc-
tatus e cristatus) si sviluppa lungo il dorso e la coda del
maschio durante la stagione degli amori una cresta spes-
sa  e  molto  frastagliata,  che  viene  essa  pure  assorbita
nell’inverno. Questa cresta non è, siccome m’informa il
sig. St. George Mivart, fornita di muscoli, e quindi non
può servire per locomozione.

Fig. 31. - Triton cristatus

591 BELL, History of British Reptiles, 2a edizione, p. 156, 159.
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(metà della grandezza naturale: dai British Reptiles di Bell).
Fig. superiore, maschio durante la stagione degli amori; fig. inferiore, femmina.

Siccome nella stagione del corteggiamento diviene mar-
ginata di  colori  brillanti,  serve senza dubbio, di  orna-
mento maschile. In molte specie il corpo presenta tinte
fortemente contrastanti sebbene luride; e queste diven-
gono più vivaci nella stagione delle nozze. Per esempio
il  maschio  della  nostra  piccola  Salamandra  acquaiola
(Triton punctatus) è «color bruno-grigio sopra, sfumante
sotto  in  giallastro,  che  in  primavera  prende  una  tinta
arancio carico, segnata ovunque di macchie scure roton-
de». Il margine della cresta è allora orlato di un rosso
brillante o di violetto. Per solito la femmina è di un bru-
no giallastro sparsa di punti bruni; e la superficie infe-
riore è sovente al tutto uniforme592. I piccoli hanno tinte
oscure. Le uova sono fecondate all’atto della deposizio-
ne e non sono poi accudite da nessuno dei genitori. Pos-
siamo  dunque  conchiudere  che  i  maschi  acquistano  i
loro colori fortemente spiccati e le loro appendici ornati-
ve mercè la scelta sessuale; e questi sono stati trasmessi
sia alla prole maschile sola od ai due sessi.

Anuri o Batraci. – In molte rane e in molti rospi i co-
lori servono evidentemente di protezione, come le tinte
verdi brillanti della raganella e le sfumature screziate di
molte specie terrestri. Il rospo più vistosamente colorito

592 BELL, ibid., p. 106, 151.
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che io abbia mai veduto, cioè il Phriniscus nigricans593,
ha  tutta  la  superficie  superiore  del  corpo  nera  come
l’inchiostro, colle piante dei piedi e parti dell’addome
macchiate di un vermiglio brillantissimo. Si strascinava
sulle  nude  sabbie  o  nelle  aperte  pianure  erbose  della
Plata sotto la sferza di un sole ardente, e non poteva a
meno di fermare l’occhio di ogni creatura che passasse
da quelle parti. Questi colori possono essere utili facen-
do avvertito ogni uccello di rapina che questo rospo è un
boccone  nauseante;  perchè  ognuno  sa  benissimo  che
questi animali emettono una secrezione velenosa, che fa
venire la spuma alla bocca del cane come se fosse preso
da idrofobia. Rimasi tanto più colpito dalla vista dei bel-
lissimi colori di quel rospo, dacchè accanto ad esso tro-
vai una lucertola (Proctotretus multimaculatus) la quale
quando è presa dallo spavento appiattisce il corpo, chiu-
de gli  occhi,  ed allora si  riconoscerebbe appena dalla
sabbia circostante per le sue tinte screziate.

Rispetto alle differenze sessuali del colore, il dottor
Günther non conosce nelle rane o nei rospi alcun esem-
pio molto notevole; tuttavia egli può spesso distinguere
il maschio dalla femmina, perchè le tinte del primo sono
un po’ più intense. E neppure conosce il dottor Günther
nessuna notevole differenza nella  struttura  esterna dei
due sessi,  eccettuate  le  prominenze che  si  sviluppano
durante la stagione degli amori sulle zampe anteriori del

593 Zoology of the Voyage of the BEAGLE, 1843, Reptiles, del sig. BELL, p.
49.
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maschio, per cui può tener ferma la femmina. La Mega-
lophrys montana594 (fig. 32) offre il miglior caso di una
certa somma di differenze nella struttura fra i sessi; per-
chè nel maschio la punta del naso e le palpebre sono
prodotte entro ripiegature triangolari della pelle, e v’ha
un piccolo turbercolo nero dietro – caratteri che manca-
no o sono appena sviluppati nelle femmine. Meraviglia
vedere che le rane ed i rospi non abbiano acquistato dif-
ferenze sessuali più marcate; perchè, sebbene siano ani-
mali  a  sangue  freddo,  hanno  forti  passioni.  Il  dottor
Günther m’informa che egli ha trovato parecchie volte
un disgraziato rospo femmina morta e soffocata per es-
sere stata strettamente abbracciata da tre o quattro ma-
schi.

Fig. 32. - Megalophrys montana.
Le due figure a sinistra, maschio; le due figure a destra, femmina.

594 The Reptiles of India, pel dott. A. GÜNTHER, Ray Soc., 1864, p. 413.
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Questi animali tuttavia offrono una differenza sessua-
le interessante, cioè nelle facoltà musicali particolari ai
maschi; ma parlare di musica quando si tratta del suono
sgradevole e discorde emesso dai maschi della Rana pi-
piens e di altre specie sembra al nostro gusto una espres-
sione  singolarmente  impropria.  Nondimeno certe  rane
cantano in un modo decisamente piacevole. Presso Rio
Janeiro io solevo spesso sedermi a sera per ascoltare un
certo  numero  di  piccole  Hylae,  che  sui  ciuffi  d’erba
presso l’acqua mandavano dolci note piene di armonia. I
vari suoni sono principalmente emessi dai maschi du-
rante la stagione degli amori, come nel caso del grac-
chiare della nostra rana comune595. In relazione con que-
sto fatto gli organi vocali dei maschi sono molto meglio
sviluppati di quelli delle femmine. In alcuni generi i ma-
schi soli sono forniti di sacchi che si aprono nella larin-
ge596. Per esempio, nella rana comune (Rana esculenta)
«i sacchi sono particolari ai maschi, e divengono, quan-
do si riempiono di aria nell’atto del gracidare, grosse ve-
sciche globose, collocate ai due lati del capo, presso gli
angoli  della  bocca».  Il  gracidare  del  maschio  diviene
così fortissimo, mentre nella femmina non è che un lie-
ve  suono  lamentoso597.  Gli  organi  vocali  differiscono
notevolmente nella struttura di parecchi generi della fa-
miglia, e il loro sviluppo in tutti i casi può essere attri-
buito alla scelta sessuale.

595 BELL, History of British Reptiles, 1849, p. 93.
596 I. BISHOP, nella Todd’s Cyclop. of Anat. and Phys., vol. IV, p. 1503.
597 BELL, id., p. 112-114.
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RETTILI.

Cheloni. – Le testuggini e le tartarughe non presenta-
no differenze sessuali bene spiccate. In alcune specie la
coda del maschio è più lunga di quella della femmina.
In alcune lo scudo o superficie inferiore della scaglia del
maschio  è  lievemente  concavo rispetto  al  dorso  della
femmina. Il maschio della  Chrysemys picta  degli Stati
Uniti  ha unghioni nelle zampe anteriori due volte più
lunghi di quelli della femmina; e questi sono adoperati
nell’accoppiamento dei  sessi598.  Nella tozza testuggine
delle Isole Galapagos (Testudo nigra) si dice che i ma-
schi hanno mole più grande di quella della femmina; du-
rante la stagione degli amori, e in nessun altro tempo, il
maschio emette un suono aspro come di muggito, che si
può sentire alla distanza di un centinaio di metri; la fem-
mina, d’altra parte non adopera mai la sua voce599.

Coccodrilli. – Sembra che qui i sessi non differiscano
nel colore; e non so che i maschi si facciano guerra, seb-
bene ciò sia probabile, perchè alcuni generi fanno molta
mostra innanzi alle femmine. Bartram600 dice che il ma-
schio dell’alligatore si sforza di conquistare la femmina
ruggendo e dimenandosi nella laguna «gonfio quasi da
scoppiare, col capo e colla coda sollevati, egli gira muli-

598 Il sig. C. J. MAYNARD, The American Naturalist, dicembre 1869, p. 555.
599 Vedi il mio  Journal of Researches during the Voyage of the BEAGLE,

1845, p. 384.
600 Travels through Carolina, 77, 1791, p. 128.
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nando sulla superficie dell’acqua, come un capo Indiano
che racconta le sue gesta guerresche». Durante la stagio-
ne degli amori le ghiandole sottomascellari del cocco-
drillo emettono un odore di muschio che penetra nel suo
covo601.

Ofidi. – Non ho gran cosa da dire intorno ai serpenti.
Il dottor Günther m’informa che i maschi sono sempre
più piccoli delle femmine, ed in generale hanno la coda
più lunga e più sottile; ma egli non conosce nessun’altra
differenza nella struttura esterna. Rispetto al colore, il
dottor Günther può quasi sempre distinguere il maschio
dalla femmina per le sue tinte più fortemente pronunzia-
te: così la striscia a ghirigori neri sul dorso del maschio
della vipera inglese è più distintamente definita che non
quella della femmina. La differenza è più chiara nei ser-
penti a sonagli dell’America settentrionale, di cui il ma-
schio, come mi fece osservare il custode del Giardino
Zoologico di Londra, si  può distinguere a prima vista
dalla femmina per essere il suo corpo più coperto di un
lurido giallo. Nell’Africa meridionale il Bucephalus ca-
pensis  presenta una differenza analoga, perchè la fem-
mina «non è mai così pienamente variegata di giallo sui
lati come il maschio»602. Il maschio del Dipsas cynodon
indiano è,  d’altra  parte,  bruno-nero,  coll’umbellico  in
parte nero, mentre la femmina è rossiccia od olivo-gial-
lastra coll’umbellico color gialliccio uniforme o marmo-

601 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. I, 1866, p. 615.
602 Sir ANDREA SMITH, Zoolog. of S. Africa Reptilia, 1849, tav. X.
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reggiato di nero. Nel Tragops dispar dello stesso paese
il maschio è color verde brillante, e la femmina di color
bronzo603. Senza dubbio i colori di alcuni serpenti servo-
no di protezione, come le tinte verdi dei serpenti che vi-
vono sugli alberi,  e le tinte variamente screziate delle
specie che vivono in luoghi sabbiosi; ma è dubbio se i
colori di molti, per esempio del serpente o vipera comu-
ne d’Inghilterra, servano a nasconderli; e ciò è ancor più
dubbio in molte altre specie forestiere che sono colorite
con somma eleganza.

Durante la stagione degli amori le loro ghiandole ana-
li odorose sono in piena funzione604, e così pure è il caso
nelle lucertole, e come abbiamo veduto per le ghiandole
sottomascellari dei coccodrilli. Siccome i maschi della
maggior parte degli animali cercano le femmine, queste
ghiandole odorifere servono probabilmente ad eccitare
od allettare la femmina, piuttosto che condurla al luogo
dove si trova il maschio605. I serpenti maschi, sebbene
sembrino così sgarbati, sono amorosi; perchè molti sono
stati veduti affollarsi intorno alla stessa femmina, ed an-
che intorno al corpo morto di una femmina. Non si sa se

603 Il dottor  GÜNTHER,  Reptiles of British India, Ray Soc., 1864, p. 304,
308.

604 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. I, 1860 [nel testo inglese «1866» -
Nota per l’edizione elettronica Manuzio], p. 615.

605 Il celebre botanico SCHLEIDEN osserva per incidente (Ueber den Danwi-
nismus: Unsere Zeit, 1869, s. 269) che i serpenti a sonagli adoperano i loro so-
nagli come richiamo sessuale, per cui i due sessi si ritrovano. Non so se questa
asserzione riposi sopra qualche osservazione diretta. Questi serpenti si accop-
piano nel Giardino Zoologico di Londra, ma i custodi non hanno mai osservato
che adoperino i loro sonagli in questa stagione più che non in altra.
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combattano fra loro per rivalità. Le loro forze intellet-
tuali sono più elevate di quello che si possa supporre.
Un eccellente osservatore, il sig. E. Layard606, in Ceylan
vide un Cobra introdurre il capo entro uno stretto buco
ed ingoiare un rospo. «Con questo volume non poteva
retrocedere; allora vedendo questo, egli a malincuore ri-
gettò il prezioso boccone, che cominciò ad andarsene;
ma questo era troppo dura cosa perchè la filosofia del
serpente la potesse sopportare, e il rospo venne nuova-
mente abboccato, e di nuovo il serpente dopo violenti
sforzi per uscire dal buco fu obbligato ad abbandonare
la preda. Tuttavia questa volta la lezione aveva servito, e
il rospo venne afferrato per una zampa, tirato fuori, e
poi ingoiato trionfalmente».

Non è una ragione però che i serpenti, perchè hanno
qualche potenza di raziocinio e forti passioni, siano do-
tati parimente di gusto sufficiente per ammirare i colori
brillanti  dei  loro  compagni,  tanto  da  produrre  l’orna-
mento delle specie mercè la scelta sessuale. Nondimeno
è difficile spiegare in un altro modo la somma bellezza
di  certe  specie,  per  esempio  del  serpente  corallo
dell’America meridionale, che è di un bel rosso con fa-
sce trasversali nere e gialle. Mi ricordo bene quanto mi
meravigliò la bellezza dei primi serpenti coralli che vidi
splendere in mezzo ad un sentiero nel Brasile. I serpenti
coloriti in questo modo particolare, come afferma il si-

606 Rambles in Ceylan, Annals and Mag. of Nat.  Hist., 2a serie, vol. IX,
1852, p. 333.
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gnor Wallace sull’autorità del dottor Günther607, non si
trovano in nessuna parte del mondo tranne nell’America
meridionale, ove se ne incontrano non meno di quattro
generi. Uno di questi, l’Elaps, è velenoso; un secondo
genere moltissimo distinto è dubbio se sia velenoso, e
due altri sono al tutto innocui. Le specie che apparten-
gono a questi generi distinti abitano gli stessi distretti, e
sono tanto somiglianti tra loro, che nessuno, «tranne un
naturalista,  potrebbe distinguere i  velenosi  dagli inno-
cui». Quindi, siccome crede il signor Wallace, i generi
innocui  hanno  probabilmente  acquistato  i  loro  colori
come una protezione, secondo il principio dell’imitazio-
ne, perchè essi sarebbero stati creduti pericolosi dai loro
nemici. Tuttavia la causa dei colori brillanti dell’Elaps
velenoso rimane da spiegarsi, e questa può forse essere
la scelta sessuale.

Lucertole.  –  I  maschi  di  alcuni,  probabilmente  di
molti, generi di lucertole combattono fra loro per rivali-
tà. Così l’Anolis cristatellus arboreo dell’America meri-
dionale è sommamente battagliero. «Durante la prima-
vera e  la prima parte  dell’estate due maschi adulti  di
rado s’incontrano senza battagliare. Appena si scorgono
chinano tre o quattro volte il capo, e nello stesso tempo
espandono la borsa che hanno sotto la gola; i loro occhi
brillano di collera, e dopo aver scosso la coda da una
parte e dall’altra per alcuni secondi, come se volessero

607 Westminster Review, 1° luglio 1867, p. 32.
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prender forza, si scagliano furiosamente l’uno su l’altro,
rotolando sempre più e tenendosi fortemente coi denti.
Il  conflitto  termina  generalmente  colla  perdita  della
coda per parte di uno dei combattenti, che spesso è di-
vorata dal vincitore». Il maschio di questa specie è note-
volmente  più  grosso  della  femmina608;  e  questo,  per
quanto ha potuto riconoscere il dottor Günther, è la re-
gola generale con ogni sorta di lucertole.

Sovente i sessi differiscono
grandemente  in  vari  caratteri
esterni. Il maschio del sopra-
menzionato  Anolis  è  fornito
di una cresta che scorre lungo
il dorso e la coda, e può rial-
zarsi a piacimento; ma di que-
sta cresta la femmina non pre-
senta traccia. Nella  Cophotis
ceylanica delle Indie la fem-
mina è munita di una cresta
dorsale, sebbene molto meno sviluppata di quella del
maschio; e così pure è il caso, secondo che m’informa il
dottor Günther, nelle femmine di molte iguane, cama-
leonti,  ed  altre  lucertole.  Tuttavia  in  alcune specie  la
cresta  è  sviluppata  nello  stesso  modo  nei  due  sessi,
come nell’Iguana tuberculata. Nel genere Sitana i ma-
schi soli sono muniti di un sacco alla gola (fig. 33) che

608 Il sig. N. L. Austen tenne questi animali vivi per un tempo assai lungo;
vedi Land and Water, luglio 1867, p. 9.
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Fig. - 33. Sitana minor.
Maschio  col  suo  sacco  gulare
espanso (dai Reptiles of India di
GÜNTHER).
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può spiegarsi come un ventaglio, ed è colorito di turchi-
no, di nero e di rosso; ma questi splendidi colori sono
esposti solo durante la stagione degli amori. La femmi-
na non ha neppure un rudimento di questa appendice.
Nell’Anolis cristatellus, secondo il signor Austen, il sac-
co della gola, che è di un rosso brillante, marmoreggiato
di giallo, è presente, sebbene in condizione rudimentale,
nella femmina. Parimente, in certe altre lucertole i due
sessi  sono del  pari  provvisti  di  sacchi  alla  gola.  Qui,
come in molti casi precedenti, vediamo in specie che ap-
partengono allo stesso scompartimento il medesimo ca-
rattere limitato ai maschi, o più sviluppato nei maschi
che non nelle femmine, o sviluppato ugualmente nei due
sessi. Le piccole lucertole del genere Draco, che sorvo-
lano nell’aria sui loro paracadute sorretti dalle costole, e
di cui la bellezza dei colori supera qualunque descrizio-
ne, sono munite di appendici cutanee alla gola, «come i
bargigli  degli  uccelli  gallinacei».  Queste  divengono
erette quando l’animale è eccitato. Si presentano nei due
sessi,  ma sono meglio  sviluppate  nel  maschio adulto,
alla quale età l’appendice di mezzo è talora lunga due
volte il capo. La maggior parte delle specie ha pure una
breve cresta che scorre lungo il collo; e questa è molto
più sviluppata nei maschi adulti che non nelle femmine
o nei maschi giovani609.

609 Tutti questi fatti e queste citazioni intorno ai Cophotis, Sitana e Draco,
come pure i fatti seguenti rispetto alla Ceratophora, sono presi dalla bellissima
opera del dottor GÜNTHER intorno ai Reptiles of British India, Ray Soc., 1864,
p. 122, 130, 135.
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Sonovi altre e ancor più spiccate differenze fra i sessi
di certe lucertole. Il maschio della Ceratophora aspera
porta all’apice del muso un’appendice lunga quanto la
metà del capo. È cilindrica, coperta di scaglie, flessibile,
e da quanto pare suscettiva di erezione: nella femmina è
al tutto rudimentale. In una seconda specie dello stesso
genere  una  scaglia  terminale  forma  un  piccolo  corno
sulla cima dell’appendice flessibile; ed in una terza spe-
cie (C. Stoddartii, fig. 34) tutta l’appendice è convertita
in un corno, che consuetamente è bianco, ma che pren-
de una tinta porporina allorchè l’animale è eccitato.

Fig. 34. - Ceratophora Stoddartii.
Figura sinistra, maschio; figura destra, femmina.

 Nel maschio adulto di quest’ultima specie il  corno è
lungo tredici millimetri, ma è al tutto minutissimo nella
femmina e nei maschi giovani. Queste appendici, secon-
do ciò che mi fece osservare il dottor Günther, possono
paragonarsi alle creste degli uccelli gallinacei, e a quan-
to pare servono di ornamento.

Nel  genere  Chamaeleon  giungiamo  all’apice  della
differenza fra i sessi. La parte superiore del cranio del
maschio C. bifurcus (fig. 35), che abita il Madagascar, è
fatto  di  due grandi,  salde sporgenze ossee,  coperte  di
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scaglie come il resto del capo; e la femmina non presen-
ta che un solo rudimento di questa meravigliosa modifi-
cazione di struttura. Parimente, nel Chamaeleon Owenii
(fig. 36)  della costa occidentale dell’Africa, il maschio
porta sul muso e sulla fronte tre curiose corna, di cui
non si rinviene traccia nella femmina.

Fig. 35. - Chamaeleon bifurcus.
Figura superiore, maschio; figura inferiore, femmina.

 Queste corna consistono in una escrescenza dell’osso
coperta di una liscia guaina, che forma parte dell’integu-
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mento generale del corpo, cosicchè sono identiche nella
struttura con quelle di un bue, di una capra o di qualsiasi
altro ruminante dalle corna ricoperte di guaina. Quan-
tunque le  tre  corna  differiscano  tanto  nell’aspetto  dai
due grandi prolungamenti del cranio del

Fig. 36. - Chamaeleon Owenii.
Figura sinistra, maschio; figura destra, femmina.

C. bifurcus, non possiamo guari porre in dubbio che non
abbiano lo stesso scopo generale nell’economia di que-
sti due animali. La prima congettura che si presenterà a
chiunque è quella che siano adoperate dai maschi per
combattere insieme; ma il dottor Günther, al quale vado
debitore dei precedenti ragguagli, non crede che creatu-
re così pacifiche possano mai divenire battagliere. Quin-
di  siamo  indotti  a  supporre  che  queste  deviazioni  di
struttura quasi mostruose servano come ornamenti ma-
schili.

In molte sorta di lucertole i sessi differiscono lieve-
mente nel colore, mentre le tinte e le fasce sono nei ma-
schi  più brillanti  e  più distintamente definite  che non
nelle femmine. Questo, per esempio, è il caso nel  Co-
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photis precedentemente menzionato, e nell’Acanthodac-
tylus capensis  dell’Africa meridionale. In un  Cordylus
di  quest’ultimo paese il  maschio è  molto più rosso o
molto più verde della femmina. Nel Calotes nigrilabris
indiano vi è una maggior differenza nel colore fra i ses-
si;  parimente le labbra del maschio sono nere, mentre
quelle della femmina sono verdi. Nella nostra lucertoli-
na vivipara comune (Zootoca vivipara) «la parte inferio-
re del corpo e la base della coda sono nel maschio d’un
colore arancio brillante con macchie nere; nella femmi-
na queste parti sono d’un verde grigiastro pallido senza
macchie»610. Abbiamo veduto che il maschio solo della
sitana è fornito di un sacco gulare; e questo è splendida-
mente tinto in azzurro, nero e rosso. Nel Proctotretus te-
nuis del Chilì il maschio solo è macchiato di turchino, di
verde e di rosso rame611. Io raccolsi nell’America meri-
dionale quattordici specie di questo genere; e, sebbene
abbia trascurato di osservare i sessi, trovai che certi in-
dividui  soli  erano segnati  di  macchie verde-smeraldo,
mentre altri avevano la gola color arancio; e queste nei
due casi erano senza dubbio maschi.

Nelle specie precedenti i maschi sono più brillante-
mente coloriti  delle  femmine,  ma in molte  lucertole  i
due sessi sono coloriti nello stesso modo elegante od an-

610 BELL, History of British Reptiles, 2a ediz., 1849, p. 40.
611 Pel Proctotretus vedi Zoology of the Voyage of the BEAGLE; Reptiles pel

sig.  BELL, p. 8. Per le Lucertole dell’Africa meridionale, vedi  Zoology of S.
Africa Reptiles, per sir  ANDREA SMITH, tav. 25 e 39. Pei Calotes indiani, vedi
Reptiles of British India, pel dottor GÜNTHER, p. 143.
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che magnifico; e non v’ha ragione per supporre che quei
colori vistosi siano per scopo di protezione. Tuttavia in
alcune lucertole le tinte verdi servono senza dubbio per
sottrarre all’occhio, ed un esempio è già stato dato per
incidente di una specie di Proctotretus che rassomiglia
strettamente alla sabbia in cui vive. In complesso pos-
siamo asserire con una tal quale certezza che i bei colori
di  molte  lucertole,  come pure  le  varie  appendici  e  le
strane modificazioni nella struttura, sono stati acquistati
dai maschi mercè la scelta sessuale per scopo di orna-
mento, e sono stati trasmessi sia alla prole maschile sola
o ai due sessi. Invero la scelta sessuale sembra aver avu-
to una parte quasi tanto importante nei rettili quanto ne-
gli uccelli. Ma i colori meno vistosi delle femmine in
paragone di quelli dei maschi non possono essere attri-
buiti, come suppone il signor Wallace essere il caso per
gli uccelli, al trovarsi le femmine esposte al pericolo du-
rante l’incubazione.
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CAPITOLO XIII.

Caratteri sessuali secondari degli uccelli.

Differenze sessuali – Legge di combattimento – Armi speciali –
Organi vocali – Musica istrumentale – Atteggiamenti e balli
amorosi – Ornamenti permanenti e di stagione – Mute annuali
doppie o semplici – Mostra degli ornamenti nei maschi.

Negli uccelli i caratteri sessuali secondari sono molto
svariati e vistosi, sebbene forse non arrecanti mutamenti
di struttura più ragguardevoli che non in qualunque altra
classe di animali. Talvolta i maschi degli uccelli, quan-
tunque di raro, son forniti di armi speciali per combatte-
re fra loro. Allettano le loro femmine con musica vocale
o istrumentale di ogni più svariata sorta. Sono ornati di
ogni maniera di creste, di bargigli, di protuberanze, di
corna, di sacchi da aria espansi, di ciuffi, di aculei, di
piume e penne allungate che sporgono graziosamente da
tutte le parti del corpo. Il becco e la pelle nuda intorno
al capo, e le penne, sono spesso splendidamente coloriti.
Talvolta i maschi compiono il loro corteggiamento con
balli o atteggiamenti fantastici, sia in terra od in aria. In
un caso, almeno, il maschio emette un odore di muschio
che noi supponiamo debba servire ad allettare od eccita-
re la femmina, perchè un eccellente osservatore, il si-
gnor Ramsay612, dice dell’Anatra muschiata d’Australia
(Biziura lobata)  che «l’odore emesso dal maschio nei

612 Ibis, vol. III (nuova serie), 1867, p. 414.
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mesi estivi è limitato a quel sesso, ed in alcuni individui
dura tutto l’anno; io non ho mai ucciso una femmina du-
rante  la  stagione degli  amori  che avesse odor  di  mu-
schio». Quell’odore è tanto potente nella stagione della
riproduzione, che si scopre molto prima di poter vedere
l’uccello613. In complesso gli uccelli sembrano essere gli
animali  più  estetici  che  vi  siano,  tranne  naturalmente
l’uomo, ed hanno quasi lo stesso gusto del bello quanto
abbiamo noi.  Questo  viene  dimostrato  dal  diletto  che
proviamo pel canto degli uccelli, e dal fatto che le no-
stre donne civili e selvaggie si ornano il capo colle piu-
me prese da quelli, e dall’uso delle gemme che sono ap-
pena più brillantemente colorite della pelle nuda o dei
bargigli di certi uccelli.

Prima di trattare dei caratteri di cui ci occupiamo par-
ticolarmente qui, posso appunto alludere a certe diffe-
renze fra i  sessi che dipendono, da quanto pare, dalle
differenze nel loro modo di vivere; perchè cosifatti casi,
sebbene comuni nelle classi più basse, sono rari nelle
più elevate. Due uccelli mosca che appartengono al ge-
nere  Eustephanus, che abita l’isola di Juan Fernandez,
furono per lungo tempo creduti specificatamente distin-
ti; ma oggi si sa, come m’informa il signor Gould, che
sono i sessi della stessa specie, e differiscono lievemen-
te nella forma del becco. In un altro genere di uccelli
mosca (Grypus) il becco del maschio è seghettato lungo
il margine ed uncinato all’apice, e così differisce molto

613 GOULD, Handbook to the Birds of Australia, 1865, vol. II, p. 383.
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da quello della femmina. Nella curiosa Neomorpha della
Nuova Zelanda vi è una differenza ancor più grande nel-
la forma del becco; ed è stato riferito al signor Gould
che il maschio col suo «becco robusto e diritto» toglie
via la corteccia degli alberi, onde la femmina possa ci-
barsi delle larve scoperte in tal guisa col suo becco più
debole e più ricurvo. Si può osservare qualche cosa di
simile nel nostro cardellino (Carduelis elegans), perchè
mi fu assicurato dal signor J. Jenner Weir che gli uccel-
latori  possono distinguere i  maschi pel  loro becco un
tantino più allungato. I branchi di maschi, come asseriva
un vecchio e  veridico uccellatore,  si  vedono comune-
mente cibarsi dei semi del Dipsacus che possono pren-
dere col loro becco allungato, mentre le femmine si ci-
bano più solitamente di semi della scrofolaria. Con una
così  lieve differenza per fondamento possiamo vedere
come il becco nei due sessi possa essere venuto a diffe-
rire grandemente per opera della scelta naturale. Tutta-
via, in tutti questi casi, specialmente in quello dei rissosi
uccelli  mosca,  è possibile che le differenze del  becco
possano essere state dapprima acquistate dai maschi in
rapporto colle loro lotte, e in seguito pel modo di vita
lievemente mutato.

Legge di combattimento. – Quasi tutti gli uccelli ma-
schi sono sommamente battaglieri, e adoperano il becco,
le ali e le zampe per combattere fra loro. Vediamo que-
sto ogni primavera nei nostri pettirossi e nei nostri pas-
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seri. Il più piccolo degli uccelli, cioè l’uccello mosca, è
uno dei più battaglieri. Il sig. Gosse614 descrive un com-
battimento in cui due uccelli mosca si presero pel becco,
e cominciarono a girare attorno, finchè caddero quasi al
suolo; ed il signor Montes de Oca, parlando di un altro
genere, dice che di rado due maschi s’incontrano senza
che una terribile lotta nell’aria abbia luogo: quando sono
tenuti in gabbia «la loro lotta termina per lo più col fen-
dersi della lingua di uno dei due, che allora muore certa-
mente non potendo più mangiare»615. Secondo Waders i
maschi  della  sciabica  comune  (Gallinula  chloropus)
«quando si accoppiano, combattono violentemente per
le femmine: stanno quasi ritti nell’acqua e si battono coi
piedi». Furon veduti due cosiffattamente impegnati per
lo spazio di mezz’ora, finchè uno s’impadronì del capo
dell’altro, che sarebbe stato ucciso se l’osservatore non
fosse intervenuto; la femmina per tutto quel tempo stava
guardando come un tranquillo spettatore616. I maschi di
un uccello affine (Gallicrex cristatus), siccome m’infor-
ma il signor Blyth, sono un terzo più grandi delle fem-
mine, e sono così battaglieri durante la stagione degli
amori, che sono tenuti dagli indigeni del Bengal Orien-
tale per lo scopo di farli combattere. Vari altri uccelli
sono tenuti nell’India per lo stesso fine, per esempio i

614 Citato dal sig. GOULD, Introduction to the Trochilidae, 1861, p. 29.
615 GOULD, ibid., pag. 52.
616 W. THOMPSON, Nat. Hist. of Ireland: Birds, vol. II, 1850, p. 327.
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Bulbuls (Pycnonotus haemorrhous) che si «battono con
molta vivacità»617.

Fig. 37. - Il Combattente, Machetes pugnax
(dalla Vita degli Animali di BREHM).

Il poligamo Combattente  (Machetes pugnax, fig. 37)
è noto pel suo grande umor battagliero; ed in primavera
i maschi, che sono molto più grossi delle femmine, si
riuniscono ogni giorno in un luogo particolare, ove le
femmine hanno l’intenzione di deporre le uova. Gli uc-
cellatori scoprono questi luoghi pel terreno tanto calpe-
stato che è quasi divenuto nudo. Colà essi combattono
molto  come  galli  da  combattimento,  afferrandosi  fra

617 JERDON, Birds of India, 1863, vol. II, p. 96.
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loro col becco e battendosi colle ali. Il grande collare di
piume che hanno intorno al collo si solleva, e secondo il
Col. Montagu «scende fino a terra come uno scudo per
difendere le parti più tenere»; e questo è il solo esempio
che io conosca,  nel  caso degli  uccelli,  d’una struttura
qualunque che serva di scudo. Il collare di piume, tutta-
via, pei suoi ricchi e svariati colori, serve probabilmente
in gran parte come ornamento. Come la maggior parte
degli uccelli battaglieri, essi sembrano sempre pronti a
combattere, e quando sono rinchiusi strettamente spesso
si uccidono fra loro; ma Montagu osservava che la loro
indole  battagliera  cresce  molto  durante  la  primavera,
quando le lunghe penne del loro collo sono pienamente
sviluppate; ed in questo periodo il minimo movimento
di un uccello provoca una battaglia generale618.  Baste-
ranno due esempi a dimostrare l’indole battagliera dei
palmipedi: nella Guiana «seguono nella stagione degli
amori  lotte  sanguinose  fra  i  maschi  dell’Anatra  mu-
schiata  selvatica  (Cairina moschata);  e  dove seguono
queste  battaglie  il  fiume rimane coperto  per  un  certo
tratto di piume»619. Gli uccelli che non sembrano bene
acconci  per  la  lotta  impegnano serî  conflitti;  così  nel
Pellicano i maschi più robusti mandan via i più deboli,
afferrandoli col loro grosso becco, e menando forti colpi
colle ali. I Beccaccini maschi combattono insieme, «ur-
tandosi e prendendosi pel becco, nel modo più curioso

618 MACGILLIVRAY, Hist. Brit. Birds, vol. IV, 1852, p. 177, 181.
619 Sir R. SCHOMBURGH, nel Journal of R. Geograph. Soc., vol. XIII, 1843,
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che si possa immaginare».  Si  crede che alcune poche
specie non combattono mai; questo è il caso, secondo
Audubon, per uno dei Picchi degli Stati Uniti (Picus au-
ratus), quantunque «le femmine siano accompagnate da
una mezza dozzina dei loro allegri adoratori»620.

I maschi di molti uccelli sono più grossi delle femmi-
ne, e questo è senza dubbio un vantaggio per essi nelle
loro battaglie coi rivali, ed è stato acquistato per opera
della scelta sessuale. La differenza della mole fra i due
sessi è spinta ad un punto estremo in parecchie specie di
Australia; così il maschio dell’Anitra selvatica (Biziura)
e il maschio del Cincloramphus cruralis (affine alle no-
stre Pispole) sono ora grossi due volte quanto le loro ri-
spettive  femmine621.  In  molti  altri  uccelli  le  femmine
sono più grosse dei maschi; e come abbiamo osservato
precedentemente, la spiegazione che vien data sovente,
cioè che le femmine hanno maggior lavoro per nutrire i
piccoli, non può bastare. In alcuni pochi casi, come ve-
dremo  in  seguito,  le  femmine  hanno  acquistato,  da
quanto pare, la loro mole e la loro maggior forza onde
conquistare  altre  femmine ed  ottenere  il  possesso  dei
maschi.

I maschi di molti uccelli gallinacei, specialmente dei
generi poligami, sono forniti di armi speciali per com-
battere i loro rivali, cioè sproni, che possono essere di
un effetto terribile. È stato riferito da uno scrittore de-

620 Ornithological Biography, vol. I, p. 191. Pei pellicani e pei beccaccini,
vedi vol. III, p. 381, 477.

621 GOULD, Handbook of Birds of Australia, vol. I, p. 395; vol. II, p. 383.
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gno di fede622 che nel Derbyshire un nibbio era piomba-
to  sopra  una  chioccia  accompagnata  dai  suoi  pulcini,
quando il gallo si slanciò in suo soccorso e piantò il suo
sprone direttamente nell’occhio e nel cranio dell’aggres-
sore. Ci volle una certa difficoltà ad estrarre lo sprone
dal  cranio,  e  siccome il  nibbio sebbene morto  teneva
sempre fermo, i due uccelli erano strettamente uniti in-
sieme; ma il gallo quando venne liberato non aveva sof-
ferto molto danno. Il coraggio invincibile del gallo da
combattimento è noto; un signore che molto tempo fa fu
testimonio della scena brutale seguente, mi disse che un
uccello aveva avuto le sue due zampe rotte per qualche
incidente nell’arena dei galli, ed il suo proprietario pro-
pose la scommessa che se le gambe fossero state aggiu-
state per modo che l’uccello avesse potuto reggersi in
piedi, avrebbe continuato a combattere. Ciò fu eseguito
sul luogo, e l’uccello combattè con indomito coraggio
finchè ricevette il colpo mortale. A Ceylan una specie
affinissima e selvatica, il  Gallus Stanleyi, è conosciuto
come un furioso combattente, per difendere il suo serra-
glio, «cosicchè frequentemente si trova morto uno dei
combattenti»623. Una Pernice indiana  (Ortygornis gula-
ris),  il  maschio della quale  è fornito di  forti  ed acuti
sproni, è tanto rissosa, «che le cicatrici di lotte anteriori
sfigurano il petto di quasi ogni uccello che viene ucci-
so»624.

622 Il sig. HEWIT nei Poultry Book by Tegetmeier, 1866, p. 137.
623 LAYARD, Annals and Mag. of Nat. Hist., vol. XIV, 1854, p. 63.
624 JERDON, Birds of India, vol. III, p. 574.
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I maschi di quasi tutti gli uccelli gallinacei, anche di
quelli che non hanno sproni, impegnano nella stagione
degli amori serie lotte. Il Gallo cedrone ed il Fagiano di
monte (Tetrao urogallus e T. tetrix), entrambi poligami,
hanno luoghi particolari di convegno, ove durante molte
settimane si raccolgono numerosi per combattere assie-
me e far bella mostra della loro avvenenza in faccia alle
femmine.  Il signor  W.  Kowalevsky m’informa che in
Russia egli ha veduto la neve tutta cosparsa di sangue
sulle arene ove il gallo cedrone aveva combattuto; ed i
fagiani di monte «fanno volar via per ogni verso le loro
piume» quando in parecchi «impegnano un grande com-
battimento». Brehm padre ci dà un curioso ragguaglio
intorno al Balz, come viene detto in Germania il ballo e
il canto d’amore del fagiano di monte. L’uccello fa sen-
tire quasi di continuo i rumori più strani; «egli solleva la
coda e la espande a ventaglio, alza il capo ed il collo
sollevandone tutte le penne, e fa sporgere le ali fuori del
corpo. Allora comincia a fare qualche salto in varie dire-
zioni,  talora  in  circolo,  e  sfrega la  parte  inferiore  del
becco tanto fortemente sul suolo, che le piume del men-
to vengono tolte via. Mentre fa questi movimenti batte
le ali  e gira tutto intorno. Quanto più ardente diviene
tanto più allegro si mostra, finchè l’uccello termina col
parer matto». In quel tempo i fagiani di monte sono tan-
to preoccupati che divengono quasi ciechi e sordi, ma
meno tuttavia dei galli cedroni: quindi si può sparare so-
pra due uccelli l’uno dopo l’altro nel medesimo luogo o
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anche prenderli colla mano. Dopo aver fatto tutti questi
giuochi i maschi cominciano la lotta: e lo stesso fagiano
di monte, onde far pompa della propria forza con parec-
chi  antagonisti,  visiterà  nel  corso  di  una  sola  mattina
vari luoghi di Balz, che rimangono gli stessi per diversi
anni successivi625.

Il Pavone col suo lungo strascico par piuttosto un da-
merino che non un guerriero, ma pure egli talora impe-
gna serie lotte. Il rev. W. Darwin Fox mi informa che
due pavoni si riscaldarono per modo mentre combatte-
vano a poca distanza da Chester, che volarono sopra tut-
ta la città, combattendo sempre, finchè si posarono sulla
cima della torre di San Giovanni.

Lo sprone, in quei gallinacei che ne sono forniti, è in
generale semplice, ma il Polyplectron (vedi figura 51)
ne ha due o anche più in ogni zampa; ed uno dei fagiani
sanguigni  (Ithaginis  cruentus) è  stato  veduto  perfino
con cinque sproni. In generale il maschio solo è fornito
di sproni, che sono rappresentati nella femmina da sem-
plici sporgenze o rudimenti; ma le femmine del pavone
di Giava  (Pavo muticus) e,  come apprendo dal signor
Blyth,  del  piccolo  fagiano  chiamato  sistematicamente
Euplocamus erythropthalmus  hanno sproni. Nei Gallo-
perdix  i  maschi  hanno  per  solito  due  sproni  ad  ogni
zampa e le femmine ne hanno soltanto uno per zampa626.

625 BREHM, Vita degli Animali, trad. ital., 1871, vol. IV, p. 340. Alcuni dei
fatti precedenti sono presi dal sig. L. LLOYD, The Game Birds of Sweden, ecc.,
1867, p. 79.

626 JERDON, Birds of India; intorno all’Ithaginis, vol. III,.p. 523; intorno al
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Quindi gli sproni possono venire con certezza conside-
rati come un carattere mascolino, sebbene trasmesso in
un grado maggiore o minore alle femmine. Come molti
altri caratteri sessuali secondari, gli sproni sono variabi-
lissimi  tanto  nel  numero  quanto  nello  sviluppo  nelle
stesse specie.

Vari uccelli hanno sproni alle ali. Ma l’Oca d’Egitto
(Chenalopex  aegyptiacus) ha  soltanto  «rialzi  ottusi
nudi»; e questi ci dimostrano probabilmente i primi sta-
di per cui sono andati sviluppandosi i veri sproni degli
altri  uccelli  affini.  Nell’Oca delle  ali  speronate  (Plec-
tropterus gambensis) i maschi hanno sproni molto più
grandi che non le femmine; e li adoperano, come ho sa-
puto dal signor Bartlett, per combattere fra loro: in que-
sto caso gli sproni delle ali fanno da armi sessuali; ma,
secondo Livingstone, sono adoperati principalmente per
difendere i piccoli. La Palamedea (fig. 38) è armata di
un paio di sproni sopra ogni ala; e queste sono armi for-
midabili  che con un solo colpo fanno retrocedere con
molti guaiti un cane. Ma non sembra che in questo caso,
o in quello di certi ralli dalle ali speronate, gli sproni

Galloperdix, p. 541.
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Fig. 38. - Palamedea cornuta (da Brehm), che mostra i doppi sproni
dell’ala ed il filamento del capo.

siano più grossi nel maschio che non nella femmina627.
Tuttavia in certi pivieri gli sproni delle ali debbono esse-
re considerati come un carattere sessuale. Così nel ma-
schio della nostra Pavoncella  (Vanellus cristatus) il tu-
bercolo dell’ala alla spalla diviene più sporgente durante

627 Per l’Oca d’Egitto vedi MACGILLIVRAY, British Birds, vol. IV, p. 639. Pel
Plectropterus, Livingstone’s Travels, p. 254. Per la Palamedea: BREHM, Vita de-
gli Animali. Vedi pure intorno a questo uccello AZARA, Voyages dans l’Améri-
que méridion., tom. IV, 1809, p. 179, 253.
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la stagione degli amori, e si sa che i maschi combattono
assieme. In alcune specie di Lobivanellus un tubercolo
consimile si sviluppa durante la stagione delle nozze «in
un breve sprone corneo». Nel L. Lobatus di Australia i
due sessi hanno sproni, ma questi sono molto più grossi
nei maschi che non nelle femmine. In un uccello affine,
l’Hoplopterus armatus, gli sproni non crescono in mole
durante la stagione degli amori; ma questi uccelli sono
stati veduti in Egitto combattere assieme, nel modo stes-
so dei nostri pivieri, girando repentinamente nell’aria, e
battendosi i fianchi a vicenda, talora con esito fatale. In
tal modo pure respingono i loro nemici628.

La stagione degli amori è quella della lotta; ma i ma-
schi di alcuni uccelli, come il gallo da combattimento ed
il combattente, ed anche i maschi giovani dei tacchini
selvatici e dei tetraoni629, sono pronti a combattere ovun-
que s’incontrano. La presenza della femmina è la teter-
rima belli causa. I Baboos del Bengala fanno combatte-
re  fra  loro  i  graziosi  piccoli  maschi  della  Estrelda
amandava,  ponendo  tre  gabbiette  in  circolo,  con  una
femmina nel mezzo; dopo un po’ di tempo lasciano libe-
ri i due maschi, e subito s’impegna una lotta disperata630.
Quando molti  maschi si  riuniscono nello stesso luogo
per combattere assieme, come nel caso dei tetraoni e di

628 Vedi sul nostro piviere il sig.  R.  CARR in  Land and Water, 8 agosto
1868, p. 46. Rispetto al Lobivanellus, vedi JERDON,  Birds of India, vol. III, p.
647, e GOULD, Handbook of Birds of Australia, vol. II, p. 230. Per l’Holopterus,
vedi il sig. ALLEN, nell’Ibis, vol. V, 1863, p. 156.

629 AUDUBON, Ornith. Biography, vol. II, p. 492; vol. I, p. 4-13.
630 Il sig. BLYTH, Land and Water, 1867, p. 212.
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vari altri uccelli, essi sono generalmente accompagnati
dalle femmine631, che si accoppiano poi coi combattenti
vittoriosi. Ma in alcuni casi l’accoppiamento precede in-
vece di seguire il combattimento: così, secondo Audu-
bon632,  parecchi  maschi  del  succiacapre  della  Virginia
(Caprimulgus  Virginianus) «corteggiano,  in  un  modo
molto divertente, la femmina; ed appena ha essa fatto la
sua scelta, il prescelto scaccia tutti gli intrusi, e li manda
via dai suoi dominî». In generale i maschi cercano in
ogni modo di respingere od uccidere i loro rivali prima
di accoppiarsi. Non sembra tuttavia che le femmine pre-
feriscano  invariabilmente  i  maschi  vittoriosi.  Infatti
sono  stato  assicurato  dal  sig.  W.  Kowalevsky  che  la
femmina  del  gallo  cedrone  talvolta  fugge via  con  un
giovane maschio che non ha osato entrare in campo con
altri maschi più vecchi; nello stesso modo come segue
talora pel cervo in Scozia. Quando due maschi si batto-
no in presenza di una femmina sola, il vincitore, senza
dubbio, ottiene in generale il suo scopo; ma alcune di
queste battaglie sono prodotte dacchè certi maschi va-
ganti cercano di disturbare la pace di una coppia già uni-

631 RICHARDSON, intorno al Tetrao umbellus, Fauna Bor. Amer. Birds, 1831,
p. 343. L. LLOYD, Game Birds of Sweden, 1867, p. 22, 79; intorno al Gallo ce-
drone ed al Fagiano di monte BREHM tuttavia asserisce (Vita degli Animali, ecc.,
vol. IV, p. 340) che in Germania le femmine non frequentano in generale i Bal-
zen dei Fagiani di monte, ma questa è una eccezione alla regola generale; è
possibile che le femmine siano nascoste nei cespugli circostanti come si sa es-
sere il caso per le femmine nella Scandinavia, e per altre specie dell’America
settentrionale.

632 Ornithological Biography, vol. II, p. 275.
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ta633.
Anche  colle  specie  più  battagliere  è  probabile  che

l’accoppiamento non dipenda esclusivamente dalla sola
forza e dal coraggio del maschio, perchè questi maschi
sono in generale ben forniti di vari ornamenti, che spes-
so divengono più brillanti durante la stagione degli amo-
ri, e di cui fanno astutamente pompa in presenza delle
femmine. Parimente i maschi cercano di allettare o ecci-
tare le loro compagne con note amorose, canti ed atteg-
giamenti, e in molti casi il corteggiare è una faccenda
assai lunga. Quindi non è probabile che le femmine sia-
no indifferenti alla bellezza dell’altro sesso, o che siano
spinte  a  cedere invariabilmente ai  maschi  vincitori.  È
più  probabile  che  le  femmine siano eccitate,  prima o
dopo la lotta, da certi maschi, e così inconsciamente li
preferiscano. Nel caso del Tetrao umbellus, un buon os-
servatore634 va tanto in là da credere che le battaglie dei
maschi  «siano  tutte  una  finzione,  fatta  per  mostrarsi
nell’aspetto più favorevole agli occhi delle femmine che
lor stanno attorno ammirandoli; perchè non mi fu mai
dato di trovare un eroe ferito, e non ho guari trovato più
di qualche penna rotta». Avrò da tornare su questo argo-
mento, ma posso qui aggiungere che nel Tetrao cupido
degli Stati Uniti una diecina circa di maschi si raccolgo-
no in un luogo particolare, e girando gravemente attorno
fanno risuonare l’aria del loro straordinario rumore. Alla

633 BREHM, Vita degli Animali, trad. ital., vol. IV, p. 326. AUDUBON, Ornith.
Biography, vol. II, p. 492.

634 Land and Water, 25 luglio 1868, p. 14.
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633 BREHM, Vita degli Animali, trad. ital., vol. IV, p. 326. AUDUBON, Ornith.
Biography, vol. II, p. 492.

634 Land and Water, 25 luglio 1868, p. 14.
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prima risposta di una femmina i maschi cominciano a
combattere furiosamente, e i più deboli abbandonano il
campo; ma allora,  secondo Audubon, tanto i  vincitori
che i vinti si mettono a cercare le femmine, per cui que-
ste debbono fare una scelta, altrimenti la battaglia deve
ricominciare. Così pure è il caso nella Sturnella ludovi-
ciana  degli Stati Uniti: i maschi impegnano serie lotte
«ma alla  vista  di  una femmina le  corrono tutti  dietro
come se fossero pazzi»635.

Musica  vocale  ed  istrumentale.  –  Negli  uccelli  la
voce serve ad esprimere varie emozioni, come lo sgo-
mento, il timore, la collera, il trionfo, o solo la felicità.
Talora da quanto pare è adoperata per promuovere il ter-
rore, come il rumore sibilante fatto da qualche uccello
da nido. Audubon636 riferisce che una Nitticora (Ardea
nicticorax, Linn.), che egli teneva addomesticata, soleva
nascondersi quando si accostava un gatto, e allora «sal-
tava fuori  repentinamente emettendo le grida più spa-
ventose, divertendosi, da quanto pare, nel vedere il gatto
fuggire impaurito». Il gallo domestico comune chioccia
per chiamare la gallina, e la gallina i suoi pulcini, quan-
do trovano un buon boccone. La gallina, quando depone
un uovo «ripete la stessa nota molto spesso, e finisce
colla settima alta, che tiene per un tempo più lungo»637;

635 AUDUBON,  Ornitholog. Biography; intorno al Tetrao cupido, vol. II, p.
492; intorno allo Sturnus, vol. II, p. 219.

636 Ornithological Biography, vol. V, p. 601.
637 L’onor. DAINES BARRINGTON, Philosoph. Transact., 1773, p. 252.
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e così esprime la sua contentezza. Alcuni uccelli sociali
si chiedono, da quanto pare, aiuto colla voce; e siccome
saltellano da un albero all’altro, tutto il branco sta insie-
me pel pigolìo che risponde al pigolìo. Durante le mi-
grazioni notturne delle anatre e di altri uccelli d’acqua si
possono sentire acuti suoni che manda l’antiguardia nel
buio della notte, cui rispondono altre grida della retro-
guardia. Certe grida servono come segnale di pericolo,
che,  siccome il  cacciatore  conosce  a  sue  spese,  sono
bene comprese dalle stesse specie e da altre. Il gallo do-
mestico canta, e l’uccello mosca pigola, quando trionfa-
no di uno sconfitto rivale. Tuttavia il vero canto di molti
uccelli e varie strane grida sono emesse principalmente
durante la stagione degli amori, e servono come alletta-
mento, o anche solo come un richiamo per l’altro sesso.

I naturalisti non sono per nulla concordi intorno allo
scopo del canto degli uccelli. Non vi fu guari mai osser-
vatore più accurato di Montagu, ed egli asserisce che i
«maschi degli uccelli cantatori e di molti altri non cerca-
no in generale la femmina, ma al contrario in primavera
la loro occupazione è quella di appollaiarsi in qualche
luogo vistoso, mandando fuori pienamente le loro note
amorose, che la femmina conosce per istinto, ed essa si
reca sul luogo per scegliersi un compagno»638. Imparo
dal sig. Jenner Weir che questo è certamente il caso per
l’usignuolo.  Bechstein,  che  tenne  durante  tutta  la  sua
vita uccelli, asserisce «che la femmina del canarino sce-

638 Ornithological Dictionary, 1833, p. 475.
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glie sempre il miglior cantatore, e che in istato di natura
le  femmine  dei  fringuelli  scelgono  quel  maschio,  in
mezzo a cento altri,  di cui amano meglio il  canto»639.
Non si può porre in dubbio che gli uccelli stanno attenti
al loro vicendevole canto. Il sig. Weir mi ha narrato il
caso di un ciuffolotto al quale era stato insegnato a zufo-
lare  un waltzer tedesco,  e  che era  divenuto un artista
tanto  buono  che  costava  250  franchi640;  quando
quest’uccello venne posto nella stanza ove vi erano altri
uccelli e cominciò a cantare, tutti gli altri, che erano una
ventina di canarini e di fanelli, si allogarono nel luogo
più  vicino  delle  loro  gabbie  ed  ascoltarono  colla  più
grande attenzione il nuovo artista. Molti naturalisti cre-
dono che il canto degli uccelli sia quasi esclusivamente
«per scopo di rivalità e di emulazione», e non per quello
di allettare le loro compagne. Questa era l’opinione di
Daines Barrington e di White di Selborne, i quali si oc-
cuparono specialmente di questo argomento641. Tuttavia
Barrington ammette che «la superiorità nel canto dà agli
uccelli un ascendente meraviglioso sugli altri, come san-
no benissimo gli uccellatori».

È certo che v’ha un grado intenso di rivalità fra i ma-

639 Naturgeschichte der Stubenvögel, 1840, s. 4. Il sig. Harrison Weir pari-
mente mi ha scritto: «Sono informato che i migliori maschi cantori trovano in
generale una compagna prima degli altri quando sono allevati nella stessa stan-
za».

640 Nell’originale: «ten guineas» [nota  per l’edizione elettronica Manu-
zio].

641 Philosophical Transactions, 1773, p. 263.  WHITE,  Natural History of
Selborne, vol. I, 1825, p. 246.
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schi pel loro canto. I dilettanti di uccelli fanno scom-
messe per vedere quale  dei  loro uccelli  canterà  più a
lungo; e mi fu detto dal sig. Yarrell che un uccello molto
distinto canterà talora finchè cade quasi morto, o, secon-
do Bechstein642, interamente morto per la rottura di una
vena dei polmoni. Qualunque possa esserne la causa, gli
uccelli  maschi,  come ho udito dal sig. Weir,  muoiono
spesso repentinamente durante la stagione del canto. È
evidente che l’abito del canto è talvolta al tutto indipen-
dente dall’amore, perchè si dice che un canarino ibri-
do643 sterile cantasse mentre si vedeva nello specchio, e
allora si scagliava contro la propria immagine; parimen-
te aggrediva con furia un canarino femmina quando ve-
niva messo nella stessa gabbia. Gli uccellatori traggon
partito dalla gelosia eccitata dall’atto del cantare; si na-
sconde un maschio buon cantatore, e si mette in vista un
uccello impagliato cui  stanno intorno molte  bacchette
coperte di vischio. In tal modo un uomo, secondo quello
che mi ha detto il sig. Weir, ha preso nel corso di un sol
giorno cinquanta, ed in un caso, fino a settanta fringuelli
maschi. Il potere e la disposizione al canto differiscono
tanto negli uccelli, che quantunque il prezzo di un frin-
guello maschio comune sia di soli quarantacinque cente-
simi644, il sig. Weir vide un uccellatore che chiedeva set-
tantacinque franchi645 di un uccello; la prova della vera

642 Naturges. der Stubenvögel, 1840, s. 252.
643 Il sig. BOLD, Zoologist, 1843-44, p. 659.
644 Nell’originale: «six pence» [nota per l’edizione elettronica Manuzio].
645 Nell’originale: «three pounds». Si ricordi che nel vecchio sistema va-
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bontà di un cantatore è quella che egli continui a cantare
mentre la gabbia è dondolata sul capo del suo padrone.

Non è per nulla incompatibile che gli uccelli cantino
per emulazione come per la voglia di allettare la femmi-
na; e invero questi due fini possono andar d’accordo in-
sieme, come gli ornamenti e l’umor battagliero. Tuttavia
alcuni autori asseriscono che il canto del maschio non
può servire a dilettare la femmina; perchè le femmine di
alcune  poche  specie,  come  il  canarino,  il  pettirosso,
l’allodola, ed il ciuffolotto specialmente, come osserva
Bechstein, quando sono in stato di vedovanza, emettono
note melodiose. In alcuni di questi casi l’abito del canta-
re può essere in parte attribuito a ciò che le femmine
sono state molto ben nutrite e tenute racchiuse646, perchè
ciò disturba tutte le funzioni usuali che hanno rapporto
colla riproduzione della specie. Sono già riferiti molti
casi della trasmissione parziale dei caratteri  mascolini
secondari  alla  femmina,  cosicchè  non  v’ha  nulla  di
straordinario che le femmine di alcune specie sian forni-
te della facoltà del canto. È stato anche asserito che il
canto del maschio non può servire ad allettare, perchè i
maschi di certe specie, per esempio il pettirosso, canta-
no durante l’autunno647. Ma non v’ha nulla di più comu-
ne del fatto di animali che prendono piacere a praticare
lutario inglese, prima dell’introduzione del metodo decimale, una sterlina vale-
va 240 pennies. [nota per l’edizione elettronica Manuzio]

646 D.  BARRINGTON,  Phil. Transact., 1773, p. 262.  BECHSTEIN,  Stubenvögel,
1840, s. 4.

647 Questo è pure il caso pel merlo acquaiolo: vedi pure il sig. HEPBURN nel
Zoologist, 1845-46, p. 1068.
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un istinto qualunque che seguono in altri tempi per qual-
che bene reale. Quanto spesso non vediamo noi uccelli
che volano agevolmente, librarsi e veleggiare per l’aria
evidentemente per divertirsi? Il gatto si trastulla col to-
polino  prigioniero,  ed  il  marangone col  pesce  che  ha
preso. Il Ploceo (Ploceus) quando è chiuso in gabbia si
trastulla intrecciando con bel garbo fili d’erba fra i ferri
della  sua  gabbia.  Gli  uccelli  che  sogliono combattere
durante la stagione degli amori sono generalmente pron-
ti a combattere in ogni tempo; ed i maschi del gallo ce-
drone talvolta tengono i loro balli in autunno nel luogo
solito ove si riuniscono648. Quindi non v’ha nulla da me-
ravigliarsi  che gli  uccelli  maschi continuino a cantare
per proprio divertimento dopo che la stagione del cor-
teggiare è trascorsa.

Il canto è fino a un certo punto, come abbiamo dimo-
strato in un capitolo precedente, un’arte, e la pratica lo
migliora  di  molto.  Si  possono  insegnare  agli  uccelli
molte arie, ed anche il passero poco melodioso ha impa-
rato a cantare come un fringuello. Imparano a cantare
dai  loro  allevatori649,  e  talora  anche dai  loro vicini650.
Tutti  i  cantatori  comuni appartengono all’ordine degli
Insessores, ed i loro organi vocali sono molto più com-
plessi che non quelli della maggior parte degli uccelli;

648 L. LLOYD, Game Birds of Sweden, 1867, p. 25.
649 BARRINGTON, ibid., p. 264, BECHSTEIN, ibid., s. 5.
650 DUREAU DE LA MALLE dà un caso curioso (Annales des Sc. Nat., 3a serie,

Zoolog., tom. X, p. 118) di alcuni merli selvatici del suo giardino in Parigi che
imparavano naturalmente da un uccello in gabbia a cantare un’aria repubblica-
na.
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tuttavia è un fatto singolare che alcuni fra gli Insessores,
come i corvi, le cornacchie, le gazze posseggono l’appa-
rato proprio651, sebbene non cantino mai, e non moduli-
no  naturalmente  in  modo  molto  esteso  la  loro  voce.
Hunter asserisce652 che nei veri cantatori i muscoli della
laringe sono più forti nei maschi che non nelle femmine;
ma, tranne questa lieve eccezione, non v’ha differenza
negli organi vocali dei due sessi, quantunque i maschi di
molte specie cantino tanto meglio e tanto più lungamen-
te delle femmine.

È  notevole  che  soltanto  gli  uccelli  piccoli  cantano
propriamente.  Tuttavia  il  genere  Menura  d’Australia
deve essere eccettuato, perchè la Menura Alberti, che ha
circa la mole di un tacchino a metà cresciuto, non solo
imita altri uccelli, ma «il suo proprio zufolìo è somma-
mente piacevole e svariato». I maschi si  raccolgono a
congrega e formano «piazze  fortificate», ove cantano,
sollevando ed espandendo le loro code come pavoni, ed
abbassando le ali653. È pure notevole che gli uccelli che
cantano sono di raro ornati di colori brillanti o altri or-
namenti. Dei nostri uccelli inglesi, eccettuato il ciuffo-
lotto ed il  cardellino, i migliori cantatori hanno colori
semplici. Il gruccione, il martin pescatore, la gazza ma-
rina, l’upupa, i picchi, ecc. mandano aspre grida; ed i
brillanti uccelli dei tropici appena si possono chiamare

651 BISHOP, nella Todd’s Cyclop. of Anat. and Phys., vol. IV, p. 1496.
652 Come asserisce BARRINGTON nelle Philosoph. Transact., 1773, p. 262.
653 GOULD,  Handbook to the Birds of Australia, vol.  I, 1865, p. 308, 310.

Vedi pure il sig. T. W. WOOD nello Student, aprile 1870, p. 125.
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cantatori654.  Quindi  i  bei  colori  e  la  facoltà  del  canto
sembrano sostituirsi a vicenda. Possiamo vedere che se
il piumaggio non avesse variato nello splendore, o se i
colori  brillanti  fossero nocevoli  alla  specie,  sarebbero
stati adoperati altri mezzi per allettare le femmine; e il
farsi  melodiosa la  voce avrebbe offerto uno di  questi
mezzi.

In alcuni uccelli gli organi vocali differiscono grande-
mente nei due sessi. Nel  Tetrao cupido (fig. 39)  il ma-
schio ha due sacchi nudi di color arancio ai due lati del
collo; e questi si gonfiano molto quando il maschio, nel-
la stagione delle nozze, emette uno strano suono profon-
do che si può sentire da una grande distanza. Audubon
ha dimostrato che il suono aveva una intima relazione
con questo apparato, che ci ricorda i sacchi ad aria da
ogni lato della bocca di certe rane maschi,

654 Vedi pure le osservazioni a questo riguardo nella  Introduction to the
Trochilidae di GOULD, 1861, p. 22.
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Fig. 39. - Tetrao cupido, maschio (da Brehm).

perchè  egli  trovava  che  il  suono era  molto  diminuito
quando un uccello  addomesticato  si  pungeva uno dei
sacchi, e quando si pungevano tutti e due i sacchi allora
il suono cessava al tutto. La femmina ha «qualche cosa
di simile, sebbene più piccolo, in uno spazio nudo della
pelle del collo; ma questo non può enfiarsi»655. Il ma-
schio di un’altra specie di Tetraone  (Tetrao urophasia-
nus),  mentre  corteggia  la  femmina,  fa  gonfiare  il  suo
«esofago giallo nudo in modo prodigioso, cosicchè di-

655 The Sportsman and Naturalist in Canada, pel maggiore W. ROSS KING,
1865, p. 144, 146. Il sig. W. Wood dà nello Student (aprile 1870, p. 116) una
eccellente relazione degli atteggiamenti e degli abiti di questo uccello durante
il suo corteggiare. Egli asserisce che i ciuffi degli orecchi o le piume del collo
si rialzano, cosicchè si incontrano sull’apice del capo.
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viene grosso quanto la metà del suo corpo»; ed egli allo-
ra manda vari suoni cupi, profondi e gracidanti. Colle
piume del collo sollevate, colle ali basse e strascicanti
sul suolo, e la coda allungata espansa a ventaglio, egli fa
mostra di svariati e grotteschi atteggiamenti. L’esofago
della femmina non ha nulla di notevole656.

Sembra  ora  provato che  il  grande sacco gulare  del
maschio della Starda europea (Otis tarda), e di almeno
altre quattro specie, non serve, come si supponeva una
volta, per contenere acqua, ma abbia relazione col grido
particolare che rassomiglia alla parola  ock, che emette
nella stagione delle nozze. Mentre l’uccello emette que-
sto suono prende i più strani atteggiamenti. È un fatto
singolare che nei maschi della stessa specie il sacco non
si sviluppa in tutti gli individui657. Un uccello somiglian-
te ad un corvo che vive nell’America meridionale  (Ce-
phalopterus ornatus, fig. 40), vien detto uccello ombrel-
lo, per un immenso ciuffo, fatto di nudi filamenti bian-
chi cui stanno sopra piume turchine scure, che possono
innalzarsi in una grande cupola del diametro non mino-
re di tredici centimetri, che copre tutto il capo.

656 RICHARDSON,  Fauna Bor.  Americana; Birds,  1831,  p.  359.  AUDUBON,
ibid., vol. IV, p. 507.

657 I seguenti scritti sono stati pubblicati intorno a questo argomento: — Il
professore A.  NEWTON, nell’Ibis, 1862, p, 107; il dott.  CULLEN, ibid., 1865, p.
145; il sig. FLOWER, nei Proc. Zoolog. Soc., 1865, p. 747; ed il dott. MURIE, nei
Proc. Zoolog. Soc., 1868, p. 471. In quest’ultimo scritto vien data una eccel-
lente figura del maschio della Starda di Australia in piena pompa col sacco di-
steso.
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Fig. 40. - L’uccello ombrello o Cephalopterus ornatus, maschio
(da Brehm).

 Quest’uccello ha al collo una appendice lunga, sottile,
cilindrica, carnosa, che è fittamente rivestita di piume
turchine somiglianti a scaglie. Serve in parte come orna-
mento, ma del pari come apparato sonoro, perchè il si-
gnor  Bates  trovava che ha  relazione  con «un insolito
sviluppo della trachea e degli organi vocali». Si dilata
quando l’uccello manda fuori la sua nota di flauto sin-
golarmente  profonda,  forte  e  sostenuta.  La  cresta  del
capo e l’appendice del collo sono rudimentali nella fem-
mina658.

658 BATES, The Naturalist on the Amazons, 1863, vol. II, p. 284; WALLACE,
nei  Proc. Zool. Soc., 1850, p. 206. Una nuova specie, con una appendice del
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Gli organi vocali di vari uccelli palmipedi e trampo-
lieri sono straordinariamente complicati, e differiscono
in un certo grado nei sessi. In alcuni casi la trachea è ri-
girata, come un corno francese, ed è profondamente in-
fossata nello sterno. Nel Cigno selvatico (Cygnus ferus)
è infossata più profondamente nel maschio adulto che
non nella femmina o nei maschi giovani. Nel Merganser
maschio la parte più larga della trachea è munita di un
paio addizionale di  muscoli659.  Ma lo scopo di  queste
differenze fra i sessi di molte Anatidae non si compren-
de affatto, perchè il maschio non è sempre il più clamo-
roso; così nell’anatra comune il maschio fischia, mentre
la femmina emette un forte clamore660. Nei due sessi di
una grue, la Damigella di Numidia (Grus virgo), la tra-
chea penetra nello sterno, ma presenta «certe modifica-
zioni sessuali». Nel maschio della cicogna nera vi è pure
una differenza sessuale bene distinta nella lunghezza e
nella incurvatura dei bronchi661. Cosicchè strutture im-
portantissime sono state in questi casi modificate secon-
do il sesso.

È spesso difficile congetturare se tanti strani gridi e
collo ancor più grande (C. penduliger), è stata ultimamente scoperta, vedi Ibis,
vol. I, p. 457.

659 BISHOP, nella Cyclop. of Anat. and Phys. di TODD, vol. IV, p. 1499.
660 La Spatola (Platalea) ha la trachea rigirata in una figura dell’otto, e tut-

tavia questo uccello (JERDON, Birds of India, vol. III, p. 763) è muto; ma il sig.
Blyth mi informa che quei giri non sono sempre presenti, cosicchè forse tendo-
no ora ad abortire.

661 Elements of Comp. Anat. per R.  WAGNER, trad. ing., 1845, p. 111.  Ri-
spetto al cigno, come si è riferito sopra, YARRELL, Hist. of British Birds, 2a ediz.,
1845, vol. III, p. 193.
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strane note, emesse dagli uccelli maschi durante la sta-
gione degli amori, servano per allettare o puramente per
chiamare la femmina. Si può supporre che il dolce tuba-
re della tortora e di molti piccioni piaccia alla femmina.
Quando la femmina del tacchino selvatico emette il suo
richiamo al mattino, il maschio risponde con una nota
differente dal rumore gorgogliante che manda quando,
colle penne rialzate, colle ali strascicanti e coi bargigli
distesi, cammina tutto tronfio e sbuffante intorno a lei662.
Il balbettare del fagiano di monte serve certo di richia-
mo alla femmina, perchè si sa che si fanno venire da una
certa distanza quattro o cinque femmine verso un ma-
schio tenuto in prigione, ma siccome il fagiano di monte
continua il suo balbettare per molte ore durante i giorni
seguenti, e nel caso del gallo cedrone «con un’angoscia
appassionata», siamo indotti a supporre che le femmine
le quali sono già presenti provino per questo un certo
piacere663. Si sa che la voce del corvo nero comune cam-
bia durante la stagione degli amori, ed è quindi in certo
modo sessuale664. Ma che diremo intorno agli aspri cla-
mori, per esempio, di certe specie di pappagalli del ge-
nere Macrocercus! Hanno questi uccelli un così cattivo
gusto in fatto di suoni musicali come l’hanno, da quanto
pare, pei colori, se giudichiamo dal disarmonico contra-
sto del loro piumaggio giallo acceso e turchino? È inve-
ro possibile che la voce forte  di  molti  uccelli  maschi

662 C. L. BONAPARTE nella Naturalist Library; Birds, vol. XIV, p. 126.
663 L. LLOYD, The Game Birds of Sweden, ecc., 1867, p. 22, 81.
664 JENNER, Philosoph. Transactions, 1824, p. 20.
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possa essere il risultamento, senza che ne ricavino alcun
vantaggio,  degli  effetti  ereditati  dall’uso  continuo  dei
loro organi vocali, quando sono eccitati dalle forti pas-
sioni dell’amore, della gelosia e della rabbia; ma intorno
a ciò avremo da parlare trattando dei quadrupedi.

Finora non abbiamo parlato se non della voce; ma i
maschi di vari uccelli praticano, durante il loro corteg-
giamento, ciò che si può chiamare musica istrumentale.
I pavoni e gli uccelli di paradiso muovono con strepito
le loro penne, insieme, e da quanto pare quel movimen-
to vibratorio serve solo a far rumore, perchè non può
guari accrescere la bellezza del loro piumaggio. I tacchi-
ni maschi strascinano le ali contro il suolo, e alcune spe-
cie di tetraoni producono così un suono ronzante. Un al-
tro  tetraone dell’America  settentrionale,  il  Tetrao um-
bellus,  quando  sta  colla  coda  sollevata,  col  collare
espanso, «facendo pompa della sua bellezza innanzi alle
femmine che stanno nascoste nel contorno», produce un
suono quasi di tamburo battendo insieme rapidamente le
ali sul suo dorso, secondo il signor R. Haymond, e non,
come credeva Audubon, battendole contro i fianchi. Il
suono prodotto in tal guisa è stato paragonato da alcuni
al rombo del tuono lontano, e da altri al rullo affrettato
di  un  tamburo.  La  femmina  non  produce  mai  questo
suono, «ma vola direttamente verso il luogo ove il ma-
schio sta facendolo». Nell’Imalaia il maschio del fagia-
no Kalij «sovente fa colle ali un singolare suono come
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di rullo di tamburo, che rassomiglia a quello che fa una
pezza di panno quando è sbattuta». Sulla costa occiden-
tale dell’Africa i piccoli plocei neri (Ploceus?) si riuni-
scono in pochi sopra i cespugli intorno ad un piccolo
spazio, e cantano e volano nell’aria sbattendo le ali, «ciò
che produce un rapido suono strepitante come di un so-
naglio». Un uccello dopo l’altro fa questo armeggio per
varie ore, ma solo nella stagione del corteggiamento. In
questa stessa stagione i maschi di certi succiacapre (Ca-
primulgus) fanno colle ali uno stranissimo suono. Le va-
rie specie di picchi battono col becco un ramo sonoro,
con un movimento vibratorio tanto rapido, che «il capo
sembra essere in due luoghi ad un tempo». Questo suo-
no si può udire ad una notevole distanza, ma non si può
descrivere; e son certo che chi lo abbia sentito per la pri-
ma volta non è riuscito a comprendere donde derivasse.
Siccome questo suono discordante vien prodotto princi-
palmente durante la stagione degli amori, è stato consi-
derato come un canto d’amore; ma forse è più partico-
larmente un richiamo amoroso. È stato osservato che la
femmina, quando è scacciata dal suo nido, chiama in tal
guisa il maschio, che risponde nello stesso modo e pre-
sto  compare.  Infine  l’Upupa  maschio  (Upupa  epops)
riunisce la musica vocale alla istrumentale; perchè du-
rante la stagione degli  amori questo uccello,  come ha
veduto il signor Swinhoe, alza prima in aria la punta del
becco, che batte poi perpendicolarmente contro un sasso
o il tronco d’un albero, «e allora il fiato venendo respin-
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to in giù nel becco tubulare produce un vero suono».
Quando il maschio emette il suo grido senza battere il
becco, il suono è al tutto diverso665.

Nei casi precedenti i suoni sono prodotti mercè strut-
ture già presenti ed in altro modo necessarie; ma nei casi
seguenti certe penne sono state modificate per lo scopo
definito di produrre il  suono. Il  rumore come rullo di
tamburo,  di  belare,  di  nitrito  o  di  tuono,  come  sono
espressi  dai  differenti  osservatori,  che  è  prodotto  dal
beccaccino  comune  (Scolopax  gallinago),  deve  aver
sorpreso chiunque lo abbia udito. Quest’uccello, durante
la stagione degli amori, vola «all’altezza di circa trecen-
to metri», e dopo di essere andato volando a ghirigori
per  un  certo  tempo scende in  linea  curva,  colla  coda
espansa e le ali sbattenti, con meravigliosa velocità sulla
terra. Il suono è emesso solo durante la sua rapida disce-
sa. Nessuno poteva spiegarne la causa, finchè il signor
Meves  ebbe osservato  che  da  ogni  lato  della  coda  le
penne  esterne  hanno  una  forma  particolare  (fig.  41),
avendo un fusto foggiato a sciabola, colle barbe oblique

665 Pei fatti seguenti vedi, intorno agli Uccelli di paradiso, BREHM, Vita de-
gli Animali, trad. ital., vol. III, p. 346. Intorno al Tetraone, RICHARDSON, Fauna
Bor. Amer.: Birds, p. 343 e 359; il maggiore W. ROSS KING, The Sportsman in
Canada, 1866, p. 156; il sig. HAYMOND, nella Geol. Survey of Indiana del prof.
COX, p. 227; AUDUBON, American Ornitholog. Biograph., vol. I, 216. Intorno al
Fagiano  Kalij,  JERDON,  Birds  of  India,  vol.  III,  p.  533.  Intorno  ai  Plocei,
Livingstone’s  Expedition  to  the  Zambesi,  1865,  p.  425.  Intorno  ai  Picchi,
MACGILLIVRAY, Hist. of British Birds, vol. III, 1840, p. 84, 88, 89 e 95. Intorno
all’Upupa, il sig.  SWINHOE,  nei  Proc. Zool. Soc.,  23 giugno 1863. Intorno al
Succiacapre, AUDUBON, ibid., vol. II, p. 255. Il Succiacapre inglese fa parimente
udire, mentre vola, un curioso rumore.
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Fig. 41. - Penna esterna della coda di Scolopax gallinago
(dai Proc. Zool. Soc., 1858).

di inconsueta lunghezza, col tessuto esterno più forte-
mente compatto. Egli trovò che soffiando sopra quelle
penne,  o  legandole ad una lunga e sottile verghetta  e
battendo rapidamente l’aria con quelle, egli poteva pro-
durre  il  rumore  rullante  esattamente  come  l’uccello
vivo. I due sessi sono forniti di queste penne, ma esse
sono in generale più grandi nel maschio che non nella
femmina, ed emettono una nota più profonda. In alcune
specie, come nello S. frenata (fig. 42), quattro penne, e
nello S. javensis (fig. 43), non meno di otto per ogni lato
della coda sono grandemente modificate. Differenti note
vengono  emesse  dalle
differenti  specie  quando
sono  mosse  nell’aria;  e
lo  Scolopax Wilsonii  de-
gli  Stati  Uniti  fa  un ru-
more  quando  scende  a
terra  rapidamente,  come
di una verghetta quando
batte un oggetto qualun-
que666.

666 Vedi l’interessante scritto del sig. MEVES nei Proc. Zool. Soc., 1858, p.
617

Fig. 42. - Penna esterna della coda
di Scolopax frenata.

Fig. 43. - Penna esterna della coda
di Scolopax javensis.
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Nel  maschio  del  Chamaepetes  unicolor  (un  grosso
uccello gallinaceo d’America) la prima remigante pri-
maria è arcuata verso l’apice ed è molto più sottile che
non nella femmina. In un uccello affine, la Penelope ni-
gra, il signor Salvin osservò un maschio che, mentre vo-
lava in giù «colle ali espanse, produceva una sorta di ru-
more scricchiolante, mormorante», come lo stormire di
un albero667. Il maschio solo di una otarda indiana (Sy-
pheotides auritus) ha le sue penne principali molto acu-
minate e si sa che il maschio di una specie affine fa un
rumore ronzante quando corteggia la femmina668. In un
gruppo di uccelli grandemente differente, cioè negli uc-
celli mosca, i maschi soli di certi generi hanno talora gli
steli  delle  remiganti  primarie  largamente  dilatati,  o  il
tessuto tagliato netto verso l’estremità. Per esempio, il
maschio del Selasphorus platycercus, quando è adulto,
ha la prima remigante primaria (fig. 44)  tagliata in tal
modo. Mentre vola da un fiore all’altro egli fa «un ru-
more trillante, quasi sibilante»669; ma al signor Salvin
non parve che quel rumore fosse fatto a bella posta.

199. Pei costumi del beccaccino, MACGILLIVRAY,  Hist. of British Birds, vol. IV,
p. 371. Pei beccaccino americano, il capitano BLAKISTON, Ibis, vol. V, 1863, p.
131.

667 Il sig. SALVIN, nei Proc. Zool. Soc., 1867, p. 160. Sono debitore a que-
sto distinto ornitologo dei disegni delle penne del Chamaepetes, e per altre in-
formazioni.

668 JERDON, Birds of India, vol. III, p. 618, 621.
669 GOULD, Introduction to the Trochilidae, 1861, p. 49; SALVIN Proc. Zool.

Soc., 1867, p. 160.
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In ultimo, in parecchie specie del sotto-genere Pipra o
Manakin i maschi hanno le remiganti secondarie modi-

ficate, come le descrive il si-
gnor Sclater, in un modo an-
cor più notevole. Nella P. de-
liciosa  dai colori brillantissi-
mi le prime tre remiganti se-
condarie hanno il fusto spes-
so  e  ricurvo verso  il  corpo;
nella quarta e quinta (fig. 45)
il  mutamento  è  ancor  più
grande; e nella sesta e setti-
ma (b, c) il cannello è straor-
dinariamente  ingrossato,  e

forma una gobba solida e cornea». Le barbe sono del
pari grandemente mutate nella forma, a petto delle pen-
ne corrispondenti (d, e, f) della femmina. Anche le ossa
dell’ala che sostengono queste singolari penne nel ma-
schio, siccome dice il signor Fraser, sono molto ingros-
sate. Questi uccellini fanno un rumore straordinario, la
prima «nota acuta non essendo dissimile dallo scoppiet-
tìo di una frusta»670.

670 SCLETER,nei Proc. Zool. Soc., 1860. p. 90; e nell’Ibis, vol. IV, 1862, p.
175. Parimente SALVIN nell’Ibis, 1860, p. 37.
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Fig. 44. - Remigante prima-
ria di un uccello mosca, il
Selasphorus  platycercus
(da  uno  schizzo  del  sig.
Salvin).

Figura  superiore,  quella  del
maschio; figura inferiore,
penna corrispondente del-
la femmina.
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Fig. 45. - Remiganti secondarie della Pipra deliciosa (dal signor Scla-
ter, nei Proc. Zool. Soc., 1860). Le tre penne superiori, a, b, c, del
maschio; le tre penne inferiori corrispondenti, d, e, f, della femmi-
na.

a e d Quinta remigante secondaria del maschio e della femmina, superficie su-
periore. -  b ed e Sesta remigante secondaria, superficie superiore. -  c e  f
Settima remigante secondaria, superficie inferiore.

La  diversità  dei  suoni  tanto  vocali  che  strumentali
prodotti dai maschi di molte specie durante la stagione
degli amori, e la diversità dei mezzi per produrre cosi-
fatti suoni, è notevolissima. Noi acquistiamo in tal modo
un’alta idea della loro importanza per lo scopo sessuale,
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e ci tornano in mente le medesime conclusioni che ri-
guardano gli insetti. Non è difficile immaginare gli stadi
per cui le note di un uccello che primieramente non ser-
vivano che come richiamo o per qualche altro fine, pos-
sono  essere  state  migliorate  in  un melodioso  canto
d’amore. Questo è in certo modo più difficile nel caso
delle penne modificate, per cui si  producono suoni di
rulli di tamburo, di sibilo o di ruggito. Ma abbiamo ve-
duto  come  alcuni  uccelli  durante  il  corteggiamento
muovono,  sbattono  o  sfregano  assieme  le  loro  penne
non modificate; e se le femmine fossero indotte a sce-
gliere  i  migliori  compagni,  i  maschi  possessori  delle
penne più grosse o più forti, o più modificate, poste in
una parte qualunque del corpo, sarebbero i più fortunati;
e così con lenti passi le penne potrebbero venire modifi-
cate in un grado quasi infinito. Naturalmente le femmi-
ne non potrebbero notare ogni leggera successiva altera-
zione di forma, ma soltanto i suoni prodotti in tal modo.
È un fatto curioso che nella stessa classe di animali suo-
ni tanto differenti quanto il rullo della coda del beccac-
cino  e  il  battito  del  becco  del  picchio,  l’aspro  grido
strombettante  di  certi  uccelli  acquatici,  il  tubare della
tortora ed il canto dell’usignuolo, siano tutti piacevoli
alle femmine nelle varie specie. Ma non dobbiamo giu-
dicare i gusti di specie distinte con una sola misura; nè
dobbiamo  noi  giudicarli  dalla  misura  del  gusto
dell’uomo. Anche nell’uomo dobbiamo ricordarci che i
rumori discordi, il battere del tam-tam e le note strillanti
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delle canne piacciono alle orecchie dei selvaggi. Sir S.
Baker  osserva671 che  «siccome lo  stomaco dell’Arabo
preferisce la carne cruda ed il fegato fumante preso cal-
do dall’animale così preferisce la musica aspra e discor-
dante ad ogni altra».

Atteggiamenti amorosi e balli.  – Abbiamo già notato
incidentalmente gli strani atteggiamenti amorosi di vari
uccelli, specialmente dei gallinacei; per cui non v’ha qui
molto da aggiungere. Nell’America settentrionale nume-
rosi  branchi  di  un  tetraone,  il  Tetrao  phasianellus,
s’incontrano ogni giorno durante la stagione degli amori
sopra un luogo prescelto bene spianato, e là si mettono a
correre  intorno  intorno  in  un  circolo  del  diametro  di
quattro a sei metri, cosicchè il terreno diviene al tutto
nudo, come l’anello di una fata. Nei balli delle pernici,
come vengono detti dai cacciatori, questi uccelli assu-
mono le più strane attitudini, e corrono intorno, alcuni a
sinistra altri a destra. Audubon descrive i maschi di un
airone (Ardea herodias) che passeggiano intorno sulle
loro lunghe zampe con gran sussiego innanzi le femmi-
ne, sfidando i loro rivali. In uno dei disgustosi avoltoi
delle carogne (Cathartes jota) lo stesso naturalista asse-
risce che «le gesticolazioni e la bella mostra che fanno i
maschi  sul  principio  della  stagione  degli  amori  sono
sommamente ridicoli». Certi uccelli compiono i loro at-
teggiamenti amorosi volando, come abbiamo veduto nel

671 The Nile Tributaries of Abyssinia, 1867, p. 203.
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671 The Nile Tributaries of Abyssinia, 1867, p. 203.
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ploceo nero d’Africa, invece che non sul terreno. In pri-
mavera la nostra Sterpazzola (Sylvia cinerea) si alza so-
vente a pochi metri nell’aria sopra un qualche cespuglio,
e «si libra con un moto curioso e fantastico, cantando
sempre, finchè ripiomba sul suo ramo». La grande Star-
da inglese si atteggia in modi indicibilmente strani men-
tre  corteggia  la  femmina,  come  è  stata  disegnata  da
Wolf.  Una  starda  indiana  affine  (Otis  bengalensis) in
quel tempo «si solleva perpendicolarmente nell’aria bat-
tendo con velocità le ali alzando la cresta e facendo sol-
levare le penne del collo o del petto, poi piomba sul ter-
reno»; ripete questo maneggio varie volte di fila, mentre
fa un particolare suono ronzante. Quelle femmine che si
trovano colà presso «obbediscono a quegli ordini saltel-
lanti», e quando esse si avvicinano il maschio trascina le
ali per terra ed espande la coda come un tacchino672.

Ma il caso più curioso è quello che presentano tre ge-
neri affini di uccelli  d’Australia,  le famose clamidere:
senza dubbio sono i  condiscendenti  di  qualche specie
antica che acquistò primieramente  lo  strano istinto  di
costrurre  pergolati  per  compiere  i  giuochi  amorosi.  I
pergolati (fig. 46), che, come vedremo in seguito, sono

672 Pel Tetrao phasianellus, vedi RICHARDSON, Fauna Bor. Americ., p. 361, e
per ulteriori particolari il cap.  BLAKISTON,  Ibis, 1863, p. 125; pel Cathartes e
l’Ardea,  AUDUBON,  Ornith. Biography, vol. II, p. 51, e vol. III, p. 89. Intorno
alla Sterpazzola, MACGILLIVRAY, Hist. British Birds, vol. II, p. 354. Intorno alla
Starda indiana, JERDON, Birds of India, vol. III, p. 618.
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Fig. 46. - Chlamydera maculata, col pergolato (da Brehm).

benissimo ornati di penne, di conchiglie, di ossa e di fo-
glie, sono costrutti sul terreno pel solo scopo del corteg-
giamento, perchè i loro nidi son fatti sugli alberi. I due
sessi si occupano della costruzione di questa sorta di bo-
schetti fatti ad arco, ma il maschio è il costruttore prin-
cipale. Questo istinto è tanto potente che viene praticato
anche in reclusione, ed il sig. Strange ha descritto673 i
costumi di alcune clamidere che tiene nella sua uccellie-
ra nella Nuova Galles del Sud. «Alle volte il maschio
insegue la femmina per tutta l’uccelliera, poi va nel per-

673 GOULD, Handbook to the Birds of Australia, vol. I, p. 444, 449, 455. Il
pergolato delle clamidere può sempre vedersi nei giardini della Società Zoolo-
gica di Londra, Regent’s Park.
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golato, prende col becco una bella piuma o una grande
foglia, manda una certa nota singolare, solleva tutte le
piume, corre intorno all’arco, e diviene così eccitato che
gli  occhi  sembrano volergli  uscire  dal  capo;  continua
spiegando prima un’ala, poi l’altra, mandando una nota
bassa, sibilante, simile a quella del gallo domestico, fa
le viste di prender col becco qualche cosa dal terreno,
finchè la femmina gli si avvia adagino incontro». Il ca-
pitano Stokes ha descritto i costumi e i «luoghi di sol-
lazzo» di un’altra specie, la clamidera maggiore, che fu
veduta «trastullarsi volando avanti e indietro, e prenden-
do una conchiglia alternativamente da ogni lato, e por-
tandola in bocca attraverso l’arco». Queste curiose co-
struzioni, fatte coll’unico scopo di sale di riunione, ove i
due sessi si divertono e si corteggiano, devono costare
agli uccelli molto lavoro. Per esempio, il pergolato della
Chlamydera  cerviniventris  è  quasi  lungo  un  metro  e
venti  centimetri  ed è alto quarantasei  centimetri,  ed è
collocato sopra una fitta piattaforma di verghette.

Ornamenti.  – Comincierò a parlare dei casi in cui i
maschi sono ornati esclusivamente o in maggior grado
delle femmine; ed in un susseguente capitolo di quelli in
cui i due sessi sono ugualmente ornati, e finalmente di
quei rari casi in cui la femmina è in certo modo più bril-
lantemente colorita del maschio. Come negli ornamenti
artificiali usati dagli uomini selvaggi ed inciviliti, così
pure negli ornamenti naturali degli uccelli la testa è la
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sede  principale  degli  ornamenti674.  Questi  ornamenti,
come sono menzionati nel principio di questo capitolo,
sono di  natura meravigliosamente  varia.  Il  piumaggio
sulla fronte o dietro il capo è fatto di piume svariata-
mente  foggiate,  che  talvolta  possono  sollevarsi  od
espandersi, per cui i loro bellissimi colori sono al tutto
messi  in  vista.  Alle  volte  si  osservano  sulle  orecchie
ciuffi eleganti (vedi la fig. 39 prec.). Il capo è talora co-
perto d’una calugine vellutata come quella del fagiano,
o è nudo e vivacemente colorito, o sostiene appendici
carnose, filamenti e protuberanze sode. Anche la gola è
talvolta ornata di una barba, o di bargigli o caruncole. In
generale questa sorta di appendici hanno colori brillanti,
e servono senza dubbio di ornamento, sebbene non sem-
pre  abbiano  ai  nostri  occhi  questa  apparenza;  perchè
mentre il maschio è nell’atto di corteggiare la femmina
sovente si gonfiano ed assumono tinte più vivaci, come
nel caso del tacchino maschio. In quel tempo le appen-
dici carnose che ornano il capo del maschio del Fagiano
Tragopan (Cerionis temminckii) si gonfiano e divengo-
no sulla gola come una grossa barba, e dai due lati dello
splendido ciuffo come due cornetti; e questi sono colori-
ti del turchino più intenso che io mi abbia mai veduto. Il
Bucorax abyssinicus  gonfia il suo bargiglio scarlatto a
mo’ di vescica che ha sul collo, e colle ali cascanti e la
coda  spiegata  «fa  bellissima  mostra  di  sè»675.  Anche

674 Vedi le osservazioni per questo riguardo, nel Feeling of Beauty among
Animals pel signor J. SHAW, nell’Athenæum, 24 novembre 1866, p. 681.

675 Il sig. MONTEIRO, Ibis, vol. IV, 1862, p. 339.
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l’iride dell’occhio è alle volte più brillantemente colori-
ta nel maschio che non nella femmina; e questo è fre-
quentemente il caso pel becco, per esempio, del nostro
merlo comune. Nel Buceros corrugatus tutto il becco e
l’immenso elmo sono vistosamente più coloriti nel ma-
schio che non nella femmina; e «le scanalature oblique
che stanno sui lati della mandibola inferiore sono parti-
colari al sesso mascolino»676.

Sovente i maschi sono ornati di penne e piume allun-
gate che scaturiscono da ogni parte del corpo. Le piume
del collo e del petto si sviluppano talora in graziosi col-
lari e gorgiere. Le piume della coda sono frequentemen-
te più lunghe, come vediamo nelle copritrici della coda
del pavone, e nella coda del fagiano Argo. Il corpo di
questo uccello non è più grosso di un pollo; tuttavia la
sua lunghezza dall’apice del becco alla estremità della
coda non è minore di un metro e sessanta centimetri677.
Le  penne  delle  ali  non  sono  tanto  sovente  allungate
come quelle della coda, perchè il loro allungamento im-
pedirebbe l’atto del volare. Tuttavia le belle penne se-
condarie  ocellate  delle  ali  del  fagiano  Argo  maschio
sono lunghe quasi cinquanta centimetri678; ed in un pic-
colo succiacapre di Africa (Cosmetornis vexillarius) una
delle penne primarie delle ali durante la stagione degli

676 Land and Water, 1868, p. 217.
677 JARDINE, Naturalist Library; Birds, vol. XIV, p, 166.
678 Nel testo originale «three feet» cioè circa 90 cm. [nota per l’edizione

elettronica Manuzio]
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amori  vien lunga fino a  un metro e  mezzo679,  mentre
l’uccello stesso non ha che ventisei680 centimetri di lun-
ghezza. In un altro genere affinissimo ai succiacapre gli
steli  delle  penne delle  ali  allungate  sono nudi,  tranne
all’apice, dove v’è un disco681. Parimente in un altro ge-
nere di succiacapre le penne della coda sono pure prodi-
giosamente più sviluppate; cosicchè vediamo la stessa
sorta di ornamento acquistato dai maschi di uccelli inti-
mamente affini mercè lo sviluppo di piume grandemente
diverse.

È un fatto singolare che le piume di uccelli che appar-
tengono  a  gruppi  distinti  sono  state  modificate  quasi
esattamente nello stesso modo particolare. Così le penne
delle ali  di  uno dei  sopramenzionati succiacapre sono
lungo il cannello nude e terminano in un disco; o sono,
come vengono talora dette, foggiate a cucchiaio o a rac-
chetta. Queste sorta di penne si presentano sulla coda di
un Motmot  (Eumomota superciliaris), di un martin pe-
scatore, di una fringilla, di un uccello mosca, di un pap-
pagallo, di parecchi  Dicrurus  ed Edolius  dell’India (in
uno dei quali il disco sta verticalmente), e nella coda di
certi uccelli di paradiso. In questi ultimi uccelli queste
penne, vagamente ocellate, ornano il capo, come pure è
il caso per certi uccelli gallinacei. In una starda indiana

679 Nel testo originale «twenty-six inches» cioè circa 66 cm. [nota per
l’edizione elettronica Manuzio]

680 Nel testo originale «ten inches» cioè circa 25 cm. [nota per l’edizione
elettronica Manuzio]

681 SCLATER, nell’Ibis, vol. VI, 1864, p. 114. LIVINGSTONE, Expedition to the
Zambesi, 1865, p. 66.
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(Sypheotides auritus) le piume che formano i ciuffi delle
orecchie, e che sono lunghe circa dieci centimetri, ter-
minano pure a disco682. Le barbe delle penne di varii uc-
celli molto distinti sono filamentose o piumose, come in
alcuni Aironi, Ibis, Uccelli di Paradiso e Gallinacei. In
altri casi le barbe scompaiono, lasciando nudi gli steli; e
questi della coda della  Pararlisea apoda giungono alla
lunghezza di novanta centimetri683. Le penne più corte
quando sono così denudate sembrano setole, come si ve-
dono sul petto del tacchino. Come ogni foggia passeg-
gera di vestiario viene ammirata dall’uomo, così negli
uccelli ogni mutamento della struttura o nel colorito del-
le piume nel maschio sembrano essere state ammirate
dalla femmina. Il fatto che le piume di gruppi al tutto di-
stinti sono state modificate in un modo analogo dipende
senza dubbio primariamente da ciò che tutte le piume
avendo quasi la stessa struttura e lo stesso modo di svi-
luppo, hanno conseguentemente tendenza a variare nello
stesso modo. Vediamo sovente una tendenza ad una ana-
loga variabilità nel piumaggio delle nostre razze dome-
stiche che appartengono a specie distinte. Così i ciuffi
sono comparsi in parecchie specie. In una varietà estinta
di tacchini il ciuffo consisteva di piume nude sovrastate
da piume caluginose, per cui rassomigliavano, fino a un
certo punto, alle penne a foggia di racchette sovra de-
scritte. In certe razze di piccioni e di polli le penne sono

682 JERDON, Birds of India, vol. III, p. 620.
683 WALLACE, negli Annals and Mag. of Nat. Hist., vol. XX, 1857, p. 416,

nel suo Malay Arcipelago, vol. II, 1869, p. 390.
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682 JERDON, Birds of India, vol. III, p. 620.
683 WALLACE, negli Annals and Mag. of Nat. Hist., vol. XX, 1857, p. 416,

nel suo Malay Arcipelago, vol. II, 1869, p. 390.
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piumose con qualche tendenza ad avere lo stelo nudo.
Nell’oca di Sebastopoli le piume scapolari sono allunga-
tissime, arricciate, o anche rivolte a spira, col margine
piumoso684.

Rispetto al colore non vi è guari da dire ora gran cosa,
perchè ognuno sa quanto splendide siano le tinte degli
uccelli, e con quanta armonia siano combinate. Sovente
i colori sono metallici ed iridescenti. Talora le macchie
circolari sono circondate da una o da più zone ombreg-
giate differentemente, e così vengono convertite in ocel-
li. E neppure è necessario dir molto intorno alla meravi-
gliosa differenza fra i sessi, o della somma bellezza dei
maschi di alcuni uccelli. Il pavone comune ci presenta
un esempio notevolissimo. Le femmine degli uccelli di
paradiso sono di colori oscuri e prive di ogni sorta di or-
namenti; mentre i maschi sono forse fra gli uccelli me-
glio ornati, e in tante foggie, che bisogna vederli per ap-
prezzarli. Le piume allungate color d’oro aranciato che
sortono di sotto le ali della Paradisea apoda (vedi fig.
47 della  P.  rubra,  specie  molto  meno bella),  quando
sono rialzate verticalmente e fatte vibrare, son descritte
come formanti  una  sorta  di  aureola,  nel  centro  della
quale il capo «appare come un piccolo sole di smeraldo
con raggi formati dalle due piume»685.

684 Vedi  nella  mia  opera  The  Variation  of  Animals  and  Plants  under
Domestication, vol. I, p. 289, 293.

685 Citato dal sig. di LAFRESNAYE negli Annals and Mag. of Nat. Hist., vol.
XIII, 1854, p. 157: vedi pure il sig. WALLACE nella sua più compiuta relazione
nel vol. XX, 1857, p. 412, e nel suo Arcipelago Malese.
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Fig. 47. - Paradisea rubra, maschio (da Brehm).

In un’altra specie molto più bella il capo è calvo, «e di
un bell’azzurro cobalto, attraversato da parecchie linee
di piume vellutate nere»686.

686 WALLACE, The Malay Arcipelago.
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Fig. 48. - Lophornis ornatus, maschio e femmina (da Brehm).

I maschi degli uccelli mosca (fig. 48 e 49) gareggiano
quasi in bellezza cogli uccelli di paradiso, come ammet-
terà chiunque abbia veduto gli splendidi volumi del sig.
Gould o la sua ricca collezione. È cosa notevolissima
osservare in quante foggie svariate sono ornati questi
uccelli.
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Fig. 49. - Spathura underwoodi, maschio e femmina (da Brehm).

 Quasi ogni parte del piumaggio è stata migliorata o mo-
dificata, e le modificazioni sono state spinte, come mi
ha mostrato il sig. Gould, ad un punto prodigioso in al-
cune specie che appartengono a quasi ogni sotto-gruppo.
Questi casi sono curiosamente simili a quelli che noi ve-
diamo  nelle  nostre  razze  bizzarre,  allevate  dall’uomo
per servire di ornamento: in origine certi individui varia-
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no in un carattere,  ed altri  individui  appartenenti  alle
stesse specie in altri caratteri, e di queste variazioni ha
tratto partito l’uomo aumentandole estremamente, come
la coda del piccione pavonino, il cappuccio del giacobi-
no, il becco ed i bargigli del messaggere, e così avanti.
L’unica differenza che passa fra questi casi è che in uno
l’effetto è dovuto alla scelta operata dall’uomo, mentre
nell’altro, come negli uccelli mosca, negli uccelli di pa-
radiso, ecc., è dovuto alla scelta sessuale, che è la scelta
operata dalle femmine dei maschi più belli.

Menzionerò solo un altro uccello, notevole pel grande
contrasto che esiste fra i colori dei due sessi, cioè il fa-
moso Chasmorhynchus niveus dell’America meridiona-
le, di cui si può distinguere la nota alla distanza di circa
tre miglia, e che fa le meraviglie a chi per la prima volta
lo sente. Il maschio è di un bianco puro, mentre la fem-
mina è verde-scuro; ed il primo colore nelle specie ter-
restri di mole moderata e di abiti innocui è rarissimo.
Parimente il maschio, come è stato descritto da Water-
ton, ha un tubo spirale lungo quasi sette centimetri che
sorge alla base del becco. È di un nero lucido, punteg-
giato  sopra  di  minutissime  piume  caluginose.  Questo
tubo può essere gonfiato d’aria mercè una comunicazio-
ne col palato; e quando non è gonfio pende giù da un
lato. Il genere consiste di quattro specie, i maschi delle
quali sono molto distinti, mentre le femmine, come le
descrive il signor Sclater in un lavoro interessantissimo,
si rassomigliano intimamente, offrendo così un eccellen-
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te esempio della legge comune, che nello stesso gruppo
i maschi differiscono molto più fra loro che non le fem-
mine. In una seconda specie (C. nudicollis) il maschio è
pure bianco di neve, eccettuato un grande spazio di pelle
nuda sulla gola e intorno agli occhi, che durante la sta-
gione delle nozze è di un bel colore verde. In una terza
specie  (C. tricarunculatus) il capo ed il collo soltanto
del  maschio  sono  bianchi,  il  rimanente  del  collo  è
bruno-castagno, e il maschio di questa specie è fornito
di tre sporgenze filamentose lunghe quanto la metà del
corpo – una che scaturisce dalla base del becco e le due
altre dagli angoli della bocca687.

Il piumaggio colorito e certi altri ornamenti dei ma-
schi adulti sono talora conservati per tutta la vita o si
rinnovano periodicamente in estate e nella stagione del-
le nozze. In questa stagione il becco e la pelle nuda in-
torno al capo cambiano sovente colore, come segue in
alcuni aironi, ibis, gabbiani,  uno dei  Chasmorhynchus
menzionati poco fa, ecc. Negli ibis bianchi, le gote, la
pelle che si gonfia dalla gola, e la porzione basale del
becco divengono cremisini688. In uno dei ralli, Gallicrex
cristatus, si sviluppa una grande caruncola rossa durante
questo stesso periodo sul capo del maschio. Così pure è
il caso per una sottile cresta cornea sul becco di un pelli-
cano, P. erythrorhynchus; perchè dopo la stagione delle

687 Il  sig.  SCLATER,  Intellectual  Observer,  gennaio  1867.  Waterton’s
Wanderings, p. 118. Vedi pure l’interessante scritto del sig. SALVIN, con una fi-
gura, nell’Ibis, 1865, p. 90.

688 Land and Water, 1867, p. 394.
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nozze queste creste cornee cadono, come le corna dei
cervi, e la spiaggia d’un’isola in un lago della Nevada
venne trovata coperta di queste curiose spoglie689.

I mutamenti di colore del piumaggio secondo la sta-
gione dipendono prima di tutto da una doppia muta an-
nua, secondariamente da un attuale mutamento di colore
delle penne medesime, e in terzo luogo da ciò che i loro
margini  coloriti  di  scuro sono periodicamente perduti,
oppure da questi tre processi più o meno combinati. La
perdita  dei  margini  decidui  può  essere  paragonata  al
mutare che fanno i giovani uccelli il loro piumino; per-
chè  il  piumino  nella  maggior  parte  dei  casi  deriva
dall’apice delle prime vere piume690.

Rispetto agli uccelli che annualmente van soggetti ad
una doppia muta, essi sono, in primo luogo, certi generi,
per esempio i beccaccini, le pernici di mare (Glareolae)
ed i chiurli, nei quali i due sessi si rassomigliano e non
mutano colore in nessuna stagione. Non so se il piumag-
gio invernale sia più fitto e tenga più caldo di quello
estivo, che sembra, quando non v’ha mutamento di co-
lore, la causa più probabile di una doppia muta. In se-
condo luogo, vi sono uccelli, per esempio certe specie di
Totanus ed altre gralle, i sessi dei quali si rassomigliano
fra loro, ma hanno un piumaggio invernale ed estivo un
tantino differente. Tuttavia in questi casi la diversità nel
colore è così leggera che può appena essere per essi un

689 Il signor dottore G. ELLIOT, nei Proc. Zool. Soc., 1869, p. 589.
690 Nitzch’s Pterylography, pubblicato da P. L. SCLATER, Ray. Soc., 1867, p.
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vantaggio; e può forse essere attribuita all’azione diretta
delle differenti condizioni a cui gli uccelli sono esposti
durante le due stagioni. In terzo luogo sonovi molti altri
uccelli di cui i sessi sono simili, ma che sono grande-
mente differenti nel loro piumaggio estivo ed invernale.
In quarto luogo, sonovi uccelli i sessi dei quali differi-
scono fra loro nel colore; ma le femmine, sebbene fac-
ciano due mute, conservano gli stessi colori durante tut-
to l’anno, mentre i maschi sopportano un mutamento e
talora, come in certe starde, un grande mutamento di co-
lore. In quinto ed ultimo luogo, sonovi uccelli di cui i
sessi differiscono fra loro tanto nel piumaggio invernale
come nell’estivo, ma il maschio sopporta un mutamento
maggiore in ogni stagione ricorrente che non la femmi-
na – e di questo il Combattente (Machetes pugnax) offre
una buona prova.

Rispetto alla causa od allo scopo della differenza di
colore fra il piumaggio estivo e quello invernale, questo
può in alcuni casi, come nella pernice di montagna691,
servire nelle due stagioni di protezione. Quando la diffe-
renza fra i due piumaggi è lieve, può forse essere attri-
buita, come è stato osservato, alla azione diretta delle
condizioni della vita. Ma in molti uccelli non vi può es-
sere guari dubbio che il piumaggio estivo è di ornamen-

691 Il piumaggio estivo bruno macchiettato della pernice di montagna è di
tanta importanza per essa, come protezione, quanto lo è il piumaggio bianco
invernale, perchè nella Scandinavia, durante la primavera, quando la neve è
scomparsa, si sa che questo uccello soffre molto dagli uccelli di rapina prima
di aver assunto l’abito estivo: vedi WILHELM VON WRIGHT, in LLOYD, Game Birds
of Sweden, 1867, p. 125.
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to, anche quando i due sessi sono simili. Possiamo con-
chiudere che questo è il caso in molti aironi, perchè ac-
quistano le loro belle piume solo durante la stagione de-
gli amori. Inoltre quelle piume, quei ciuffi, ecc., sebbene
siano posseduti dai due sessi, sono alle volte molto più
sviluppati nel maschio che non nella femmina, e rasso-
migliano alle piume ed agli ornamenti che in altri uccel-
li posseggono solo i maschi. È pure noto che la reclusio-
ne,  alterando il  sistema riproduttore  degli  uccelli  ma-
schi, arresta di frequente lo sviluppo dei loro caratteri
sessuali secondari; ed io sono informato dal sig. Bartlett
che otto o nove esemplari di piovanello maggiore (Trin-
ga  canutus) conservavano  nel  Giardino  Zoologico  di
Londra il  loro piumaggio invernale disadorno durante
tutto l’anno; e da questo fatto possiamo dedurre che il
piumaggio estivo, sebbene comune ai due sessi, parteci-
pa della natura del piumaggio esclusivamente mascolino
di molti altri uccelli692.

Dai sopramenzionati fatti, e più specialmente da ciò
che nessun sesso di certi uccelli cambia colore durante
una qualche muta annua, o cambia così lievemente che
il mutamento non può recargli grande utile, e da ciò che
le femmine di altre specie mutano due volte conservan-
do tutto l’anno gli stessi colori, possiamo conchiudere

692 Rispetto ai precedenti ragguagli intorno alle mute, vedi, intorno ai bec-
caccini, ecc.  MACGILLIVRAY,  Hist. Brit. Birds, vol. IV, p. 371; intorno alle Gla-
reolae, ai Chiurli ed alle Starde,  JERDON,  Birds of India, vol. III, p. 615, 630,
683; intorno ai Totani, ibid., p. 700; intorno alle piume degli Aironi, ibid., p.
738, e MACGILLIVRAY, vol. IV, p. 435 e 444, ed il sig. STAFFORD ALLEN nell’Ibis,
vol. V, 1863, p. 33.
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738, e MACGILLIVRAY, vol. IV, p. 435 e 444, ed il sig. STAFFORD ALLEN nell’Ibis,
vol. V, 1863, p. 33.
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che l’abito del mutare due volte nell’anno non è stato
acquistato onde il maschio assuma durante la stagione
delle nozze un carattere ornamentale; ma che la doppia
muta essendo stata originariamente acquistata per qual-
che scopo distinto, è venuto in seguito utile in certi casi
per l’acquisto del piumaggio nuziale.

A prima vista  sembra  una  circostanza  sorprendente
che in uccelli strettamente affini alcune specie sopporti-
no regolarmente una doppia muta annua, ed altre sola-
mente una sola.  Per  esempio,  la  pernice  di  montagna
muta le penne due volte o anche tre volte all’anno, ed il
fagiano di monte soltanto una; alcune delle splendidissi-
me Nectariniae dell’India ed alcuni sottogeneri di pispo-
le dai colori oscuri (Anthus) hanno doppia muta; mentre
altri hanno soltanto una muta annua693. Ma le graduazio-
ni nel modo di mutare le penne, che si conoscono segui-
re in vari uccelli, ci dimostrano come le specie, o gruppi
interi di specie, possano avere acquistato originariamen-
te la loro doppia muta annua, o avendone una volta ac-
quistato l’abitudine, l’hanno poi nuovamente perduta. In
certe starde ed in certi pivieri la muta invernale è lungi
dall’essere compiuta,  alcune penne sono rinnovate,  ed
alcune mutano colore. Vi è pure ragione per credere che
in certe starde ed in certi rallidi, che sopportano propria-
mente una doppia muta, alcuni dei  maschi più vecchi

693 Intorno al mutar delle penne della pernice di montagna, vedi  GOULD,
Birds of Great Britain; intorno alle Nettarine, JERDON, Birds of India; vol. I, p.
359, 365, 369; intorno alle mute dell’Anthus, vedi  BLYTH, nell’Ibis, 1867, p.
32.
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conservano il loro piumaggio nuziale lungo tutto l’anno.
Alcune poche penne molto modificate possono soltanto
venire aggiunte al piumaggio in primavera, come segue
nelle penne della coda a disco di certe specie del genere
Bhringa  nell’India,  e  nelle  penne allungate  del  dorso,
del collo o del ciuffo di certi aironi. Con cosifatti stadi
la muta invernale può divenir compiuta, finchè una dop-
pia e perfetta muta sia acquistata. Si può anche dimo-
strare l’esistenza di una graduazione nella lunghezza del
tempo durante il quale ogni piumaggio annuale è con-
servato;  cosicchè  uno  può  venir  conservato  per  tutto
l’anno, e l’altro al tutto perduto. Così il  Machetes pu-
gnax conserva il suo collare per soli due mesi in prima-
vera. Il maschio della Vedova  (Chera progne) acquista
in Natal il suo bel piumaggio e le lunghe piume nel di-
cembre o gennaio, e le perde in marzo; cosicchè non le
conserva che tre mesi. La maggior parte delle specie che
sostengono una doppia muta conservano le loro piume
d’ornamento per lo spazio di quasi sei mesi. Tuttavia il
maschio del Gallus bankiva selvatico conserva le piume
sfilacciate del collo per nove o dieci mesi; e quando ca-
dono, si veggono pienamente le piume nere sottostanti.
Ma nel  discendente domestico di  questa specie i  fila-
menti del collo del maschio sono sostituiti immediata-
mente da altri nuovi, cosicchè noi vediamo qui, rispetto
ad una parte nel piumaggio, una doppia muta, che per
l’addomesticamento è divenuta una muta unica694.

694 Per i precedenti ragguagli intorno alle mute parziali ed ai maschi che
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Si  sa  benissimo  come  l’Anatra  comune  (Anas  bo-
schas) perde, dopo la stagione degli amori, il suo piu-
maggio maschile per un periodo di tre mesi, durante il
quale assume quello della femmina. Il maschio del Co-
done (Anas acuta) perde il suo piumaggio nel brevissi-
mo periodo di sei settimane o due mesi; e Montagu os-
serva che «questa doppia muta entro un così breve tem-
po è una straordinarissima circostanza, che fa diffidare
di ogni umano ragionamento». Ma colui che crede nella
graduata modificazione delle specie non troverà nulla di
che meravigliare scorgendo ogni sorta di graduazione.
Se il codone maschio fosse per acquistare il suo nuovo
piumaggio in un periodo ancor più breve, le nuove piu-
me  maschili  si  sarebbero  necessariamente  mescolate
colle  vecchie,  ed  entrambe  con  alcune  proprie  della
femmina; e questo è, a quanto pare, il caso nel maschio
di un uccello assai affine, cioè Merganser serrator, per-
chè si dice che i maschi «sopportano un mutamento di
piumaggio, che li  rende simili,  fino a un certo punto,
alla  femmina».  Mercè  un  acceleramento  ulteriore  nel
processo, la doppia muta verrebbe al tutto perduta695.
conservano il loro piumaggio nuziale, vedi JERDON, intorno alle Starde ed ai Pi-
vieri, nei Birds of India, vol. III, p. 617, 637, 709, 711. Parimente BLYTH, nel
Land and Water, 1867, p. 84. Intorno alla Vidua, Ibis, vol. III, 1861, p. 133. In-
torno al Drongo strillante, JERDON, ibid., vol. I, p. 435. Intorno alla muta inver-
nale dell’Herodias bubulcus, il sig. S. S. ALLEN, nell’Ibis, 1863, p. 33. Intorno
al Gallus bankiva, BLYTH, negli Annals and Mag. of Nat. Hist., vol. I, 1848, p.
455; vedi pure su quest'argomento nella mia Variation of Animals under Do-
mestication, vol. I, p. 236.

695 Vedi MACGILLIVRAY, Hist. British Birds, (vol. I, p. 34, 70 e 233), intorno
alle  mute  delle  Anatidae,  con  citazioni  da  Waterton  e  Montagu;  parimente
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Alcuni uccelli maschi, come abbiamo detto sopra, ac-
quistano in primavera colori molto più brillanti, non per
una muta invernale, ma talora per un cambiamento at-
tuale di colore nelle penne, o per la perdita dei loro mar-
gini decidui coloriti oscuramente. I mutamenti di colore
compiuti in tal modo possono durare per un tempo più o
meno lungo. Nel  Pelecanus onocrotalus una bella tinta
rosea, con macchie color limone sul petto, ricopre tutto
il piumaggio in primavera, ma queste tinte, siccome as-
serisce il sig. Sclater, «non durano un pezzo, scompa-
rendo generalmente in circa sei  settimane o due mesi
dopo che sono state acquistate». Certe fringille perdono
i margini delle penne in primavera, e allora acquistano
un colore più vivace, mentre altre fringille non van sog-
gette a nessun mutamento. Così la Fringilla tristis degli
Stati  Uniti  (come  pure  molte  altre  specie  americane)
mostrano i loro brillanti colori soltanto quando l’inverno
è passato, mentre il  nostro cardellino, che rappresenta
esattamente quest’uccello pei costumi, e il nostro lucari-
no che lo rappresenta ancor più strettamente nella strut-
tura,  non  sopportano  nessun  mutamento  annuale.  Ma
una differenza di questa sorta nel piumaggio di specie
affini  non è  sorprendente,  perchè nel  fanello comune,
che appartiene alla stessa famiglia, le macchie rosse del-
la fronte e del petto non si veggono che durante la pri-
mavera in  Inghilterra,  mentre  in  Madera  questi  colori

YARRELL, Hist. of British Birds, vol. III, p. 243.
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sono conservati per tutto l’anno696.

Mostra che fanno gli uccelli maschi del loro piumag-
gio. – Ogni sorta di ornamenti, acquistati sia permanen-
temente sia temporaneamente, vengono messi in mostra
con avvedutezza dai maschi, e servono, da quanto pare,
per eccitare o attirare, o allettare le femmine. Ma talora i
maschi fanno pompa dei loro ornamenti anche quando
non sono in presenza delle femmine, come segue occa-
sionalmente nei tetraoni nei loro luoghi di riunione, e
come si può osservare nel pavone; tuttavia quest’ultimo
uccello evidentemente desidera uno spettatore qualun-
que, e fa bella mostra della sua bellezza, come ho vedu-
to sovente, innanzi al pollame, e anche innanzi ai maia-
li697. Tutti i naturalisti che hanno studiato attentamente i
costumi degli uccelli, sia allo stato di natura o in reclu-
sione, sono unanimi nel credere che i maschi si com-
piacciono nel far pompa della loro bellezza. Audubon
parla frequentemente del maschio come occupato a cer-
care  ogni  mezzo  per  piacere  alla  femmina.  Il  signor
Gould, dopo aver descritto alcune particolari bellezze di
un maschio di uccello mosca, dice che non dubita affat-
to che egli  non abbia il  potere  di  mostrarle il  meglio
possibile innanzi alla femmina. Il dottore Jerdon698 insi-

696 Intorno al pellicano, vedi SCLATER, nei Proc. Zool. Soc., 1868, p. 765.
Intorno alle fringille americane, vedi  AUDUBON,  Ornith, Biography, vol.  I, p.
174, 211, e JERDON, Birds of India, vol. II, p. 383. Intorno alla Fringilla canna-
bina di Madera, il sig. E. VERNON HARCOURT, Ibis, vol. V, 1863, p. 320.

697 Vedi pure Ornamental Poultry del rev. E. S. DIXON, 1848, p. 8.
698 Birds of India, introduz., vol.  I, p. 24; intorno al pavone, vol. III, p.
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ste su ciò che il bel piumaggio del maschio serve «ad af-
fascinare ed attirare la femmina». Il signor Bartlett, nel
Giardino Zoologico di Londra, mi esprimeva nei termini
più forti la sua opinione in questo senso.

Deve essere uno spettacolo meraviglioso, nelle fore-
ste dell’India, «trovarsi ad un tratto in mezzo a venti o
trenta  pavoni,  mentre  i  maschi  fanno mostra  del  loro
splendido strascico e girano in tutta la pompa del loro
orgoglio innanzi alle femmine soddisfatte». Il tacchino
selvaggio rialza il suo lucido piumaggio, espande la sua
coda finamente zonata e le sue ali colle piume a fasce,
ed assume al tutto, coi suoi bargigli rossi e turchini, un
aspetto superbo, sebbene ai nostri  occhi sia grottesco.
Simili fatti sono stati già riferiti per ciò che riguarda va-
rie sorta di tetraoni. Veniamo ora ad un altro Ordine. La
Rupicola crocea maschio (fig. 50) è uno dei più splendi-
di uccelli del mondo, essendo di un colore arancio bril-
lante con alcune penne curiosamente troncate e piumo-
se. La femmina è verde-bruniccio, ombreggiata di rosso,
ed ha una cresta molto più piccola.

507. Vedi L’Introduction to the Trochilidae, di GOULD, 1861, p. 15 e 111.
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Fig. 50. - Rupicola crocea, maschio (da Brehm).

Sir R. Schomburgk ha descritto il loro corteggiamento;
egli trovò un loro luogo di riunione dove v’erano dieci
maschi e due femmine. Lo spazio aveva il diametro di
un metro e venti centimetri a un metro e mezzo, e sem-
brava esser stato ripulito da ogni filo d’erba e spianato
come dalla mano dell’uomo. Un maschio «stava facen-
do capriuole con evidente soddisfazione di parecchi al-
tri. Ora spiegava le ali sporgendo in su il capo, ora apri-
va la coda come un ventaglio, ora camminava fieramen-
te con passo saltellante finchè era stanco; allora emette-
va una certa nota, e veniva sostituito da un altro. In tal
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modo tre di essi successivamente entrarono in campo, e
allora tutti contenti si ritirarono per riposare». Gli India-
ni, onde impadronirsi delle loro pelli, aspettano in uno
dei luoghi di riunione finchè gli uccelli sono impegnati
seriamente nei loro giuochi, e allora possono uccidere,
colle loro freccie avvelenate,  quattro o cinque maschi
uno dopo l’altro699. Negli uccelli di paradiso una dozzina
o più di maschi in pieno piumaggio si riuniscono sopra
un albero per  compiere  le  loro danze,  come vengono
dette dagli indigeni; e là volando in giro, alzando le ali e
sollevando le loro stupende piume, e facendole vibrare,
fanno sì,  come dice il  sig. Wallace, che tutto l’albero
sembra pieno di piume ondeggianti. Quando sono cosif-
fattamente  impegnati  divengono  tanto  assorti  che  un
abile arciere può uccidere tutto il  branco. Si dice che
questi  uccelli,  quando  sono  tenuti  in  reclusione
nell’Arcipelago Malese, hanno cura di tenersi pulite le
piume, sollevandole spesso, esaminandole, e togliendo
via ogni macchia di sudiciume. Un osservatore che ne
tenne vivo qualche paio, non dubita che la mostra che
faceva il maschio non fosse collo scopo di piacere alla
femmina700.

Il fagiano dorato (Thaumalea picta) durante il corteg-
giamento non solo espande e rialza il  suo merletto di

699 Journal of R. Geograph. Soc., vol. X, 1840, p. 236.
700 Annals  and Mag.  of  Nat.  Hist.,  vol.  XIII,  1854,  p.  157;  parimente

WALLACE, ibid., vol. XX, 1857, p. 412, e The Malay Arcipelago, vol. II, 1869,
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piume, ma lo gira, come ho veduto io stesso, obliqua-
mente verso la femmina da qualunque lato questa si tro-
vi, evidentemente acciò che una larga superficie possa
essere messa in mostra innanzi a lei701. Il sig. Bartlett
ha osservato un Polyplectron maschio (fig. 51) nell’atto
del corteggiare, e mi ha mostrato un individuo impaglia-
to nell’atteggiamento che aveva preso. La coda e le pen-
ne delle ali di questo uccello sono ornate di begli ocelli,
simili a quelli della coda del pavone. Ora, quando il pa-
vone fa bella mostra di sè, allarga e rialza la coda tra-
sversalmente al corpo, perchè sta in faccia alla femmina,
e deve mostrarle, nello stesso tempo, la gola ed il petto
riccamente coloriti di turchino. Ma il petto del Polyplec-
tron ha colori oscuri, e gli ocelli non si limitano alle piu-
me della  coda.  In  conseguenza il  Polyplectron non si
mette in faccia alla femmina, ma rialza ed espande le
piume della coda un po’ obliquamente, piegando l’ala
allargata dallo stesso lato e rialzando quella del lato op-
posto. In questa attitudine gli ocelli sono esposti sopra
tutto il corpo innanzi agli occhi della femmina che sta
ammirandoli molto estesamente.

701 Il sig. T. W. WOOD ha dato (The Student, aprile 1870, p. 115) una com-
piuta relazione di questa sorta di mostra, che egli chiama la laterale o da un
lato, del fagiano dorato e del fagiano giapponese, Ph. versicolor.
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Fig. 51. - Polyplectron chinquis, maschio (da Brehm).

 Da qualunque parte essa possa girare, le ali allargate e
la coda obliquamente rialzata vengono rivolte verso di
lei. Il maschio del fagiano Tragopan opera quasi nello
stesso modo, perchè rialza le piume del corpo, sebbene
non l’ala medesima, dal lato che è opposto alla femmi-
na, e che sarebbe altrimenti nascosto, cosicchè quasi tut-
te le sue piume vagamente macchiate sono messe in mo-
stra nel medesimo tempo.

Il caso del fagiano Argo è ancor più notevole. Le re-
miganti secondarie immensamente sviluppate, che sono
proprie del maschio, sono ornate di una fila di venti a
ventitrè ocelli, ognuno dei quali ha il diametro di venti-
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sei  millimetri.  Le piume sono pure elegantemente se-
gnate di fasce oblique oscure e file di macchie, come
quelle combinate della tigre e del leopardo. Gli ocelli
sono tanto vagamente ombreggiati che, siccome osserva
il duca d’Argyll702, sembrano simili ad un occhio che sta
dentro la sua orbita. Ma quando guardai l’esemplare del
Museo Britannico, che è preparato colle ali  espanse e
strascicanti, rimasi molto disingannato, perchè gli ocelli
parevano piatti o anche concavi. Tuttavia il sig. Gould
mi spiegò subito il fatto, perchè egli aveva disegnato un
maschio mentre stava pavoneggiandosi.  Allora le lun-
ghe penne secondarie delle due ali vengono rialzate ed
espanse  verticalmente;  e  queste,  insieme  colle  penne
della coda enormemente allungate, formano un grande e
diritto ventaglio semicircolare. Ora, appena le copritrici
delle ali sono tenute in questa posizione, e la luce brilla
al disopra di esse, spicca l’effetto pieno delle ombre, ed
ogni  ocello  rassomiglia  repentinamente  ad  un  occhio
dentro l’orbita. Queste penne sono state mostrate a pa-
recchi artisti, e tutti hanno espresso la loro ammirazione
per quel perfetto ombreggiamento. Si può ora domanda-
re se quegli ornamenti così artisticamente dipinti siano
prodotti dalla scelta sessuale. Ma sarà meglio differire a
rispondere a ciò finchè non tratteremo nel prossimo ca-
pitolo del principio di graduazione.

Le remiganti primarie, che in molti uccelli gallinacei
sono uniformemente colorite, sono nel fagiano Argo og-

702 The Begin of Law, 1867, p. 203.
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getti non meno meravigliosi che non le remiganti secon-
darie. Sono esse di una dolce tinta bruna con moltissime
macchie oscure, ognuna delle quali è fatta di due o tre
goccie nere circondate da una zona oscura. Ma l’orna-
mento principale è uno spazio parallelo allo stelo tur-
chino-scuro, che forma nel disegno una perfetta seconda
piuma posata dentro la vera penna. Questa parte interna
è colorita di un color castagno-chiaro, ed è finamente
goccettata di minuti punti bianchi. Ho mostrato questa
penna a parecchie persone, e molti l’hanno trovata ancor
più bella delle penne ad occhio ed hanno asserito che
pareva  piuttosto  opera  dell’arte  che  non  della  natura.
Ora queste piume sono al tutto nascoste in ogni occasio-
ne ordinaria della vita, ma vengono mostrate allorchè le
penne secondarie  si  rialzano,  sebbene in  modo molto
differente; perchè sono allargate di faccia come due pic-
coli ventagli o scudi, uno per ogni lato del petto presso
il terreno.

Il caso del fagiano maschio Argo è sommamente inte-
ressante, perchè somministra una buona prova che la più
raffinata bellezza può solo servire per allettare la fem-
mina e non per alcun altro scopo. Dobbiamo conchiude-
re che questo è il caso, perchè le remiganti primarie non
sono mai messe in vista, e gli ornamenti fatti ad occhi
non sono mostrati nella loro più grande perfezione tran-
ne quando il maschio assume l’atto del corteggiare. Il
fagiano  Argo  non  ha  colori  brillanti,  cosicchè  la  sua
buona  riuscita  nel  corteggiare  sembra  essere  stato
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l’effetto della grande mole delle sue piume, e della ela-
borazione dei più eleganti modelli. Molti dichiareranno
che è al tutto impossibile che la femmina di un uccello
possa apprezzare le belle tinte e le forme squisite. Senza
dubbio, è un fatto meraviglioso che essa possegga que-
sto gusto in un grado quasi umano, sebbene forse ammi-
ri  piuttosto  l’effetto  generale  anzichè  ogni  particolare
separato. Colui che crede di potere con sicurezza misu-
rare la scelta ed il gusto degli animali inferiori, può ne-
gare che la femmina del fagiano Argo sappia apprezzare
una cosifattamente raffinata bellezza; ma sarà obbligato
ad ammettere che gli strani atteggiamenti presi dal ma-
schio durante l’atto del corteggiamento, per cui la mera-
vigliosa bellezza del  suo piumaggio viene  a  spiegarsi
pienamente,  non hanno scopo alcuno;  e  questa  è  una
conclusione che io non ammetterò mai.

Quantunque tanti fagiani e tanti uccelli gallinacei af-
fini facciano mostra del loro bel piumaggio innanzi alle
femmine,  è notevole,  come m’informa il  sig.  Bartlett,
che questo non è il caso pel fagiano orecchiuto ed il fa-
giano di Wallich dai colori oscuri (Crossoptilon auritum
e Phasianus Wallichii); cosicchè questi uccelli sembra-
no conoscere che hanno poca bellezza da mettere in mo-
stra. Il  signor Bartlett  non ha mai veduto i  maschi di
nessuna di queste due specie combattere assieme, sebbe-
ne non abbia avuto tanta opportunità di studiare il fagia-
no di Wallich come il fagiano orecchiuto. Parimente il
sig. Jenner Weir ha trovato che tutti gli uccelli maschi
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forniti  di  splendido  e  bene  caratterizzato  piumaggio
sono più battaglieri che non le specie che hanno colori
sbiaditi  e  che  appartengono  ai  medesimi  gruppi.  Per
esempio il cardellino è molto più battagliero del fanello,
ed il merlo più del tordo. Quegli uccelli che van soggetti
ad  un  mutamento  di  piumaggio  stagionale  divengono
pure più battaglieri in quel periodo in cui sono più viva-
cemente adorni. Senza dubbio i maschi di alcuni uccelli
dai  colori  oscuri  combattono  disperatamente  insieme,
ma sembra che quando la scelta sessuale ha avuta una
potente azione,  e ha dato colori  brillanti  ai  maschi di
qualsiasi specie, ha pure spesso dato loro una forte ten-
denza a divenir battaglieri. Incontreremo, trattando dei
mammiferi,  casi  a  un dipresso analoghi.  D’altra parte
negli uccelli la facoltà del canto e i colori brillanti sono
stati raramente acquistati insieme dai maschi della spe-
cie; ma in questo caso il vantaggio acquistato sarebbe
stato identicamente il medesimo, cioè la riuscita nel pia-
cere alla femmina. Nondimeno bisogna confessare che i
maschi di parecchi uccelli dagli splendidi colori hanno
avuto le loro piume specialmente modificate per lo sco-
po di produrre musica strumentale, sebbene la bellezza
di questa non possa essere paragonata, almeno secondo
il nostro gusto, con quella della musica vocale di molti
cantatori.

Veniamo ora ai maschi di quegli uccelli che non han-
no ornamenti di sorta, ma che tuttavia spiegano, durante
il corteggiamento, tutte le attrattive che possono posse-
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dere. Questi casi sono per certi rispetti più curiosi dei
precedenti,  e  sono poco notati.  Sono debitore  dei  se-
guenti  fatti  scelti  fra  una  buona raccolta  di  pregevoli
note mandatemi dal signor Jenner Weir, che ha tenuto
lungamente molte sorta di uccelli  che comprendevano
tutte le Fringillidae ed Emberizidae dell’Inghilterra.  Il
ciuffolotto si avanza in faccia alla femmina, poi spinge
avanti  il  petto,  per  cui  sono  esposte  all’occhio  in  tal
modo molte più penne rosse che non sarebbe il caso al-
trimenti.  Nel  tempo stesso  volge  e  piega  la  sua  nera
coda da una parte e dall’altra nel modo più ridicolo. Il
fringuello maschio parimente si mette di fronte alla fem-
mina mostrando così il suo petto rosso e il capo cilestro;
nello stesso tempo le ali sono un tantino allargate, per
cui le fasce di un bianco puro che stanno nelle spalle
fanno così maggior figura. Il  fanello comune distende
così il suo rosso petto, espande un tantino le sue brune
ali e la sua coda, cercando di farle comparire il meglio
possibile mettendo in mostra i loro bianchi margini. Tut-
tavia dobbiamo andar guardinghi nell’asserire che le ali
siano allargate pel solo scopo di metterle in mostra, per-
chè alcuni uccelli che non hanno belle ali le espongono
nello stesso modo. Questo è il caso pel gallo domestico:
ma è sempre l’ala del lato opposto alla femmina che vie-
ne allargata, e contemporaneamente trascinata sul terre-
no. Il cardellino maschio si comporta differentemente da
tutte le altre fringille: le sue ali  sono belle,  mentre le
spalle sono nere, colle remiganti dai margini scuri con
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macchie bianche orlate di giallo-oro. Quando fa la corte
alla femmina egli fa manovrare il suo corpo da una parte
e dall’altra, e volge in fretta le sue ali lievemente allar-
gate prima da un lato poi dall’altro, con un effetto abba-
gliante  di  luce  dorata.  Nessun’altra  fringilla  inglese,
come mi informa il sig. Weir, si volge durante il corteg-
giamento da un lato e dall’altro in simil modo; neppure
il lucarino maschio strettamente affine, perchè facendo
così non aumenterebbe per nulla la propria bellezza.

La maggior parte degli zigoli d’Inghilterra sono uc-
celli dai colori semplici; ma in primavera le penne del
capo del migliarino di padule maschio (Emberiza schoe-
niculus) acquistano un bel colore nero per l’abrasione
delle punte brune; e queste nell’atto dei corteggiamenti
vengono rialzate.  Il  sig.  Weir ha tenuto due specie di
Amadina di Australia: l’A. castanotis è una piccolissima
fringilla dai casti colori, colla coda bruna, il groppone
bianco e  le  cuopritrici  superiori  della  coda  di  un  bel
nero; ognuna delle quali è segnata di tre grandi e vistose
macchie  ovali  bianche703.  Questa  specie  quando  è
nell’atto del corteggiare la femmina allarga lievemente e
fa vibrare queste cuopritrici della coda parzialmente co-
lorite in modo singolarissimo. Il maschio dell’Amadina
Lathami si  comporta molto diversamente, mettendo in
mostra innanzi alla femmina il suo petto brillantemente
macchiettato ed il groppone scarlatto e le cuopritrici su-

703 Per la descrizione di questi uccelli, vedi GOULD, Handbook to the Birds
of Australia, vol. I, 1865, p. 417.
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periori  pure  rosso-scarlatto.  Posso  qui  aggiungere  dal
dottor Jerdon, che il Bulbul indiano  (Pycnonotus hae-
morrhous) ha le cuopritrici inferiori della coda cremisi-
ne, e si potrebbe credere che la bellezza di queste penne
non possa mai essere veduta; ma quest’uccello «quando
è eccitato spesso le spande lateralmente, perciò si posso-
no vedere anche di sopra»704. Il piccione comune ha sul
petto piume iridescenti, e tutti possono aver veduto in
qual modo il maschio gonfia il petto mentre corteggia la
femmina, facendo figurare il più possibile quelle piume.
Uno  dei  bei  piccioni  di  Australia  dalle  ali  bronzate
(Ocyphaps lophotes)  si comporta, da quello che mi ha
detto il signor Weir, in modo molto diverso; il maschio
mentre sta innanzi alla femmina piega il capo quasi fino
a terra, allarga e rialza perpendicolarmente la coda ed
espande a metà le sue ali. Egli allora lentamente ed al-
ternativamente  rialza  ed abbassa il  corpo,  cosicchè  le
penne metalliche iridescenti vengono ad un tempo mes-
se in mostra e brillano al sole.

Sono stati ora riferiti fatti sufficienti per mostrare con
quanta cura gli uccelli maschi fan pompa delle loro va-
rie  bellezze,  e  questo  fanno  con  abilità  sorprendente.
Mentre ravviano le loro piume hanno frequenti occasio-
ni di ammirarsi e di studiare il modo di far meglio risal-
tare la loro bellezza. Ma siccome i maschi della stessa
specie fanno pompa di loro stessi precisamente nel me-
desimo modo, sembra che certe azioni, dapprima forse

704 Birds of India, vol. II, p. 96.
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intenzionali, siano divenute istintive. Se ciò è vero, non
dobbiamo accusare gli uccelli di essere consapevolmen-
te vanitosi; tuttavia quando vediamo il pavone andar at-
torno tutto tronfio, colle penne della coda allargate e vi-
branti, ci sembra il vero emblema dell’orgoglio e della
vanità.

I vari ornamenti che posseggono i maschi sono certo
importantissimi per essi, perchè sono stati acquistati in
alcuni casi alle spese della facoltà del volo e della corsa,
che sono divenute in tal modo molto impacciate. Il suc-
ciacapre africano (Cosmetornis), il quale durante la sta-
gione degli amori ha una delle remiganti primarie delle
ali sviluppata in una lunghissima banderuola, riman così
molto impacciato nel suo volo, quantunque in altri tem-
pi sia notevole per la sua sveltezza. La «grande mole»
delle remiganti secondarie del fagiano Argo maschio di-
cesi «che impedisca quasi al tutto all’uccello di volare».
Le belle piume dei maschi degli uccelli  di paradiso li
impacciano quando soffia  forte  il  vento.  Le  copritrici
della coda estremamente lunghe del maschio della vedo-
va (Vidua) dell’Africa meridionale rendono «il loro volo
pesante»; ma appena le ha perdute vola bene quanto la
femmina.  Siccome gli  uccelli  si  propagano quando il
cibo è abbondante, è probabile che i maschi non soffro-
no molto disturbo nella ricerca del cibo per questo im-
paccio nella facoltà di muoversi; ma non vi può essere
guari dubbio che debbano essere molto più in pericolo
di venir  presi  dagli  uccelli  di  rapina.  Come pure non
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possiamo dubitare che il lungo strascico del pavone e la
lunga coda e le lunghe penne delle ali del fagiano Argo
debbano renderli  una preda molto più facile  per  ogni
belva, come il gatto tigre, di quello che sarebbe il caso.
Anche i colori brillanti di molti uccelli maschi non pos-
sono a meno di metterli più in vista di ogni sorta di ne-
mico.  Quindi  è  probabile,  come  ha  notato  il  signor
Gould,  che  cosifatti  uccelli  sono  in  generale  timidi,
come se fossero consapevoli che la loro bellezza è per
essi sorgente di pericolo, e sono più difficili da scoprire
e da avvicinare che non le femmine colorite di scuro e
meno diffidenti al paragone, o che non i maschi giovani
ancora disadorni705.

È un fatto ancor più curioso che i maschi di alcuni uc-
celli che sono forniti di armi speciali per combattere, e
che allo stato di natura sono così battaglieri che sovente
si uccidono a vicenda, soffrono per avere certi ornamen-
ti. Quelli che fanno combattere i galli tolgon via le piu-
me del petto e tagliano la cresta e i bargigli dei loro gal-
li; allora si dice che l’uccello è armato in guerra. Un uc-
cello non  armato, siccome asserisce il sig. Tegetmeier,
«ha molto svantaggio; la cresta ed i bargigli offrono una
facile presa al becco del suo avversario, e siccome un
gallo colpisce sempre quello che tiene, quando una volta

705 Intorno al Cosmetornis, vedi  LIVINGSTONE,  Expedition to the Zambesi,
1865, p. 66. Intorno al fagiano Argo, JARDINE, Nat. Hist. Lib.: Birds, vol. XIV,
p. 167. Intorno agli Uccelli di paradiso,  LESSON, citato da  BREHM,  Vita degli
Animali, vol. III, p. 347. Intorno alla Vedova, Travels in Africa di BARROW, vol.
I, p. 243, e Ibis, vol. III, 1861, p. 133. Il sig. GOULD, intorno alla timidezza de-
gli uccelli maschi, Handbook to Birds of Australia, vol. I, 1865, p. 210, 457.
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ha ghermito il nemico, egli lo ha al tutto in suo potere.
Supponendo anche che l’uccello non venga ucciso,  la
perdita del sangue sofferta da un uccello non armato  è
molto maggiore di quella che sopporta uno che sia stato
preparato»706. I galli d’India giovani quando combattono
si afferrano sempre pei bargigli, ed io suppongo che i
maschi vecchi si battono nello stesso modo. Si potrà for-
se dire che la cresta ed i bargigli non sono ornamenti e
non possono servire a questo fine agli uccelli; ma anche
ai nostri occhi la bellezza del gallo nero-lucido spagnuo-
lo risalta molto per la sua bianca faccia e la cresta rossa;
e chiunque abbia veduto gli splendidi bargigli turchini
del fagiano Tragopan, quando li  distende nell’atto del
corteggiamento, non potrà mettere in dubbio per un mo-
mento che la bellezza non sia lo scopo ottenuto. Dai fat-
ti precedenti noi vediamo chiaramente che le piume e
gli altri ornamenti del maschio debbono essere per esso
di grandissima importanza; e vedremo in seguito che la
bellezza è in alcuni casi ancor più importante che non la
vittoria ottenuta in battaglia.

706 TEGETMEIER, The Poultry Book, 1866, p. 139.
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CAPITOLO XIV.

Uccelli, continuazione.

Scelta operata dalla femmina – Durata del corteggiamento – Uc-
celli disappaiati – Qualità mentali e gusto del bello – Preferen-
za o antipatia mostrata dalla femmina per certi maschi – Varia-
bilità degli uccelli – Variazioni talora repentine – Leggi di va-
riazione – Formazione degli ocelli – Graduazioni di carattere –
Caso del Pavone, del fagiano Argo e dell’Urosticte.

Allorchè i sessi differiscono nella bellezza, nella po-
tenza del canto, o nel produrre ciò che ho chiamato mu-
sica  strumentale,  è  quasi  invariabilmente  il  maschio
quello che supera la femmina. Queste qualità, come ab-
biamo veduto testè, sono evidentemente di grande im-
portanza pel maschio. Quando le acquista solo per una
parte dell’anno, è sempre un po’ prima della stagione
delle nozze. Il maschio soltanto mette con studio in evi-
denza le sue varie attrattive, e sovente assume strani at-
teggiamenti  sul  terreno  o  nell’aria,  in  presenza  della
femmina. Ogni maschio scaccia o, se può, uccide i suoi
rivali.  Quindi  possiamo conchiudere che lo  scopo del
maschio è quello d’indurre la femmina ad accoppiarsi
secolui, e perciò tenta di eccitarla od allettarla in varii
modi; e questa è l’opinione di tutti coloro che hanno at-
tentamente studiati i costumi degli uccelli viventi. Ma vi
rimane una questione che ha un importantissimo rappor-
to colla scelta sessuale, cioè, ogni maschio della stessa
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specie può eccitare ed allettare egualmente la femmina?
Oppure esercita questa una scelta, e preferisce certi ma-
schi? Si può rispondere affermativamente a questa do-
manda,  adducendo prove dirette  ed indirette.  È molto
più malagevole definire quali sono le qualità che deter-
minano la scelta delle femmine; ma anche per questo
abbiamo alcune prove dirette ed indirette le quali con-
fermano che sono in gran parte le attrattive esterne del
maschio, sebbene vengano pure in giuoco il vigore, il
coraggio,  ed altre qualità mentali.  Cominceremo colla
prova indiretta.

Durata del corteggiamento. – Il lungo periodo duran-
te il quale i due sessi di certi uccelli s’incontrano alcuni
giorni di seguito in un luogo particolare, dipende proba-
bilmente in parte da ciò che il corteggiamento è un affa-
re  lungo,  ed  in  parte  dal  ripetere  che  fanno  l’atto
dell’accoppiamento. Così in Germania ed in Scandina-
via  i  balzen  o  leks  dei  fagiani di  monte durano dalla
metà di marzo, tutto aprile, e fino al maggio. Un quaran-
ta o cinquanta e più uccelli  si raccolgono insieme nei
leks,  e sovente lo stesso luogo è frequentato per varii
anni susseguenti. Il lek del gallo cedrone dura dalla fine
di marzo fino alla metà od anche alla fine di maggio.
Nell’America  settentrionale  i  «balli  delle  pernici»  del
Tetrao phasianellus «durano oltre un mese». Altre sorta
di tetraoni tanto dell’America settentrionale come della
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Siberia orientale707 hanno quasi gli  stessi costumi. Gli
uccellatori  scoprono  i  monticelli  ove  i  combattenti  si
raccolgono pel terreno denudato di ogni erbetta, e que-
sto dimostra  che lo  stesso luogo è  frequentato lunga-
mente. Gl’indigeni della Guiana conoscono bene quelle
arene spianate dove sanno di trovare le belle Rupicole,
ed i nativi della Nuova Guinea conoscono gli alberi ove
da dieci a venti Uccelli di Paradiso maschi, col loro ben
fornito piumaggio, stanno raccolti. In quest’ultimo caso
non è espressamente fermato che le femmine s’incontra-
no sugli stessi alberi, ma i cacciatori, se non vengono ri-
chiesti  a  bella  posta  di  ciò,  non fanno probabilmente
menzione della presenza delle femmine, perchè le loro
pelli  non hanno valore.  Piccoli  branchi  di  un Passero
Africano  (Ploceus)  si  riuniscono,  durante  la  stagione
delle nozze, e compiono durante varie ore le loro grazio-
se evoluzioni.  Grandi  stormi di  Croccoloni  (Scolopax
major) si riuniscono a sera in un padule, ed il medesimo
luogo viene frequentato per varii anni; colà si veggono
correre per ogni lato «come tanti grossi topi», rabbuf-
fando le penne, battendo le ali, e mandando le più strane
grida708.

707 NORDMANN descrive  (Bull.  Soc.  Imp.  des  Nat.  Moscow,  1861,  tom.
XXXIV, p. 264) il  balzen del  Tetrao urogalloides nelle Terre dell’Amur. Stima
che il numero dei maschi colà raccolti superi il centinaio, senza contare le fem-
mine che stanno nascoste nei circostanti cespugli. Il rumore che fanno differi-
sce da quello del T. urogallus o Gallo cedrone.

708 Rispetto alle riunioni dei sopramenzionati  tetraoni vedi  BREHM,  Vita
degli Animali, trad. ital., vol.  IV, p. 328; vedi pure L.  LLOYD,  Game Birds of
Sweden, 1867, p. 19, 78. RICHARDSON,  Fauna Bor. Americana, Uccelli, p. 362.
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Alcuni fra gli uccelli sopra menzionati, cioè il fagiano
di monte, il gallo cedrone, il fagiano tetraone, il combat-
tente, il croccolone, e forse alcuni altri, sono, per quanto
si crede, poligami. Per questi uccelli può essere creduto
che i maschi più forti avrebbero scacciato i più deboli, e
quindi si sarebbero impadroniti del maggior numero di
femmine possibile; ma se è indispensabile pel maschio
eccitare o piacere alla femmina, possiamo comprendere
la lunghezza del corteggiamento e la riunione di tanti in-
dividui dei due sessi nel medesimo luogo. Certe specie,
che  sono  strettamente  monogame,  tengono  parimente
riunioni nuziali; questo sembra essere il caso nella Scan-
dinavia per una pernice di montagna, e i  loro giuochi
durano dalla metà di marzo alla metà di maggio. In Au-
stralia l’Uccello lira o  Menura superba forma «monti-
celli rotondi», e la M. Alberti si scava buchi profondi, o
come  vengono  detti  dagli  indigeni  luoghi  fortificati,
dove si crede che si riuniscano ambo i sessi. Le riunioni
della  M. Superba  sono talvolta  numerosissime;  ed  un
viaggiatore ha pubblicato ultimamente709 di aver udito in
una valle sotto di lui, fittamente ricoperta di boscaglia,
«uno strepito che gli fece molta meraviglia»; essendosi
trascinato verso quel luogo, egli vide con suo gran stu-
pore cento e cinquanta circa di questi magnifici uccelli
lira maschi, disposti in ordine di battaglia, che combat-

Rispetto alle riunioni di altri uccelli sono state date precedentemente relazioni
in proposito. Intorno alla Paradisea vedi  WALLACE negli  Annals and Mag. of
Nat. Hist., vol. XX, 1857, p. 412. Intorno al Croccolone, LLOYD, ibid, p. 221.

709 Citato dal sig. T. W. WOOD nello Student, aprile 1870, p. 129.
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tevano con indicibile accanimento. I pergolati delle Cla-
midere sono frequentati dai due sessi durante la stagione
delle nozze; e «colà i maschi s’incontrano e si contendo-
no fra loro i favori delle femmine, e queste si riuniscono
e stanno civettando coi maschi». In due specie del gene-
re lo stesso pergolato è frequentato durante molti anni710.

La Gazzera comune (Corvus pica, Linn.) come mi ha
riferito il Reverendo W. Darwin Fox, soleva venire da
tutte le parti della foresta Delamere, onde celebrare «le
grandi nozze gazzerine». Alcuni anni or sono questi uc-
celli erano in numero straordinario, cosicchè un caccia-
tore uccise un mattino diciannove maschi e un altro con
un solo colpo di fucile prese sette uccelli  sullo stesso
posatoio. Quando erano tanto numerosi, solevano racco-
gliersi in principio di primavera in certi luoghi particola-
ri, ove si potevano vedere in branchi, cinguettando, talo-
ra combattendo, saltellando e volando fra gli alberi. Tut-
ta  quella  faccenda  era  considerata  dagli  uccelli  come
importantissima. Poco dopo le adunanze si separavano
tutti, e il signor Fox ed altri osservarono che si erano ap-
paiati per tutta la stagione. In una regione ove una spe-
cie non è molto numerosa, non possono, naturalmente,
aver luogo queste adunanze, e la stessa specie può avere
costumi diversi nelle differenti contrade. Per esempio,
non ho mai incontrato in Scozia nessuna di quelle rego-
lari assemblee dei fagiani di monte; tuttavia queste adu-

710 GOULD,  Handbook of Birds of Australia, vol. I, p. 300, 308, 448, 451.
Intorno alla Pernice di montagna sopra menzionata, vedi LLOYD, ibid. p. 128.
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nanze sono tanto note in Germania e nella Scandinavia,
che hanno un nome speciale.

Uccelli disappaiati.  – Dai fatti esposti testè noi pos-
siamo conchiudere che negli uccelli che appartengono a
gruppi molto differenti il corteggio è sovente una fac-
cenda lunga, delicata e piena di noie. Vi è anche ragione
per supporre, per quanto ciò a prima vista sembri impro-
babile, che alcuni maschi e alcune femmine della stessa
specie, che abitano la medesima regione, non sempre si
piacciono a vicenda, ed in conseguenza non si accoppii-
no. Sono state pubblicate molte relazioni intorno al fatto
di un maschio o di una femmina stati uccisi, e che sono
subito stati rimpiazzati da altri. Ciò si è osservato più
spesso nella gazzera che non in nessun altro uccello, e
ciò si deve forse all’aspetto vistoso del loro nido. L’illu-
stre Jenner asserisce che in Wiltshire uno degli individui
del  paio veniva ucciso almeno sette  volte  successiva-
mente «ma senza effetto, perchè la gazzera che rimane-
va trovava subito un altro compagno»; e l’ultimo paio
allevò i piccoli. Generalmente il giorno dopo si trova un
nuovo compagno; ma il signor Thompson cita il caso di
uno che fu sostituito la sera del medesimo giorno. An-
che dopo che le uova sono schiuse, se uno degli uccelli
vecchi viene ucciso, se ne trova in breve un altro; questo
ebbe luogo dopo un intervallo di due giorni, in un caso
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recentemente osservato da uno dei guardacaccia di sir J.
Lubbock711.

La prima e più ovvia congettura è quella che i maschi
delle gazzere sono molto più numerosi che non le fem-
mine; e che nei casi sopra riferiti, come in molti altri che
si potrebbero citare, i maschi soli sono stati uccisi. Que-
sto,  da quanto pare, si  avvera in alcuni casi,  perchè i
guardacaccia della Foresta di Delamere assicuravano al
signor Fox, che le gazzere e le cornacchie nere che essi
dapprima avevano ucciso successivamente in gran nu-
mero  intorno  ai  nidi,  erano  tutti  maschi;  e  riferivano
questo fatto a ciò che i maschi vengono uccisi più age-
volmente mentre portano il nutrimento alle femmine che
covano.  Macgillivray tuttavia riferisce,  sull’autorità  di
un  eccellente  osservatore,  un  caso  di  tre  gazzere  che
vennero uccise successivamente sullo stesso nido, e che
erano tutte femmine; e un altro caso di sei gazzere ucci-
se  successivamente  mentre  erano  sulle  uova,  ciò  che
rende probabile che la maggior parte fossero femmine,
sebbene il maschio covi le uova, siccome ho udito dal
signor Fox, quando la femmina è uccisa.

Il guardacaccia di sir J. Lubbock ha ripetutamente uc-
ciso, non può dire quante volte, un individuo di un paio
di ghiandaie (Garrulus glandarius), e non ha mai man-
cato di trovare in breve il superstite rimaritato. Il Rev.
W. D. Fox, il sig. F. Bond, ed altri hanno ucciso un indi-

711 Intorno  alle  gazzere,  JENNER,  nelle  Phil.  Transact.,  1824,  p.  21.
MACGILLIVRAY, Hist. of British Birds, vol. I, p. 570. THOMPSON, negli Annals and
Mag. of Nat. Hist., vol. VIII, 1842, p. 494.
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viduo di un paio di cornacchie nere (Corcus corone), ma
il nido venne di nuovo abitato da una coppia. Questi uc-
celli sono piuttosto comuni; ma il falcone (Falco pere-
grinus) è raro, e tuttavia il signor Thompson asserisce
che in Irlanda «se un maschio od una femmina adulti
vengono uccisi nella stagione delle nozze (circostanza
non insolita), in pochissimi giorni si trova un altro com-
pagno, cosicchè i rapaci, malgrado questi accidenti, son
certi  di  compiere l’allevamento dei  piccoli».  Il  signor
Jenner Weir ha saputo che segue lo stesso pei falconi a
Beachy Head. Lo stesso osservatore m’informa che tre
gheppi  tutti  maschi  (Falco  tinnunculus) furono  uccisi
l’uno dopo l’altro mentre accudivano il medesimo nido;
due di questi avevano il piumaggio degli adulti, il terzo
aveva quello dell’anno precedente. Anche per l’aquila
reale, piuttosto rara (Aquila chrysaëtos), il signor Birk-
beck venne assicurato da un guardacaccia scozzese de-
gno di fede, che se uno viene ucciso, se ne trova subito
un altro. Così col Barbagianni  (Strix flammea), è stato
osservato che «il superstite trovò prontamente un com-
pagno, ed il fallo ebbe compimento».

White di Selborne, che riferì il caso del barbagianni,
aggiunge che  egli  conosce  un uomo il  quale,  avendo
creduto che le pernici dopo l’appaiamento vengono di-
sturbate dai maschi combattenti, soleva tirare sempre a
questi, e sebbene egli avesse reso vedova la stessa fem-
mina, essa sempre si provvedeva di un nuovo compa-
gno. Questo stesso naturalista ordinava che i passeri i
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quali toglievano i loro nidi ai balestrucci fossero uccisi;
ma quello che rimaneva «fosse maschio o femmina, si
procurava un compagno, e così varie volte di seguito».
Potrei  aggiungere  casi  analoghi  intorno  al  fringuello,
all’usignuolo  ed  al  codirosso.  Rispetto  a  quest’ultimo
uccello  (Phoenicura ruticilla) lo  scrittore  osserva  che
non era per nulla comune nel contorno, ed egli si mera-
viglia  come mai potesse la femmina covante dar così
presto avviso della sua vedovanza. Il signor Jenner Weir
mi ha riferito un caso quasi consimile; a Blackheath egli
non vede nè sente mai la nota del ciuffolotto selvatico,
tuttavia, quando uno dei maschi che tiene in gabbia ve-
niva a morire, uno selvatico nel corso di pochi giorni
non mancava generalmente di arrivare e di appollaiarsi
accanto alla femmina vedova, di cui la nota di richiamo
è  lungi  dall’essere  sonora.  Darò  solo  un  altro  fatto,
sull’autorità dello stesso osservatore; un individuo di un
paio di storni  (Sturnus vulgaris) venne ucciso al matti-
no;  a  mezzogiorno  si  rinvenne  un  nuovo  compagno;
questo venne pure ucciso, ma prima della notte il paio
fu compiuto; cosicchè la vedova sconsolata o il vedovo
si consolò tre volte nello stesso giorno. Il signor Engle-
heart mi informa pure che egli soleva durante parecchi
anni uccidere un individuo di un paio di storni che face-
vano il nido in una buca di una casa a Blackheart; ma la
perdita  veniva  immediatamente  riparata.  Durante  una
stagione egli tenne conto e trovò che aveva ucciso tren-
tacinque uccelli dello stesso nido; questi erano in parte

667

quali toglievano i loro nidi ai balestrucci fossero uccisi;
ma quello che rimaneva «fosse maschio o femmina, si
procurava un compagno, e così varie volte di seguito».
Potrei  aggiungere  casi  analoghi  intorno  al  fringuello,
all’usignuolo  ed  al  codirosso.  Rispetto  a  quest’ultimo
uccello  (Phoenicura ruticilla) lo  scrittore  osserva  che
non era per nulla comune nel contorno, ed egli si mera-
viglia  come mai potesse la femmina covante dar così
presto avviso della sua vedovanza. Il signor Jenner Weir
mi ha riferito un caso quasi consimile; a Blackheath egli
non vede nè sente mai la nota del ciuffolotto selvatico,
tuttavia, quando uno dei maschi che tiene in gabbia ve-
niva a morire, uno selvatico nel corso di pochi giorni
non mancava generalmente di arrivare e di appollaiarsi
accanto alla femmina vedova, di cui la nota di richiamo
è  lungi  dall’essere  sonora.  Darò  solo  un  altro  fatto,
sull’autorità dello stesso osservatore; un individuo di un
paio di storni  (Sturnus vulgaris) venne ucciso al matti-
no;  a  mezzogiorno  si  rinvenne  un  nuovo  compagno;
questo venne pure ucciso, ma prima della notte il paio
fu compiuto; cosicchè la vedova sconsolata o il vedovo
si consolò tre volte nello stesso giorno. Il signor Engle-
heart mi informa pure che egli soleva durante parecchi
anni uccidere un individuo di un paio di storni che face-
vano il nido in una buca di una casa a Blackheart; ma la
perdita  veniva  immediatamente  riparata.  Durante  una
stagione egli tenne conto e trovò che aveva ucciso tren-
tacinque uccelli dello stesso nido; questi erano in parte

667



maschi e in parte femmine, ma non può dire in quale
proporzione;  nondimeno,  malgrado questa distruzione,
una nidiata venne allevata712.

Certo questi fatti sono notevoli. Come mai segue che
tanti uccelli sono pronti per rimpiazzare un compagno
perduto? Gazze, ghiandaie, corvi, pernici ed alcuni altri
uccelli, non si vedono mai in primavera soli, e questi of-
frono a prima vista i casi più dubbiosi. Ma uccelli dello
stesso  sesso,  quantunque,  come è  naturale,  non  vera-
mente appaiati, talvolta vivono in coppie o in branchetti,
come si sa essere il caso pei piccioni e le pernici. Talora
anche gli uccelli vivono tre insieme, come è stato osser-
vato fra stornelli, corvi, passere e pernici. Nelle pernici
si sa che due femmine vivono con un maschio, e due
maschi con una femmina. In tutti questi casi è probabile
che l’unione potrebbe venire agevolmente rotta. Si sono
uditi certi maschi emettere occasionalmente il loro canto
amoroso  molto  dopo  il  tempo  solito,  mostrando  che
hanno  perduto  la  compagna  o  non  hanno  mai  potuto
conquistarne una. La morte per accidente o per malattia
di un individuo della coppia deve lasciare l’altro uccello
libero e solo; e vi è ragione per credere che gli uccelli
femmine durante la stagione degli amori vanno special-
mente soggette ad una morte prematura. Parimente gli

712 Intorno al falcone vedi  THOMPSON,  Nat.  Hist. of Ireland: Birds, vol.  I,
1849, p. 39. Intorno ai gufi, ai passeri ed alle pernici, vedi WHITE, Nat. Hist. of
Selborne, ediz. del 1825, vol. I, p. 189. Intorno alla Phoenicura, vedi Mag. of
Nat. Hist. di Londra, vol. XII, 1834, p. 245. BREHM, nella sua Vita degli Anima-
li, parla pure di casi di uccelli tre volte riappaiati nello stesso giorno (vol. III,
p. 23).

668

maschi e in parte femmine, ma non può dire in quale
proporzione;  nondimeno,  malgrado questa distruzione,
una nidiata venne allevata712.

Certo questi fatti sono notevoli. Come mai segue che
tanti uccelli sono pronti per rimpiazzare un compagno
perduto? Gazze, ghiandaie, corvi, pernici ed alcuni altri
uccelli, non si vedono mai in primavera soli, e questi of-
frono a prima vista i casi più dubbiosi. Ma uccelli dello
stesso  sesso,  quantunque,  come è  naturale,  non  vera-
mente appaiati, talvolta vivono in coppie o in branchetti,
come si sa essere il caso pei piccioni e le pernici. Talora
anche gli uccelli vivono tre insieme, come è stato osser-
vato fra stornelli, corvi, passere e pernici. Nelle pernici
si sa che due femmine vivono con un maschio, e due
maschi con una femmina. In tutti questi casi è probabile
che l’unione potrebbe venire agevolmente rotta. Si sono
uditi certi maschi emettere occasionalmente il loro canto
amoroso  molto  dopo  il  tempo  solito,  mostrando  che
hanno  perduto  la  compagna  o  non  hanno  mai  potuto
conquistarne una. La morte per accidente o per malattia
di un individuo della coppia deve lasciare l’altro uccello
libero e solo; e vi è ragione per credere che gli uccelli
femmine durante la stagione degli amori vanno special-
mente soggette ad una morte prematura. Parimente gli

712 Intorno al falcone vedi  THOMPSON,  Nat.  Hist. of Ireland: Birds, vol.  I,
1849, p. 39. Intorno ai gufi, ai passeri ed alle pernici, vedi WHITE, Nat. Hist. of
Selborne, ediz. del 1825, vol. I, p. 189. Intorno alla Phoenicura, vedi Mag. of
Nat. Hist. di Londra, vol. XII, 1834, p. 245. BREHM, nella sua Vita degli Anima-
li, parla pure di casi di uccelli tre volte riappaiati nello stesso giorno (vol. III,
p. 23).

668



uccelli cui è stato distrutto il nido, o coppie infeconde, o
individui ritardatari, debbono indursi con facilità ad ab-
bandonare i compagni, e debbono probabilmente esser
lieti di partecipare il più possibile alle gioie ed ai doveri
dell’allevamento dei piccoli,  anche quando questi  non
sono loro propri713. Questa sorte di contingenze spiega-
no probabilmente la maggior parte dei casi sopramen-
zionati714. Nondimeno è un fatto strano che nella stessa
regione, in piena stagione degli amori, vi siano tanti ma-
schi o femmine sempre pronti a riparare le perdite di un
uccello appaiato. Perchè quegli uccelli che fanno da ri-
serva  non si  appaiano  insieme immediatamente?  Non
abbiamo noi qualche ragione per supporre, e questo so-
spetto è venuto al signor Jenner Weir, che siccome l’atto

713 Vedi WHITE (Nat. Hist. of Selborne, 1825, vol. I. p. 140 intorno alla esi-
stenza molto presto nella stagione di piccoli branchetti di pernici maschi; ho
udito di questo fatto altri esempi. Vedi JENNER intorno allo stato di ritardo degli
organi riproduttori in certi uccelli nella Phil. Transact., 1824. Riguardo agli uc-
celli che vivono tre insieme, sono debitore di ragguagli intorno agli stornelli ed
ai passeri al signor Jenner Weir, ed al signor Fox riguardo a pernici: pei corvi
vedi il  Field, 1868, p. 415. Intorno a vari uccelli maschi che cantano dopo il
proprio periodo, vedi il rev. L. JENYNGS, Observations in Natural History, 1846,
p. 87.

714 Fu riferito il caso seguente (Times, 6 agosto 1868) dal rev. F. O. Morris
sull’autorità dell’onorevole e rev. O. W. Forester: «Il guardacaccia trovò qui un
nido di falchi quest’anno con cinque piccoli in esso. Ne uccise quattro, ma ne
lasciò uno colle ali tagliate, come richiamo per distruggere i vecchi. Questi fu-
rono entrambi uccisi il giorno seguente mentre stavano cibando il piccolo, ed il
guardacaccia credette che tutto fosse finito. L’indomani tornò e trovò due altri
caritatevoli falchi, che erano venuti, mossi da un sentimento di affetto adottivo,
a soccorrere l’orfano. Quei due egli uccise pure, e lasciò il nido. Essendo in se-
guito ritornato egli trovò due ancora più caritatevoli individui, intenti a com-
piere la medesima opera buona. Uno di essi egli uccise: sull’altro sparò pure,
ma non potè colpirlo. Nessuno più tornò al compito infruttuoso».
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del corteggiamento sembra essere per molti uccelli una
faccenda  noiosa  e  lunga,  così  segua  occasionalmente
che certi maschi e certe femmine non riescano, durante
la stagione adatta, ad ispirarsi amore vicendevole, ed in
conseguenza a non appaiarsi? Questo sospetto sembrerà
meno  improbabile  allorchè  avremo  veduto  quali  forti
antipatie e preferenze provano talvolta le femmine degli
uccelli verso certi maschi.

Qualità mentali degli uccelli, e loro gusto del bello. –
Prima d’inoltrarci ancora a discutere se le femmine scel-
gano i maschi più attraenti o accettino i primi che incon-
trano, sarà utile considerare brevemente le facoltà men-
tali degli uccelli. Generalmente, e forse giustamente, la
loro ragione è considerata siccome ad un livello piutto-
sto basso; tuttavia alcuni fatti715 si  potrebbero addurre
che  fanno conchiudere  in  modo opposto.  Tuttavia  gli
scarsi poteri di ragionamento sono compatibili, siccome
vediamo nel genere umano, con forti affezioni, con acu-
ta percezione, ed un gusto pel bello; ed è di queste ulti-
me facoltà che noi ci occupiamo. È stato sovente asseri-
to  che  i  pappagalli  si  affezionano  talmente  l’uno
all’altro, che quando uno muore, l’altro rimane lunga-
mente accorato; ma il signor Jenner Weir crede che in

715 Per esempio il sig. YARRELL asserisce (Hist. British Birds, vol. III, 1845,
p. 585) che un gabbiano non riuscì ad ingoiare un uccellino che eragli stato
dato. Il gabbiano si fermò per un momento, e poi, come se si fosse repentina-
mente ricordato, corse spedito ad un vaso di acqua, vi immerse dentro l’uccello
finchè fu bene inzuppato, e subito lo trangugiò. Da quel tempo egli invariabil-
mente ricorse allo stesso espediente in simili casi.
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molti uccelli la forza del loro affetto è stata molto esage-
rata. Nondimeno quando un individuo di  un paio allo
stato di natura è stato ucciso, si è udito il superstite man-
dare per molti giorni un grido lamentoso di richiamo; ed
il signor Saint-John riferisce varii fatti716 che dimostrano
l’affetto di uccelli appaiati. Tuttavia, storni, come abbia-
mo veduto,  possono consolarsi  tre  volte  in  un giorno
della perdita dei loro compagni. Nel Giardino zoologico
di Londra certi pappagalli hanno riconosciuto evidente-
mente i loro antichi padroni dopo un intervallo di alcuni
mesi. I piccioni hanno una tale buona memoria delle lo-
calità, che si sa benissimo che sono ritornati alle loro
antiche dimore dopo un intervallo di nove mesi: tutta-
via,  siccome  ho  udito  dal  signor  Harrison  Weir,  se
gl’individui di un paio che naturalmente dovrebbero ri-
manere uniti per tutta la vita vengono tenuti separati per
poche settimane durante l’inverno ed appaiati con altri
uccelli, i due quando sono dl nuovo rimessi insieme, di
rado, o forse non mai, si riconoscono.

Talvolta gli uccelli mostrano sentimenti di benevolen-
za; essi nutriranno i piccoli abbandonati anche di specie
distinte, ma forse questo deve essere considerato come
uno sbaglio d’istinto. Essi daranno da mangiare, come
abbiamo dimostrato in una parte precedente di questo
lavoro, ad uccelli adulti della loro propria specie dive-
nuti ciechi. Il signor Buxton dà una curiosa relazione di
un pappagallo che prese cura di un uccello di una specie

716 A Tour in Sutherlandshire, vol. I, 1849, p. 185.
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distinta intirizzito dal gelo, ne ripulì le piume e lo difese
dalle aggressioni di altri pappagalli che giravano intorno
al suo giardino. È un fatto ancor più curioso quello che
questi uccelli provano, da quanto pare, una certa simpa-
tia pei piaceri dei loro compagni. Quando una coppia di
cacatue faceva il nido in un albero di acacia «era ridico-
lo vedere lo strano interesse che prendevano alla costru-
zione gli altri della stessa specie»717.

Gli uccelli posseggono acute facoltà di osservazione.
Ogni uccello accoppiato, naturalmente, riconosce il suo
compagno. Audubon asserisce che nei Mimi poliglotti
degli Stati  Uniti  (Mimus polyglottus) un certo numero
rimane tutto l’anno nella Louisiana, mentre gli altri emi-
grano negli Stati Orientali; questi ultimi, quando ritorna-
no, sono riconosciuti all’istante, e sempre aggrediti, dai
loro parenti meridionali. Gli uccelli rinchiusi distinguo-
no differenti  persone,  come è dimostrato dalla forte e
permanente  antipatia  o  affetto  che  dimostrano  senza
causa apparente verso certi individui. Ho udito parlare
di molti di questi casi di ghiandaie, di pernici, di canari-
ni, e specialmente di ciuffolotti. Il signor Hussey ha de-
scritto il modo straordinario con cui una pernice addo-
mesticata riconosceva ogni persona; ed i suoi amori ed i
suoi odii erano fortissimi. Quest’uccello si dimostrava
amante dei colori vivaci, e ogni nuovo vestito o cappel-
lino non poteva essere messo senza attirare l’attenzione

717 Acclimatization of Parrots, per C. BUXTON, M. P. Annals and Mag. of
Nat. Hist., novembre 1868, p. 381.
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dell’uccello718. Il sig. Hewitt ha descritto accuratamente
i costumi di alcune anatre (venute di fresco da individui
selvatici),  le  quali,  quando si  accostava un cane o un
gatto estraneo, si slanciavano a capofitto nell’acqua, e si
affaticavano in tentativi di fuga; ma conoscevano così
bene i cani ed i gatti del sig. Hewitt, che questi stavano
sdraiati al sole accanto a quelle. Si allontanavano sem-
pre da ogni uomo estraneo, e facevano lo stesso colla si-
gnora  che  le  accudiva  quando  faceva  qualche  grande
mutamento nella sua foggia di vestire. Audubon raccon-
ta che egli aveva allevato e addomesticato un tacchino
selvatico il quale correva sempre via quando veniva un
cane estraneo; quest’uccello fuggì nei boschi; ed alcuni
giorni dopo Audubon vide, come credeva, un tacchino
selvatico e gli fece dar caccia dal suo cane; ma con sua
meraviglia l’uccello non volò via, e quando egli si avvi-
cinò vide il cane che non aggrediva l’uccello, perchè si
erano riconosciuti a vicenda come vecchi amici719.

Il signor Jenner Weir è convinto che gli uccelli fanno
una particolare attenzione ai colori degli altri uccelli, ta-
lora per gelosia, e talora come segno di parentela. Così
egli mise nella sua uccelliera un Migliarino di palude
(Emberiza schoeniculus),  che aveva acquistato il  capo
nero, ed il nuovo venuto non fu osservato da nessun uc-
cello, tranne da un ciuffolotto, che ha pur esso la testa

718 The Zoologist, 1847, 1848, p. 1602.
719 HEWITT, intorno alla anatre selvatiche, Journal of Horticulture, 13 gen-

naio 1863, p. 39.  AUDUBON, intorno al tacchino selvatico,  Ornith. Biography,
vol. I, p. 14. Intorno al Mimo poliglotto, ibid., vol. I, p. 110.
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nera. Questo ciuffolotto era un uccello molto pacifico, e
non aveva mai fino allora attaccato briga coi suoi com-
pagni, compreso un migliarino di palude, che non aveva
il capo nero: ma il migliarino di palude colla testa nera
venne trattato con tanta severità che si dovette torlo via.
Il sig. Weir fu obbligato a levare dall’uccelliera un petti-
rosso, perchè aggrediva fieramente tutti gli uccelli che
avevano un po’ di rosso nel piumaggio, ma nessun altro;
uccise al tutto un becc’in croce dal petto rosso, e quasi
ammazzò un cardellino. D’altra parte il sig. Weir ha os-
servato che alcuni uccelli, quando sono introdotti per la
prima volta nella sua uccelliera, volano verso le specie
che rassomigliano loro di più nel colore, e si mettono al
loro fianco.

Siccome gli  uccelli  maschi  fanno mostra  con tanta
cura del loro bel piumaggio e di altri ornamenti in pre-
senza delle femmine,  è  probabilissimo che queste  ap-
prezzino la bellezza dei loro adoratori. Tuttavia è diffici-
le ottenere diretta prova della loro capacità ad apprezza-
re  la  bellezza.  Quando gli  uccelli  si  guardano in uno
specchio (e si  ricordano di ciò molti  esempi) noi non
possiamo essere certi che non sia per gelosia di un sup-
posto rivale, sebbene questa non sia la conclusione di al-
cuni osservatori. In altri casi è difficile distinguere fra la
semplice  curiosità  e  l’ammirazione.  È  forse  il  primo
sentimento che, siccome ha affermato lord Lilford720, at-
trae il combattente fortemente verso ogni oggetto bril-

720 Nell’Ibis, vol. II, 1860, p. 344.
674

nera. Questo ciuffolotto era un uccello molto pacifico, e
non aveva mai fino allora attaccato briga coi suoi com-
pagni, compreso un migliarino di palude, che non aveva
il capo nero: ma il migliarino di palude colla testa nera
venne trattato con tanta severità che si dovette torlo via.
Il sig. Weir fu obbligato a levare dall’uccelliera un petti-
rosso, perchè aggrediva fieramente tutti gli uccelli che
avevano un po’ di rosso nel piumaggio, ma nessun altro;
uccise al tutto un becc’in croce dal petto rosso, e quasi
ammazzò un cardellino. D’altra parte il sig. Weir ha os-
servato che alcuni uccelli, quando sono introdotti per la
prima volta nella sua uccelliera, volano verso le specie
che rassomigliano loro di più nel colore, e si mettono al
loro fianco.

Siccome gli  uccelli  maschi  fanno mostra  con tanta
cura del loro bel piumaggio e di altri ornamenti in pre-
senza delle femmine,  è  probabilissimo che queste  ap-
prezzino la bellezza dei loro adoratori. Tuttavia è diffici-
le ottenere diretta prova della loro capacità ad apprezza-
re  la  bellezza.  Quando gli  uccelli  si  guardano in uno
specchio (e si  ricordano di ciò molti  esempi) noi non
possiamo essere certi che non sia per gelosia di un sup-
posto rivale, sebbene questa non sia la conclusione di al-
cuni osservatori. In altri casi è difficile distinguere fra la
semplice  curiosità  e  l’ammirazione.  È  forse  il  primo
sentimento che, siccome ha affermato lord Lilford720, at-
trae il combattente fortemente verso ogni oggetto bril-

720 Nell’Ibis, vol. II, 1860, p. 344.
674



lante, cosicchè nelle isole Jonie «esso si precipita sopra
un fazzoletto di colori vivaci, senza badare alle ripetute
scariche». Si fa scendere dall’alto del firmamento l’allo-
dola comune, e se ne prende un gran numero, facendo
brillare al sole uno specchietto. Chi sa se è l’ammirazio-
ne o la curiosità che induce la gazza, il corvo e qualche
altro uccello a nascondere gli oggetti brillanti come gio-
ielli od oggetti d’argento.

Il sig. Gould afferma che certi uccelli mosca ornano
l’esterno dei loro nidi «con gusto finissimo; essi istinti-
vamente attaccano a quello qualche pezzo appiattito di
un bel lichene, i più grossi in mezzo e i più piccoli sulla
parte appesa al ramo. Qua e là una bella piuma è intrec-
ciata o attaccata ai lati esterni, e lo stelo è sempre messo
in  modo che  la  piuma sporga  fuori  della  superficie».
Tuttavia la miglior prova del gusto del bello è sommini-
strata da tre generi di Clamidere d’Australia già menzio-
nate. I loro pergolati (vedi fig. 46), ove i sessi s’incon-
trano e  compiono i  loro strani  giuochi,  sono costrutti
differentemente, ma quello che più ci riguarda si è che
sono ornati in un modo differente dalle varie specie. La
clamidera  sericea  raccoglie  oggetti  dai  colori  vivaci,
come le piume turchine della coda dei parrocchetti, ossa
e conchiglie imbiancate al sole, che appiccica fra le ver-
ghette o dispone all’ingresso. Il signor Gould trovò in
uno di questi pergolati una pietra da tomahawk bene la-
vorata ed un pezzetto di cotone turchino, che era stato
evidentemente  preso  in  un  accampamento  indigeno.
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Questi oggetti sono di continuo nuovamente allogati e
portati in giro dagli uccelli durante i loro giuochi. Il per-
golato della clamidera macchiata «è vagamente rigato di
grossi  fili  d’erba,  disposti  in  modo  che  i  capi  quasi
s’incontrano, e gli ornamenti sono messi a profusione».
Sogliono mettere sassi rotondi onde tenere i fili d’erba
al loro posto, e fare sentieri divergenti che conducono al
pergolato. I sassi e le conchiglie sono portati sovente da
una gran distanza. La clamidera reggente, come descrit-
ta dal sig. Ramsay, orna il suo breve pergolato con con-
chiglie terrestri imbiancate che appartengono a cinque o
sei specie, e con «bacche di vari colori, turchine, rosse e
nere, che fanno quando sono fresche una bellissima fi-
gura. Oltre tutto ciò v’erano foglioline e gemme appena
sbocciate di un color vermiglio, e l’insieme dimostrava
un ben distinto gusto del bello». Molto ragionevolmen-
te, dice il signor Gould, «queste sale di riunione tanto
bene ornate debbono essere considerate come i più me-
ravigliosi esempi della architettura degli uccelli che sia-
no stati finora scoperti»; e il gusto, come vediamo, dif-
ferisce certamente nelle varie specie721.

Preferenza mostrata dalle femmine per certi maschi
particolari. – Avendo fatto le suddette osservazioni pre-
liminari intorno al discernimento ed al gusto degli uc-
celli, riferirò tutti i fatti da me conosciuti che trattano

721 Intorno agli adornamenti dei nidi di uccelli mosca, GOULD, Introduction
to the Trochilidae, 1861, p. 19.  Intorno alle Clamidere,  GOULD,  Handbook to
the Birds of Australia, 1865, vol. I, p. 444, 461. RAMSAY, nell’Ibis, 1867, p. 456.
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della preferenza dimostrata dalla femmina per certi ma-
schi particolari. È cosa certa che specie distinte di uccel-
li si accoppiano talvolta allo stato di natura e producono
ibridi. Si possono citare all’uopo molti esempi: così Ma-
cgillivray riferisce come un merlo e la femmina di un
tordo  «s’innamorarono  l’uno  dell’altro»,  e  produssero
prole722. Parecchi anni or sono, furono registrati diciotto
casi in Inghilterra di ibridi fra il fagiano di monte ed il
fagiano723; ma la maggior parte di questi casi può essere
attribuita  al  fatto  che  gli  uccelli  solitari  non  trovano
compagni nella propria specie onde potersi accoppiare.
In  altri  uccelli,  come  crede  molto  ragionevolmente  il
sig. Jenner Weir, gli ibridi sono talvolta l’effetto di ca-
suale commercio di uccelli che fabbricano nidi molto vi-
cini. Ma queste osservazioni non si applicano ai nume-
rosi esempi riferiti di uccelli addomesticati o domestici,
appartenenti a specie distinte, che si sono presi di vicen-
devole amore, quantunque vivessero colle proprie spe-
cie. Così Waterton724 asserisce che in un branco di venti-
tre oche del Canadà una femmina si unì con un maschio
solitario dell’oca colombaccio, quantunque fosse molto
differente nella mole e nell’aspetto; e produssero prole
ibrida. Fu veduto un Fischione maschio (Mareca pene-

722 Hist. of British Birds, vol. II, p. 92.
723 Zoologist, 1853-1854, p. 3946.
724 WATERTON,  Essays on Nat.  Hist.,  2a serie,  p.  42, 117.  Per i seguenti

esempi vedi pel Fischione,  London’s Mag. of Nat.  Hist., vol. IX, p. 616; L.
LLOYD, Scandinavian Adventures, vol. I, 1854, p. 452. DIXON, Ornamental and
Domestic  Poultry,  p.  137;  HEWITT,  nel  Journal  of  Horticulture,  13  gennaio
1863, p. 40; BECHSTEIN, Stubenvögel, 1840, s. 230.
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lope), che viveva con femmine della stessa specie, ac-
coppiarsi  con  una  femmina  di  Codone  (Querquedula
acuta). Lloyd descrive il notevole affetto fra una Volpo-
ca  (Tadorna  vulpanser) ed  un’anitra  comune.  Molti
esempi ancora si potrebbero aggiungere; e il rev. E. S.
Dixon osserva che «coloro i quali hanno tenuto molte
specie differenti di oche insieme conoscono molto bene
quanto sovente esse contraggono amori che non si spie-
gano, e che possono al tutto accoppiarsi e generare prole
con individui di una razza (specie) in apparenza molto
diversa dalla loro, come colla propria razza».

Il rev. W. D. Fox m’informa che egli possedeva nello
stesso tempo un paio d’oche della Cina  (Anser cygnoi-
des) ed un maschio di oca comune con tre oche. Le due
compagnie vivevano al tutto separate, finchè un’oca ma-
schio della Cina indusse una delle oche comuni a vivere
con  lui.  Perciò,  fra  i  giovani  sbucciati  dalle  uova
dell’oca comune, solo quattro erano puri, gli altri diciot-
to erano ibridi; cosicchè il maschio cinese sembra aver
avuto maggiori attrattive del maschio di razza comune.
Darò solo un altro caso; il signor Hewitt asserisce che
un’anatra  selvatica,  allevata  in  prigionia,  «dopo  aver
prodotto prole per due stagioni col proprio maschio, lo
scacciò ad un tratto allorchè misi nell’acqua un maschio
di Codone. Evidentemente quello fu un caso di amore
repentino,  perchè  andò  nuotando  facendo  mille  vezzi
verso il nuovo arrivato, sebbene egli sembrasse eviden-
temente impaurito e contrario alle sue offerte amorose.
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Da quel momento essa dimenticò il suo antico compa-
gno. Passato l’inverno, nella primavera seguente sembra
che il Codone siasi lasciato vincere dalle carezze di lei,
perchè fecero il nido e produssero da sette ad otto picco-
li.

Non possiamo neppure congetturare quale sorta di at-
trattiva, tranne la novità, possa essere stata in azione in
questi casi. Tuttavia il colore talora viene in giuoco, per-
chè onde meglio allevare ibridi fra il lucarino (Fringilla
spinus) ed il canarino, è molto meglio, secondo Bech-
stein, collocare insieme gli uccelli della stessa tinta. Il
sig. Jenner Weir mise una canarina nella sua uccelliera,
dove erano maschi di sizerini, cardellini, lucarini, verdo-
ni, fringuelli ed altri uccelli, onde vedere quale avrebbe
scelto; ma non vi fu mai da dubitare, ed il verdone vinse
il premio. Si accoppiarono e produssero prole ibrida.

Coi membri della stessa specie il fatto della femmina
che preferisce di accoppiarsi con un maschio piuttosto
che non con un altro non è tale da muovere attenzione,
siccome quando ciò avviene fra specie distinte. Questi
fatti si possono osservar meglio con uccelli addomesti-
cati o rinchiusi; ma questi sono spesso trattati delicata-
mente con cibo sostanzioso, e talora hanno i loro istinti
viziati in sommo grado. Potrei dare prove sufficienti di
quest’ultimo fatto nei piccioni, e specialmente nei polli,
ma non si possono qui riferire. Si potrebbe anche dar
colpa agli istinti viziati delle unioni ibride sopra men-
zionate; ma in molti di questi casi gli uccelli potevano
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vivere liberamente sopra grandi stagni, e non vi è ragio-
ne  per  supporre  che  fossero  oltre  natura  stimulati  da
cibo sostanzioso.

Rispetto agli uccelli allo stato di natura, la prima e
più ovvia opposizione che verrà in mente ad ognuno è
che la femmina nella stagione acconcia accetta il primo
maschio che possa incontrare; ma ha almeno l’opportu-
nità di fare una scelta, siccome è quasi invariabilmente
corteggiata da molti maschi. Audubon – e dobbiamo ri-
cordare che egli passò una lunga vita vagando nelle fo-
reste degli Stati Uniti osservando gli uccelli – non pone
in dubbio che la femmina si sceglie deliberatamente il
suo compagno; così, parlando di un picchio, dice che la
femmina è seguìta da una mezza dozzina di allegri ado-
ratori, che continuano a fare strani giuochi «finchè essa
mostri una spiccata preferenza per uno di essi». La fem-
mina dello storno dalle ali rosse (Agelaeus phoeniceus)
è pure inseguita da parecchi maschi, «finchè stanca, si
posa, riceve i loro corteggiamenti, e in breve fa la sua
scelta».  Egli  descrive pure come parecchi  succiacapre
maschi si immergono nell’aria con meravigliosa veloci-
tà, volgendosi repentinamente, e facendo così un parti-
colare rumore; «ma appena la femmina ha fatto la sua
scelta,  gli  altri  maschi sono scacciati».  In un avoltoio
(Cathartes aura) degli Stati Uniti, branchi di otto o dieci
o più maschi e femmine si riuniscono sopra travi cadute,
«mostrando il più gran desiderio di piacersi a vicenda»,
e dopo molte carezze, ogni maschio conduce via la sua

680

vivere liberamente sopra grandi stagni, e non vi è ragio-
ne  per  supporre  che  fossero  oltre  natura  stimulati  da
cibo sostanzioso.

Rispetto agli uccelli allo stato di natura, la prima e
più ovvia opposizione che verrà in mente ad ognuno è
che la femmina nella stagione acconcia accetta il primo
maschio che possa incontrare; ma ha almeno l’opportu-
nità di fare una scelta, siccome è quasi invariabilmente
corteggiata da molti maschi. Audubon – e dobbiamo ri-
cordare che egli passò una lunga vita vagando nelle fo-
reste degli Stati Uniti osservando gli uccelli – non pone
in dubbio che la femmina si sceglie deliberatamente il
suo compagno; così, parlando di un picchio, dice che la
femmina è seguìta da una mezza dozzina di allegri ado-
ratori, che continuano a fare strani giuochi «finchè essa
mostri una spiccata preferenza per uno di essi». La fem-
mina dello storno dalle ali rosse (Agelaeus phoeniceus)
è pure inseguita da parecchi maschi, «finchè stanca, si
posa, riceve i loro corteggiamenti, e in breve fa la sua
scelta».  Egli  descrive pure come parecchi  succiacapre
maschi si immergono nell’aria con meravigliosa veloci-
tà, volgendosi repentinamente, e facendo così un parti-
colare rumore; «ma appena la femmina ha fatto la sua
scelta,  gli  altri  maschi sono scacciati».  In un avoltoio
(Cathartes aura) degli Stati Uniti, branchi di otto o dieci
o più maschi e femmine si riuniscono sopra travi cadute,
«mostrando il più gran desiderio di piacersi a vicenda»,
e dopo molte carezze, ogni maschio conduce via la sua

680



compagna volando. Audubon pure osservò attentamente
i branchi selvatici dell’oca del Canadà (Anser Canaden-
sis), e dà una grafica descrizione dei loro giuochi amo-
rosi; egli dice che gli uccelli i quali erano stati preceden-
temente  appaiati  «rinnovavano  il  loro  corteggiamento
fino dal mese di gennaio, mentre gli altri stavano batta-
gliando o civettando per lunghe ore ogni giorno, finchè
tutti parvero soddisfatti della scelta che avevano fatta,
dopo la qual cosa, quantunque rimanessero insieme, si
vedeva agevolmente che si tenevano accuratamente in
coppie. Io ho pure osservato che quanto più vecchi era-
no gli  uccelli,  altrettanto più brevi erano i preliminari
del loro corteggiamento. Gli scapoli e le nubili vecchie,
sia per dispiacere o per non essere disturbati dal rumore,
si allontanavano e si posavano a qualche distanza per ri-
posare»725.  Molti  fatti  simili  intorno ad altri  uccelli  si
potrebbero riferire da questo stesso osservatore.

Venendo ora agli uccelli addomesticati o reclusi, co-
mincierò citando quel poco che ho imparato relativo al
corteggiare del pollame. Ho ricevuto lunghe lettere in-
torno a ciò dai signori Hewitt e Tegetmeier, e quasi una
relazione dal defunto signor Brent. Ognuno ammetterà
che questi signori, tanto noti per le loro opere già pub-
blicate,  sono osservatori  esperti  ed  accurati.  Essi  non
credono che le femmine preferiscano certi maschi per la
bellezza delle loro piume; ma bisogna concedere qual-

725 AUDUBON, Ornitholog. Biography, vol. I, p. 191, 349; vol. II, p. 42, 285;
vol. III, p. 2.
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che cosa allo stato artificiale in cui sono state da lungo
tempo tenute.  Il  signor Tegetmeier è  convinto che un
gallo  da  combattimento,  sebbene  sfigurato  per  essere
stato privo delle sue belle piume del petto, viene accet-
tato prontamente come un maschio che abbia conservato
tutti  i  suoi naturali  ornamenti.  Il  signor Brent tuttavia
ammette che la bellezza del maschio agevoli probabil-
mente eccitando la femmina; e la sua adesione è neces-
saria. Il sig. Hewitt è convinto che l’unione non è per
nulla lasciata al solo caso, perchè la femmina quasi sem-
pre preferisce il maschio più robusto, più baldanzoso e
più vivace; quindi è quasi inutile, osserva egli, «tentare
vero allevamento se un gallo da combattimento in buona
salute  e  buone  condizioni  gira  per  la  località,  perchè
quasi tutte le galline quando lasciano il posatoio andran-
no  verso  il  gallo  da  combattimento,  anche  se
quell’uccello non abbia scacciato il maschio della stessa
varietà della gallina». In circostanze ordinarie i maschi e
le femmine del pollame sembrano comprendersi mercè
certi gesti, che mi descrisse il sig. Brent. Ma le galline
sovente scansano le officiose attenzioni dei maschi gio-
vani. Le galline vecchie e le galline di indole battaglie-
ra, come mi informa lo stesso autore, disprezzano i ma-
schi stranieri, e non cedono finchè non vengono costret-
te a beccate. Ferguson però descrive come una gallina
battagliera fu vinta dal gentile corteggiamento di un gal-
lo di Shanghai726.

726 Rare and Prize Poultry, 1854, p. 27.
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Vi è ragione di credere che i piccioni dei due sessi
preferiscano di appaiarsi con uccelli della stessa razza;
ed  i  piccioni  di  colombaio  disprezzano  tutte  le  razze
molto modificate727. Il sig. Harrison Weir ha ultimamen-
te udito da un osservatore degno di fede, che tiene pic-
cioni azzurri, che questi conducon seco loro ogni sorta
di altre varietà colorate, come bianche, rosse e gialle; e
da un altro osservatore, che una femmina di un piccione
messaggero bruno non potè essere accoppiata, dopo ri-
petuti  tentativi,  con un maschio  nero,  ma immediata-
mente si accoppiò con un bruno. Generalmente il colore
solo non sembra avere grande influenza sull’accoppia-
mento dei piccioni. Il sig. Tegetmeier tinse, a mia richie-
sta, alcuni dei suoi uccelli con color magenta, ma non
pare che gli altri vi facessero attenzione.

Nei piccioni le femmine provano alle volte una poten-
te antipatia per certi maschi, senza che vi sia una causa
evidente.  Così  i  signori  Boitard  e  Corbié,  di  cui
l’esperienza  ebbe  una  durata  di  quarantacinque  anni,
affermano  che:  «Quand  une  femelle  éprouve  de
l’antipathie  pour  un  mâle  avec  lequel  on  veut
l’accoupler,  malgré  tous  les  feux  de  l’amour,  malgré
l’alpiste  et  le  chènevis  dont  on  la  nourrit  pour
augmenter  son  ardeur,  malgré  un  emprisonnement  de
six mois et même d’un an, elle refuse constamment ses
caresses;  les  avances  empressées,  les  agaceries,  les

727 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, p.
103.
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tournoiements,  les tendres  roucoulemens,  rien ne peut
lui plaire ni l’emouvoir; gonflée, boudeuse, blottie dans
un coin de sa prison, elle n’en sort que pour boire et
manger, ou pour repousser avec une espèce de rage des
caresses  devenues  trop  pressants»728.  D’altra  parte,  il
sig. Harrison Weir ha osservato egli stesso, ed ha sentito
dire da vari allevatori, che un piccione femmina talvolta
s’incapriccia fortemente di  un maschio particolare,  ed
abbandona per esso il suo proprio compagno. Secondo
un altro esperto osservatore, Riedel729, alcune femmine
hanno  indole  dissoluta,  e  preferiscono  quasi  tutti  gli
estranei al loro compagno. Alcuni maschi d’indole amo-
rosa, che i  dilettanti inglesi  sogliono chiamare  uccelli
allegri,  riescono  così  bene  nelle  loro  galanterie,  che,
come m’informa il sig. H. Weir, debbono essere tenuti
chiusi, pel danno che producono.

I tacchini selvatici degli Stati Uniti, secondo Audu-
bon, «fanno talvolta la corte alle femmine domestiche,
le  quali,  generalmente,  li  ricevono con gran piacere».
Cosicchè queste femmine preferiscono, a quanto pare, i
maschi selvatici ai loro proprii730.

Qui si presenta un caso più curioso. Sir R. Heron ten-
ne per molti anni registrati i costumi dei pavoni che alle-
vava  in  gran  numero.  Egli  afferma  che  «le  femmine

728 BOITARD e CORBIÉ,  Les Pigeons, 1824, p. 12. PROSPER LUCAS (Traité de
l’Héréd. Nat., tom. II, 1850, p. 296) ha osservato egli medesimo nei piccioni a
un di presso gli stessi fatti.

729 Die Taubenzucht, 1824, s. 86.
730 Ornithological Biography, vol. I, p. 13.
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hanno frequentemente una grande preferenza per un pa-
vone particolare. Esse erano così tenere di un vecchio
maschio macchiato di bianco, che un anno, quando fu
tenuto rinchiuso in  un luogo ove lo  potevano vedere,
esse rimasero costantemente riunite accanto ai graticci
della sua prigione, e non vollero essere toccate da un pa-
vone  dalle  ali  scure.  Essendo  stato  messo  fuori
nell’autunno, la più vecchia delle femmine cominciò su-
bito  a  fargli  la  corte,  e  riuscì  ad  ottenerne  le  grazie.
L’anno dopo venne chiuso in una stalla, e allora le fem-
mine corteggiarono tutte il rivale»731. Questo rivale era
un pavone dalle ali scure, che, secondo noi, è uccello
più bello che la specie comune.

Lichtenstein, che era un buon osservatore, e che ebbe
eccellente campo di osservazioni al Capo di Buona Spe-
ranza, asseriva a Rudolphi che la femmina della Vedova
(Chera progne) disconosce il maschio quando è privo
delle lunghe penne della coda che lo adornano durante
la stagione delle nozze. M’immagino che questa osser-
vazione deve essere fatta sopra uccelli tenuti in reclusio-
ne732. Ecco ora un altro caso notevole: il Dr. Jaeger733,
direttore  del  Giardino  Zoologico  di  Vienna,  asserisce
che un fagiano argentino maschio, che aveva trionfato di
altri  maschi,  ed  era  amante  fortunato  delle  femmine,

731 Proc. Zool. Soc., 1835, p. 54. Il pavone dalle ali scure è considerato dal
signor Sclater come una specie distinta, ed è stato chiamato Pavo nigripennis.

732 RUDOLPHI, Beyträge zur Anthropologie, 1812, s. 184.
733 Die Darwin’sche Theorie, und ihre Stellung zu Moral und Religion,

1869, s. 59.
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venne privo del suo bellissimo piumaggio. Allora fu im-
mediatamente sostituito da un rivale, che prese il primo
posto, e di poi fu la guida di tutto il branco.

Non solo la  femmina opera una scelta,  ma in certi
casi corteggia il maschio, o anche combatte per posse-
derlo. Sir R. Heron asserisce che nei pavoni i primi pas-
si son fatti dalla femmina; qualche cosa di consimile se-
gue, secondo Audubon, per le femmine più vecchie del
tacchino selvatico. Nel gallo cedrone le femmine girano
attorno al maschio mentre egli sta pavoneggiandosi in
uno dei luoghi di riunione, e ne sollecitano l’attenzio-
ne734. Abbiamo veduto che un’anatra selvatica addome-
sticata sedusse, dopo un lungo corteggiamento, un ma-
schio di Codone. Il signor Bartlet crede che il Lopho-
phorus,  come  molti  altri  uccelli  gallinacei,  è  natural-
mente poligamo, ma non si possono mettere due femmi-
ne nella stessa gabbia con un maschio, perchè si com-
battono troppo assieme. Il caso di rivalità seguente è più
sorprendente perchè riguarda ciuffolotti, che per solito
si accoppiano per tutta la vita. Il sig. Jenner Weir mise
nella sua uccelliera una femmina brutta con colori oscu-
ri,  ed  essa  immediatamente  aggredì  un’altra  femmina
accoppiata con tanta violenza che quest’ultima dovette
esser tolta via. La nuova venuta fece tutte le sue moine,
e finì per riuscire, perchè si accoppiò col maschio; ma
dopo un certo tempo ebbe il castigo giustamente merita-

734 Riguardo ai pavoni, vedi sir R. HERON, Proc. Zoolog. Soc., 1835, p. 54,
ed il rev. E. S. DIXON, Ornamental Poultry, 1848, p. 8. Pel tacchino, AUDUBON,
ibid., p. 4. Pel gallo cedrone, LLOYD, Game Birds of Sweden, 1867, p. 23.
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to, perchè non essendo più battagliera, il sig. Weir tornò
a mettere  la femmina antica nell’uccelliera,  ed il  ma-
schio lasciò il nuovo amore per ritornare all’antico.

In tutti i casi ordinari il maschio è tanto ardente che
accetta qualsiasi femmina, e non preferisce, da quanto
possiamo giudicare, una femmina all’altra, ma sonovi,
da quanto pare, come vedremo in seguito, eccezioni a
questa regola in alcuni pochi gruppi. Negli uccelli addo-
mesticati ho udito parlare di un solo caso in cui i maschi
mostravano una qualche preferenza per certe femmine
particolari, cioè quello del gallo domestico, il quale, se-
condo l’alta autorità del signor Hewitt, preferisce le gal-
line  giovani  alle  vecchie.  D’altra  parte,  avendo  fatto
unioni ibride fra il fagiano maschio e le galline comuni,
il signor Hewitt è convinto che il fagiano preferisce in-
variabilmente le femmine più vecchie. Non sembra che
il colore abbia alcuna azione sopra di esso, ma «è ca-
pricciosissimo nei  suoi amori»735.  Per qualche ragione
che non si spiega, egli mostra la più spiccata avversione
per certe femmine, che tutte le cure per parte dell’alle-
vatore  non  possono  vincere.  Alcune  femmine,  come
m’informa il sig. Hewitt, non hanno attrattive alcune pei
maschi della medesima specie, cosicchè possono venir
tenute con vari galli per lo spazio di una intera stagione,
e neppure un uovo di quaranta o cinquanta riesce fecon-
do. D’altra parte «è stato osservato nella Moretta pezza-
ta  (Harelda Glacialis)» dice il sig. Ekström «che certe

735 Il sig. HEWITT, citato nel Tegetmeier’s Poultry Book, 1866, p. 165.
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735 Il sig. HEWITT, citato nel Tegetmeier’s Poultry Book, 1866, p. 165.
687



femmine sono molto più corteggiate che non le altre. In-
fatti, si vede frequentemente un individuo circondato da
sei od otto maschi innamorati». Non so se questa asser-
zione sia credibile; ma gl’indigeni uccidono queste fem-
mine onde impagliarle e servirsene come di richiamo736.

Rispetto agli uccelli femmine che hanno una prefe-
renza per certi  maschi particolari,  dobbiamo tenere in
mente che non possiamo giudicare dalla scelta fatta se
non  che  mettendoci  coll’immaginazione  nella  stessa
loro posizione. Se l’abitante di un altro pianeta potesse
vedere in una fiera parecchi giovani contadini che fanno
la corte ad una bella fanciulla e si abbaruffano per essa,
come gli uccelli in uno del loro luoghi di riunione, egli
potrebbe dedurre che la giovane ha la facoltà di sceglie-
re, osservando solo la premura degli adoratori per pia-
cerle, e per far pompa delle loro attrattive. Ora negli uc-
celli, l’evidenza sta in questi termini: essi hanno fine fa-
coltà di osservazione, e sembrano avere un certo gusto
del bello tanto pel colore come pel suono. È certo che le
femmine mostrano occasionalmente, per cause ignote, le
più forti  antipatie  e  preferenze pei  maschi  particolari.
Quando i sessi differiscono nel colore o in altri orna-
menti, i maschi, meno rare eccezioni sono molto meglio
adorni, sia permanentemente, sia temporaneamente du-
rante la stagione delle nozze. Essi spiegano astutamente
i  loro vari  ornamenti,  esercitano la loro voce e fanno
strane danze in presenza delle femmine. Anche i maschi

736 Citato nei Game Birds of Sweden di LLOYD, p. 345.
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bene armati,  i  quali,  come si  sarebbe  potuto  pensare,
avrebbero dovuto andar debitori di tutto il loro successo
alla legge di  battaglia,  sono in molti  casi  molto bene
adorni: ed i loro ornamenti sono stati acquistati alle spe-
se di un po’ di forza. In altri casi gli ornamenti sono stati
ottenuti coll’accrescimento del pericolo per via dei rapa-
ci e delle belve. In varie specie molti individui dei due
sessi si riuniscono nel medesimo luogo, ed il loro cor-
teggiamento è una faccenda lunga. Vi è anche ragione
per credere che i maschi e le femmine di una medesima
regione non sempre riescano a piacersi a vicenda e ad
accoppiarsi.

Che  cosa  dobbiamo  dunque  conchiudere  da  questi
fatti e da queste considerazioni? Il maschio fa egli pom-
pa delle sue attrattive con tanto sfarzo e rivalità senza
uno scopo? Non abbiamo noi buono in mano per crede-
re  che  la  femmina  opera  una  scelta,  e  che  riceve  gli
amoreggiamenti  del  maschio  che  le  è  più  simpatico?
Non è  probabile  che  deliberi  consapevolmente;  ma  è
molto più eccitata ed attirata dal maschio più bello, o
più melodioso, o più valoroso. Neppure dobbiamo noi
supporre  che  la  femmina  studia  ogni  striscia  od  ogni
macchia colorita; che, per esempio, la pavonessa ammiri
ogni particolare dello splendido strascico del pavone; è
probabile che l’effetto generale solo la colpisca. Tutta-
via dopo aver udito con quanta cura il fagiano Argo ma-
schio spiega le sue eleganti copritrici primarie delle ali e
rialza le piume ocellate in posizione eretta onde farle
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meglio  risaltare,  oppure  come  il  cardellino  maschio
spiega alternativamente le sue ali spruzzate d’oro, non
dobbiamo crederci sicuri che la femmina non badi ad
ogni particolare della bellezza. Noi possiamo giudicare,
siccome ho già osservato, della scelta che vien fatta, sol-
tanto dalla analogia delle nostre proprie menti; e le forze
mentali degli uccelli se si esclude il ragionamento, non
differiscono fondamentalmente dalle nostre. Da queste
varie considerazioni possiamo conchiudere che l’accop-
piamento degli uccelli non è lasciato in balìa del caso;
ma che quei maschi i quali son meglio capaci per le loro
varie attrattive di piacere ad una femmina o di eccitarla,
sono in circostanze ordinarie accettati. Se questo fosse
ammesso,  non  vi  è  molta  difficoltà  per  comprendere
come gli uccelli maschi abbiano graduatamente acqui-
stato i loro caratteri ornamentali. Tutti gli animali pre-
sentano  differenze  individuali,  e  siccome l’uomo può
modificare i suoi uccelli domestici scegliendo gl’indivi-
dui che gli sembrano più belli, così il preferire che fa la
femmina i maschi più attraenti deve certamente condur-
re alla loro modificazione; e queste modificazioni pos-
sono  nel  corso  del  tempo  essere  aumentate  quasi
all’infinito,  compatibilmente colla  esistenza delle  spe-
cie.

Variabilità degli uccelli e specialmente dei loro ca-
ratteri  sessuali  secondari.  –  La  variabilità  e  l’eredità
sono i fondamenti dell’opera della scelta. È certo che gli
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uccelli addomesticati hanno variato grandemente, essen-
do state  ereditate  le  loro variazioni.  Ognuno ammette
che gli uccelli allo stato di natura presentano differenze
individuali; ed è pure generalmente ammesso che talora
sono stati modificati in razze distinte737.

Le variazioni sono di due sorta, che insensibilmente
si graduano l’una nell’altra, cioè lievi differenze fra tutti
i membri della stessa specie, e deviazioni più fortemente
spiccate che seguono solo occasionalmente. Queste ulti-
me sono rare negli uccelli allo stato di natura, ed è dub-
biosissimo se siano state  spesso  conservate  per  opera
della scelta, e poi trasmesse alle generazioni susseguen-
ti738.  Nondimeno, può essere utile riferire i  pochi casi

737 Secondo il dott. BLASIUS (Ibis, vol. II, 1860, p. 297) vi sono 425 specie
non dubbie di uccelli che si riproducono in Europa, oltre 60 forme che spesso
sono considerate come specie distinte. Delle ultime Blasius crede che solo die-
ci siano realmente dubbie, e che le altre cinquanta debbano essere riunite alle
loro più prossime affini; ma questo dimostra che vi deve essere una notevole
somma di variazioni in alcuni dei nostri uccelli europei. Vi è anche un punto
non ben fermato dai naturalisti, se vari uccelli dell’America settentrionale deb-
bano essere considerati come specificamente distinti dalle specie europee cor-
rispondenti.

738 Origin of Species, 5a ediz., 1809, p. 104. Io aveva sempre veduto che
certe rare e fortemente spiccate deviazioni di struttura, che meritavano il nome
di mostruosità, potevano di rado essere conservate mercè la scelta naturale, e
che la conservazione di variazioni anche molto benefiche dipendeva fino a un
certo punto dal caso. Io aveva pure pienamente apprezzato l’importanza di
semplici differenze individuali, e questo mi condusse ad insistere tanto forte-
mente sulla importanza di quella inconscia forma di scelta operata dall’uomo,
che segue dal conservare che si fa gli individui più notevoli di ogni razza, sen-
za nessuna intenzione per parte sua di modificare i caratteri della razza. Ma
finchè non ebbi letto un bell’articolo nella North British Review (marzo 1867,
p. 289 e seg.), che mi è stata più utile di qualsiasi altra Rivista, io non vedeva
quanta potenza abbia il caso contro la conservazione delle variazioni, sia leg-
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che  hanno  soprattutto  relazione  col  colore  (esclusi  il
semplice albinismo ed il melanismo) che mi è stato dato
di raccogliere.

Il signor Gould è ben conosciuto per non volere am-
mettere che raramente l’esistenza delle varietà, perchè
egli considera ogni lievissima differenza come specifi-
ca;  ora egli  afferma739 che presso Bogota certi  uccelli
mosca appartenenti al genere  Cynanthus  sono divisi in
due o tre razze o varietà, che differiscono fra loro nel
colore della coda – «avendo alcune tutte le piume azzur-
re, mentre altre hanno quelle centrali  marginate di un
bel verde». Non sembra che siano state osservate gra-
duazioni intermedie in questo e nei seguenti casi.  Nei
maschi soli di un parrocchetto di Australia «le coscie in
alcuni sono scarlatte,  in  altri  verde erba».  In un altro
parrocchetto dello stesso paese «certi individui hanno la
fascia che attraversa le cuopritrici delle ali di un giallo
brillante,  mentre in altri  la  stessa parte è tinta di  ros-
so»740. Negli Stati Uniti alcuni pochi fra i maschi della
Tanagra rossa (Tanagra rubra) hanno «una bella striscia
trasversale  di  splendido  rosso  sulle  cuopritrici  minori
delle ali»741; ma questa variazione sembra in certo modo
rara, cosicchè la sua conservazione, mercè la scelta ses-
suale, seguirebbe solo in circostanze insolitamente favo-
revoli. Nel Bengal la  Pernix cristata ha talora una pic-

giere o moltissimo pronunziate, che si presentano solo in individui isolati.
739 Introduct. to the Trochilidae, p. 102.
740 GOULD, Handbook of Birds of Australia, vol. II,p. 32 e 68.
741 AUDUBON, Ornitholog. Biography, 1838, vol. IV, p. 389.
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cola cresta rudimentale sul capo, o non ne ha affatto; ma
così lieve differenza non avrebbe meritato però di essere
osservata, se questa stessa specie nell’India meridionale
non avesse «una cresta occipitale bene spiccata fatta di
parecchie piume graduate»742.

Il caso seguente è per certi rispetti più interessante.
Una varietà  screziata  di  corvo  imperiale,  col  capo,  il
petto, l’addome e parti delle piume delle ali e della coda
bianche, è limitata alle isole Feroe. Colà non è rarissi-
ma, perchè Graba ne vide durante la sua visita da otto a
dieci  esemplari  vivi.  Quantunque i  caratteri  di  questa
varietà non siano al tutto costanti, tuttavia è stata nomi-
nata da vari distinti ornitologi come una specie distinta.
Il fatto che gli uccelli screziati erano inseguiti e perse-
guitati con molto clamore dagli altri corvi dell’isola fu
la causa principale che indusse Brünnich a conchiudere
che erano specificamente distinti;  ma questo si sa ora
essere un errore743.

In varie parti dei mari settentrionali si trova una note-
vole varietà della Uria comune  (Uria troile); ed in Fe-
roe, secondo il  calcolo di Graba,  sopra cinque uccelli
uno è di questa varietà. È caratterizzata744 da un anello
di un bianco puro intorno all’occhio, con una stretta li-
nea  curva  bianca,  lunga  circa  tre  centimetri,  che  si

742 JERDON, Birds of India, vol. I, p. 108; ed il signor BLYTH, nel Land and
Water, 1866, p. 381.

743 GRABA,  Tagebuch, Reise nach Färo,  1830,  p.  151-54.  MACGILLIVRAY,
Hist. British Birds, vol. III, p. 745. Ibis, vol. V, 1863, p. 469.

744 GRABA, ibid., s. 54. MACGILLIVRAY, ibid., vol. V, p. 327.
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estende dall’anello all’indietro. Questo spiccato caratte-
re ha fatto sì che questo uccello sia stato classificato da
parecchi ornitologi come una specie distinta col nome di
U. lacrymans, ma ora si sa non essere se non una varie-
tà.  Sovente  si  accoppia  colla  specie  comune,  tuttavia
non si sono mai vedute graduazioni intermedie; nè que-
sto deve far meraviglia, perchè le variazioni che appaio-
no repentinamente sono sovente, come ho già mostrato
altrove745,  trasmesse modificate o non modificate. Noi
vediamo così che due forme distinte della stessa specie
possono coesistere nello stesso distretto, e non possiamo
mettere in dubbio che se una avesse posseduto un qual-
che grande vantaggio sull’altra, si sarebbe subito molti-
plicata  coll’esclusione  dell’ultima.  Se,  per  esempio,  i
corvi imperiali screziati maschi, invece di essere perse-
guitati e scacciati dai loro compagni fossero stati molto
attraenti, come il pavone macchiato di bianco di cui ab-
biamo parlato sopra, per le femmine nere comuni, il loro
numero si sarebbe rapidamente aumentato. E questo sa-
rebbe stato un caso di scelta sessuale.

Rispetto alle piccole differenze individuali, che sono
comuni, in un grado maggiore o minore, a tutti i membri
della  stessa  specie,  abbiamo ogni  ragione per  credere
che siano importantissime nell’opera della scelta. I ca-
ratteri sessuali secondari sono eminentemente soggetti a
variare,  tanto negli  animali  allo stato di  natura,  come
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allo stato di addomesticamento746. V’è pure ragione per
credere, come abbiamo veduto nel capitolo ottavo, che
le variazioni seguono meglio nel sesso maschile che non
nel femminile. Tutte queste contingenze sono favorevo-
lissime alla scelta sessuale. Se i caratteri acquistati in tal
modo vengono poi trasmessi a un sesso o ai due sessi,
ciò  dipende  esclusivamente,  nella  maggior  parte  dei
casi, come spero dimostrare nel capitolo seguente, dalla
forma di eredità che prevale nei gruppi in questione.

È talora difficile formarsi una opinione qualunque in-
torno a ciò, se certe lievi differenze fra i sessi degli uc-
celli siano semplicemente l’effetto della variabilità con
eredità limitata al sesso, senza l’aiuto della scelta ses-
suale,  o  se  siano state  accresciute  mercè quest’ultimo
processo. Non mi riferisco qui agli innumerevoli casi in
cui il maschio spiega colori splendidi od altri ornamenti
di cui la femmina partecipa solo in un grado leggero;
perchè questi casi sono quasi certamente dovuti ai carat-
teri  primieramente  acquistati  dal  maschio,  e  sono poi
stati  trasmessi  alla  femmina.  Ma  che  cosa  dobbiamo
conchiudere rispetto a certi uccelli, nei quali, per esem-
pio, gli occhi differiscono lievemente in colore nei due
sessi?747 In alcuni casi gli occhi differiscono grandemen-
te;  così  nelle  cicogne del  genere  Xenorhynchus  quelli
del  maschio  sono nero  nocciuola,  mentre  quelli  della

746 Intorno a questi punti, vedi pure Variation of Animals and Plants un-
der Domestication, vol. I, p. 253; vol. II, p. 73, 75.

747 Vedi per esempio intorno alla iride di una Podica e di un Gallicrex
nell’Ibis, vol. II, 1860, p. 296; e vol. V, 1863, p. 426.
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femmina sono giallo gomma-gotta; in molti Buceri (Bu-
ceros), siccome ho udito dal sig. Blyth748, i maschi han-
no gli  occhi cremisino intenso,  e le femmine bianchi.
Nel Buceros bicornis, il margine posteriore dell’elmo ed
una striscia sulla cresta del becco sono neri nel maschio,
ma non così nella femmina. Dobbiamo noi supporre che
quelle macchie nere ed il colore cremisino degli occhi
sieno stati conservati ed accresciuti nei maschi per opera
della scelta sessuale? Questo è molto dubbio, perchè il
sig. Bartlett mi fece vedere nel Giardino Zoologico di
Londra che nel maschio di questo Bucero l’interno della
bocca è nero e nella femmina è di color carne; e il loro
aspetto esterno o la loro bellezza non viene così alterata.
Io ho osservato al Chilì749 che l’iride del condoro, quan-
do è in età di circa un anno, è bruno-scura, ma divenuto
adulto, si cambia in gialliccio bruno nel maschio, e in
rosso brillante nella femmina. Il  maschio ha pure una
piccola cresta carnosa longitudinale color di piombo. In
molti uccelli gallinacei la cresta è un grande ornamento,
ed  assume  nell’atto  del  corteggiamento  colori  vivaci;
ma che cosa dobbiamo noi pensare della cresta di colore
smorto del condoro, che ai nostri occhi non pare essere
per nulla un ornamento? La stessa domanda si può fare
rispetto ai vari altri caratteri, come la escrescenza sulla
base del becco dell’oca Cinese (Anser cygnoides), che è
molto più grossa nel maschio che non nella femmina.

748 Vedi pure JERDON, Birds of India, vol. I, 243-245.
749 Zoology of the Voyage of H. M. S. Beagle, 1841, p. 6.
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Non si può dare a queste domande una risposta certa;
ma dobbiamo andar cauti nell’asserire che le protube-
ranze e varie appendici carnose non possano avere at-
trattive per la femmina, quando penso che nelle razze
umane selvagge certe orride deformità – come profonde
cicatrici sul volto che fanno che la carne rimane rialzata
in protuberanze, il setto del naso forato con bastoncini
od ossa, le orecchie e le labbra forate di larghe aperture
– si ammirano senz’altro come ornamenti.

Importanti o no, le differenze fra i sessi, come quelle
che abbiamo testè menzionate, sono state conservate per
opera della scelta sessuale; queste differenze, come pure
tutte  le  altre,  debbono  primieramente  dipendere  dalle
leggi di variazione. Per principio dello sviluppo di cor-
relazione,  il  piumaggio  sovente  varia  nelle  differenti
parti del corpo, o in tutto il corpo, nello stesso modo.
Noi vediamo questo bene dimostrato in certe razze di
polli. In tutte le razze le piume del collo e dei fianchi dei
maschi sono allungate, e si chiamano setole; ora quando
i due sessi acquistano un ciuffo, che è un carattere nuo-
vo del genere, le penne sul capo del maschio pigliano la
forma setolosa, evidentemente pel principio di correla-
zione; mentre quelle del capo della femmina hanno la
forma ordinaria. Il colore pure delle setole che formano
il ciuffo è spesso in correlazione colle piume setolose
del collo e del groppone, come si può vedere comparan-
do queste penne nelle razze dorate ed argentate dal ciuf-
fo, nelle razze Houdan, e nella sotto-razza Crève-coeur,

697

Non si può dare a queste domande una risposta certa;
ma dobbiamo andar cauti nell’asserire che le protube-
ranze e varie appendici carnose non possano avere at-
trattive per la femmina, quando penso che nelle razze
umane selvagge certe orride deformità – come profonde
cicatrici sul volto che fanno che la carne rimane rialzata
in protuberanze, il setto del naso forato con bastoncini
od ossa, le orecchie e le labbra forate di larghe aperture
– si ammirano senz’altro come ornamenti.

Importanti o no, le differenze fra i sessi, come quelle
che abbiamo testè menzionate, sono state conservate per
opera della scelta sessuale; queste differenze, come pure
tutte  le  altre,  debbono  primieramente  dipendere  dalle
leggi di variazione. Per principio dello sviluppo di cor-
relazione,  il  piumaggio  sovente  varia  nelle  differenti
parti del corpo, o in tutto il corpo, nello stesso modo.
Noi vediamo questo bene dimostrato in certe razze di
polli. In tutte le razze le piume del collo e dei fianchi dei
maschi sono allungate, e si chiamano setole; ora quando
i due sessi acquistano un ciuffo, che è un carattere nuo-
vo del genere, le penne sul capo del maschio pigliano la
forma setolosa, evidentemente pel principio di correla-
zione; mentre quelle del capo della femmina hanno la
forma ordinaria. Il colore pure delle setole che formano
il ciuffo è spesso in correlazione colle piume setolose
del collo e del groppone, come si può vedere comparan-
do queste penne nelle razze dorate ed argentate dal ciuf-
fo, nelle razze Houdan, e nella sotto-razza Crève-coeur,

697



In alcune specie naturali possiamo osservare esattamen-
te la stessa correlazione nei colori di queste stesse pen-
ne, siccome nei maschi degli splendidi fagiani dorato e
di Amherst.

La struttura di ogni penna individuale generalmente
fa sì che ogni mutamento nella sua colorazione è sim-
metrico, vediamo questo nelle varie razze rigate, scre-
ziate e punteggiate del pollame; e per principio di corre-
lazione le penne di tutto il corpo sono spesso modificate
nello stesso modo. Noi possiamo così senza molta pena
allevare razze colle penne segnate e colorate quasi tanto
simmetricamente come nella specie naturale. Nei polli
rigati e screziati i margini colorati delle piume sono net-
tamente definiti; ma in una gallina meticcia che ebbi da
un gallo spagnuolo macchiato di verde ed una gallina
bianca di razza di combattimento, tutte le penne erano
nero-verdicce,  eccetto  verso  le  estremità  dove  erano
bianco-giallicce, ma fra le estremità bianche e la base
nera vi era in ogni penna una zona ricurva, simmetrica,
di color bruno scuro. In alcuni casi lo stelo della penna
determina la distribuzione delle tinte; così nelle penne
del corpo di una meticcia derivata dallo stesso gallo spa-
gnuolo nero e da una gallina argentata polacca, lo stelo,
unitamente  ad  uno  stretto  spazio  da  ogni  lato,  erano
nero-verdicci, e questo era circondato da una zona rego-
lare  di  bruno-scuro,  marginata  di  bianco-bruniccio.  In
questi casi noi vediamo penne che divengono simmetri-
camente ombreggiate, come quelle che danno tanta ele-
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ganza al piumaggio di molte specie naturali. Io ho pure
notato una varietà del piccione comune colle remiganti
simmetricamente zonate con tre ombre brillanti, invece
di essere semplicemente nere sopra un fondo turchino
lavagna, come nelle specie originarie.

In molti grandi gruppi di uccelli si può osservare che
il piumaggio è differentemente colorato in ogni specie:
tuttavia certe macchie, segni o striscie, sebbene diversa-
mente colorite, sono conservate da tutte le specie. Se-
guono casi analoghi delle razze del piccione, che per so-
lito  conservano  le  due  remiganti  colorite  di  rosso,  di
giallo, di bianco, di nero o di turchino, mentre il rima-
nente del piumaggio è di qualche tinta al tutto differen-
te. Qui v’ha un caso più curioso, nel quale certi segni
sono conservati, sebbene coloriti in modo quasi esatta-
mente contrario a quello naturale; il piccione originario
ha una coda turchina,  colle  metà terminali  delle  parti
esterne delle due penne della coda esterne bianche, ora
v’ha una sotto-varietà che ha la coda bianca invece di
esser nera, con quella piccola parte nera precisamente
che è bianca nelle specie originarie750.

Formazione e variabilità degli ocelli  o macchie ad
occhio del piumaggio degli uccelli. – Siccome non v’ha
ornamento tanto bello quanto gli  ocelli  che si vedono
sulle penne di vari uccelli, sulla pelle villosa di alcuni
mammiferi,  sulle  squame dei  rettili  e  dei  pesci,  sulla

750 BECHSTEIN Naturgeschichte Deutschlands, B. IV, 1795, s. 31, intorno ad
una sotto varietà del piccione Monck.
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pelle degli anfibi, sulle ali di molti lepidotteri e di altri
insetti,  essi  meritano di  essere  specialmente osservati.
Un ocello è fatto di una macchia dentro un anello di un
altro colore, simile alla pupilla entro l’iride, ma la mac-
chia centrale è spesso circondata da altre zone concen-
triche addizionali. Gli ocelli sulle copritrici della coda
del fagiano offrono un esempio famigliare come quelli
delle ali della farfalla Vanessa. Il signor Trimen mi ha
dato una descrizione di una farfalla notturna dell’Africa
meridionale  (Gynanisa Isis),  affine alla  nostra farfalla
notturna Saturnia, nella quale un magnifico ocello occu-
pa quasi tutta la superficie di ogni ala posteriore; consi-
ste di un centro nero, che comprende una macchia semi-
trasparente  crescente,  circondata  da  successive  zone
giallo ocra, nero, giallo ocra carnicino, bianco, carnici-
no,  bruno e  bianchiccio.  Quantunque non conosciamo
gli stadi pei quali questi meravigliosamente belli e com-
plessi ornamenti si sono sviluppati, il processo almeno
negli insetti  è stato probabilmente semplicissimo; per-
chè, siccome mi scrive il signor Trimen, «nessun carat-
tere semplicemente di segni e di colori è tanto instabile
nei Lepidotteri come gli ocelli, tanto nel numero come
nella grandezza». Il signor Wallace che pel primo fermò
la mia attenzione su questo argomento, mi fece vedere
una serie di  esemplari  della nostra farfalla  comune la
Hipparchia Janira che mostrano numerose graduazioni
da una semplice macchia nera minuta ad un ocello ele-
gantemente ombreggiato. In una farfalla dell’Africa me-
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ridionale (Cyllo Leda, Linn.) che appartiene alla stessa
famiglia,  gli  ocelli  sono anche più variabili.  In alcuni
esemplari (a, fig. 52) larghi spazi sulla superficie supe-
riore delle

Fig. 52. - Cyllo Leda, Linn., da un disegno del sig. Trimen,
che dimostra l’estremo grado di variazione negli ocelli.

A Esemplare, da Maurizio, superficie superiore delle ali anteriori. – A1 Esem-
plare,  da  Natal,  detto.  -  B  Esemplare,  da  Giava,  superficie  superiore
dell’ala posteriore. – B1 Esemplare, da Maurizio, detto.

ali sono di color nero, e comprendono macchie irregola-
ri bianche; e da questo stato si può segnare una compiu-
ta graduazione fino ad un ocello discretamente perfetto
(A1), e questo risulta dalla contrazione delle macchie ir-
regolari di colore. In un’altra serie di esemplari si può
tener dietro ad una graduazione da minutissime gocce
bianche, circondate da una linea nera (B), appena visibi-
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A Esemplare, da Maurizio, superficie superiore delle ali anteriori. – A1 Esem-
plare,  da  Natal,  detto.  -  B  Esemplare,  da  Giava,  superficie  superiore
dell’ala posteriore. – B1 Esemplare, da Maurizio, detto.

ali sono di color nero, e comprendono macchie irregola-
ri bianche; e da questo stato si può segnare una compiu-
ta graduazione fino ad un ocello discretamente perfetto
(A1), e questo risulta dalla contrazione delle macchie ir-
regolari di colore. In un’altra serie di esemplari si può
tener dietro ad una graduazione da minutissime gocce
bianche, circondate da una linea nera (B), appena visibi-
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le, a grandi ocelli perfettamente simmetrici (B1)751. In si-
mili casi lo sviluppo di un ocello perfetto non richiede
un lungo corso di variazioni e di scelta.Negli uccelli ed
in molti altri animali sembra, dalla comparazione di spe-
cie affini, che le macchie circolari siano sovente genera-
te dallo spezzarsi e dal contrarsi delle striscie. Nel fagia-
no Tragopan le deboli linee bianche della femmina rap-
presentano le belle macchie bianche del maschio752; e si
può osservare qualche cosa di consimile nei due sessi
del fagiano Argo. Comunque sia, le apparenze appog-
giano  fortemente  la  credenza  che,  da  una  parte,  una
macchia scura è sovente formata da ciò che la materia
colorante viene portata da un punto centrale ad una zona
circondante  che  viene  resa  così  più  chiara.  E,  d’altra
parte, che spesso una macchia bianca si forma da ciò
che il colore vien tolto via da un punto centrale, cosic-
chè si accumula in una zona circondante più scura. Nei
due casi l’effetto è un ocello. La materia colorante sem-
bra essere in una quantità quasi costante, ma è nuova-
mente distribuita sia in maniera centripeta, sia in modo
centrifugo.  Le  penne  della  gallina  di  Guinea  comune
presentano un buon esempio di macchie bianche circon-
date da zone più scure; e ovunque le macchie bianche

751 Questa incisione è stata fatta da un bel disegno che molto cortesemente
fece per me il sig. Trimen; vedi pure la sua descrizione della prodigiosa somma
di variazione nella colorazione e nella forma delle ali di questa farfalla, nella
sua Rhopalocera Africae Australis, p. 186. Vedi pure un interessante scritto del
rev. H. H. HIGGINS, sulla origine degli ocelli nei Lepidotteri nel Quarterly Jour-
nal of Science, luglio 1868, p. 325.

752 JERDON, Birds of India, vol. III, p. 517.
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sono grandi e stanno vicine le une alle altre, le zone cir-
condanti scure divengono confluenti. Nella stessa copri-
trice delle ali del fagiano Argo si possono vedere mac-
chie  scure  circondate  da  una  zona pallida,  e  macchie
bianche da una zona scura.  Così  la formazione di  un
ocello nel suo stato più semplice sembra essere una cosa
semplice. Ma non pretendiamo di dire con quanti suc-
cessivi stadi gli ocelli più complessi che sono circondati
da molte zone successive di colore siano stati generati.
Ma pensando alle penne zonate dei meticci derivanti da
polli differentemente coloriti, e alla straordinaria varia-
bilità degli ocelli di molti Lepidotteri, la formazione di
questi begli ornamenti non può essere un processo mol-
to complicato, e probabilmente dipende solo da qualche
lieve e graduato mutamento della natura dei tessuti.

Graduazione dei caratteri sessuali secondari. – I casi
di  graduazione sono importanti  per noi,  poichè dimo-
strano  che  è  almeno  possibile  il  fatto  che  ornamenti
molto complessi  possano venire acquistati  con piccoli
stadi successivi. Onde scoprire gli stadi attuali per cui il
maschio di qualsiasi uccello vivente ha acquistato i suoi
stupendi colori od altri ornamenti, dovremmo riosserva-
re la lunga linea dei suoi antichi ed estinti progenitori;
ma evidentemente questo è impossibile. Possiamo tutta-
via ottenere un barlume di luce comparando tutte le spe-
cie di un gruppo, se è molto esteso; perchè alcune fra
esse conserveranno probabilmente, almeno in modo par-
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ziale, traccie dei loro primieri caratteri. Invece di entrare
in noiosi particolari rispetto a vari gruppi, in cui si pos-
sono dare notevoli esempi di graduazione, sembra mi-
glior partito prendere alcuni pochi casi fortemente carat-
terizzati, per esempio quello del pavone, onde scoprire
se qualche luce possa venire in tal modo sparsa sopra gli
stadi pei quali questo uccello è divenuto così splendida-
mente adorno. Il pavone è notevolissimo per la straordi-
naria lunghezza delle copritrici della coda, la coda in se
stessa non essendo molto lunga. Le barbe quasi per tutta
la  lunghezza  di  queste  pezze  stanno  separate  o  sono
scomposte; ma questo è il caso per le piume di molte
specie, ed in alcune varietà del pollame e del piccione
domestico. Le barbe si riuniscono verso l’estremità del-
lo stelo per formare il disco ovale od ocello, che è certa-
mente una delle più belle cose del mondo. Questo consi-
ste di un centro dentato iridescente, intensamente turchi-
no, circondato da una zona di un bel verde, e questa da
una larga zona bruno rame, e questa pure da cinque altre
strette zone di tinte iridescenti lievemente diverse. Meri-
ta forse d’esser notato un carattere insignificante del di-
sco: le barbe per uno spazio lungo una delle zone con-
centriche mancano, in un grado più o meno grande delle
loro barboline, cosicchè una parte del disco è circondata
da una zona quasi trasparente che gli dà un aspetto mol-
to finito. Ma ho descritto altrove753 una variazione esat-
tamente analoga nelle piume setolose di una sotto-varie-

753 Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. I, p. 254.
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tà del gallo da combattimento, in cui le punte avendo un
lucido  metallico  «sono  separate  dalla  parte  più  bassa
della penna da una zona trasparente di forma simmetri-
ca, composta delle parti nude delle barbe». Il margine
inferiore o la base del centro turchino dell’ocello è pro-
fondamente dentato nella linea dello stelo. Le zone cir-
condanti pure mostrano tracce, siccome si può vedere
nel disegno (fig. 53) di frastagli, o meglio di fessure.
Questi frastagli sono comuni ai pavoni Indiani e di Gia-
va (Pavo cristatus e P. muticus) e mi sembrano meritare
una particolare attenzione, perchè hanno probabilmente
relazione collo sviluppo dell’ocello; ma per molto tem-
po io non potevo comprenderne il significato. Ammet-
tendo il principio di graduata evoluzione, debbono avere
esistito anticamente molte specie che hanno presentato
uno stadio successivo fra le copritrici della coda meravi-
gliosamente allungate  del  pavone e  le  brevi copritrici
della coda degli uccelli comuni; e di nuovo fra i magni-
fici ocelli del primo e gli ocelli più semplici o macchie
solamente colorite degli altri uccelli, e così per tutti gli
altri caratteri del pavone.
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Fig. 53. - Piuma di pavone, circa due terzi della grandezza naturale, di -
segnata diligentemente dal signor Ford. La zona trasparente è rap -
presentata dalla zona bianca estrema che confina coll’apice superio -
re del disco.

 Osserviamo ora nei gallinacei affini per rinvenire le
graduazioni tuttora esistenti. Le specie e sotto-specie del
Polyplectron abitano paesi adiacenti alla patria del pa-
vone; e rassomigliano tanto a questo uccello, che sono
stati detti talora fagiani pavoni. Il signor Bartlett mi ha
pure detto che rassomigliano al pavone nella voce, ed in
qualcheduno dei  loro costumi.  In primavera i  maschi,
siccome  abbiamo  detto  prima,  passeggiano  vanitosa-
mente innanzi alle femmine di colori comparativamente
smorti, piegando e rialzando la coda e le penne delle ali
che sono adorne di numerosi ocelli. Domando al lettore
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che voglia tornare indietro a guardare il  disegno (fig.
51) di un Polyplectron. Nel P. Napoleonis gli ocelli si li-
mitano alla coda, e il dorso è di un bell’azzurro metalli-
co, e per questo rispetto questa specie si accosta al pa-
vone di Giava. Il P. Hardwickii possiede un ciuffo parti-
colare, in certo modo simile a quello di questa stessa
specie di pavone. Gli ocelli sulle

ali e sulla coda di queste va-
rie  specie  di  Polyplectron
sono  o  circolari  od  ovali,  e
consistono di un bel disco iri-
descente, di colore verdiccio
turchino o verdiccio porpora,
con un margine nero. Questo
margine nel  P. chinquis  sfu-
ma nel bruno che è marginato
di  color  crema,  siccome  gli
ocelli sono qui circondati da
zone concentriche differente-
mente, sebbene non brillante-
mente,  sfumate.  L’insolita
lunghezza  delle  copritrici
della coda è un altro notevo-
lissimo  carattere  del  Poly-
plectron;  perchè  in  alcune

delle specie sono lunghe quanto la metà, e in altre due
terzi della lunghezza delle vere penne della coda. Le co-
pritrici della coda sono ocellate come nel pavone. Così
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Fig. 54. - Parte d’una copri-
trice della coda del Poly-
plectron  chinquis,  con
due  ocelli  di  grandezza
naturale.
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trice della coda del Poly-
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le  varie  specie  di  Polyplectron si  accostano evidente-
mente in modo graduato al pavone nella lunghezza delle
loro copritrici della coda, nella zonatura degli ocelli, ed
in alcuni altri caratteri.

Malgrado questo avvicinamento,  la  prima specie  di
Polyplectron che mi fu dato di esaminare quasi quasi mi
fece  smettere  dall’imprenderne  la  ricerca;  perchè  non
solo trovai che le vere piume della coda, che nel pavone
sono al tutto semplici, erano adorne di ocelli, ma che gli

ocelli sopra tutte le penne dif-
ferivano  fondamentalmente
da quelli del pavone, essendo-
vene  due  sulla  stessa  penna
(fig. 54), uno da ogni lato del-
lo  stelo.  Quindi  io  conclusi
che i primieri progenitori del
pavone  non  potevano  aver
rassomigliato per nulla al Po-
lyplectron. Ma continuando le
mie ricerche,  osservai  che in
alcune delle specie i due ocel-
li  stavano  vicinissimi  l’uno
all’altro; che nelle penne della
coda del P. Hardwickii essi si
toccavano;  e  finalmente  che
nelle  copritrici  della  coda  di

questa stessa specie, come pure dei  P. malaccense (fig.
55), esse erano attualmente confluenti. Siccome la parte
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Fig. 55. - Parte d’una copri-
trice della coda del Poly-
plectron  malaccense,  coi
due  ocelli,  parzialmente
confluenti  di  grandezza
naturale.
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centrale sola  è  confluente,  rimane una in dentatura ai
due capi superiore ed inferiore; e le zone colorite circo-
lari sono pure frastagliate. Viene in tal modo formato un
semplice ocello sopra ogni copritrice della coda, sebbe-
ne  tradisca  ancora  chiaramente  la  sua  prima  origine.
Questi  ocelli  confluenti  differiscono dagli  ocelli  unici
del pavone in ciò che hanno una frastagliatura ai due
capi,  invece di  averla  al  solo capo inferiore o basale.
Tuttavia, la spiegazione di questa differenza non è diffi-
cile; in alcune specie di Polyplectron i due ocelli ovali
sulla medesima penna stanno paralleli l’uno all’altro; in
altre specie (come nel P. chinquis) convergono verso un
capo; ora la confluenza parziale dei due ocelli conver-
genti lascierebbe evidentemente una indentatura molto
più profonda al capo divergente che non al capo conver-
gente. È anche chiaro che se la convergenza fosse forte-
mente pronunziata e la confluenza compiuta, l’indenta-
tura del capo convergente tenderebbe ad essere al tutto
scancellata.

Le penne della coda nelle due specie di pavone sono
al tutto mancanti di ocelli, e ciò apparentemente ha rela-
zione coll’essere coperte e nascoste dalle copritrici della
coda. Per questo rispetto differiscono notevolmente dal-
le penne della coda del Polyplectron, che nella maggior
parte delle specie sono adorne di ocelli più grandi che
non quelli delle copritrici della coda. Quindi fui indotto
ad esaminare attentamente le penne della coda di varie
specie di Polyplectron, onde scoprire se gli ocelli di al-
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cune di esse mostrassero una tendenza a scomparire, e
con mia  grande soddisfazione  ci  riuscii.  Le  copritrici
centrali della coda del P. Napoleonis, hanno i due ocelli
di  ogni  lato  dello  stelo  perfettamente  sviluppati;  ma
l’ocello interno diviene sempre meno vistoso sopra le
penne della coda più esterne, finchè una sola ombra o
vestigio rudimentale è lasciato sulla parete interna delle
penne estreme. Parimente nel  P. malaccense, gli ocelli
delle penne della coda sono, come abbiamo veduto, con-
fluenti; e queste penne sono d’insolita lunghezza, essen-
do due terzi della lunghezza delle penne della coda, co-
sicchè nei due rispetti rassomigliano alle copritrici della
coda del pavone. Ora, in questa specie le due penne cen-
trali  della coda soltanto sono adorne, ognuna con due
ocelli brillantemente coloriti, essendo al tutto scomparsi
gli  ocelli  dai  lati  interni  di  tutte  le  altre  piume della
coda. In conseguenza le copritrici e le penne della coda
in  questa  specie  di  Polyplectron  si  accostano  intima-
mente nella struttura e nell’ornamentazione alle penne
corrispondenti del pavone.

Pertanto, fin là dove va, il principio della graduazione
getta luce sugli stadi coi quali lo stupendo strascico del
pavone è stato acquistato, e non vi ha gran cosa da desi-
derare. Possiamo immaginarci un progenitore del pavo-
ne in una condizione quasi esattamente intermedia fra il
pavone esistente, colle copritrici della coda enormemen-
te allungate, ornate di ocelli unici, ed un uccello gallina-
ceo comune con copritrici della coda brevi, macchiate
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soltanto  di  qualche  colore;  e  noi  allora  vedremo
coll’occhio della mente un uccello munito di copritrici
della coda che si possono rialzare ed espandere, ornate
di due ocelli parzialmente confluenti, e lunghi tanto da
nascondere quasi le penne della coda, le ultime avendo
già parzialmente perduto i loro ocelli; in breve vedremo
un Polyplectron.  L’indentatura  del  disco  centrale  e  le
zone circondanti dell’ocello nelle due specie di pavone
mi  sembrano  parlare  chiaramente  in  favore  di  questo
modo di vedere; e questa struttura non si spiega altri-
menti. I maschi del Polyplectron sono senza dubbio bel-
lissimi uccelli, ma la loro bellezza, quando si vede a pic-
cola distanza,  non può essere  comparata,  come aveva
prima  veduto  nel  Giardino  Zoologico  di  Londra,  con
quella del pavone. Molti progenitori femmine del pavo-
ne debbono, durante una lunga serie di generazioni, ave-
re  apprezzato  questa  superiorità;  perchè  hanno incon-
sciamente,  mercè  la  continua  preferenza  pei  maschi
molto più belli, reso il pavone il più splendido degli uc-
celli viventi.

Fagiano Argo. – Un altro caso eccellente per la inve-
stigazione è offerto dagli ocelli delle penne delle ali del
Fagiano Argo, che sono così meravigliosamente dipinte
da rassomigliare  a  tanti  occhi  nella  loro orbita,  e  che
quindi differiscono dagli  ocelli  ordinari.  Io  non credo
che alcuno voglia  attribuire  il  dipinto,  che  ha  destata
l’ammirazione di molti valenti artisti, al caso, al fortuito
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concorso degli atomi della materia colorante. Che questi
ornamenti siano stati  formati mercè la scelta di molte
successive variazioni, nessuna delle quali fosse in origi-
ne destinata a produrre l’effetto dell’occhio nell’orbita,
sembra quasi incredibile, come che una delle Madonne
del Raffaello sia stata formata dalla scelta di scaraboc-
chi dipinti presi a caso fatti da una successione di giova-
ni artisti, nessuno dei quali intendesse dapprima di deli-
neare il sembiante umano. Onde scoprire il modo in cui
gli ocelli si sono sviluppati noi non possiamo guardare
ad una lunga linea di  progenitori,  nè alle varie forme
strettamente affini, perchè queste ora non esistono. Ma
fortunatamente le varie penne dell’ala bastano a darci un
barlume di luce intorno al problema, e provano molto
chiaramente che è almeno possibile una graduazione da
una semplice macchia ad un ocello od occhio ben finito.

Le penne delle ali, che portano gli ocelli, sono coper-
te di striscie oscure o di file di macchie oscure, ed ogni
striscia  od  ogni  fila  corre  obliquamente  lungo  il  lato
esterno dello stelo fino ad un ocello. In generale le mac-
chie si allungano in una linea trasversa alla fila in cui
stanno. Sovente divengono confluenti, sia in una linea o
in una fila – e allora formano una striscia longitudinale
– o traversalmente, cioè, colle macchie in file che si riu-
niscono, e allora formano striscie trasversali. Talora una
macchia si divide in macchiette che stanno sempre al
loro proprio luogo.
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Sarà  prima  conveniente  descrivere  un  ocello
dall’occhio perfetto. Esso consiste in un anello circolare

intensamente  nero,  che  cir-
conda  uno  spazio  ombreg-
giato  tanto  esattamente  da
rassomigliare ad un occhio.
La  figura  che  diamo qui  è
stata  meravigliosamente di-
segnata del sig. Ford, ed in-
cisa;  ma  una  incisione  nel
legno  non  può  mostrare  lo
squisito  ombreggiamento
dell’originale.  L’anello  è
quasi  sempre  lievemente
spezzato  o  interrotto  (vedi
fig.  56)  in  un  punto  della
metà  superiore,  un  po’  a
dritta e sopra la ombreggia-
tura  bianca  sul  globo  rin-
chiuso; è pure talvolta spez-
zato  verso  la  base  alla  de-
stra. Queste piccole interru-
zioni  hanno  un  significato
importante. L’anello è sem-

pre molto più fitto, cogli orli mali definiti verso l’angolo
superiore, essendo la penna tenuta dritta nella posizione
in cui è qui disegnata. Sotto questa parte più fitta vi è
sulla  superficie  del  globo  una  macchia  obliqua  quasi
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Fig. 56. -  Parte di una penna
secondaria  dell’ala  del  fa-
giano  Argo,  che  mostra
due, a e b, ocelli perfetti.

A, B, C, ecc., striscie oscure che
corrono obliquamente in  giù,
ognuna verso un ocello.

(Molta parte delle barbe dei due
lati,  specialmente  a  sinistra
dello stelo , è stata tolta via).
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bianco puro, che sfuma all’ingiù in una tinta lavagna-
pallida,  e  questa  in  tante  tinte  gialliccie  e  brune,  che
vanno insensibilmente facendosi più scure verso la parte
inferiore dell’occhio. Si è questa sfumatura che produce
quel meraviglioso effetto di luce che splende sopra una
superficie convessa. Se si esamina uno degli occhi, si
vedrà che la parte inferiore è di una tinta più bruna ed è
indistintamente separata da una linea obliqua incurvata
dalla parte superiore, che è più gialla e più piombina;
questa linea obliqua corre ad angolo retto all’asse più
lungo  della  macchia  bianca  di  luce,  e  infatti  di  tutta
l’ombreggiatura; ma questa diversità nelle tinte che na-
turalmente non si può dimostrare in una incisione, non
ha  che  fare  per  nulla  col  perfetto  ombreggiamento
dell’occhio754.  Bisognerebbe  osservare  particolarmente
che ogni ocello sta in evidente connessione con una stri-
scia oscura, e una fila di macchie oscure, perchè le due
si presentano indifferentemente sulla stessa penna. Così
nella figura 56 A corre verso l’ocello  a, B corre verso
l’ocello b, la striscia C è spezzata nella parte superiore,

754 Quando il fagiano Argo spiega le sue penne delle ali come un grande
ventaglio, quelle che son più vicine al corpo stanno più dritte delle esterne, co-
sicchè l’ombreggiamento degli ocelli ed occhi deve essere un tantino diverso
sulle  penne  differenti,  onde  farne  spiccare  il  pieno  effetto,  relativamente
all’incidenza della luce. Il sig. T. W. Wood, il quale ha l’occhio esperto di un
artista, asserisce (Field, giornale, 28 maggio 1870, p. 457) che questo è il caso;
ma dopo di avere accuratamente esaminato due esemplari preparati (le penne
proprie di uno mi sono state date dal sig. Gould per una più accurata compara-
zione), non posso scorgere che questo culmine di perfezione nell’ombreggia-
mento sia stato raggiunto; nè altri i quali hanno veduto queste penne hanno po-
tuto riconoscere questo fatto.
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e si dirige in giù verso il prossimo ocello succedente,
non rappresentato nella incisione; D all’altro seguente
più basso, e così per le striscie E ed F. Infine, i vari ocel-
li sono separali l’uno dall’altro da una superficie pallida
che porta macchie irregolari nere.

Descriverò  poi  l’altro
estremo della serie, cioè la
prima traccia di un ocello.
La breve penna dell’ala se-
condaria (fig. 57) più vici-
na  al  corpo  è  segnata,
come le altre penne, di file
di macchie oblique, longi-
tudinali, e piuttosto irrego-
lari. La macchia più bassa,
o quella più vicina allo ste-
lo,  nelle  cinque  file  più
basse  (escludendo  la  fila
basale), è un po’ più gran-
de che non le altre macchie
nella medesima fila, ed un
po’ più allungata in una di-
rezione trasversale. Differisce pure dalle altre macchie
per essere marginata sul lato superiore con qualche om-
breggiatura fulva sbiadita. Ma questa macchia non è per
nulla più notevole che non quelle che si vedono sul piu-
maggio  di  molti  uccelli,  e  può  agevolmente  passare
inosservata. La prossima macchia più alta in ogni fila
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Fig. 57 - Parte basale della pen-
na secondaria dell’ala, più vi-
cina al corpo.
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non differisce per nulla dalle più alte della stessa fila,
quantunque nella  serie  seguente divenga,  siccome ve-
dremo, grandemente modificata. Le macchie più grandi
occupano esattamente la stessa posizione relativa sopra
questa penna come quelle occupate dagli ocelli perfetti
sopra le penne delle ali più lunghe.

Guardando alle prossime due o tre susseguenti penne
secondarie delle ali, si può segnare una graduazione al
tutto insensibile da una delle sopra descritte macchie più
basse ad un curioso ornamento, che non può essere detto
un ocello, e che chiamerò, per mancanza di un miglior
vocabolo «ornamento elittico».  Questi  sono dimostrati
nella seguente figura (fig. 58). Noi vediamo qui parec-
chie file oblique A, B, C, D, (vedi il diagramma colle
lettere),  ecc.,  di  macchie  oscure,  del  carattere  solito.
Ogni fila di macchie si dirige in giù e si connette ad uno
degli ornamenti elittici, nello stesso esatto modo con cui
ogni striscia della fig. 56 corre in giù verso uno degli
ocelli ad occhio e si congiunge a quello. Guardando ad
ogni fila, per esempio a B, la macchia o il segno più
basso (b) è più spesso e notevolmente più lungo che non
le macchie superiori, ed ha la sua estremità sinistra ap-
puntata e ricurva all’insù. Questo segno nero è repenti-
namente marginato sul suo lato superiore da uno spazio
piuttosto largo di tinte riccamente sfumate, che comin-
ciano con una stretta zona bruna, che sfuma nell’aran-
cio, e questa in una tinta piombo-pallido, col capo verso
lo stelo molto più pallido.
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Fig. 58. - Porzione di una delle penne secondarie delle ali presso il cor -
po, dimostrante gli ornamenti così detti elittici. La figura a destra è
data solo come un diagramma per le lettere che vi si riferiscono.
A, B, C, ecc. File di macchie che vanno in giù e formano gli ornamenti elitti-

ci. - b Macchia più bassa della fila B. - c La macchia successiva della stes-
sa fila. -  d A quanto pare un prolungamento della macchia c nella stessa
fila B.

Questo segno corrisponde per ogni rispetto colla mac-
chia ombreggiata più grande, descritta nell’ultimo para-
grafo (fig. 57), ma è più altamente sviluppata e più bril-
lantemente colorita. Alla destra e sopra questa macchia
(b), colla sua brillante sfumatura, vi è una macchia lun-
ga stretta e nera (c), appartenente alla stessa fila, e che è
incurvata un tantino all’ingiù tanto da stare di prospetto
(b). È pure munita di uno stretto margine, sul lato più
basso, di una tinta fulva. Alla sinistra e sopra ad e, nella
stessa direzione obliqua, ma sempre più o meno distinta
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da essa, v’è un’altra macchia nera (d). Questa macchia è
generalmente sub-triangolare e di forma irregolare, ma
in quella che ha le lettere nel diagramma è insolitamente
stretta, allungata e regolare. Si compone da quanto pare
di un prolungamento laterale ed interrotto dalla macchia
(c), come deduco dalle tracce di cosifatti prolungamenti
dalle susseguenti macchie superiori, ma non ne son ben
sicuro. Queste tre macchie b, c, e d, colle ombreggiature
brillanti intervenienti, formano riunite il cosidetto orna-
mento elittico. Questi ornamenti stanno in una linea pa-
rallela collo stelo, e manifestamente corrispondono nella
posizione cogli ocelli od occhi.  Il loro aspetto somma-
mente elegante non può essere apprezzato nel disegno,
perchè  le  tinte  aranciate  e  di  piombo che  fanno  cosi
vago contrasto colle macchie nere non possono essere
rese.

Tra uno degli ornamenti elittici ad un ocello perfetto a
occhio la graduazione è così esatta che non è guari pos-
sibile decidere quando si possa adoperare quest’ultimo
vocabolo. Mi rincresce di non aver dato un disegno ad-
dizionale, oltre la fig. 58, che sta circa a mezza via della
serie fra una delle macchie semplici ed un ocello perfet-
to. Il passaggio dall’ornamento elittico ad un ocello si
compie per l’allungamento e la maggiore incurvatura in
direzione opposta della macchia nera inferiore (b), e più
specialmente  di  quella  superiore  (c)  unitamente  alla
contrazione della  macchia  irregolare  sub-triangolare  o
più stretta (d), cosicchè alla fine queste tre macchie si
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fanno confluenti, formando un anello irregolare elittico.
Questo anello va graduatamente divenendo sempre più
circolare e regolare, mentre va crescendo in diametro. Si
possono ancora osservare tracce del congiungimento di
tutte le tre macchie allungate, specialmente delle due su-
periori, in molti degli ocelli più perfetti.  Lo stato inter-
rotto dell’anello nero sopra il lato superiore dell'ocello
nella  fig.  56  era  indicato.  La  macchia  irregolare  sub-
triangolare o più stretta (d) forma evidentemente, colla
sua  contrazione  ed  egualizzazione,  la  parte  più  fitta
dell’anello sul lato sinistro superiore dell’ocello ad oc-
chio perfetto. La parte più bassa dell’anello è invariabil-
mente un po’ più fitta delle altre parti (vedi fig. 56), e
questo deriva da che la macchia nera inferiore dell’orna-
mento elittico (b) era in origine più fitta che non la mac-
chia superiore (c). Si può tener dietro ad ogni passo nel
processo  di  confluenza  e  di  modificazione;  e  l’anello
nero che circonda il globo dell’ocello è fatto certamente
dall’unione e dalla modificazione delle tre macchie nere
b,  c,  d,  dell’ornamento  elittico.  Le macchie irregolari
nere a ghirigori fra i successivi ocelli (vedi di nuovo la
fig. 56) son dovute evidentemente allo spezzarsi delle
macchie in certo modo più regolari ma somiglianti fra
gli ornamenti elittici.

Gli stadi successivi dell’ombreggiamento degli ocelli
ad occhio  si  possono seguitare  con pari  evidenza.  Le
strette zone brune, arancio e piombo-pallido, che orlano
la macchia nera inferiore dell’ornamento elittico, si pos-
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sono vedere divenire  man mano più  dolci  e  sfumanti
l’una  nell’altra,  e  la  parte  superiore  più  chiara  verso
l’angolo sinistro farsi sempre più chiara, tanto da dive-
nire quasi bianca. Ma anche negli ocelli ad occhio più
perfetto si può scorgere una lieve differenza nelle tinte,
sebbene non nell’ombreggiamento, fra le parti superiori
ed inferiori dell’occhio (come abbiamo spiegato sopra),
essendo la linea di separazione obliqua nella stessa dire-
zione colle tinte dai colori brillanti degli ornamenti elit-
tici. Così si può dimostrare che quasi ogni più minuto
particolare nella forma e nel coloramento degli ocelli ad
occhio  segue  da  graduati  mutamenti  negli  ornamenti
elittici; e lo sviluppo degli ultimi può essere segnato per
stadi  egualmente  piccoli  dall’unione  di  due  macchie
quasi semplici, l’inferiore (fig. 57) delle quali è munita
sul lato superiore di una certa ombreggiatura fulva.

Le estremità delle penne secondarie più lunghe che
portano gli ocelli ad occhio perfetti sono particolarmen-
te adorne (fig. 59). Le fasce oblique longitudinali cessa-
no ad un tratto  all’insù e  divengono confuse,  e sopra
questo limite tutto l’apice superiore
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della penna (a) è  coperto di gocce bianche, circondate
da anellini neri, che stanno sopra
un fondo scuro. Anche la fascia
obliqua che appartiene all’ocello
superiore  (b)  è  rappresentata
solo da una brevissima macchia
irregolare  nera,  colla  consueta
base  incurvata  trasversale.  Sic-
come questa fascia è tagliata so-
pra  così  repentinamente,  noi
possiamo comprendere, da quel-
lo  che  abbiamo  detto  prima,
come vada che la parte superiore
più  fitta  dell’anello  manca
nell’ocello  superiore;  perchè,
come  abbiamo  fermato  prima,
questa  parte  più  spessa  è,  a
quanto pare, formata da un inter-
rotto prolungamento della vicina
macchia più alta della medesima
fila. Per la mancanza della parte
più  spessa  dell’anello,  l’ocello
superiore,  sebbene  perfetto  in
tutti  gli  altri  rispetti,  sembra
come se il suo apice fosse stato
obliquamente esportato. Io pen-
so che chiunque crede che il piu-
maggio del fagiano Argo è stato
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Fig. 59. - Porzione pres-
so d’una delle penne
secondarie  delle  ali,
munita  d’un  ocello
ad occhio perfetto.

a Parte superiore ornamen-
tale.

b ocello ad occhio superio-
re  ed  imperfetto
(l’ombreggiamento  so-
pra  la  macchia  bianca
sulla cima dell’ocello è
qui un po’ troppo scu-
ro.
c Ocello perfetto.
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creato come lo vediamo ora, sarebbe assai imbarazzato
a spiegare la condizione imperfetta degli ultimi ocelli.
Aggiungerò che nelle penne secondarie delle ali più lon-
tane dal corpo tutti gli ocelli sono più piccoli e meno
perfetti che non nelle altre penne, colle parti superiori
degli anelli neri esterni deficienti; come nel caso testè
menzionato. Qui l’imperfezione sembra avere relazione
col fatto che le macchie in questa penna mostrano minor
tendenza del solito a divenire confluenti in striscie: al
contrario sono spesso spezzate in tante macchie più pic-
cole, cosicchè due o tre file scorrono da ogni ocello.

Abbiamo ora veduto che si può tener dietro ad una se-
rie perfetta, da due macchie quasi semplici, dapprima al
tutto distinte fra loro, fino ad uno dei meravigliosi orna-
menti ad occhi. Il sig. Gould, che ebbe la compiacenza
di darmi alcuna di queste penne, è pienamente d’accor-
do con me intorno alla compiuta graduazione. È chiaro
che gli stadi di sviluppo che presentano le penne sullo
stesso uccello non ci mostrano necessariamente gli stadi
percorsi dagli estinti progenitori della specie; ma proba-
bilmente ci danno un po’ di luce sugli stadi attuali, ed
almeno provano colla dimostrazione che una graduazio-
ne è possibile. Se pensiamo alla grande cura colla quale
il fagiano Argo maschio mette in mostra le sue penne
agli occhi della femmina, come pure ai tanti  fatti  che
rendono probabile che le femmine degli uccelli preferi-
scono  i  maschi  più  attraenti,  nessuno  che  ammetta
l’azione della scelta sessuale vorrà negare che una sem-
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plice macchia oscura  con alcune sfumature fulve non
possa  essere  convertita,  mercè  l’approssimazione  e  la
modificazione delle macchie vicine, insieme a qualche
lieve aumento di colore, in uno dei cosidetti ornamenti
elittici.  Questi  ultimi  ornamenti  sono  stati  mostrati  a
molte persone, e tutte hanno riconosciuto che sono som-
mamente belli, ed alcune li considerano ancor più belli
che non gli ocelli ad occhi. Mentre le penne secondarie
divenivano più lunghe mercè la scelta sessuale, e mentre
gli ornamenti elittici crescevano di diametro, i loro colo-
ri divenivano, da quanto pare, meno brillanti; e allora
l’ornamentazione  delle  piume  doveva  ottenersi  mercè
un miglioramento nel disegno e nell’ombreggiamento; e
questo processo è stato continuato fino a che siansi fi-
nalmente sviluppati i meravigliosi ocelli ad occhio. Così
noi possiamo comprendere – e secondo me non altri-
menti – la condizione presente e l’origine degli orna-
menti delle penne delle ali del fagiano Argo.

Dalla luce che ci dà il  principio di graduazione, da
quello che conosciamo delle leggi di variazione, dai mu-
tamenti seguiti in molti dei nostri uccelli domestici, ed
infine dal carattere (come vedremo più chiaramente in
seguito) del piumaggio non perfetto dei giovani uccelli
– noi possiamo talora indicare con una certa fiducia gli
stadi  probabili  coi  quali  i  maschi  hanno  acquistato  il
loro brillante piumaggio ed i vari ornamenti: tuttavia in
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molti casi siamo circondati dal buio. Parecchi anni or
sono il signor Gould mi fece osservare un uccello mo-
sca, l’Urosticte benjamini, notevole per le curiose diffe-
renze che presentano i due sessi. Il maschio, oltre ad una
splendida gorgiera, ha le penne della coda verde-nero, di
cui  le  quattro  centrali  hanno  le  punte  bianche;  nella
femmina, come nella maggior parte delle specie affini,
le tre penne della coda  esterne  da ogni lato hanno la
punta bianca, cosicchè il maschio ha le quattro centrali,
mentre la femmina ha le sei penne esterne ornate di pun-
te bianche. Ciò che rende singolare questo caso si è che,
quantunque il coloramento della coda differisca notevol-
mente nei due sessi di molte specie di uccelli mosca, il
signor Gould non conosce una sola specie, oltre l’Uro-
sticte, nella quale il maschio abbia le quattro penne cen-
trali colla punta bianca.

Il duca di Argyll, commentando questo caso755,  non
tien  conto  della  scelta  sessuale  e  fa  questa  domanda:
«Quale spiegazione darà la legge della scelta naturale di
varietà specifiche come questa?» Egli risponde «nessu-
na affatto» ed io son d’accordo con lui. Ma si potrebbe
dir ciò con tanta franchezza della scelta sessuale? Ve-
dendo in quanti vari modi le penne della coda degli uc-
celli mosca differiscono, perchè non avrebbero variato
le quattro penne centrali in questa specie sola, tanto da
avere acquistato l’apice bianco? Le variazioni possono
essere state graduate, o in certo modo repentine, come

755 The Reign of Law, 1867, p. 247.
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nel caso riferito recentemente degli uccelli mosca presso
Bogota,  nei  quali  certi  individui soli  hanno le «penne
della coda centrale colla punta di un bel verde». Nella
femmina dell’Urosticte io ho notato punte bianche som-
mamente minute o rudimentali  alle due penne esterne
delle  quattro penne centrali  nere  della  coda; cosicchè
qui abbiamo un segno di una qualche sorta di mutamen-
to nel piumaggio di questa specie. Se noi ammettiamo la
possibilità che le penne centrali della coda del maschio
possano variare in bianco non v’ha nulla di strano che
queste  variazioni  siano  state  sessualmente  scelte.  Le
punte bianche ed i ciuffettini bianchi sulle orecchie ac-
crescono certamente, come ammette il duca d’Argyll, la
bellezza del  maschio;  ed il  color bianco è,  da quanto
pare, apprezzato dagli altri uccelli, siccome si può de-
durre da certi casi, come il maschio bianco di neve della
Procnias carunculata. Non bisogna dimenticare l’osser-
vazione fatta da sir R. Heron, cioè che le sue pavonesse,
quando furono separate dal pavone macchiato di bianco,
non vollero unirsi a nessun altro maschio, e per quella
stagione non produssero prole. Non è per nulla strano
che  le  variazioni  seguite  nelle  penne  della  coda
dell’Urosticte  siano state specialmente scelte per scopo
di  ornamento,  perchè  il  prossimo  genere  susseguente
nella famiglia prende il nome di Metallura dallo splen-
dore di quelle penne. Il signor Gould, dopo aver descrit-
to  il  piumaggio  particolare  dell’Urosticte,  soggiunge:
«che siano loro unico scopo l’ornamento e la varietà, io
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non ho guari dubbio»756. Se questo fosse ammesso, noi
possiamo vedere che i maschi che erano adorni nel più
elegante e più nuovo modo avevano ottenuto un vantag-
gio, non nella solita lotta per la vita, ma nella rivalità
con altri  maschi,  ed in conseguenza hanno dovuto la-
sciare maggior numero di prole per ereditare la loro bel-
lezza novellamente acquistata.

756 Introduction to the Trochilidae, 1861, p. 110.
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CAPITOLO XV.

Uccelli, continuazione.

Discussione intorno alla causa per cui i maschi soli di alcune spe-
cie, e i due sessi di altre specie, sono brillantemente coloriti –
Intorno alla eredità sessualmente limitata, come applicata a va-
rie strutture ed al piumaggio splendidamente colorito – Nidifi-
cazione in relazione col colore – Perdita del piumaggio nuziale
durante l’inverno.

Dobbiamo in  questo  capitolo  considerare  perchè  in
molte specie di uccelli la femmina non abbia ricevuto
gli stessi ornamenti del maschio; e perchè in molti altri i
due sessi siano ugualmente, o quasi ugualmente, adorni.
Nel  capitolo seguente considereremo perchè in  alcuni
pochi casi la femmina sia più vistosamente colorita che
non il maschio.

Nella mia Origine delle specie757, io accennava breve-
mente a ciò che la lunga coda del pavone sarebbe inco-
moda, ed il colore vistoso nero del gallo cedrone ma-
schio  pericolosa  alla  femmina,  durante  il  periodo
dell’incubazione: ed in conseguenza che la trasmissione
di questi caratteri dal maschio alla prole femmina sareb-
be stata impedita dall’opera della scelta naturale. Io cre-
do ancora che questo sarebbe seguìto in  alcuni  pochi
casi; ma dopo ponderata riflessione sopra tutti i fatti che
mi è stato dato di raccogliere, sono ora propenso a cre-

757 Quarta edizione, 1866, p. 241.
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dere che quando i sessi differiscono, le successive varia-
zioni sono state in generale limitate dapprima nella loro
trasmissione allo stesso sesso nel quale fecero la loro
prima  comparsa.  Dacchè  le  mie  osservazioni  furono
pubblicate, l’argomento della colorazione sessuale è sta-
to discusso in alcuni interessantissimi scritti del signor
Wallace758, il quale crede che in quasi tutti i casi le va-
riazioni  successive  tendevano dapprima ad  essere  tra-
smesse ugualmente ai due sessi; ma che la femmina fu
impedita per opera della scelta naturale di acquistare i
colori vistosi del maschio pel pericolo cui sarebbe anda-
ta incontro nella incubazione.

Questo modo di vedere richiede una noiosa discussio-
ne intorno ad un punto difficile, cioè se la trasmissione
di un carattere, che è stato dapprima ereditato dai due
sessi, possa in seguito limitarsi nella sua trasmissione,
mercè la  scelta,  ad un sesso solo.  Dobbiamo tener in
mente, come abbiamo dimostrato nel capitolo prelimi-
nare intorno alla scelta sessuale, che i caratteri i quali
sono limitati nel loro sviluppo ad un sesso sono sempre
latenti  nell’altro.  Un  esempio  immaginario  ci  aiuterà
meglio a dimostrare la difficoltà del caso; noi possiamo
supporre che un dilettante desideri fare una razza di pic-
cioni nella quale i maschi soli siano per essere coloriti di
turchino pallido, mentre le femmine siano per conserva-
re la loro primiera tinta cinerina. Siccome nei piccioni
ogni  sorta  di  caratteri  vengono  per  solito  trasmessi

758 Westminster Review, luglio 1867; Journal of Travel, vol. I, 1868, p. 73.
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ugualmente ai due sessi, il dilettante avrebbe da cercare
di mutare questa ultima forma di eredità in una trasmis-
sione sessualmente limitata. Tutto ciò che egli potrebbe
fare sarebbe di perseverare nella scelta di ogni piccione
maschio che fosse in un grado anche minimo di un tur-
chino più pallido; e l’effetto naturale di questo processo,
quando fosse seguìto con persistenza per un lungo spa-
zio di tempo, e se le variazioni pallide fossero fortemen-
te ereditate o anche spesso frequenti, riuscirebbe a fare
tutta la sua razza di un turchino più chiaro. Ma il nostro
dilettante sarebbe obbligato ad accoppiare di generazio-
ne in generazione i suoi maschi turchini colle femmine
cinerine, perchè egli vorrebbe conservare a queste ulti-
me il loro colore. Il risultamento sarebbe in generale la
produzione  sia  di  una  razza  incrociata  pezzata,  o  più
probabilmente la perdita spedita e compiuta del colore
turchino pallido, perchè la tinta cinerina primitiva ver-
rebbe trasmessa con maggior preponderanza. Supponen-
do tuttavia che alcuni maschi turchino pallido e femmi-
ne cinerine fossero prodotti durante ogni successiva ge-
nerazione, e venissero sempre incrociati assieme; allora
le femmine cinerine avrebbero, se pure mi è lecito espri-
mermi  così,  maggiore  copia  di  sangue  azzurro  nelle
vene, perchè i loro padri, i loro avi, ecc. sarebbero stati
uccelli azzurri. In queste circostanze si comprende (seb-
bene io non conosca fatti distinti che rendano ciò proba-
bile)  che  le  femmine cinerine  possano acquistare  una
così  forte  latente  tendenza  al  colore  turchino  pallido,
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che questo colore non sarebbe distrutto nella loro prole
maschile, mentre la prole femminile erediterebbe tutta-
via la tinta cinerina. Se ciò fosse, lo scopo desiderato di
fare una razza coi due sessi permanentemente di colore
differente potrebbe essere conseguito.

La somma importanza, o meglio la necessità del ca-
rattere desiderato nel caso sopra detto, cioè il colore tur-
chino pallido, essendo presente, sebbene allo stato laten-
te, nella femmina, cosicchè la prole maschile non fosse
per essere deteriorata, sarà meglio apprezzata nel modo
seguente;  il  fagiano  di  Soemmering  maschio  ha  una
coda lunga 1 metro e 20 centimetri; la coda del fagiano
comune maschio è lunga circa 52 centimetri,  e quella
della femmina 30 centimetri. Ora se la femmina del fa-
giano Soemmering dalla coda breve fosse incrociata col
fagiano comune maschio, non vi può essere dubbio che
il maschio della prole ibrida avrebbe una coda molto più
lunga che non quella della prole pura del fagiano comu-
ne.  D’altra  parte,  se  la  femmina del  fagiano comune,
colla sua coda quasi due volte lunga quanto quella della
femmina del fagiano Soemmering, fosse incrociata col
maschio di quest’ultimo, il  maschio della prole ibrida
avrebbe una coda molto più corta  che non quella della
razza pura del fagiano di Soemmering759.

Il nostro dilettante, onde fare la sua nuova razza con

759 TEMMINCK dice che la coda della femmina del Phasianus Soemmeringii
è lunga solamente 15 centimetri (Planches coloriées, vol. V, 1838, p. 487 e
488); le misure date sopra furono prese per me dal sig. Sclater. Pel fagiano co-
mune, vedi MACGILLIVRAY, Hist. British Birds, vol. I,p. 118, 121.
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maschi di una tinta decisamente turchino pallido, e le
femmine conservandosi immutate, avrebbe da continua-
re  a  scegliere  i  maschi  durante  molte  generazioni,  ed
ogni stadio di pallidezza dovrebbe essere fissato nei ma-
schi  e  reso latente  nelle  femmine.  Il  còmpito sarebbe
difficilissimo e  non  è  mai  stato  tentato,  ma  potrebbe
possibilmente riuscire. L’ostacolo principale sarebbe la
primiera e compiuta perdita della tinta turchino-pallida
per la necessità di fare reiterati incrociamenti colla fem-
mina cinerina, non avendo questa dapprima nessuna ten-
denza latente a produrre prole turchino-pallida.

D’altra parte se uno o due maschi fossero per variare
anche lievissimamente nella tinta, e le variazioni si limi-
tassero dapprima nella  loro trasmissione al  sesso ma-
schile, il còmpito di fare una nuova razza della specie
desiderata  sarebbe agevole,  perchè  non vi  sarebbe da
fare altro che scegliere quei maschi ed unirli alle femmi-
ne comuni. Un caso analogo ha attualmente avuto luo-
go, perchè vi sono razze del piccione del Belgio760 in cui
i maschi soli sono striati di nero. Nel caso del pollame
seguono abitualmente variazioni di colore limitate nella
loro trasmissione al sesso maschile. Anche quando que-
sta  forma  di  eredità  prevale,  può  bene  accadere  che
qualche  successivo  stadio  nel  processo  di  variazione
possa venire trasmesso alla femmina, la quale allora ras-
somiglierebbe in un lieve grado al maschio, come segue
in certe razze di polli. O, parimente, il numero maggio-

760 Dott. CHAPUIS, Le Pigeon Voyageur Belge, 1865, p. 87.
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re, ma non tutti, dei successivi stadi potrebbero venire
trasmessi ai due sessi, e la femmina verrebbe allora a
rassomigliare intimamente al maschio. Non vi può esse-
re guari dubbio che questa è causa per cui il maschio del
piccione Pouter ha un gozzo un po’ più grosso, ed il pic-
cione  Messaggero  maschio  ha  in  certo  modo bargigli
più grandi che non le loro rispettive femmine; perchè i
dilettanti non hanno scelto un sesso piuttosto che un al-
tro e non hanno desiderato che questi caratteri fossero
più  pienamente  sviluppati  nel  maschio  che  non  nella
femmina, tuttavia questo è il caso nelle due razze.

Lo stesso processo sarebbe seguìto, e le stesse diffi-
coltà si sarebbero incontrate, qualora si fosse desiderato
fare una razza in cui le femmine sole avessero un qual-
che nuovo colore.

Infine, il nostro dilettante potrebbe desiderare di fare
una razza in cui i due sessi differissero fra loro, ed en-
trambi dalle specie originarie. Qui la difficoltà sarebbe
somma, a meno che le successive variazioni fossero sta-
te dapprima sessualmente limitate dai due lati, e allora
non  vi  sarebbe  difficoltà  alcuna.  Vediamo  questo  nel
pollame; così i  due sessi delle galline macchiettate di
Amburgo differiscono grandemente fra loro, e dai due
sessi dell’originario  Gallus bankiva;  ed entrambi sono
ora tenute costanti al loro alto livello di bontà mercè una
continua scelta, che sarebbe stata impossibile,  a meno
che i caratteri distintivi di entrambi fossero limitati nella
loro trasmissione. I polli di Spagna presentano un caso
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ancor più curioso; il maschio ha una cresta immensa, ma
alcune delle variazioni successive, per l’accumulamento
delle quali venne acquistata, sembrano essere state tra-
smesse alla femmina, perchè essa ha una cresta molte
volte  più  grande  che  non  quella  delle  femmine  delle
specie originarie. Ma la cresta della femmina differisce
da quella del maschio per un riguardo, perchè può esse-
re suscettiva di troncarsi, ed in un periodo recente è di-
venuto di moda che questo sia sempre il caso, e la riu-
scita ha tenuto dietro immediatamente al desiderio. Ora
il troncarsi della cresta deve essere limitato sessualmen-
te alla sua trasmissione, altrimenti impedirebbe alla cre-
sta del maschio di essere perfettamente diritta, ciò che
sarebbe orribile per ogni dilettante. D’altra parte la dirit-
tezza della cresta del maschio deve essere parimente un
carattere  limitato  sessualmente,  altrimenti  porrebbe
ostacolo a ciò che la cresta della femmina fosse tronca-
ta.

Dai fatti sopra menzionati vediamo che anche avendo
un tempo quasi illimitato disponibile,  sarebbe un pro-
cesso sommamente difficile e complesso, sebbene forse
non impossibile, di mutare, mercè la scelta, una forma
di trasmissione nell’altra. Perciò senza una distinta evi-
denza in ogni caso, io non posso ammettere che questo
sia stato sovente compiuto nelle specie naturali. D’altra
parte mercè successive variazioni, che furono dapprima
assolutamente  limitate  nella  loro  trasmissione,  non  vi
sarebbe la benchè minima difficoltà a rendere un uccello
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maschio grandemente differente nel colore o in qualun-
que altro  carattere  dalla  femmina;  l’ultima rimanendo
senza alterazioni o lievemente alterata, o specialmente
modificata per scopo di protezione.

Siccome i colori  brillanti sono utili  ai maschi nella
loro rivalità con altri maschi, tali colori sarebbero scelti,
fossero o no trasmessi esclusivamente allo stesso sesso.
In conseguenza si può aspettare di vedere le femmine
partecipare sovente della splendidezza dei maschi in un
grado più o meno grande; e questo segue con un gran
numero di specie. Se tutte le successive variazioni fos-
sero trasmesse egualmente ai due sessi, non si distingue-
rebbero dai maschi; e questo parimente segue in molti
uccelli. Tuttavia se i colori smorti durante l’incubazione
fossero di grande importanza per la salvezza della fem-
mina, come in molti uccelli terragnoli, le femmine che
avessero variato in splendidezza, o che avessero ricevu-
to, mercè l’eredità dei maschi qualche accrescimento di-
stinto di vistosità, si sarebbero presto o tardi distrutte.
Ma la tendenza nei  maschi a continuare a trasmettere
per un periodo indefinito alla loro prole femminina la
propria bellezza di colori sarebbe stata eliminata da un
mutamento nella forma di eredità; e questa, come abbia-
mo dimostrato con precedenti illustrazioni, sarebbe stata
sommamente difficile. Il risultamento più probabile del-
la distruzione lungamente continuata delle femmine dai
colori più brillanti, supponendo che prevalesse la forma
eguale di trasmissione, sarebbe stata la perdita o la di-
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struzione dei colori brillanti dei maschi, in conseguenza
del loro continuo incrociamento con femmine dai colori
smorti. Sarebbe poco dilettevole tener dietro a tutti gli
altri possibili risultamenti; ma io posso ricordare al let-
tore ciò che è dimostrato nell’ottavo capitolo, che se le
variazioni  nel  colore  sessualmente  limitate  avessero
avuto luogo nelle femmine, anche se non fossero state
per nulla nocevoli ad esse ed in conseguenza non fosse-
ro state eliminate, tuttavia non sarebbero state favorite o
scelte, perchè il maschio accetta usualmente qualunque
femmina, e non sceglie gli individui più attraenti; quindi
queste  variazioni  andrebbero  soggette  a  perdersi,  ed
avrebbero poca azione sul carattere della razza; e questo
aiuterà a spiegare perchè le femmine siano comunemen-
te meno brillantemente colorite, che non i maschi.

Nel capitolo a cui  mi sono riferito testè,  sono stati
dati esempi, e se ne potrebbero aggiungere in numero
infinito, di variazioni occorrenti in età differenti, ed ere-
ditate alla stessa età. Si dimostrava pure che le variazio-
ni le quali seguono tardi nella vita sono comunemente
trasmesse allo stesso sesso in cui sono dapprima com-
parse; mentre le variazioni seguite di buon’ora nella vita
sono atte a venire trasmesse ai due sessi; non già che
tutti i casi di trasmissione sessualmente limitata possano
venire in tal modo spiegati. Fu inoltre dimostrato che se
un uccello maschio avesse variato col divenire più bril-
lante mentre era giovane, cosiffatte variazioni non sa-
rebbero state di nessun utile fino all’età della riprodu-
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zione, e quando fosse intervenuta rivalità fra i maschi.
Ma nel caso di uccelli che vivono sul terreno e che co-
munemente traggono protezione dai colori smorti, le tin-
te brillanti sarebbero state molto più pericolose ai giova-
ni ed inesperti che non ai maschi adulti. In conseguenza
i maschi che variavano in brillantezza mentre erano gio-
vani dovevano andar molto soggetti alla distruzione ed
essere eliminati per opera della scelta naturale; d’altra
parte  i  maschi  che variavano in questo modo quando
erano quasi adulti, malgrado che fossero esposti a qual-
che maggiore pericolo, potevano sopravvivere, e per es-
sere favoriti mercè la scelta sessuale, avrebbero procrea-
to la loro specie. Il fatto che i maschi giovani brillante-
mente coloriti erano distrutti e gli adulti erano fortunati
nel loro corteggiamento può riferirsi al principio di una
relazione esistente fra il periodo di variazione e la forma
di trasmissione, avendo i maschi soli di molti uccelli ac-
quistato e trasmesso colori brillanti alla loro prole ma-
schile soltanto. Ma non asserisco per nulla che l’azione
dell’età  nella  forma di  trasmissione sia indirettamente
l’unica causa della grande differenza nella brillantezza
fra i sessi di molti uccelli.

Siccome in tutti gli uccelli in cui i sessi differiscono
nel colore è una questione interessante sapere se i ma-
schi soli sono stati modificati mercè la scelta sessuale,
rimanendo  le  femmine,  per  tutto  ciò  che  riguarda
quest’azione, immutate o solo parzialmente mutate; o se
le femmine siano state modificate specialmente mercè la

736

zione, e quando fosse intervenuta rivalità fra i maschi.
Ma nel caso di uccelli che vivono sul terreno e che co-
munemente traggono protezione dai colori smorti, le tin-
te brillanti sarebbero state molto più pericolose ai giova-
ni ed inesperti che non ai maschi adulti. In conseguenza
i maschi che variavano in brillantezza mentre erano gio-
vani dovevano andar molto soggetti alla distruzione ed
essere eliminati per opera della scelta naturale; d’altra
parte  i  maschi  che variavano in questo modo quando
erano quasi adulti, malgrado che fossero esposti a qual-
che maggiore pericolo, potevano sopravvivere, e per es-
sere favoriti mercè la scelta sessuale, avrebbero procrea-
to la loro specie. Il fatto che i maschi giovani brillante-
mente coloriti erano distrutti e gli adulti erano fortunati
nel loro corteggiamento può riferirsi al principio di una
relazione esistente fra il periodo di variazione e la forma
di trasmissione, avendo i maschi soli di molti uccelli ac-
quistato e trasmesso colori brillanti alla loro prole ma-
schile soltanto. Ma non asserisco per nulla che l’azione
dell’età  nella  forma di  trasmissione sia indirettamente
l’unica causa della grande differenza nella brillantezza
fra i sessi di molti uccelli.

Siccome in tutti gli uccelli in cui i sessi differiscono
nel colore è una questione interessante sapere se i ma-
schi soli sono stati modificati mercè la scelta sessuale,
rimanendo  le  femmine,  per  tutto  ciò  che  riguarda
quest’azione, immutate o solo parzialmente mutate; o se
le femmine siano state modificate specialmente mercè la

736



scelta  naturale  per  lo  scopo  di  protezione,  io  tratterò
questo argomento con una certa estensione, anche mag-
giore di quello che non meriti la sua intrinseca impor-
tanza, perchè vari curiosi punti collaterali possono così
venire convenientemente considerati.

Prima di entrare nell’argomento del colore, più spe-
cialmente in rapporto alle conclusioni del signor Walla-
ce, può essere utile trattare da un simile punto di vista
alcune altre differenze fra i sessi. Una razza di polli esi-
steva anticamente in Germania761 nella quale le galline
erano fornite di sproni; covavano benissimo, ma distur-
bavano cosifattamente i nidi coi loro sproni che non si
lasciarono più covare le loro uova. Quindi mi parve pro-
babile a prima vista che nelle femmine dei Gallinacei
selvatici lo sviluppo degli sproni sia stato arrestato per
opera della scelta naturale pel danno che cagionavano ai
nidi. Ciò pareva tanto più probabile in quanto che gli
sproni delle ali, che non sembrano portar danno durante
la nidificazione, sono sovente tanto bene sviluppati nella
femmina quanto nel maschio; sebbene in non pochi casi
siano alquanto più grandi nel maschio. Quando il ma-
schio presenta sproni alle gambe, anche nella femmina
si osservano rudimenti di essi; talvolta il rudimento non
è che una semplice scaglia, come nelle specie del  Gal-
lus. Perciò si può arguire che le femmine erano origina-
riamente fornite di sproni bene sviluppati, ma che questi
erano andati in seguito perdendosi sia per la mancanza
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di esercizio o per scelta naturale. Ma se questo modo di
vedere fosse ammesso, si sarebbe esteso ad un numero
grandissimo di altri casi; e ciò implicherebbe che i pro-
genitori femminili delle specie esistenti fornite di sproni
fossero un tempo impacciati con un’appendice nocevo-
le.

In alcuni pochi generi e poche specie, come nel Gal-
loperdix, nell’Acomus e nel Pavone di Giava (Pavo mu-
ticus),  le  femmine,  come  pure  i  maschi,  posseggono
sproni  bene  sviluppati.  Dobbiamo noi  da  questo fatto
dedurre che essi costruiscano una sorta di nido che non
possa  venir  danneggiato  dai  loro  sproni,  diverso  da
quello fatto dai loro più prossimi affini, cosicchè non vi
sia stato bisogno di distruggere i  loro sproni? Oppure
dobbiamo noi supporre che queste femmine richiedano
specialmente sproni per difendersi? È una conclusione
più  probabile  quella  che  tanto  la  presenza  quanto
l’assenza degli sproni nelle femmine derivi dalle diffe-
renti leggi di eredità che ebbero prevalenza, indipenden-
temente dalla scelta naturale. Nelle tante femmine in cui
gli sproni appaiono come rudimenti, noi possiamo con-
cludere  che  alcune  poche  delle  successive  variazioni,
mercè le quali essi si svilupparono nei maschi, ebbero
luogo di buon’ora nella vita, e vennero di conseguenza
trasmesse alle femmine. Negli altri casi, molto più rari,
in cui le femmine posseggono sproni pienamente svilup-
pati, possiamo concludere che tutte le successive varia-
zioni furono loro trasmesse; e che esse graduatamente
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acquistarono l’abito ereditario di non disturbare i loro
nidi.

Gli  organi  vocali  e  le  penne variamente modificate
onde produrre suono, come pure gli istinti acconci per
farne uso, differiscono sovente nei due sessi, ma sono
talora gli stessi in entrambi. Queste differenze possono
esse venire attribuite a ciò che i maschi hanno acquista-
to questi organi e questi istinti, mentre le femmine sono
state impedite dall’acquistarli, in ragione del pericolo a
cui sarebbero state esposte attirando l’attenzione degli
uccelli rapaci e delle fiere? Questo non mi sembra pro-
babile, quando penso alla moltitudine di uccelli che ral-
legrano impunemente il paese coi loro canti in primave-
ra762. È una conclusione più ragionevole quella che, sic-
come gli  organi  vocali  e  strumentali  sono di  speciale
servigio solo ai maschi durante il corteggiamento, questi
organi siansi  sviluppati  mercè la scelta sessuale e pel
continuato esercizio in questo sesso solo – e le successi-
ve variazioni e gli effetti dell’esercizio siano state fino
dal principio limitate nella loro trasmissione in un grado
maggiore o minore alla prole maschile.

Si possono riferire molti casi analoghi; per esempio le
penne del capo, che sono generalmente più lunghe nel
maschio che non nella femmina,  talora di eguale lun-

762 DAINES BARRINGTON tuttavia crede probabile (Phil. Transact., 1773, p.
164) che siano poche le femmine di uccelli che cantino, perchè questo dono sa-
rebbe loro nocevole durante l’incubazione. Egli soggiunge che da questo punto
di vista si possa spiegare possibilmente la inferiorità della femmina rispetto al
maschio nel piumaggio.
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ghezza nei due sessi, ed occasionalmente assenti nella
femmina,  –  questi  differenti  casi  talora  presentandosi
nello stesso scompartimento di uccelli. Sarebbe difficile
spiegare una differenza di  questa  sorta  fra  i  sessi  col
principio che la femmina avendo avuto il beneficio di
possedere una cresta lievemente più breve del maschio,
e la sua susseguente diminuzione o compiuta soppres-
sione per opera della scelta naturale.  Ma prenderò un
caso più favorevole, cioè la lunghezza della coda. Il lun-
go strascico del pavone sarebbe stato non solo un incon-
veniente ma anche un pericolo per la pavonessa durante
il periodo della incubazione e quando allevava i piccoli.
Quindi non v’ha la menoma improbabilità a priori a ciò
che  lo  sviluppo  della  sua  coda  sia  stato  impedito
dall’opera della scelta naturale. Ma le femmine di vari
fagiani, che da quanto pare sono esposte nei loro nidi
aperti agli stessi pericoli della pavonessa, sono munite
di code di lunghezza notevole. Le femmine come i ma-
schi  della  Menura superba  hanno lunghi  strascichi,  e
fabbricano un nido a  cupola,  che per  un uccello  così
grande è una anomalia. I naturalisti hanno pensato mol-
to al modo in cui può tenere la coda la femmina della
Menura durante l’incubazione; ma ora si sa763 che «entra
col capo prima, e poi gira intorno alla coda talvolta ri-
piegata sul dorso, ma più spesso piegata intorno al suo
fianco. Così col tempo la coda diviene tutta storta, e dà
una  regola  abbastanza  giusta  intorno  al  tempo in  cui

763 Il sig. RAMSAY, nei Proc. Zoolog. Soc., 1868, p. 50.
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l’uccello è stato covando». I due sessi di un martin pe-
scatore di Australia (Tanysiptera sylvia) hanno le penne
di mezzo della coda grandemente allungate; e siccome
la femmina fa il suo nido in un buco, queste penne di-
vengono, come m’informa il signor R. B. Sharpe, molto
rattratte durante la nidificazione.

In questi  due casi  la  grande lunghezza delle  penne
della coda deve essere in qualche grado incomoda per la
femmina; e siccome nelle due specie le penne della coda
della femmina sono in certo modo più corte di quelle del
maschio, si  può arguire che il  loro pieno sviluppo sia
stato impedito per opera della scelta naturale. Giudican-
do da questi casi, se nella pavonessa lo sviluppo della
coda è stato impedito solo quando è divenuto sconve-
nientemente o pericolosamente lunga, essa avrebbe ac-
quistato una coda molto più lunga che non quella che
possiede attualmente;  perchè la  sua  coda non è  quasi
tanto lunga, relativamente alla mole del corpo, quanto
quella di  molte  femmine di  fagiani,  nè più lunga che
non quella della femmina del tacchino. Bisogna anche
tenere bene in mente che, secondo questo modo di vede-
re, appena la coda della pavonessa divenne pericolosa-
mente lunga, ed il suo sviluppo fu in conseguenza arre-
stato, essa avrebbe continuamente reagito sulla sua prole
maschile, e così avrebbe messo ostacolo a ciò che il pa-
vone acquistasse il suo magnifico strascico attuale. Noi
possiamo quindi dedurre che la lunghezza della coda nel
pavone e la sua brevità nella pavonessa sono l’effetto
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delle  variazioni  requisite  nel  maschio  che  sono  state
dapprima trasmesse alla prole maschile sola.

Veniamo ad una conclusione quasi somigliante rispet-
to alla lunghezza della coda di varie specie di fagiani.
Nel fagiano orecchiuto (Crossoptilon auritum) la coda è
di uguale lunghezza nei due sessi, cioè misura da qua-
rantuno a quarantaquattro centimetri; nel fagiano comu-
ne è lunga nel maschio quasi cinquantadue centimetri, e
trentun centimetri nella femmina; nel fagiano di Soem-
mering, novantatre centimetri nel maschio e solo venti
centimetri  nella femmina; e  finalmente nel  fagiano di
Reeve è talora effettivamente lunga un metro e ottanta-
sette centimetri nel maschio e quarantuno nella femmi-
na. Così nelle varie specie la coda della femmina differi-
sce  molto  nella  lunghezza,  senza  corrispondenza  con
quella del maschio; e questo può essere attribuito, se-
condo il mio parere, con molta probabilità, alle leggi di
eredità, – vale a dire a ciò che le successive variazioni
sono state  dapprima più o meno limitate  intimamente
nella  loro  trasmissione  al  sesso  maschile,  –  che  non
all’azione della scelta naturale, in seguito a ciò che la
lunghezza  della  coda era  nocevole in  un grado più  o
meno grande alle femmine delle varie specie.

Noi  possiamo ora considerare  gli  argomenti  del  si-
gnor Wallace rispetto alla colorazione sessuale degli uc-
celli. Egli crede che le tinte brillanti originariamente ac-
quistate, mercè la scelta sessuale, dai maschi, sarebbero
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state trasmesse in tutti o in quasi tutti i casi alle femmi-
ne, a meno che la scelta naturale non ne avesse arrestato
la trasmissione. Posso qui ricordare al lettore che vari
fatti in appoggio di questa opinione sono stati già riferiti
rispetto ai rettili, agli anfibi, ai pesci ed ai lepidotteri. Il
signor  Wallace  fonda la  sua  credenza  principalmente,
ma non esclusivamente,  come vedremo in seguito nel
prossimo capitolo,  sul  seguente  fatto764,  che  quando  i
due sessi sono coloriti in modo molto vistoso il nido è di
una  natura  tale  da  nascondere  l’uccello  covante,  ma
quando vi è uno spiccato contrasto di colore fra i sessi,
il  maschio è  di  colore vivace e  la femmina di  colore
smorto, il nido è palese ed espone l’uccello covante in
vista. Questa coincidenza, fin dove giunge, sostiene cer-
tamente la credenza che le femmine che covano in nidi
aperti sono state modificate specialmente per scopo di
protezione. Il sig. Wallace ammette che vi sono, come si
poteva aspettare, alcune eccezioni a queste regole, ma
non si può dire se le eccezioni non siano tanto numerose
da infirmarle seriamente.

Vi è in primo luogo molta verità nella osservazione
del duca d’Argyll765 che un grande nido a vôlta è più in
vista dei nemici, specialmente di tutti gli animali carni-
vori che frequentano gli alberi, che non un nido aperto
più piccolo. Nè dobbiamo noi dimenticare che in molti
uccelli che fabbricano nidi aperti i maschi stanno sulle

764 Journal of Travel, pubblicato da A. MURRAY, vol. I, 1868, p. 78.
765 Journal of Travel, pubblicato da A. MURRAY, vol. I, 1868, p. 281.
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uova ed aiutano a cibare i  giovani come le femmine;
questo è il caso, per esempio, nella  Pyranga aestiva766,
uno dei più splendidi uccelli degli Stati Uniti, il maschio
della quale è vermiglio e la femmina verde-bruniccio-
chiaro. Ora se i colori brillanti sono stati sommamente
pericolosi  per  gli  uccelli  quando stavano covando nei
loro nidi aperti, i maschi in questi casi debbono avere
molto sofferto. Può tuttavia essere di tale importanza pel
maschio avere colori vistosi, onde vincere i suoi rivali,
che questo dovrebbe essere un compenso a qualunque
nuovo pericolo.

Il signor Wallace ammette che nei Dicruri (Dicrurus),
nei Rigogoli e nelle Pittide le femmine hanno colori ap-
pariscenti, e tuttavia costruiscono nidi aperti; ma insiste
su ciò che gli  uccelli  del primo gruppo sono somma-
mente battaglieri e si possono difendere; che quelli del
secondo gruppo mettono ogni cura per nascondere i loro
nidi aperti, ma questo non è invariabilmente il caso767; e
che negli  uccelli  di  terzo scompartimento le femmine
sono fornite di colori brillanti sopratutto nella superficie
inferiore. Oltre a questi casi tutta la grande famiglia dei
piccioni, che sono talora brillantemente e quasi sempre
vistosamente coloriti, e che sono notoriamente soggetti
alle aggressioni degli uccelli di rapina, offre una seria
eccezione  alla  regola,  perchè  i  piccioni  quasi  sempre
fabbricano nidi aperti ed esposti. In un’altra grande fa-

766 AUDUBON, Ornithological Biography, vol. I, p. 233.
767 JERDON, Birds of India, vol. II, p. 108; GOULD, Handbook of the Birds of

Australia, vol. I, p. 463.
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miglia,  quella  degli  uccelli  mosca,  tutte  le  specie  co-
struiscono nidi aperti, tuttavia in alcune delle specie più
belle i sessi sono uguali; e nel maggior numero dei casi
le femmine,  sebbene siano meno brillanti  dei  maschi,
sono colorite molto vistosamente. Nè si può asserire che
tutte le femmine degli uccelli mosca, che sono vivace-
mente colorite, sfuggano alla vista perchè le loro tinte
sono verdi, perchè alcune hanno le parti superiori colo-
rite di rosso, di turchino e di altri colori768.

Rispetto agli uccelli che fabbricano nidi nei buchi o li
costruiscono a cupola, essi hanno altri vantaggi, come
osserva il sig. Wallace, oltre a quello di potersi nascon-
dere, essere riparati dalla pioggia, avere maggior calore,
e nei paesi molto caldi venir protetti contro i raggi del
sole769;  cosicchè  non  è  una  valida  obbiezione  al  suo
modo di vedere che molti uccelli, in cui i due sessi sono
di colori oscuri, fabbrichino nidi nascosti770. Le femmine

768 Per esempio la femmina dell’Eupetomena macroura ha il capo e la
coda turchino scuro coi lombi rossicci; la femmina del Lampornis porphyrurus
è verde nericcia sulla superficie superiore, colle redini ed i lati della gola cre-
misini; la femmina dell’Eulampis jugularis ha l’apice del capo e il dorso verde,
ma i lombi e la coda sono cremisini. Si potrebbero riferire molti altri esempi di
femmine vistosamente colorite. Vedi la magnifica opera del signor Gould in-
torno a questa famiglia.

769 Il sig. SALVIN notava nella Guatamala (Ibis, 1864, p. 375), che gli uccel-
li mosca non avevano tanta voglia di abbandonare il nido durante il tempo cal-
dissimo, quando il sole splendeva brillantemente, che non quando faceva fre-
sco, od era tempo nuvolo, o piovoso.

770 Posso specificare, come esempi di uccelli dai colori oscuri che fabbri-
cano nidi nascosti, le specie appartenenti a otto generi d’Australia, descritti da
GOULD nel suo  Handbook of the Birds of Australia, vol.  I. p. 310, 362, 383,
387, 389, 391, 414.
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dei Buceros, per esempio, delle Indie e dell’Africa sono
protette, durante la nidificazione, con straordinaria cura,
da ciò che il maschio mura il buco nel quale la femmina
sta covando le uova, e lascia solo un piccolo orifizio dal
quale le porge il cibo; essa rimane così strettamente pri-
gioniera per tutto il periodo dell’incubazione771; tuttavia
le femmine dei Buceros non sono più brillantemente co-
lorite di quello che non siano molti altri uccelli di eguale
mole che fabbricano nidi scoperti. Una obbiezione più
seria all’opinione del signor Wallace, come l’ammette
egli, è quella che in alcuni pochi gruppi i maschi sono
brillantemente coloriti e le femmine sono brune, e tutta-
via queste ultime depongono le uova in nidi a cupola.
Questo è il caso nelle Grallinae d’Australia, le Maluride
dello stesso paese, le Nettarinie e in parecchie Mellifa-
gide d’Australia772.

Se osserviamo gli uccelli d’Inghilterra vedremo che
non v’ha stretta o generale relazione fra i colori della
femmina e la natura del nido che costruisce. Circa qua-
ranta dei nostri uccelli inglesi (eccettuato quelli di gros-
sa mole che possono difendersi da loro stessi) costrui-
scono nei buchi delle ripe, delle roccie, o degli alberi, o
fabbricano nidi  a  cupola.  Se  prendiamo i  colori  delle
femmine  del  cardellino,  del  ciuffolotto  o  del  merlo,
come misura del grado di vistosità, che non è grande-
mente pericoloso per le femmine covanti, allora di que-

771 JERDON, Birds of India, vol. I, p. 244.
772 Intorno  alla  nidificazione  e  ai  colori  di  queste  ultime  specie,  vedi

GOULD, Handbook, ecc., vol. I. p. 504, 527.
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sti  quaranta  uccelli  solo  le  femmine di  dodici  di  essi
possono essere considerate come vistose in un grado pe-
ricoloso, mentre le altre ventotto non sono appariscen-
ti773. Non v’ha neppure qui nessuna intima relazione fra
una bene  distinta  differenza  di  colore  e  la  natura  del
nido  costrutto.  Così  il  maschio  della  passera  comune
(Passer domesticus) differisce molto dalla femmina, il
maschio della passera mattugia (P. montanus) ne differi-
sce appena, e tuttavia entrambi costruiscono nidi nasco-
sti.  I  due sessi  del  Boccalepre  (Muscicapa grisola) si
possono appena distinguere, mentre i sessi della Balia
nera  (M.  luctuosa) differiscono  notevolmente,  ed  en-
trambi fabbricano nelle buche.  La femmina del  merlo
(Tardus merula) differisce molto; la femmina del merlo
col petto bianco (T. torquatus) differisce meno, e la fem-
mina del tordo bottaccio (T. musicus) appena al tutto dal
rispettivo maschio; tuttavia fabbricano tutte nidi scoper-
ti. D’altra parte il merlo acquaiolo (Cinclus aquaticus),
abbastanza loro affine,  fabbrica un nido a cupola,  e i

773 Intorno  a  questo  argomento  ho  consultato  i  British  Birds di
MACGILLIVRAY, e quantunque si possa aver qualche dubbio in alcuni casi riguar-
do al grado di nascondimento del nido ed al grado di vistosità della femmina,
tuttavia i seguenti uccelli, che depongono tutti le loro uova in buche o in nidi a
cupola, possono appena esser considerati, secondo la misura sopramenzionata,
siccome vistosi: Passer, 2 specie; Sturnus, di cui la femmina è molto meno vi-
stosa del maschio; Cinclus; Motacilla boarula (?); Erithacus (?); Fruticola, 2
specie; Saxicola; Ruticilla, 2 specie; Sylvia, 3 specie; Parus, 3 specie; Mecistu-
ra; Anorthura; Certhia; Sitta; Yunx; Muscicapa, 2 specie; Hirundo, 3 specie; e
Cypselus. Le femmine dei seguenti 12 uccelli possono essere considerate come
vistose secondo lo stesso livello, cioè, Pastor, Motacilla alba, Parus major e P.
caeruleus, Upupa, Picus, 4 specie; Coracias, Alcedo, e Merops.
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sessi differiscono quasi tanto quanto nel caso del merlo
dal petto bianco. Il fagiano di monte, (Tetrao tetrix) ed il
T. Scoticus fabbricano nidi scoperti, in luoghi parimente
bene nascosti; ma in una delle specie i sessi differiscono
grandemente, e nell’altra pochissimo.

Malgrado le precedenti obbiezioni, io non posso dubi-
tare, dopo aver letto lo scritto eccellente del sig. Walla-
ce, che osservando gli uccelli  del mondo, si  vede che
una grande maggioranza  di  specie  in  cui  le  femmine
hanno colori brillanti (e in questo caso i maschi, meno
alcune rare eccezioni, sono del pari vistosi) fabbricano
nidi nascosti per lo scopo di protezione. Il sig. Wallace
enumera774 una lunga serie di gruppi in cui questa regola
prevale; ma basterà qui addurre come esempi i gruppi
più famigliari dei martin pescatori, dei tucani, dei trogo-
ni, dei capitonidi, delle musofaghe, dei picchi e dei pap-
pagalli.  Il  sig.  Wallace crede che in questi  scomparti-
menti, siccome i maschi hanno acquistato graduatamen-
te i loro colori brillanti per opera della scelta sessuale,
questi colori furono trasmessi alle femmine e non furo-
no eliminati dalla scelta naturale, perchè godevano già
della protezione dovuta al loro modo di nidificazione.
Secondo questo concetto, il loro modo presente di nidi-
ficare fu acquistato prima dei loro presenti colori. Ma
sembra a me molto più probabile che nella maggior par-
te dei casi, siccome le femmine vennero graduatamente
facendosi  sempre  più  brillanti  partecipando dei  colori

774 Journal of Travel, pubblicato da A. MURRAY, vol. I, p. 78.
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del maschio, esse vennero pure graduatamente mutando
i  loro  istinti  (supponendo  che  dapprima  avessero  co-
strutto nidi scoperti), e onde cercar protezione fabbrica-
rono nidi nascosti o a cupola. Chiunque studi, per esem-
pio, la relazione di Audubon intorno alle differenze fra i
nidi  della stessa specie  nel  nord e nel  sud degli  Stati
Uniti775, non avrà grande difficoltà ad ammettere che gli
uccelli, sia per un mutamento (nel senso più stretto del
vocabolo) nei loro costumi, o mercè la scelta naturale
delle  cosidette  variazioni  spontanee  dell’istinto,  abbia
potuto essere  prontamente indotto a  modificare il  suo
modo di nidificazione.

Questo  modo  di  considerare  la  relazione,  fin  dove
può essere sostenuto, fra i colori brillanti delle femmine
degli uccelli e il loro modo di nidificare, riceve un certo
appoggio da alcuni casi analoghi che seguono nel deser-
to di Sahara. Colà, come in moltissimi altri deserti, vari
uccelli, e molti altri animali, hanno avuto i loro colori
armonizzati meravigliosamente colle tinte della superfi-
cie circostante. Nondimeno vi sono, come m’informa il
rev. sig. Tristram, alcune curiose eccezioni a questa re-
gola; così il maschio della  Monticola cyanea  è vistoso
pel suo colore azzurro-brillante, e la femmina è quasi
parimente vistosa pel suo piumaggio bruno screziato di
bianco; i due sessi delle due specie di Dromolaea sono
di un nero lucido, cosichè questi tre uccelli non ricevono

775 Vedi molti fatti nella  Ornithological Biography. Vedi pure alcune cu-
riose osservazioni intorno ai nidi degli uccelli d’Italia di EUGENIO BETTONI, negli
Atti della Società Italiana, vol. XI, 1869, p. 487.
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per nulla protezione dai loro colori, tuttavia essi posso-
no scampare, avendo acquistato l’abito, quando sono in
pericolo, di rifugiarsi nelle buche o nei crepacci delle
roccie.

Rispetto ai gruppi di uccelli specificati sopra, in cui le
femmine sono colorite  vistosamente e  fabbricano nidi
nascosti, non è necessario supporre che ogni specie se-
parate abbia avuto i suoi istinti nidificatori specialmente
modificati,  ma  solo  che  i  progenitori  primieri  d’ogni
gruppo  siano  stati  indotti  graduatamente  a  fabbricare
nidi nascosti o a cupola; ed in seguito abbiano trasmesso
questo istinto, unitamente ai loro brillanti colori, ai loro
discendenti modificati. Questa conclusione, per quanto
possa esser degna di fede, è interessante, cioè, che la
scelta sessuale, unitamente ad una eguale, o quasi ugua-
le eredità nei due sessi, abbia indirettamente fermato il
modo di nidificazione di interi gruppi di uccelli.

Anche nei gruppi in cui, secondo il sig. Wallace, le
femmine essendo protette durante la nidificazione non
hanno avuto eliminati  i  loro brillanti  colori  per  opera
della scelta naturale, i maschi sovente differiscono in un
lieve  ed  occasionalmente  in  un  grado  notevole  dalle
femmine. È questo un fatto significante, perchè cosifatte
differenze nel colore devono essere attribuite al princi-
pio che nei maschi alcune variazioni sono state dappri-
ma limitate al medesimo sesso; come non si può guari
asserire  che  queste  differenze,  specialmente  quando
sono  lievissime,  servano  come  una  protezione  per  le
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femmine. Così tutte le specie dello splendido gruppo dei
trogoni costruiscono in buche; ed il signor Gould dà fi-
gure776 dei due sessi di venticinque specie, di cui tutte,
meno un’eccezione parziale, hanno i sessi differenti ta-
lora poco talora moltissimo nel colore, e mentre i ma-
schi sono sempre più belli che non le femmine, sebbene
queste ultime siano pure belle. Tutte le specie di martin
pescatori nidificano in buche, e nella maggior parte del-
le specie i due sessi sono parimenti splendidi; e fin qui
la regola del signor Wallace ha ragione; ma in alcune
specie di Australia i colori delle femmine sono piuttosto
meno vivaci che non quelli dei maschi; ed in una specie
splendidamente colorita,  i  sessi  differiscono tanto che
furono dapprima creduti specificamente distinti777. Il sig.
R. B. Sharpe, che ha specialmente studiato questo grup-
po, mi ha mostrato alcune specie americane (Ceryle) in
cui il petto del maschio è cinto di nero. Di nuovo, nel
Carcineutes, la differenza fra i sessi è cospicua; nel ma-
schio la superficie superiore è turchino-scuro rigata di
nero, la superficie inferiore è in parte colorita di fulvo,
con molto rosso intorno al capo; nella femmina la super-
ficie superiore è rosso-bruna rigata di nero, e la superfi-
cie inferiore è bianca con macchie nere. È un fatto inte-
ressante, perchè dimostra come lo stesso stile particolare
di coloramento sessuale caratterizzi sovente forme affi-
ni, perchè in tre specie di Dacelo il maschio differisce

776 Vedi la sua Monography of the Trogonidae, prima edizione.
777 Cioè il Cyanalcyon. GOULD, Handbook of the Birds of Australia, vol. I,

p. 133; vedi pure p. 130, 136.
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dalla femmina solo in ciò che la coda è azzurro-scuro
con striscie nere, mentre la femmina è bruna con fasce
nericce;  cosicchè qui la  coda differisce nel  colore nei
due sessi precisamente nello stesso modo come tutta la
superficie superiore dei sessi del Carcineutes.

Nei  pappagalli,  che  fabbricano parimente  entro  bu-
che, troviamo casi analoghi; nella maggior parte delle
specie i due sessi hanno colori brillanti e non si possono
distinguere,  ma in un numero non piccolo di  specie i
maschi hanno colori più vivaci che non le femmine, o
anche sono coloriti  molto diversamente da esse. Così,
oltre a certe differenze fortemente spiccate, tutta la su-
perficie inferiore dello Aprosmictus scapulatus maschio
è scarlatta, mentre la gola ed il petto della femmina sono
verdi tinte di rosso; nella  Euphema Splendida  vi è una
differenza consimile, la faccia e le cuopritrici sono inol-
tre di un turchino più pallido che non nel maschio778.
Nella  famiglia  delle  Cincie  (Parinae)  che  fabbricano
nidi nascosti, la femmina della nostra cinciarella (Parus
caerulus)  è «molto meno brillantemente colorita» che
non il maschio; e nella magnifica cincia Sultano giallo
dell’India la differenza è ancora maggiore779.

Parimente nel grande gruppo dei picchi780 i sessi sono
generalmente quasi consimili,  ma nel  Megapicus vali-

778 Ogni graduazione di differenza fra i sessi può essere seguita nei pappa-
galli di Australia; vedi GOULD, Handbook, ecc., vol. II, p. 14-102.

779 MACGILLIVRAY, British Birds, vol. II, p. 433; JERDON, Birds of India, vol.
II, p. 282.

780 Tutti i fatti seguenti sono presi dalla magnifica Monographie des Pici-
dées di MALHERBE, 1861.
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dus tutte quelle parti del capo, del collo e del petto, che
sono  cremisine  nel  maschio,  sono  bruno-pallide  nella
femmina.  Siccome in parecchi  picchi il  capo del  ma-
schio è cremisino-brillante, mentre quello della femmi-
na è smorto, mi venne in mente che questo colore avreb-
be potuto forse rendere la femmina pericolosamente vi-
stosa, ogniqualvolta avesse sporto il capo dal buco ove
stava il suo nido, e che in conseguenza, secondo il modo
di vedere del signor Wallace, questo colore fosse stato
eliminato. Questo modo di vedere acquista forza da ciò
che Malherbe asserisce riguardo allo Indopicus carlotta,
cioè che le  femmine giovani,  come i  giovani  maschi,
hanno un po’ di cremisino sul capo, ma che questo colo-
re scompare nella femmina adulta, mentre divien più in-
tenso nel maschio adulto. Nondimeno le considerazioni
seguenti rendono questo modo di vedere dubbiosissimo;
il  maschio  prende  molta  parte  alla  incubazione781,  e
quindi sarebbe quasi ugualmente esposto al pericolo; in
molte specie ambo i sessi hanno il capo di un colore cre-
misino egualmente brillante; in altre specie la differenza
tra i sessi nella somma del colore scarlatto è così lieve
che non potrebbe fare una differenza apprezzabile del
caso di pericolo; ed infine il coloramento del capo nei
due sessi sovente differisce lievemente per altri riguardi.

I casi finora riferiti di lievi e graduate differenze nel
colore tra i maschi e le femmine nei gruppi in cui, come

781 AUDUBON, Ornithological Biography, vol. II, p. 75; vedi pure l’Ibis, vol.
I, p. 268.
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781 AUDUBON, Ornithological Biography, vol. II, p. 75; vedi pure l’Ibis, vol.
I, p. 268.
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una regola  generale,  i  sessi  si  rassomigliano fra  loro,
hanno tutti relazione a specie che fabbricano nidi a cu-
pola o nascosti. Ma consimili graduazioni possono pari-
mente essere osservate nei gruppi in cui i sessi si rasso-
migliano  come  regola  generale,  ma  che  costruiscono
nidi  scoperti.  Siccome ho dato sopra come esempio i
pappagalli d’Australia, così posso qui dare come esem-
pio, senza riferire alcun particolare, i piccioni di Austra-
lia782.  Merita speciale menzione ciò che in tutti  questi
casi le lievi  differenze nel  piumaggio fra i  sessi  sono
della stessa natura generale come le maggiori differenze
che hanno luogo occasionalmente. Una buona illustra-
zione di questo fatto è già stata prodotta da quei martin
pescatori in cui la coda sola o tutta la superficie superio-
re del piumaggio differiscono nei due sessi allo stesso
modo. Fatti consimili si  possono osservare nei pappa-
galli e nei piccioni. Le differenze nel colore tra i sessi
della stessa specie sono pure della medesima natura ge-
nerale, come le differenze nel colore tra le specie distin-
te dello stesso gruppo. Perchè quando in un gruppo in
cui i sessi sono per solito simili il maschio differisce no-
tevolmente dalla femmina, egli non è colorito in uno sti-
le  al  tutto  nuovo.  Quindi possiamo dedurre  che  nello
stesso gruppo i colori speciali dei due sessi quando sono
simili, ed i colori del maschio quando differiscono lieve-
mente o anche notevolmente dalla femmina, sono stati
in molti casi determinati dalla stessa causa generale; e

782 GOULD, Handbook of the Birds of Australia, vol. II, p. 109, 149.
754

una regola  generale,  i  sessi  si  rassomigliano fra  loro,
hanno tutti relazione a specie che fabbricano nidi a cu-
pola o nascosti. Ma consimili graduazioni possono pari-
mente essere osservate nei gruppi in cui i sessi si rasso-
migliano  come  regola  generale,  ma  che  costruiscono
nidi  scoperti.  Siccome ho dato sopra come esempio i
pappagalli d’Australia, così posso qui dare come esem-
pio, senza riferire alcun particolare, i piccioni di Austra-
lia782.  Merita speciale menzione ciò che in tutti  questi
casi le lievi  differenze nel  piumaggio fra i  sessi  sono
della stessa natura generale come le maggiori differenze
che hanno luogo occasionalmente. Una buona illustra-
zione di questo fatto è già stata prodotta da quei martin
pescatori in cui la coda sola o tutta la superficie superio-
re del piumaggio differiscono nei due sessi allo stesso
modo. Fatti consimili si  possono osservare nei pappa-
galli e nei piccioni. Le differenze nel colore tra i sessi
della stessa specie sono pure della medesima natura ge-
nerale, come le differenze nel colore tra le specie distin-
te dello stesso gruppo. Perchè quando in un gruppo in
cui i sessi sono per solito simili il maschio differisce no-
tevolmente dalla femmina, egli non è colorito in uno sti-
le  al  tutto  nuovo.  Quindi possiamo dedurre  che  nello
stesso gruppo i colori speciali dei due sessi quando sono
simili, ed i colori del maschio quando differiscono lieve-
mente o anche notevolmente dalla femmina, sono stati
in molti casi determinati dalla stessa causa generale; e

782 GOULD, Handbook of the Birds of Australia, vol. II, p. 109, 149.
754



questa è la scelta sessuale.
Non è probabile, come abbiamo già osservato, che le

differenze nel colore fra i sessi, quando sono lievissime,
possano essere in alcun modo utili alla femmina come
protezione. Ammettendo tuttavia che abbiano un qual-
che vantaggio, si può supporre che siano casi di transi-
zione; ma non abbiamo ragione per credere che molte
specie stiano in un tempo qualunque operando un muta-
mento. Perciò non possiamo guari ammettere che le nu-
merose femmine, le quali differiscono lievissimamente
nel colore dai maschi stiano tutte ora cominciando a di-
venire oscure per lo scopo di protezione. Anche se noi
consideriamo alcune differenze sessuali in certo modo
più spiccate, è egli probabile, per esempio, che la testa
della femmina del fringuello, il color cremisino del pet-
to della femmina del ciuffolotto, il verde della femmina
del verdone, la cresta della femmina del fiorrancino, sie-
no tutte divenute un po’ meno brillanti mercè un lento
processo di scelta per scopo di protezione? Io non posso
crederlo; e meno ancora per le lievi differenze fra i sessi
di quegli uccelli che costruiscono nidi nascosti. D’altra
parte le differenze nel colore fra i sessi, siano esse gran-
di  o piccole,  possono venire  ampiamente spiegate  col
principio delle successive variazioni, acquistate dai ma-
schi mercè la scelta sessuale, che sono state dapprima
più o meno limitate nella loro trasmissione alle femmi-
ne.  Non sorprenderà alcuno il  quale  abbia  studiato le
leggi di eredità che il grado di limitazione differisca nel-
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le  differenti  specie  dello  stesso gruppo,  perchè quelle
leggi  sono così  complesse  che  ci  appaiono nella  loro
ignoranza siccome capricciose nella loro azione783.

Per quanto io abbia potuto vedere, sonovi pochissimi
gruppi di uccelli contenenti un numero notevole di spe-
cie, in cui tutti abbiano i due sessi brillantemente colori-
ti e somigliantemente; ma questo sembra essere il caso,
come ho udito dal sig.  Sclater,  per le Musophagae.  E
non credo neppure che esista nessun grande gruppo in
cui i sessi di tutte le specie siano molto dissimili nel co-
lore. Il sig. Wallace m’informa che le Cotinghe del Sud
America (Cotingidae)  offrono uno dei migliori esempi;
ma in alcuna delle specie in cui il maschio ha il petto di
colore rosso splendido, la femmina mostra sul petto un
po’ di rosso; e le femmine delle altre specie hanno trac-
cie di verde e di altri colori che appartengono ai maschi.
Nondimeno abbiamo una certa approssimazione ad una
intima rassomiglianza o dissomiglianza sessuale in pa-
recchi gruppi; e questo, secondo quello che abbiamo te-
stè detto della natura incerta dell’eredità,  è una circo-
stanza in certo modo sorprendente. Ma che le stesse leg-
gi prevalgano ampiamente con animali affini non deve
recar sorpresa. Il pollame domestico ha prodotto un gran
numero di razze e sottorazze, ed in queste i sessi gene-
ralmente  differiscono nel  piumaggio;  cosicchè  è  stato
considerato come una circostanza notevole il fatto che

783 Vedi le osservazioni a questo riguardo nella mia opera sulla Variation
under Domestication, vol. II, cap. XII.
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certe sottorazze si rassomigliano fra loro. D’altra parte il
piccione domestico ha parimente prodotto un vasto nu-
mero di razze distinte e di sottorazze, ed in queste, meno
qualche rara eccezione, i due sessi sono identicamente
simili. Perciò se si addomesticassero e si variassero altre
specie di galli e di colombi, non sarebbe ardimento il
predire che le stesse regole generali di rassomiglianza e
dissomiglianza sessuale, dipendenti dalla forma di tra-
smissione, avrebbero, nei due casi, sempre effetto. In un
modo consimile la medesima forma di trasmissione ha
prevalso in generale per tutti gli stessi gruppi naturali;
quantunque possano osservarsi distinte eccezioni a que-
sta regola. Nella stessa famiglia o anche nello stesso ge-
nere, i sessi possono essere identicamente simili o anche
molto differenti nel colore. Sono già stati  dati  esempi
che hanno relazione collo stesso genere, come nei pas-
seri, nei pigliamosche, nei tordi e nei tetraoni. Nella fa-
miglia dei fagiani i maschi e le femmine di quasi tutte le
specie sono sommamente dissimili, ma sono al tutto si-
mili nel fagiano orecchiuto o Crossoptilon auritum. Nel-
le due specie di Chloephaga, genere di oche, i maschi
non si possono distinguere dalle femmine, tranne per la
mole; mentre in due altre i  sessi  sono tanto dissimili,
che  si  possono  facilmente  prendere  in  isbaglio  come
specie distinte784.

Le leggi di eredità possono solo dar ragione dei se-
guenti casi, in cui le femmine acquistando in un tardo

784 L’Ibis, vol. VI, 1864, p. 122.
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periodo di vita certi caratteri propri al maschio, vengono
infine a rassomigliare ad esso in un modo più o meno
compiuto. Qui la protezione non può guari essere venuta
in  giuoco.  Il  sig.  Blyth  m’informa  che  le  femmine
dell’Oriolus melanoncephalus ed alcune altre specie af-
fini, quando sono abbastanza adulte per riprodursi, dif-
feriscono notevolmente nel piumaggio dai maschi adul-
ti; ma dopo la seconda o la terza muta differiscono solo
in ciò che hanno il becco con una lieve tinta verdiccia.
Nelle Ardette (Ardetta), secondo la medesima autorità,
«il  maschio  acquista  la  sua  ultima  livrea  alla  prima
muta, e la femmina non prima della terza o quarta muta;
intanto essa presenta un abito intermedio, che si cambia
poi  alla  fine  colla  stessa  livrea  come  quella  del  ma-
schio». Così pure la femmina del  Falco peregrinus  ac-
quista il suo piumaggio turchino più lentamente che non
il maschio. Il signor Swinhoe asserisce che in un Dron-
go  (Dicrurus macrocercus)  il  maschio quando sta co-
vando muta il suo morbido piumaggio bruno e diviene
di una uniforme tinta lucida verde-nera; ma la femmina
conserva per un tempo lungo le strie bianche e le mac-
chie sulle piume ascellari; e non assume compiutamente
il colore nero uniforme del maschio pei primi tre anni.
Lo stesso eccellente osservatore nota che nella primave-
ra del secondo anno la femmina della Spatola (Platalea)
della Cina rassomiglia al maschio del primo anno, e che
da quanto pare non è se non nella terza primavera che
acquista lo stesso piumaggio adulto come quello posse-
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duto dal maschio in un’età più fresca. La femmina della
Bombycilla carolinensis  differisce pochissimo dal  ma-
schio, ma le appendici che come tante perle di ceralacca
adornano le penne delle ali  non si  sviluppano in essa
tanto presto quanto nel maschio. La mandibola superio-
re nel maschio di un parrocchetto Indiano  (Palaeornis
Javanicus) è rosso-corallo fino dalla prima età, ma nella
femmina, come ha osservato il signor Blyth in uccelli in
gabbia e liberi, è dapprima nera, e non diviene rossa fin-
chè l’uccello non abbia almeno un anno d’età, tempo in
cui i sessi si rassomigliano fra loro per tutti i rispetti. I
due sessi del tacchino selvatico sono infine muniti di un
ciuffo di piume setolose sul petto, ma in uccelli di due
anni di età il ciuffo è lungo quasi dieci centimetri nel
maschio, e nella femmina è appena apparente; quando
però quest’ultima ha raggiunto il quarto anno di età il
suo ciuffo è lungo da 10 a 13 centimetri785.

In questi casi le femmine seguono un corso normale
di sviluppo divenendo infine simili ai maschi; e questi
casi non si debbono confondere con quelli in cui femmi-
ne malate o vecchie assumono caratteri mascolini, o con
quelli  in  cui  femmine  perfettamente  feconde,  quando

785 Intorno  all’Ardetta,  traduzione  di  Cuvier,  Règne  Animal,  del  sig.
BLYTH, nota, p. l59. Intorno al Falcone, il sig. BLYTH, nel Mag. of Nat. Hist. di
Charlesworth, vol. I, 1837, p. 304. Intorno al Dicrurus, Ibis, 1863, p. 44. Intor-
no alla Platalea, Ibis, vol. VI, 1864, p. 366. Intorno alla Bombycilla, AUDUBON,
Ornitholog. Biography, vol. I, p. 229. Intorno al Palaeornis, vedi pure JERDON,
Birds of India, vol. I, p. 263. Intorno al tacchino selvatico, AUDUBON, ibid., vol.
I, p. 15: ho udito da Judge Caton che nell’Illinois la femmina acquista di rado
il ciuffo.
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sono giovani,  acquistano per  opera  della  variazione  o
per qualche causa ignota i caratteri del maschio786. Ma
tutti questi casi hanno tanto di comune, che dipendono,
secondo l’ipotesi della pangenesi, da ciò che le gemmu-
le derivate da ogni parte del maschio sono presenti, seb-
bene latenti, nella femmina; il loro sviluppo avendo luo-
go in qualche lieve mutamento nelle affinità elettive dei
loro tessuti costituenti.

Fa d’uopo aggiungere alcune parole intorno ai muta-
menti di piumaggio in rapporto colla stagione dell’anno.
Per le ragioni sopra assegnate non vi può essere gran
dubbio che le piume eleganti, le penne lunghe pendenti,
le creste, ecc. delle sgarze, degli aironi e di molti altri
uccelli,  che sono sviluppate e conservate solo durante
l’estate, servono esclusivamente per scopo di ornamento
e per le nozze, sebbene comuni nei due sessi. La femmi-
na diviene così più vistosa durante il periodo d’incuba-
zione che non dell’inverno; ma uccelli come gli aironi e
le sgarze possono difendersi da se stessi. Siccome però
le piume potrebbero essere  incomode e certamente di
nessuna utilità durante l’inverno, è possibile che l’abito
di mutare le penne due volte all’anno possa essere stato
graduatamente acquistato mercè l’opera della scelta na-
turale  per  deporre  gli  ornamenti  incomodi  durante
l’inverno.  Ma questo modo di  vedere non può venire

786 Il signor BLYTH ha ricordato (traduzione del Règne Animal di Cuvier, p.
158) vari esempi di Lanius, Ruticilla, Linaria, ed Anas. AUDUBON ha pure ricor-
dato un caso consimile (Ornith. Biog., vol. V, p. 519) nella Thyranga aestiva.
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esteso ai tanti uccelli di passo in cui il piumaggio d’esta-
te  e  d’inverno differisce pochissimo nel  colore.  Nelle
specie senza difesa, in cui i due sessi o i maschi soli di-
vengono sommamente vistosi durante la stagione delle
nozze, – o quando i maschi acquistano in questa stagio-
ne così lunghe penne delle ali e della coda da impacciar
loro il volo, come nel Cosmetornis e nella Vidua, – sem-
bra certamente dapprima probabilissimo che la seconda
muta sia stata acquistata per lo scopo speciale di spo-
gliarsi  di  questi  ornamenti.  Dobbiamo  però  ricordare
che molti uccelli, come gli uccelli di paradiso, il fagiano
Argo  ed  il  pavone,  non  lasciano  le  piume  durante
l’inverno; e non si può guari asserire che siavi qualche
cosa nella costituzione di questi uccelli, almeno dei Gal-
linacei, che renda impossibile una doppia muta, perchè
la pernice di montagna muta tre volte nell’anno787. Quin-
di dobbiamo considerare siccome cosa dubbia se le tante
specie che mutano le loro piume d’ornamento o perdono
i loro colori vivaci nell’inverno abbiano acquistato que-
sto costume in ragione dell’impaccio o del pericolo che
sarebbe loro altrimenti derivato.

Io conchiudo pertanto che l’abito di mutare le penne
due volte l’anno fu nella maggior parte od in tutti i casi
acquistato  dapprima  per  qualche  scopo  distinto,  forse
per acquistare un vestito d’inverno più caldo; e che le
variazioni nel piumaggio che hanno luogo in estate furo-
no accumulate per opera della scelta sessuale, e trasmes-

787 Vedi GOULD, Birds of Great Britain.
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se alla  prole  nella  stessa stagione dell’anno.  Cosifatte
variazioni vengono ereditate sia dai due sessi o dai ma-
schi  soli,  secondo la  forma di  eredità  prevalente.  Ciò
sembra più probabile che non che queste specie abbiano
in tutti i casi avuto originalmente una tendenza a conser-
vare il  loro piumaggio ornamentale durante  l’inverno,
ma che furono salvate da ciò mercè la scelta naturale,
onde ovviare all’incomodo o al pericolo che ne poteva
derivare.

Io ho cercato di dimostrare in questo capitolo che non
vi è da prestar fede agli argomenti in favore dell’opinio-
ne che le armi, i colori brillanti ed i vari ornamenti, sia-
no ora limitati  ai maschi per causa della conversione,
per  opera  della  scelta  naturale,  di  una  tendenza  della
uguale trasmissione dei caratteri ai due sessi in una tra-
smissione al solo sesso mascolino. È parimente dubbio
che i colori di molti uccelli femmine siano dovuti alla
conservazione, per scopo di protezione, delle variazioni
che furono dapprima limitate nella loro trasmissione al
sesso femminile. Ma sarà conveniente tralasciare qua-
lunque ulteriore discussione intorno a questo argomento
finchè  io  parli,  nel  seguente capitolo,  delle  differenze
nel piumaggio fra i giovani ed i vecchi.
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CAPITOLO XVI.

Uccelli, conclusione.

Piumaggio degli uccelli non adulti in rapporto col carattere del
piumaggio d’ambo i sessi adulti – Sei classi di casi – Differen-
ze sessuali fra i maschi di specie strettamente affini o rappre-
sentanti – La femmina che assume i caratteri del maschio –
Piumaggio dei giovani in relazione col piumaggio estivo o in-
vernale degli adulti – Intorno all’aumento di bellezza negli Uc-
celli del Mondo – Colori protettori – Uccelli vistosamente co-
loriti – Novità apprezzata – Sommario dei quattro capitoli in-
torno agli Uccelli.

Noi dobbiamo ora considerare la trasmissione dei ca-
ratteri come è limitata dall’età in rapporto colla scelta
sessuale.  Non  fa  d’uopo  qui  di  discutere  la  verità  e
l’importanza del principio di eredità nelle età corrispon-
denti, siccome molto è già stato detto intorno a questo
argomento. Prima di riferire le varie regole o classi di
casi piuttosto complesse, in cui si possono comprendere
tutte le differenze nel piumaggio fra i giovani e gli adul-
ti, almeno per quello che mi è noto, sarà bene fare alcu-
ne poche osservazioni preliminari.

In ogni sorta di animali, allorchè i giovani differisco-
no nel colore dagli adulti ed i colori dei primi non sono,
per  quanto  possiamo vedere,  di  nessun utile  speciale,
essi  possono  essere  in  generale  attribuiti,  come varie
strutture embriologiche, all’avere i giovani conservato il
carattere di un primiero progenitore. Ma questo modo di

763

CAPITOLO XVI.

Uccelli, conclusione.

Piumaggio degli uccelli non adulti in rapporto col carattere del
piumaggio d’ambo i sessi adulti – Sei classi di casi – Differen-
ze sessuali fra i maschi di specie strettamente affini o rappre-
sentanti – La femmina che assume i caratteri del maschio –
Piumaggio dei giovani in relazione col piumaggio estivo o in-
vernale degli adulti – Intorno all’aumento di bellezza negli Uc-
celli del Mondo – Colori protettori – Uccelli vistosamente co-
loriti – Novità apprezzata – Sommario dei quattro capitoli in-
torno agli Uccelli.

Noi dobbiamo ora considerare la trasmissione dei ca-
ratteri come è limitata dall’età in rapporto colla scelta
sessuale.  Non  fa  d’uopo  qui  di  discutere  la  verità  e
l’importanza del principio di eredità nelle età corrispon-
denti, siccome molto è già stato detto intorno a questo
argomento. Prima di riferire le varie regole o classi di
casi piuttosto complesse, in cui si possono comprendere
tutte le differenze nel piumaggio fra i giovani e gli adul-
ti, almeno per quello che mi è noto, sarà bene fare alcu-
ne poche osservazioni preliminari.

In ogni sorta di animali, allorchè i giovani differisco-
no nel colore dagli adulti ed i colori dei primi non sono,
per  quanto  possiamo vedere,  di  nessun utile  speciale,
essi  possono  essere  in  generale  attribuiti,  come varie
strutture embriologiche, all’avere i giovani conservato il
carattere di un primiero progenitore. Ma questo modo di

763



vedere può essere tenuto in conto di vero solo quando i
giovani di parecchie specie si rassomigliano intimamen-
te  fra  loro,  e  rassomigliano  del  pari  alle  altre  specie
adulte che appartengono allo stesso gruppo; perchè le
ultime sono le prove viventi  che un cosifatto stato di
cose era anticamente probabile. I giovani leoni ed i gio-
vani puma sono segnati di lievi striscie o file di mac-
chie, e siccome in molte specie affini tanto i giovani che
i vecchi sono segnati allo stesso modo, nessun naturali-
sta il quale creda nella graduata evoluzione delle specie
dubiterà che il progenitore del leone e del puma fosse un
animale a striscie, come i gattini dei gatti neri, che quan-
do son cresciuti non hanno striscie affatto. Molte specie
di  daini  che  quando  sono  adulti  non  hanno  macchie,
mentre  son  giovani  son  coperti  di  macchie  bianche,
come sono pure alcune poche specie allo stato adulto.
Così pure i giovani nell’intera famiglia dei suini (Sui-
dae), ed in certi animali piuttosto lontanamente affini,
come il tapiro, sono segnati di lunghe fasce longitudina-
li scure; ma qui abbiamo un carattere derivante da quan-
to pare da un progenitore estinto, ed ora conservato dal
solo giovane. In tutti questi casi gli adulti mutano i loro
colori coll’andar del tempo mentre i giovani sono rima-
sti poco mutati, e questo è stato operato mercè il princi-
pio di eredità nelle età corrispondenti.

Questo medesimo principio si applica a molti uccelli
che appartengono ai vari scompartimenti in cui i giovani
si  rassomigliano  intimamente  fra  loro  e  differiscono
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molto dai loro rispettivi genitori adulti. I piccoli di quasi
tutti i gallinacei, e di alcuni uccelli distintamente affini,
come gli  struzzi,  hanno  striscie  longitudinali  allorchè
sono coperti di caluggine; ma questo carattere retrocede
ad uno stato di cose tanto remoto che appena ce ne dob-
biamo qui occupare. I giovani del Becco in croce (Lo-
xia) hanno dapprima il becco diritto come quello di altre
fringille, e nel loro piumaggio striato non ancora adulto
rassomigliano alla femmina adulta del Luì verde e del
Lucarino, come pure i piccoli del cardellino, del verdo-
ne, e di altre specie affini. I giovani di molte sorta di zi-
goli (Emberiza) si rassomigliano fra loro, e rassomiglia-
no  parimente  allo  strillozzo  (E.  miliaria)  nello  stato
adulto. In quasi tutto il grande scompartimento dei tordi
giovani788 hanno il petto macchiettato – carattere che è
conservato da molte specie per tutta la vita, ma è al tutto
perduto  da  altre,  come  dal  Turdus  migratorius.  Così
pure in molti tordi le penne del dorso sono goccettate
precedentemente alla prima muta, e questo carattere è
conservato per tutta la vita nelle specie orientali. I gio-
vani di molte specie di averle (Lanius), di alcuni dicchi,
e di un piccione indiano (Chalcophaps Indicus) sono fa-
sciati trasversalmente sulla superficie inferiore, e certe
specie affini, o generi, quando sono adulti sono simil-
mente segnati. In alcuni splendidi cuculi indiani intima-
mente  affini  (Chrysococcyx),  le  specie  quando  sono
adulte differiscono notevolmente fra loro nel colore, ma

788 Nell’originale «the young» [Nota per l’edizione elettronica Manuzio».]
765

molto dai loro rispettivi genitori adulti. I piccoli di quasi
tutti i gallinacei, e di alcuni uccelli distintamente affini,
come gli  struzzi,  hanno  striscie  longitudinali  allorchè
sono coperti di caluggine; ma questo carattere retrocede
ad uno stato di cose tanto remoto che appena ce ne dob-
biamo qui occupare. I giovani del Becco in croce (Lo-
xia) hanno dapprima il becco diritto come quello di altre
fringille, e nel loro piumaggio striato non ancora adulto
rassomigliano alla femmina adulta del Luì verde e del
Lucarino, come pure i piccoli del cardellino, del verdo-
ne, e di altre specie affini. I giovani di molte sorta di zi-
goli (Emberiza) si rassomigliano fra loro, e rassomiglia-
no  parimente  allo  strillozzo  (E.  miliaria)  nello  stato
adulto. In quasi tutto il grande scompartimento dei tordi
giovani788 hanno il petto macchiettato – carattere che è
conservato da molte specie per tutta la vita, ma è al tutto
perduto  da  altre,  come  dal  Turdus  migratorius.  Così
pure in molti tordi le penne del dorso sono goccettate
precedentemente alla prima muta, e questo carattere è
conservato per tutta la vita nelle specie orientali. I gio-
vani di molte specie di averle (Lanius), di alcuni dicchi,
e di un piccione indiano (Chalcophaps Indicus) sono fa-
sciati trasversalmente sulla superficie inferiore, e certe
specie affini, o generi, quando sono adulti sono simil-
mente segnati. In alcuni splendidi cuculi indiani intima-
mente  affini  (Chrysococcyx),  le  specie  quando  sono
adulte differiscono notevolmente fra loro nel colore, ma

788 Nell’originale «the young» [Nota per l’edizione elettronica Manuzio».]
765



i giovani non si possono distinguere. I giovani di un’oca
indiana  (Sarkidiornis melanonotus)  rassomigliano mol-
tissimo  nel  piumaggio  ad  un  genere  affine,  il  genere
Dendrocygna, quando è adulto789. Riferiremo in seguito
fatti consimili rispetto a certi aironi. I giovani del fagia-
no  di  monte  (Tetrao  tetrix)  rassomigliano  ai  giovani
come agli adulti di certe altre specie, per esempio  Te-
trao scoticus. Infine, come ha bene notato il signor Bly-
th, il quale ha studiato ben addentro questo argomento,
le affinità naturali di molte specie son meglio dimostrate
nel loro piumaggio giovanile, e siccome le vere affinità
di tutti gli esseri organici dipendono dall’essere essi di-
scesi  da  un  progenitore  comune,  questa  osservazione
conferma  grandemente  la  credenza  che  il  piumaggio
giovanile ci dimostra approssimativamente la primiera e
antichissima condizione della specie.

Quantunque molti uccelli giovani che appartengono a
vari ordini ci diano così un barlume del piumaggio dei
loro remoti progenitori, tuttavia sonovi molti altri uccel-
li, tanto di colori smorti come di colori brillanti, in cui i
giovani rassomigliano ai loro genitori. In cosifatte spe-
cie i giovani delle differenti specie non possono rasso-
migliarsi fra loro più intimamente di quello che non so-

789 Rispetto ai tordi, alle averle ed ai picchi, vedi il sig. BLYTH nel Mag. of
Nat. Hist. di Charlesworth, vol. I, 1837, p. 304; parimente a piè di nota la sua
traduzione del Règne Animal del sig. Cuvier, p. 159. Io riferisco il caso della
Loxia dalle informazioni del signor Blyth. Intorno ai tordi, vedi pure AUDUBON,
Ornith. Biography, vol. II, p. 195. Intorno al Crysococcyx ed al Chalcophaps,
BLYTH, come è citato nei  Birds of India di Jerdon, vol. III, p. 485. Intorno al
Sarkidiornis, BLYTH nell’Ibis, 1867, p. 175.
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miglino fra loro i genitori, e neppure possono presentare
notevoli rassomiglianze con forme affini nel loro stato
adulto.  Essi  ci  danno poca  notizia  del  piumaggio  dei
loro progenitori, tranne in ciò che quando i giovani ed i
vecchi sono coloriti nello stesso modo generale in tutto
un intero gruppo di specie, è probabile che i loro proge-
nitori fossero coloriti similmente.

Possiamo ora considerare le classi di casi o regole in
cui le differenze e le rassomiglianze fra il piumaggio dei
giovani e degli adulti dei due sessi o di un sesso solo
possono venire raccolte. Cuvier fu il primo ad enunziare
questa sorta di regole; ma col progresso del sapere esse
richiedono qualche modificazione ed amplificazione. Io
ho tentato di ciò fare, per quanto mi fu concesso dalla
somma complessità dell’argomento, da informazioni ot-
tenute da varie sorgenti;  ma sarebbe molto necessario
che un ornitologo competente facesse un compiuto lavo-
ro intorno a questo soggetto. Onde riconoscere fino a
qual punto questa regola prevalga io ho registrato i fatti
riferiti in quattro grandi opere, cioè quella di Macgilli-
vray intorno agli uccelli dell’Inghilterra, di Audubon in-
torno a quelli dell’America settentrionale, di Jerdon in-
torno a quelli delle Indie, è di Gould intorno a quelli di
Australia.  Io premetterò prima di  tutto qui,  che i  vari
casi o le regole vanno guardandosi l’una nell’altra; ed in
secondo luogo che quando si dice che i giovani rassomi-
gliano ai loro genitori, non si vuol dire che siano identi-
camente simili, perchè i loro colori sono quasi sempre
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alquanto meno vivaci, e le penne sono più morbide e so-
vente hanno una forma diversa.

REGOLE O CLASSI DI CASI.

I. Quando il maschio adulto è più bello o più vistoso
che non la femmina adulta, i piccoli dei due sessi nel
loro  primo  piumaggio  rassomigliano  strettamente  alla
femmina adulta, come nel pollame comune e nel pavo-
ne; oppure, siccome segue occasionalmente, essi rasso-
migliano a questa ultima molto più che non al maschio
adulto.

II. Quando la femmina adulta è più vistosa che non il
maschio adulto, come segue talvolta, sebbene di rado, i
giovani dei due sessi nel loro primo piumaggio rassomi-
gliano al maschio adulto.

III. Quando il maschio adulto rassomiglia alla femmi-
na adulta, i giovani dei due sessi hanno un primo piu-
maggio loro particolare, come nel pettirosso.

IV. Quando il maschio adulto rassomiglia alla femmi-
na adulta, i piccoli dei due sessi nel loro primo piumag-
gio rassomigliano agli adulti, come nel martin pescato-
re, in molti pappagalli, corvi e forapaglie.

V. Quando gli adulti dei due sessi hanno un piumag-
gio estivo ed invernale distinti, sia o no il maschio diffe-
rente dalla femmina, i giovani rassomigliano agli adulti
dei due sessi in abito invernale, o molto più raramente
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nel loro abito estivo, o rassomigliano alla femmina sola;
o i giovani possono avere un carattere intermedio; o pa-
rimenti  possono differire grandemente dagli adulti  nei
loro due piumaggi stagionali.

VI. In alcuni pochi casi i giovani nel loro primo piu-
maggio differiscono fra loro secondo il sesso; i giovani
maschi rassomigliano più o meno strettamente ai maschi
adulti,  e  le femmine giovani  più o meno strettamente
alle femmine adulte.

CLASSE I – In questa classe i giovani dei due sessi
rassomigliano  più  o  meno  strettamente  alla  femmina
adulta, mentre il maschio adulto sovente differisce nel
modo più cospicuo dalla femmina adulta. Si potrebbero
riferire innumerevoli esempi in tutti gli ordini; basterà
richiamare alla mente il fagiano comune, l’anatra, e la
passera  domestica.  I  casi  in  questa  classe  vanno gra-
duandosi negli altri. Così i due sessi quando sono adulti
possono  differire  tanto  lievemente,  e  i  giovani  tanto
poco dagli adulti, che è dubbio se questi casi possano
essere registrati nella classe presente, ovvero nella terza
o quarta classe. Così pure i giovani dei due sessi, invece
di essere al tutto simili, possono differire in un lieve gra-
do l’uno dall’altro, come nella nostra classe sesta. Tutta-
via questi casi di transizione sono poco numerosi, o al-
meno non sono fortemente pronunziati, in paragone di
quelli che sono esclusivamente compresi nella presente
classe.
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La forza di questa legge è bene evidente in quei grup-
pi nei quali, come regola generale, i due sessi ed i gio-
vani sono tutti uguali; perchè quando il maschio in que-
sti gruppi differisce dalla femmina, come in certi pappa-
galli, martin-pescatori, piccioni, ecc., i piccoli dei due
sessi rassomigliano alla femmina adulta790. Vediamo lo
stesso fatto dimostrato anche con maggiore evidenza in
certi casi anomali; così il maschio della Heliothrix auri-
culata (uno degli uccelli mosca) differisce notevolmente
dalla femmina per avere una splendida gorgiera e bei
ciuffi alle orecchie, ma la femmina si fa notare per avere
una coda più lunga del maschio; ora i piccoli dei due
sessi rassomigliano (eccettuato il petto che è macchiato
di bronzo) alla femmina adulta in tutti i rispetti, compre-
sa la lunghezza della coda, cosicchè la coda del maschio
attualmente diviene più breve quando raggiunge lo stato
adulto, e questa è una circostanza molto insolita791. Di
nuovo  il  piumaggio  dello  Smergo  maggiore  maschio

790 Vedi  per  esempio la  relazione  del  signor  GOULD (Handbook  of  the
Birds of Australia, vol. I, p. 133) intorno al Cyanalcyon (un Martin pescatore)
in cui però il maschio giovane, sebbene rassomigli alla femmina adulta, è colo-
rito meno brillantemente. In alcune specie di Dacelo i maschi hanno la coda
azzurra, e le femmine bruna; ed il sig. R. B. Sharpe m informa che la coda del
maschio giovane del D. Gaudichaudi dapprima è bruna. Il signor GOULD ha de-
scritto (ibid., vol. II, p. 14, 20, 37) i sessi ed i giovani di certe Cacatue nere e
dei Lori reali, nei quali prevale la medesima regola. Parimente JERDON (Birds of
India, vol. I, p. 260); intorno al Palaeornis rosa, in cui i giovani rassomigliano
più alla femmina che non al maschio. Vedi  AUDUBON (Ornith. Biograph., vol.
II, p. 475) intorno ai due sessi ed ai giovani della Columba passerina.

791 Vado debitore di questa informazione al signor Gould che mi mostrò
due esemplari; vedi pure nella sua  Introduction to the Trochilidae,  1861, p.
120.
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(Mergus menganser) è di colori più vistosi, colle penne
scapolari  e  secondarie  delle  ali  molto più  lunghe che
non nella femmina, ma in modo diverso da ciò che se-
gue, per quanto io mi sappia, in nessun altro uccello, la
cresta  del  maschio adulto,  sebbene più  larga che  non
quella della femmina, è notevolmente più corta, essendo
soltanto lunga un po’ più di ventisei millimetri; la cresta
della femmina è lunga sessantacinque millimetri. Ora i
giovani dei  due sessi  rassomigliano per ogni riguardo
alla femmina adulta, cosicchè le loro creste sono attual-
mente di maggiore lunghezza, sebbene siano più strette
che non nel maschio adulto792.

Quando i giovani e le femmine si rassomigliano stret-
tamente fra loro ed entrambi differiscono dal maschio,
la conclusione più ovvia è questa che il maschio solo è
stato modificato. Anche nei casi anomali dell’Heliothrix
e del Mergus, è probabile che in origine i due sessi adul-
ti fossero muniti, alcune specie di una coda molto allun-
gata, e le altre di una cresta molto lunga, e questi carat-
teri  siano stati  parzialmente  perduti  dai  maschi  adulti
per qualche causa che non si spiega e trasmessi nel loro
stato diminuito alla prole maschile sola, quando questa è
arrivata alla età corrispondente adulta. La credenza che
nella classe presente il maschio solo sia stato modifica-
to, per quello che riguarda le differenze fra il maschio e
la femmina coi suoi piccoli, ha un grande appoggio in

792 MACGILLIVRAY, Hist. Brit. Birds, vol. V, p. 207-214.
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alcuni notevoli fatti riferiti dal signor Blyth793, rispetto a
specie intimamente affini che si rappresentano le une e
le altre in paesi distinti. Perchè in parecchie di queste
specie rappresentantisi, i maschi adulti hanno sopportato
una certa somma di mutamenti e si possono distinguere;
mentre le femmine ed i piccoli non si distinguono e per-
ciò  sono  al  tutto  immutati.  Questo  è  il  caso  in  certe
Tamnobie Indiane (Tamnobia), in certe Nettarinie (Nec-
tarinia), Averle (Tephrodornis), in certi martin-pescatori
(Tanysiptera), fagiani Kally (Gallophasis) e pernici ar-
boree (Arboricola).

In alcuni casi analoghi, cioè negli uccelli che hanno
un piumaggio invernale ed estivo distinti,  ma nei due
sessi quasi simili, certe specie strettamente affini posso-
no essere agevolmente distinte nel loro piumaggio in-
vernale o nuziale; tuttavia non si distinguono tanto bene
nel loro piumaggio invernale o non ancora adulto. Ciò
segue con alcune specie indiane affinissime alle Mota-
cille. Il signor Swinhoe794 m’informa che tre specie di
Ardeola, genere di aironi, che si rappresentano a vicen-
da in continenti separati, sono «sommamente differenti»
quando sono adorne delle loro piume estive, ma sono
appena o non affatto distinguibili durante l’inverno. An-

793 Vedi il suo ammirabile scritto nel Journal of the Asiatic Soc. of Bengal,
vol. XIX, 1850, p. 223; vedi pure JERDON, Birds of India, vol. I, introduzione, p.
XXIX. Rispetto alla Tanysiptera, il prof. Schlegel disse al signor Blyth che egli
poteva discernere varie razze distinte, comparando solamente i maschi adulti.

794 Vedi pure il sig.  SWINHOE, nell’Ibis, luglio 1863, p. 131; ed un prece-
dente  scritto,  con un estratto da una nota  del  sig.  BLYTH,  nell’Ibis,  gennaio
1861, p. 52.
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che i  giovani di  queste  tre  specie nel  loro piumaggio
giovanile rassomigliano strettamente agli adulti nel loro
abito invernale. Questo caso è tanto più interessante per-
chè in due altre specie di Ardeola i due sessi conserva-
no, durante l’inverno e l’estate, quasi lo stesso piumag-
gio che hanno le tre prime specie durante l'inverno o
quando non sono ancora adulti; e questo piumaggio, che
è comune a parecchie specie distinte nelle differenti età
e stagioni; ci dimostra probabilmente in qual modo fos-
se colorito il progenitore del genere. In tutti questi casi
il  piumaggio nuziale che noi possiamo supporre fosse
stato acquistato in origine dai maschi adulti durante la
stagione delle nozze, e trasmesso poi agli adulti dei due
sessi nella stagione corrispondente, è stato modificato,
mentre il piumaggio invernale e quello giovanile sono
rimasti immutati.

Naturalmente  nasce  la  questione  come vada che in
questi ultimi casi il piumaggio invernale dei due sessi, e
nei primi casi il piumaggio delle femmine adulte, come
pure il piumaggio giovanile nei giovani, non siano stati
per nulla alterati? Le specie che si rappresentano a vi-
cenda in paesi distinti saranno state quasi sempre espo-
ste a condizioni in certo modo differenti,  ma noi non
possiamo guari attribuire la modificazione del piumag-
gio nei maschi soli a questa azione, vedendo che le fem-
mine ed i giovani, sebbene esposti nello stesso modo,
non sono stati alterati. Non v’ha guari in natura nessun
fatto che ci dimostri con maggiore evidenza quanta poca
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importanza abbia l’azione diretta delle condizioni della
vita, in paragone coll’accumulamento mercè la scelta di
variazioni indefinite, di quello che si scorge nella sor-
prendente differenza tra i sessi di molti uccelli; perchè i
due sessi debbono aver consumato lo stesso cibo e sono
stati esposti allo stesso clima. Nondimeno nulla c’impe-
disce di credere che nel corso del tempo le nuove condi-
zioni possono produrre lo stesso effetto diretto; noi ve-
diamo solo che ciò è subordinato in importanza agli ef-
fetti  accumulati  della  scelta.  Quando  però  una  specie
migra in un nuovo paese, e questo deve precedere la for-
mazione delle specie rappresentantisi,  le nuove condi-
zioni a cui esse saranno state quasi sempre esposte pro-
durranno in loro, se giudichiamo da analogie molto este-
se, una certa somma di variabilità fluttuante. In questo
caso la scelta sessuale, che dipende da un elemento emi-
nentemente soggetto a mutare – cioè il gusto o l’ammi-
razione della femmina – avrà nuove sfumature di colore
o altre differenze da fare operare ed accumulare; e sic-
come  la  scelta  sessuale  è  sempre  in  attività,  sarebbe
(giudicando da quello che conosciamo dei risultamenti
ottenuti dalla scelta inconsapevole dell’uomo sugli ani-
mali domestici), un fatto sorprendente se gli animali che
abitano in regioni separate, e non si possono incrociare e
così mescolare i nuovi caratteri nuovamente acquistati,
non fossero, dopo uno spazio di tempo sufficiente, mo-
dificati in modi differenti. Queste operazioni si applica-
no parimente al piumaggio nuziale od estivo, tanto se
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venga limitato ai maschi o sia comune ai due sessi.
Quantunque le femmine delle specie affinissime so-

pra menzionate unitamente ai loro giovani, differiscano
appena fra loro, tanto che i soli maschi si possono di-
stinguere, tuttavia nella maggior parte dei casi le femmi-
ne delle specie nello stesso genere differiscono eviden-
temente fra loro. Nondimeno le differenze sono di rado
tanto  grandi  come  fra  i  maschi.  Noi  vediamo questo
chiaramente  in  tutta  la  famiglia  dei  Gallinacei:  per
esempio, le femmine del fagiano comune e del fagiano
Giapponese, e specialmente del fagiano dorato di Am-
herst, del fagiano argentino e del pollame selvatico, si
rassomigliano fra loro strettamente nel colore, mentre i
maschi  differiscono  in  un  grado  molto  straordinario.
Così segue nelle femmine della maggior parte delle Co-
tingidae e delle Fringillidae, e di molte altre famiglie.
Non vi può invero esser dubbio che, come regola gene-
rale, le femmine sieno state molto meno modificate dei
maschi. Tuttavia alcuni pochi uccelli offrono una singo-
lare  ed inesplicabile  eccezione;  così  le femmine della
Paradisea apoda e della Paradisea pupuana differisco-
no fra loro molto più che non i loro rispettivi maschi795;
la femmina di questa ultima specie ha la superficie infe-
riore bianco-puro, mentre la femmina della  Paradisea
apoda ha quella parte bruno-scura. Così pure, come ho
udito dal professor Newton, i maschi di due specie di
Oxynotus  (Averle),  che  si  rappresentano  nelle  isole

795 WALLACE, The Malay Arcipelago, vol. II, p. 394.
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Maurizio e Borbone796 differiscono poco fra loro nel co-
lore, mentre le femmine differiscono molto. Nelle specie
di  Borbone la  femmina sembra avere conservato par-
zialmente una condizione giovanile di piumaggio, per-
chè a prima vista «potrebbe essere scambiata pel giova-
ne della specie di Maurizio». Queste differenze possono
essere comparate con quelle che seguono, indipendente-
mente dalla scelta operata dall’uomo, e che non possia-
mo spiegare, in certe sotto-razze del pollame da combat-
timento, in cui le femmine sono molto differenti, mentre
i maschi si possono appena distinguere797.

Siccome io do una parte così grande alla scelta ses-
suale per spiegare le differenze fra i maschi di specie af-
fini, in qual modo si potranno spiegare le differenze fra
le femmine in tutti i casi ordinari? Noi non abbiamo qui
bisogno di considerare le specie che appartengono a ge-
neri distinti, perchè in queste lo adattamento ai differenti
generi di vita, ed altre azioni, possono essere venuti in
giuoco.  Rispetto  alle  differenze  fra  le  femmine,  dello
stesso genere, mi pare quasi certo, dopo avere osservato
vari grandi gruppi,  che l’agente principale sia stato la
trasmissione in maggiore o minor grado alla femmina
dei caratteri acquistati dai maschi mercè la scelta ses-
suale. In parecchie Fringille inglesi i due sessi differi-
scono sia lievemente o notevolmente; e se noi comparia-
mo le femmine del verdone, del fringuello, del cardelli-

796 Queste specie sono descritte, con figure colorite, dal sig.  F.  POLLEN,
nell’Ibis, 1866, p. 275.

797 Variation of Animals, ecc., under Domestication, vol. I, p. 251.
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no, del ciuffolotto, del becc’in croce, della passera ecc.,
vedremo  che  differiscono  fra  loro  principalmente  nei
punti in cui rassomigliano parzialmente ai loro rispettivi
maschi; ed i colori dei maschi possono sicuramente es-
sere attribuiti alla scelta sessuale. In molte specie di gal-
linacei i  sessi differiscono in sommo grado, come nel
pavone, nel fagiano, e nel pollame mentre in altre specie
vi è stata una parziale o anche totale trasmissione di ca-
rattere dal maschio alla femmina. Le femmine di parec-
chie specie di Polyplectron mostrano in una condizione
oscura, e principalmente sulla coda, gli splendidi ocelli
dei loro maschi. La pernice femmina non differisce dal
maschio se non perchè la macchia rossa che ha sul petto
è più piccola; e la femmina del tacchino perchè i suoi
colori sono molto più smorti. Nella gallina di Guinea i
due sessi non si possono distinguere. Non è improbabile
che  il  piumaggio798 smorto,  sebbene  macchiettato,  di
quest’ultimo uccello sia stato acquistato mercè la scelta
sessuale dei maschi, e poi sia venuto trasmettendosi ai
due  sessi:  perchè  non  è  essenzialmente  differente  dal
piumaggio, molto meno macchiettato, caratteristico dei
maschi soli del fagiano di Tragopan.

Si potrà osservare che, in alcuni casi, la trasmissione
dei caratteri dal maschio alla femmina è stata da quanto
pare compiuta in un periodo remoto avendo in seguito il
maschio sopportato grandi  mutamenti,  senza aver  tra-

798 Il testo ha «linguaggio», ma si tratta evidentemente di un refuso [Nota
per l’edizione elettronica Manuzio].
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smesso alla femmina nessuno dei caratteri ultimi acqui-
stati. Per esempio la femmina e i giovani del fagiano di
monte  (Tetrao tetrix)  rassomigliano molto strettamente
ai due sessi ed ai giovani del Tetrao scoticus;  e possia-
mo  in  conseguenza  dedurre  da  ciò  che  il  fagiano  di
monte discende da qualche specie antica, nella quale i
due sessi erano coloriti a un dipresso nello stesso modo
come il  Tetrao scoticus.  Siccome i due sessi di questa
ultima specie sono striati in un modo più semplice du-
rante la stagione delle nozze che non in qualunque altro
tempo, e siccome il maschio differisce lievemente dalla
femmina nelle sue tinte rosse e brune più intensamente
pronunciate799, noi possiamo conchiudere che il suo piu-
maggio è stato, almeno fino ad una certa estensione, sot-
to l’azione della scelta sessuale. Se così è, noi possiamo
inoltre dedurre che il piumaggio quasi simile della fem-
mina del fagiano di monte venne prodotto similmente in
qualche periodo primiero.  Ma fino da quel  periodo il
maschio del fagiano di monte ha acquistato il suo bel
piumaggio nero, colle sue penne della coda forcute e ri-
volte all’infuori; ma la trasmissione di questi caratteri è
stata nella femmina quasi nulla, tranne in ciò che mostra
nella sua coda una traccia di incurvatura a forca.

Noi possiamo quindi conchiudere che le femmine di
specie distinte sebbene affini hanno spesso avuto il loro
piumaggio più o meno modificato mercè vari gradi di
trasmissione dei caratteri acquistati, tanto in tempi anti-

799 MACGILLIVRAY, Hist. of British Birds, vol. I, p. 172, 174.
778
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chi come recenti, dai maschi, mercè la scelta sessuale.
Ma merita speciale attenzione che i colori brillanti sono
stati trasmessi molto più di rado che non le altre tinte.
Per  esempio,  il  maschio  del  pett’azzurro  (Cyanecula
suecica) ha il petto di un color azzurro vivace, con una
macchia sub-triangolare rossa nel mezzo; ora sono state
trasmesse alle femmine macchie di una forma approssi-
mativamente simile, ma lo spazio centrale è fulvo inve-
ce di essere rosso, ed è circondato di penne macchiettate
invece di essere azzurre. I gallinacei presentano molti
casi analoghi; perchè nessuna delle specie, come le per-
nici, le quaglie, le galline di Guinea, ecc., nelle quali i
colori del piumaggio sono stati grandemente trasmessi
dal maschio alla femmina, sono brillantemente colorite.
Questo è bene dimostrato dai fagiani, in cui il maschio è
in generale tanto più brillante che non la femmina; ma
nel fagiano orecchiuto e nel fagiano di Wallich  (Cros-
soptilon auritum  e  Phasianus Wallichii)  i  due sessi  si
rassomigliano strettamente fra loro e i loro colori sono
smorti.  Noi  possiamo giungere  fino  a  credere  che  se
qualunque parte del piumaggio dei maschi di questi fa-
giani fosse stata brillantemente colorita, questa non sa-
rebbe stata trasmessa alle femmine. Questi fatti danno
un forte appoggio alla teoria del sig. Wallace, che negli
uccelli che sono esposti a molti pericoli durante la nidi-
ficazione, la trasmissione dei colori brillanti dal maschio
alla femmina sia stata arrestata per opera della scelta na-
turale. Non dobbiamo tuttavia dimenticare che è possi-
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bile un’altra spiegazione riferita sopra; cioè che i maschi
che variano e divennero brillanti mentre erano giovani
ed inesperti hanno dovuto essere esposti ad un pericolo
maggiore ed hanno dovuto essere generalmente distrutti;
d’altra parte, i maschi più vecchi e più cauti, se variava-
no nello stesso modo, avrebbero potuto non solo soprav-
vivere, ma sarebbero stati favoriti nella loro rivalità con
altri  maschi.  Ora  le  variazioni  che seguono nella  vita
tendono ad essere esclusivamente trasmesse allo stesso
sesso, cosicchè in questo caso le tinte sommamente bril-
lanti  non  sarebbero  state  trasmesse  alle  femmine.
D’altra  parte  gli  ornamenti  meno vistosi,  come quelli
che posseggono il  fagiano orecchiuto ed il  fagiano di
Wallich, non hanno dovuto essere pericolosi, e se aves-
sero fatto la loro comparsa nella prima gioventù, sareb-
bero stati trasmessi ai due sessi.

Unitamente agli effetti della parziale trasmissione dei
caratteri dai maschi alle femmine, alcune delle differen-
ze fra le femmine di specie strettamente affini possono
venire attribuite all’azione diretta o definita delle condi-
zioni della vita800. Nei maschi qualunque altra azione sa-
rebbe stata generalmente mascherata dai brillanti colori
acquistati  mercè la  scelta  sessuale;  ma non così  nelle
femmine. Ognuna delle infinite diversità del piumaggio,
che noi vediamo nei nostri uccelli addomesticati, è natu-
ralmente l’effetto di qualche causa definita; ed in condi-

800 Vedi intorno a questo argomento il cap. XXIII della Variation of Animals
and Plants under Domestication.
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zioni naturali e più uniformi, una qualche tinta, di cui
l’acquisto non sarebbe stato dannoso, avrebbe certo un
po’ dopo finito per prevalere. Il libero incrociamento dei
tanti  individui  appartenenti  alla  stessa  specie  avrebbe
avuto in fine una tendenza a produrre un qualche muta-
mento di colore, così ottenuto, uniforme nel carattere.

Nessuno pone in dubbio che i due sessi di molti uc-
celli hanno avuto i loro colori adattati per scopo di pro-
tezione: ed è possibile che le femmine sole di  alcune
specie  possano  essere  state  in  tal  modo  modificate.
Quantunque sarebbe stato un processo difficile e forse
impossibile, come abbiamo dimostrato nell'ultimo capi-
tolo, quello di mutare, per opera della scelta, una forma
di trasmissione in un’altra, non vi sarebbe stato la ben-
chè minima difficoltà nell’adattare i colori della femmi-
na, indipendentemente da quelli del maschio, agli ogget-
ti  circostanti,  mercè  l’accumulamento  delle  variazioni
che erano dapprima limitate nella loro trasmissione al
sesso femminile.  Se le variazioni non fossero limitate
cosifattamente, le tinte brillanti del maschio sarebbero
state  deteriorate o distrutte.  È ora molto dubbio se  le
femmine sole di  molte specie siano state in tal  modo
specialmente modificate. Vorrei poter essere pienamente
del parere del sig. Wallace; perchè ammettendo la sua
teoria si toglierebbero alcune difficoltà. Qualunque va-
riazione  che  non  fosse  di  nessun  utile  alla  femmina
come una protezione sarebbe ad un tempo obliterata, in-
vece  di  essere  perduta  semplicemente  per  non  essere
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stata scelta, o pel libero incrociamento, o per essere eli-
minata quando fosse venuta trasmessa al maschio ed in
qualche modo ad esso dannosa. Così il piumaggio della
femmina sarebbe rimasto costante nel carattere. Sarebbe
stato pure molto comodo poter ammettere che le tinte
oscure dei due sessi di molti uccelli sono state acquista-
te e conservate per scopo di  protezione,  per esempio,
della passera scopaiola o dello sgricciolo (Accentor mo-
dularis e Troglodytes vulgaris), rispetto ai quali non ab-
biamo sufficienti prove dell’azione della scelta sessuale.
Dobbiamo tuttavia esser cauti nel conchiudere che i co-
lori che ci sembrano così smorti non abbiano attrattive
per le femmine di certe specie; dobbiamo tenere a mente
certi casi, come quelli della passera domestica, in cui il
maschio differisce molto dalla femmina, ma non ha co-
lori brillanti.  Nessuno probabilmente vorrà negare che
molti uccelli gallinacei che vivono all’aperto non abbia-
no acquistato i loro colori attuali, almeno in parte, per
scopo di  protezione.  Noi  sappiamo ora  bene  come si
sanno nascondere; sappiamo che le pernici di montagna,
mentre  mutano  il  loro  piumaggio  invernale  in  quello
estivo, i quali entrambi servono loro a proteggerli, han-
no molto da soffrire dagli uccelli di rapina. Ma possia-
mo noi credere che lievissime differenze nelle tinte  e
nelle macchie, per esempio, fra la femmina del fagiano
di monte e quella del Tetrao scoticus, servono per scopo
di protezione? Sono forse le pernici, col loro colore at-
tuale, meglio protette che non le quaglie che loro rasso-
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migliano? Servono forse di protezione le lievi differenze
fra le femmine del fagiano comune e quelle del fagiano
dorato e del fagiano del Giappone, oppure i  loro piu-
maggi possono essi essere stati scambiati impunemente?
Da ciò che ha osservato il sig. Wallace dei costumi di
certi uccelli gallinacei di Oriente, egli crede che cosifat-
te lievi differenze siano utili. In quanto a me dirò solo
che non sono convinto di questo.

Quando una volta io ero propenso a dare molta im-
portanza al principio di protezione, il quale mi spiegava
i colori meno brillanti delle femmine degli uccelli, mi
veniva in mente che era possibile che i due sessi ed i
giovani potessero essere stati in origine dotati di colori
brillanti allo stesso grado; ma che in seguito le femmine,
pel pericolo cui andavano incontro nell’incubazione, ed
i giovani per non avere ancora esperienza, fossero stati
resi smorti per lo scopo di protezione. Ma questo modo
di vedere non è sostenuto da nessuna prova, e non è pro-
babile; perchè noi così ci immaginiamo che le femmine
ed i giovani nei tempi trascorsi fossero esposti al perico-
lo, dal quale sarebbe stato necessario in seguito riparare
i loro discendenti modificati. Abbiamo pure da ridurre,
mercè un graduato processo di scelta, le femmine ed i
giovani a tinte ed a macchie quasi esattamente uguali, e
trasmettere queste al sesso ed al periodo di vita corri-
spondente. È pure un fatto in certo modo strano, suppo-
nendo che le femmine ed i giovani abbiano partecipato
durante ogni stadio del processo di modificazione di una
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tendenza ad essere tanto brillantemente coloriti quanto i
maschi,  che le  femmine non siano mai  state  rese  più
smorte,  senza che i  giovani  partecipassero  allo  stesso
mutamento; perchè non vi sono esempi, per quanto io
abbia potuto scoprire, di specie in cui le femmine abbia-
no colori smorti e i giovani colori vivaci. Tuttavia i gio-
vani di certi picchi presentano una parziale eccezione,
perchè hanno «la parte superiore del capo tinta di ros-
so», che in seguito va diminuendo in una semplice linea
circolare rossa negli adulti dei due sessi, o scompare af-
fatto nelle femmine adulte801.

Finalmente, per quello che riguarda la nostra classe
presente di casi, il modo di vedere più probabile sembra
essere che le successive variazioni in brillantezza o in
altri caratteri ornamentali che seguono nei maschi in un
periodo piuttosto tardo di vita siano stati conservati; e
che la maggior parte o tutte queste variazioni per cagio-
ne del periodo tardivo a cui sono comparse, siano state
fino dal principio trasmesse alla prole maschile adulta
soltanto.  Qualunque  variazione  nella  brillantezza  che
avesse avuto luogo nelle femmine o nei giovani non sa-
rebbe stata loro di nessuna utilità, e non sarebbe stata
scelta; di più, se fosse stata pericolosa, sarebbe stata eli-
minata. Così le femmine ed i giovani o sarebbero rima-
sti senza modificazioni, oppure, e questo è stato più co-
munemente il caso, sarebbero stati parzialmente modifi-

801 AUDUBON,  Ornith. Biography, vol. I, p. 193.  MACGILLIVRAY,  Hist. Brit.
Birds, vol. III, p. 85. Vedi pure il caso riferito sopra dell’Indopicus carlotta.
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cati ricevendo, mercè la trasmissione dai maschi, alcune
delle  successive  variazioni.  Forse  le  condizioni  della
vita a cui furono lungamente esposti i due sessi ebbero
un’azione diretta sovra di essi; ma le femmine non es-
sendo altrimenti molto modificate mostreranno meglio
qualsiasi di cosifatti effetti. Questi mutamenti e tutti gli
altri sarebbero stati tenuti uniformi pel libero incrocia-
mento di  molti  individui.  In  alcuni casi,  specialmente
degli uccelli terragnoli, le femmine ed i giovani possono
forse essere stati modificati indipendentemente dai ma-
schi, per scopo di protezione, tanto da avere acquistato
il medesimo piumaggio di colori smorti.

CLASSE II. Quando la femmina adulta è più vistosa
che non il maschio adulto, i giovani dei due sessi nel
loro primo piumaggio somigliano al maschio adulto. –
Questa classe è esattamente il rovescio dell’ultima, per-
chè le femmine sono qui più brillantemente colorite o
più vistose che non i maschi; ed i giovani, per quanto si
sa, rassomigliano ai maschi adulti invece che non alle
femmine adulte. Ma la differenza fra i sessi non è quasi
mai tanto grande come segue in molti uccelli della pri-
ma classe, ed i casi sono comparativamente rari. Il sig.
Wallace, il quale fu il primo a richiamare l’attenzione
sulla  singolare  relazione  che  esiste  fra  i  colori  meno
brillanti  dei  maschi  e  il  compiere  che  fanno  i  doveri
dell’incubazione,  dà  una  grande  importanza  a  questo
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punto802,  come una prova evidente  che i  colori  oscuri
sono stati acquistati per scopo di protezione pel periodo
del nidificare. Un modo di vedere differente sembra a
me probabile. Siccome i casi sono curiosi e non nume-
rosi io riferirò qui brevemente tutto quello che mi è stato
possibile di trovare.

In una sezione del genere Turnix, uccelli che rassomi-
gliano alle  quaglie,  la  femmina è  invariabilmente  più
grande del maschio (essendo quasi due volte tanto gran-
de in una delle specie di Australia), e questa è una circo-
stanza insolita nei gallinacei. Nella maggior parte delle
specie la femmina è più distintamente colorita e più bril-
lante che non il maschio803, ma in alcune poche specie i
sessi sono uguali. Nella Turnix taigoor dell’India il ma-
schio «manca del color nero sulla gola e sul collo, e tut-
ta la tinta del piumaggio è più chiara e meno pronuncia-
ta che non nella femmina». Sembra che la femmina sia
munita  di  maggior  voce e  sia  più battagliera  del  ma-
schio; cosicchè le femmine e non i maschi sono sovente
tenute  dagli  indigeni  per  combattere  come  i  galli  da
combattimento. Nello stesso modo in cui gli uccelli ma-
schi vengono esposti dagli uccellatori inglesi come ri-
chiamo vicino ad un tranello onde prendere altri maschi
eccitando la loro rivalità, così vengono nelle Indie ado-

802 Westminster Review, luglio 1867, e MURRAY, Journal of Travel, 1868, p.
83.

803 Per le specie di Australia, vedi GOULD, Handbook ecc., vol. II, p. 178,
180, 186 e 188. Nel Museo Britannico si possono vedere esemplari del Pedio-
nomus torquatus di Australia che mostrano simili differenze sessuali.
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perate le femmine di questa Turnix. Quando sono espo-
ste in tal  modo le femmine cominciano subito il  loro
«alto e mormorante richiamo, che può essere udito mol-
to da lontano, ed ogni femmina che è in caso di udirlo
corre  rapidamente  sul  luogo  e  comincia  a  lottare
coll’uccello in gabbia». In tale modo si possono prende-
re nel corso di un solo giorno da dodici a venti uccelli,
tutte femmine adulte. Gli indigeni asseriscono che allor-
chè le femmine hanno deposto le uova si riuniscono in
branchi, e lasciano i maschi covare le uova. Non v’ha
ragione  per dubitare  della  verità  di  questa  asserzione,
che è sostenuta da qualche osservazione fatta alla Cina
dal signor Swinhoe804. Il signor Blyth crede che i giova-
ni dei due sessi somiglino al maschio adulto.

Le femmine di tre specie di beccaccini dipinti (Rhyn-
chaea) «non sono soltanto più grandi,  ma sono molto
più vivacemente colorite che non i maschi»805. In tutti
gli altri uccelli in cui la trachea differisce nella struttura
nei due sessi è più sviluppata e complessa nel maschio
che non nella femmina; ma nella Rhynchaea australis è
semplice nel maschio, mentre nella femmina fa quattro
distinti  giri  prima di entrare nei  polmoni806.  Quindi la
femmina di questa specie ha acquistato un carattere emi-
nentemente  maschile.  Il  signor  Blyth  asseriva,  dopo
aver esaminato molti  esemplari che la trachea non ha

804 JERDON, Birds of India, vol. III, p. 596. Il sig. SWINHOE nell’Ibis, 1865, p.
542; 1866, p. 131, 405.

805 JERDON, Birds of India, vol. III, p. 677.
806 GOULD, Handbook of the Birds of Australia, vol. II, p, 275.
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circonvoluzioni in nessuno dei sessi della  R. bengalen-
sis, specie che rassomiglia strettamente alla R. australis
tanto che non si può quasi distinguere, tranne in ciò che
ha le dita più corte. Questo fatto è un’altra prova evi-
dente della legge che i caratteri sessuali secondari sono
spesso grandemente differenti in forme affinissime; seb-
bene sia una circostanza ben rara quando queste diffe-
renze riguardano il sesso femminile. Dicesi che i giova-
ni dei due sessi della R. bengalensis nel loro primo piu-
maggio rassomiglino al maschio adulto807. Vi è pure ra-
gione  per  credere  che  il  maschio  compia  i  doveri
dell’incubazione, perchè il sig. Swinhoe808 trovò le fem-
mine prima del finir dell’estate riunite in branchi, come
segue per le femmine della Turnix.

807 The Indian Field, settembre 1858, p. 3.
808 Ibis, 1866, p. 298.
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Fig. 60. - Rhynchaea capensis (da Brehm).

Le femmine del Phalaropus fulicarius e del P. hyper-
boreus sono più grandi, e nel loro piumaggio estivo «più
vivacemente vestite che non i maschi». Ma la differenza
di colore fra i sessi è tutt’altro che grande. Il maschio
solo  del  P.  fulicarius  imprende,  secondo il  professore
Steenstrup, il còmpito dell’incubazione, come pure è di-
mostrato dallo stato delle sue penne del petto durante la
stagione delle nozze. La femmina dell’Eudromias mori-
nellus  è più grande del maschio, ed ha le tinte rosse e
nere della superficie inferiore, la mezzaluna bianca del
petto e le fascie sopra gli occhi più fortemente pronun-
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ciate. Il maschio pure ha una parte almeno nel far schiu-
dere le uova, ma la femmina pure accudisce i giovani809.
Io non sono stato capace di scoprire se queste specie di
giovani rassomigliano ai maschi adulti più strettamente
che non alle femmine adulte;  perchè il  paragone è in
certo modo difficile da fare a motivo della doppia muta.

Veniamo ora all’ordine degli Struzzi: il maschio del
Casoaro comune (Casuarius galeatus) sarebbe scambia-
to da ognuno per una femmina, perchè la sua mole è più
piccola e le appendici e la pelle nuda intorno al capo
sono molto meno brillantemente colorite, ed io sono sta-
to informato dal signor Bartlett che nel Giardino Zoolo-
gico di Londra è certamente il maschio solo quello che
cova le uova e prende cura dei piccoli810. Il signor T. W.
Wood811 dice che la femmina mostra, durante la stagione
delle nozze, una disposizione battagliera, ed i suoi bar-
gigli  allora divengono più grandi e più brillantemente
coloriti. Così pure la femmina di un Emu (Dromoeus ir-
roratus) è notevolmente più grande che non il maschio,

809 Per questi vari fatti, vedi GOULD,  Birds of Great Britain. Il professore
Newton m’informa che egli si è convinto da un pezzo, in seguito a sue osserva-
zioni e a quelle di altri, che i maschi delle specie sopramenzionate compiono al
tutto o in parte i doveri della incubazione, e che «dimostrano maggior devozio-
ne verso i piccoli quando sono in pericolo, che non fanno le femmine». Così
segue, come egli m’informa, nella Limosa lapponica, ed alcuni altri trampolie-
ri, in cui le femmine sono più grandi ed hanno colori più contrastanti che non i
maschi.

810 Gl’indigeni di Ceram (WALLACE, Malay Arcipelago, vol. II, p. 150) as-
seriscono che il maschio e la femmina stanno alternativamente sulle uova; ma
questa asserzione, siccome crede il sig. Bartlett, può essere attribuita a ciò che
la femmina visita il nido ove stanno le sue uova.

811 The Student, aprile 1870, p. 124.
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ed è munita di un piccolo ciuffo, ma del resto non si di-
stingue da esso pel piumaggio. Tuttavia sembra «avere
una più grande facoltà di rialzare, quando è in collera o
diversamente  eccitata,  come il  tacchino,  le  piume del
collo e del petto. Per solito è più coraggiosa e più batta-
gliera.  Essa manda un suono profondo gutturale,  spe-
cialmente la notte, che risuona come un piccolo gong. Il
maschio ha una impalcatura più sottile ed è più docile,
senza altra voce tranne un fischio soppresso, o un som-
messo gracidio». Egli compie non solo tutto il dovere
dell’incubazione, ma deve difendere i giovani contro la
loro madre;  «perchè appena vede i  suoi  figli,  diviene
agitatissima,  e  malgrado la  resistenza  del  padre  cerca
ogni mezzo per distruggerli. Per molti mesi dopo è peri-
coloso mettere insieme i genitori, perchè ne risultereb-
bero serie lotte in cui la femmina è generalmente vinci-
trice»812. Cosicchè noi abbiamo in questo Emu una com-
piuta inversione non solo degli istinti materni e di nidifi-
cazione, ma anche delle qualità morali consuete nei due
sessi; le femmine sono selvagge, litigiose e rumorose, i
maschi sono miti e buoni. Il caso è differentissimo nello
struzzo africano, perchè il maschio è un po’ più grande
della  femmina ed ha le  piume più belle  e  colorite  in
modo più contrastante;  nondimeno egli  compie tutti  i
doveri dell’incubazione813.

Specificherò gli altri pochi casi che sono a mia cogni-

812 Vedi l’eccellente relazione dei costumi di quest’uccello in reclusione,
dal sig. A. W. BENNETT, in Land and Water, maggio 1868, p. 233.
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zione, in cui la femmina è più cospicuamente colorita
del maschio, quantunque non si sappia nulla intorno al
loro modo d’incubazione.  Nel  Milvago leucurus  delle
isole Falkland fui sorpreso di trovare colla dissecazione
che gli individui i quali avevano tutte le loro tinte forte-
mente pronunziate, colla cera e le gambe color arancio,
erano femmine adulte, mentre quelli muniti di piumag-
gio più smorto e colle gambe grigie erano maschi o gio-
vani.  In  un rampicante  australiano  (Climacteris  eryth-
rops) la femmina differisce dal maschio «per essere più
adorna di belle macchie rosse a raggi sulla gola, mentre
il maschio ha questa parte al tutto uniforme». Infine in
un succiacapre di Australia «la femmina supera sempre
il maschio in mole e nella vivacità delle tinte; d’altra
parte i maschi hanno due macchie bianche sulle remi-
ganti primarie più vistose che non quelle della femmi-
na»814.

813 Il sig. SCLATER, intorno alla incubazione degli Struthiones, Proc. Zool.
Soc., 9 giugno 1863.

814 Pel Milvago, vedi Zoology of the voyage of the BEAGLE, Birds, 1841, p.
16.  Per la Climacteris ed il succiacapre (Eurostopodus), vedi  GOULD,  Hand-
book of the Birds of Australia, vol. I, p. 602 e 97. La Tadorna variegata della
Nuova Zelanda offre un caso al tutto analogo: il capo della femmina è bianco
puro, e il dorso è più rosso che non quello del maschio; il capo del maschio è
color bronzo scuro vivace, ed il dorso è investito di piume vagamente dipinte
di color lavagna, per cui può essere considerato come il più bello dei due. È
più grosso e più battagliero della femmina e non cova le uova. Perciò, per tutti
questi rispetti questa specie viene nella nostra prima classe di casi; ma il sig.
SCLATER (Proc. Zool. Soc., 1866, p. 150) fu molto sorpreso osservando che i
piccoli dei due sessi, quando sono in età di tre mesi, rassomigliano pel capo e
pel collo scuri ai maschi adulti, invece che non alle femmine adulte; cosicchè
sembrerebbe in questo caso che le femmine fossero state modificate, mentre i
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Noi vediamo così che i casi in cui le femmine degli
uccelli hanno colori più vivaci dei maschi, ed i giovani
nel piumaggio primiero rassomigliano ai maschi adulti
invece che non alle femmine adulte come nella classe
precedente, non sono numerosi, quantunque siano distri-
buiti in vari ordini. Parimente la somma della differenza
fra i sessi è incomparabilmente minore che non quella
che segue frequentemente nell’ultima classe; cosicchè la
causa della differenza, qualunque possa essere, ha agito
sulle femmine della classe presente con minor energia o
minor persistenza che non i maschi dell’ultima classe. Il
signor Wallace crede che nei maschi i colori siano stati
resi meno vistosi per lo scopo di protezione durante il
periodo dell’incubazione; ma la differenza fra i sessi in
appena  qualcheduno  dei  casi  precedenti  appare  suffi-
cientemente grande perchè questo modo di vedere possa
essere accettato con fiducia. In alcuni casi le tinte più
vivaci delle femmine sono quasi limitate alla superficie
inferiore, ed i maschi, se fossero stati coloriti così, non
sarebbero stati esposti al pericolo mentre stavano covan-
do le uova. Bisogna anche tenere a mente che i maschi
sono non soltanto più vivacemente coloriti delle femmi-
ne, ma sono più piccoli ed hanno minor forza. Essi han-
no di più acquistato l’istinto materno dell’incubazione,
ma sono meno battaglieri e vociferi che non le femmine,
ed in un caso hanno organi vocali più semplici. Così si è
compiuta fra i due sessi una quasi totale trasposizione
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degli istinti, dei costumi, della disposizione, del colore,
del volume, ed in alcuni punti anche della struttura.

Ora se noi possiamo asserire che i maschi della pre-
sente classe hanno perduto una parte di quell’ardore che
è proprio  al  loro sesso,  tanto  che  non cercano più  le
femmine col calore consueto; ovvero se noi possiamo
asserire che le femmine sono divenute molto più nume-
rose che non i maschi – e nel caso di una Turnix indiana
dicesi che le femmine «s’incontrano molto più comune-
mente che non i maschi»815 – allora non è improbabile
che le femmine siano state indotte a corteggiare i ma-
schi, invece di essere da loro corteggiate. Questo è inve-
ro il caso fino a un certo punto, in alcuni uccelli, come
abbiam veduto  nella  pavonessa,  nella  tacchina,  ed  in
certi generi di tetraoni. Prendendo per norma i costumi
della  maggior  parte  degli  uccelli  maschi,  la  mole più
grande e la forza maggiore e l’indole straordinariamente
battagliera delle femmine della Turnix e dell’Emu, de-
vono significare che cercano di scacciare le femmine ri-
vali, onde vincere nel possedere il maschio; e con que-
sto modo di vedere tutti i fatti divengono chiari; perchè i
maschi sarebbero stati probabilmente molto più allettati
od eccitati dalle femmine che erano più belle di loro pei
colori più brillanti, o altri ornamenti, o potenze vocali.
La scelta sessuale avrebbe in breve compiuta la sua ope-
ra, aggiungendo continuamente alle attrattive delle fem-
mine; i maschi e i giovani rimanendo poco o nulla mo-

815 JERDON, Birds of India, vol. III, p; 598.
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dificati.

CLASSE III. Quando il maschio adulto somiglia alla
femmina adulta, i giovani d’ambo i sessi hanno un piu-
maggio primitivo particolare loro proprio. – In questa
classe tutti e due i sessi quando sono adulti si rassomi-
gliano fra loro e differiscono dai giovani. Ciò avviene in
molti uccelli di varie sorta. Il pettirosso maschio si può
malagevolmente distinguere dalla femmina, ma i giova-
ni sono grandemente differenti col loro piumaggio mac-
chiettato olivastro-fosco e bruno. Il maschio e la femmi-
na dello splendido Ibis rosso sono simili, mentre i gio-
vani sono bruni, ed il colore scarlatto, sebbene comune
ad ambo i sessi, è, da quanto pare, un carattere sessuale,
perchè non si sviluppa bene negli uccelli in reclusione,
nel modo stesso in cui spesso accade pei maschi di uc-
celli brillantemente coloriti. In molte specie di Aironi i
giovani differiscono molto dagli adulti, ed il loro piu-
maggio di estate, sebbene comune ai due sessi, ha evi-
dentemente un carattere nuziale. I giovani cigni hanno
color lavagna, mentre gli adulti sono d’un bianco puro;
ma sarebbe cosa superflua aggiungere altri esempi. Que-
sta differenza fra il giovane ed il vecchio dipende appa-
rentemente, come nelle due ultime classi, dall’avere il
giovane conservata la primiera od antica condizione di
piumaggio, che è stata mutata per un nuovo piumaggio
dai vecchi d’ambo i sessi. Quando gli adulti sono viva-
cemente coloriti, possiamo conchiudere, secondo quello
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che abbiamo testè avvertito riguardo all’ibis rosso ed a
molti aironi, e secondo l’analogia delle specie nella pri-
ma classe, che questi colori sono stati acquistali mercè
la scelta sessuale dai maschi quasi adulti; ma che contro
quello che accade nelle due prime classi, la trasmissio-
ne, sebbene limitata alla stessa età, non è stata limitata
al medesimo sesso. Conseguentemente i due sessi quan-
do sono adulti si rassomigliano fra loro e differiscono
dai giovani.

CLASSE IV. Quando il maschio adulto somiglia alla
femmina adulta, i giovani d’ambo i sessi nel loro pri-
miero  piumaggio  somigliano  agli  adulti.  –  In  questa
classe i giovani e gli adulti dei due sessi, abbiano essi
colori brillanti od oscuri, si rassomigliano fra loro. Que-
sti casi sono, credo, più comuni che non quelli dell’ulti-
ma classe. Abbiamo in Inghilterra esempi di martin pe-
scatori, di alcuni picchi, di ghiandaie, di gazze, di cor-
nacchie e di molti uccelli piccoli dai colori smorti, come
la passera scopaiola o lo sgricciolo. Ma la somiglianza
del piumaggio tra i giovani e gli adulti non è mai al tutto
compiuta, e va gradatamente mutandosi in dissomiglian-
za.  Così i  piccoli di alcuni membri della famiglia dei
martin  pescatori  non  sono  coloriti  meno  vivacemente
degli adulti, ma molte delle piume della superficie infe-
riore sono marginate di bruno816 – traccia probabile di
una primiera condizione di piumaggio. Frequentemente

816 JERDON,  Birds of India, vol. I, p. 222, 228.  GOULD,  Handbook of the
Birds of Australia, vol. I, p. 124, 130.
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816 JERDON,  Birds of India, vol. I, p. 222, 228.  GOULD,  Handbook of the
Birds of Australia, vol. I, p. 124, 130.
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nello stesso gruppo di uccelli, anche nello stesso genere,
per  esempio in  un genere di  parrocchetti  di  Australia
(Platycercus), i giovani di alcune specie si rassomiglia-
no strettamente, mentre i giovani di altre specie differi-
scono notevolmente dai loro genitori dei due sessi, che
sono simili817.  I due sessi ed i giovani della ghiandaia
comune sono intimamente simili; ma nella ghiandaia del
Canadà (Perisoreus canadensis) i  giovani differiscono
tanto dai loro genitori che furono primieramente descrit-
ti come specie distinta818.

Prima  di  procedere  oltre  posso  osservare  che  nella
classe di casi presenti e nelle due seguenti i fatti sono
così complessi, e le conclusioni così dubbie, che ognuno
il quale non senta uno speciale interesse per questo ar-
gomento può passare oltre senz’altro.

I colori brillanti e cospicui che caratterizzano molti
uccelli nella classe presente di rado o quasi mai possono
servir loro di protezione; cosicchè sono stati probabil-
mente acquistati dai maschi per opera della scelta ses-
suale; e poi trasmessi alle femmine ed ai giovani. È tut-
tavia possibile che i maschi possano aver scelto le fem-
mine più attraenti; e se queste avessero trasmesso i loro
caratteri alla prole dei due sessi, i medesimi risultamenti
sarebbero seguìti  nello stesso modo come dalla scelta
dei maschi più attraenti fatta dalle femmine.  Ma v’ha
qualche prova che questa contingenza è stata raramente,

817 GOULD, ibid., vol. II, p. 37, 46, 56.
818 AUDUBON, Ornith. Biography, vol. II. p. 55.
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se pur mai, compiuta in nessuno di quei gruppi di uccel-
li in cui i sessi sono generalmente simili; perchè se an-
che alcune poche delle  successive variazioni avessero
mancato di  essere  trasmesse ai  due sessi,  le  femmine
avrebbero superato lievemente i maschi in bellezza. Se-
gue esattamente il  rovescio in natura; perchè in quasi
ogni grande gruppo in cui i sessi si rassomigliano gene-
ralmente fra loro, i maschi di alcune poche specie sono
in lieve grado più vistosamente coloriti che non le fem-
mine. È pure possibile che le femmine possano avere
scelto i maschi più belli, e questi maschi a loro volta ab-
biano scelte le femmine più belle, ma è dubbio se questo
doppio processo di scelta possa aver avuto luogo, a mo-
tivo del grande ardore di un sesso per l’altro, e se sareb-
be stato più efficace che non la scelta operata da un lato
solo. Perciò il modo di vedere più probabile è che, nella
presente classe, la scelta sessuale abbia operato, per ciò
che  riguarda  i  caratteri  di  ornamento,  concordemente
colla regola generale in tutto il regno animale, cioè so-
pra i maschi; e che questi abbiano trasmesso i loro colo-
ri  acquistati  graduatamente,  sia  ugualmente  o  quasi
ugualmente, alla loro prole nei due sessi.

V’ha un altro punto più dubbio, vale a dire se le va-
riazioni  successive  siano  comparse  prima  nei  maschi
dopo che  erano divenuti  quasi  adulti,  o  mentre  erano
giovani. In ognuno dei due casi la scelta sessuale deve
aver agito nel maschio allorchè doveva combattere coi
rivali pel possesso della femmina; e nei due casi i carat-
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teri  acquistati  così sono stati  trasmessi ai due sessi in
tutte le età. Ma questi caratteri, se furono acquistati dai
maschi allorchè erano adulti, possono essere stati dap-
prima  trasmessi  agli  adulti  soli,  ed  in  qualche  susse-
guente periodo trasmessi  ai  giovani.  Perchè  si  sa  che
quando la legge di eredità manca nelle età corrisponden-
ti, la prole spesso eredita i caratteri in una età più fresca
che non quella in cui dapprima comparve nei loro geni-
tori819. Sono stati osservati casi da quanto pare di questa
sorta in uccelli allo stato di natura. Per esempio il signor
Blyth ha veduto esemplari del  Lanius rufus  e del  Co-
lymbus glacialis che avevano assunto mentre erano gio-
vani, in modo al tutto anomalo, il piumaggio adulto dei
loro genitori820. Parimente i giovani del cigno reale (Cy-
gnus olor) non abbandonano le loro piume scure e non
divengono bianchi finchè non abbiano diciotto mesi o
due anni; ma il dott. T. Forel ha descritto il caso di tre
giovani uccelli  molto robusti di una nidiata di quattro
che erano nati  al  tutto bianchi.  Questi  giovani  uccelli
non erano albini, siccome mostrava il colore del petto e
delle gambe, che rassomigliavano quasi alle stesse parti
negli adulti821.

Meritano dimostrazione i tre modi sopradetti mercè i
quali nella classe presente i due sessi ed i giovani posso-

819 Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, p. 79.
820 CHARLESWORTH, Mag. of Nat. Hist., vol. I, 1837, p. 305, 306.
821 Bulletin de la Soc. Vaudoise des Sc. Nat., vol. X, 1869, p. 132. I giova-

ni del cigno di Polonia  Cygnus immutabilis di Yarrell, sono sempre bianchi;
ma questa specie, come m’informa il sig. Sclater, si crede non essere altro che
una varietà del Cigno reale (Cygnus olor).
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no venire a rassomigliarsi fra loro, col caso curioso del
genere Passer822.  Nella passera domestica  (P. domesti-
cus) il maschio differisce molto più dalla femmina e dai
giovani. Questi si rassomigliano fra loro, e parimente in
grado piuttosto grande i due sessi ed i giovani della pas-
sera  di  Palestina  (P.  brachydactylus),  come  pure  è  il
caso in alcune specie affini. Noi possiamo perciò asseri-
re che la femmina ed i piccoli della passera domestica ci
fanno conoscere approssimativamente il piumaggio del
progenitore del genere. Ora nella passera mattugia  (P.
montanus) i due sessi ed i piccoli rassomigliano stretta-
mente  al  maschio  della  passera  domestica;  cosicchè
sono stati tutti modificati nello stesso modo e tutti ven-
gono dal coloramento tipico del loro primiero progeni-
tore. Questo può essere stato operato da ciò che un ante-
nato maschio della passera mattugia avendo variato dap-
prima quando era quasi  adulto abbia trasmesso il  suo
piumaggio ai due sessi adulti e, per la mancanza della
legge  di  eredità  alle  età  corrispondenti,  ai  piccoli  in
qualche periodo successivo.

È impossibile decidere quale di questi tre modi abbia
generalmente  prevalso  in  tutta  la  presente  classe  di
esempi. La credenza che i maschi variassero mentre era-
no giovani e trasmettessero le loro variazioni alla loro
prole dei due sessi, è forse la più probabile. Io posso qui
aggiungere che ho cercato, con poco buon esito, consul-

822 Vado debitore al signor Blyth per le informazioni intorno a questo ge-
nere. La passera di Palestina appartiene al sotto genere Petronia.
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tando varie opere, di decidere fin dove il periodo di va-
riazione abbia, negli uccelli, generalmente determinato
la trasmissione dei caratteri ad un sesso o ad entrambi.
Le due regole cui abbiamo spesso menzionato (cioè che
le variazioni seguite tardi nella vita sono trasmesse ad
uno e medesimo sesso,  mentre  quelle che seguono di
buon’ora nella vita  sono trasmesse ai  due sessi)  sono
vere  da  quanto  pare  nella  prima823,  seconda  e  quarta
classe di casi, ma non hanno effetto in un numero egua-
le, cioè nella terza e sovente nella quinta824 e nella sesta
piccola classe. Tuttavia, da quanto ho potuto giudicare,
si verificano in una notevole maggioranza di specie di
uccelli. Sia questo vero o no, noi possiamo conchiudere
dai fatti riferiti nell’ottavo capitolo che il periodo di va-
riazione è stato un elemento importante per determinare
la forma di trasmissione.

Negli  uccelli  è  difficile  decidere  con  quale  misura
dobbiamo giudicare se il periodo di variazione è primiti-
vo o tardivo, se segue per l’età in rapporto colla durata
della vita, o col potere riproduttivo o col numero delle
mute per cui passa la specie. Il mutare degli uccelli, an-

823 Per esempio i maschi della Tanagra aestiva e della Fringilla cyanea ri-
chiedono tre anni, il maschio della Fringilla ciris quattro anni, per compiere il
loro bel piumaggio (vedi AUDUBON, Ornith. Biograph., vol. I, p. 233, 280, 378).
Nel Quattr’occhi prende tre anni (ibid., vol. III, p. 614). Il maschio del Fagiano
dorato, come ho udito dal sig. J. Jenner Weir, si può distinguere dalla femmina
quando ha circa tre mesi di età, ma non acquista il suo pieno splendore fino
alla fine del settembre dell’anno seguente.

824 Cosi l’Ibis tantalus e la Grus Americana prende quando quattro anni, il
Flamingo parecchi anni e l’Ardea Ludovicana due anni, prima di acquistare il
loro pieno piumaggio. Vedi AUDUBON, vol. I, p. 221; vol. III, p. 133, 139, 211.
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che nella stessa famiglia, differisce molto talora senza
che  si  possa  assegnare  nessuna  causa.  Alcuni  uccelli
mutano le penne così presto che quasi tutte le piume del
corpo cadono prima che le prime penne delle ali siano
pienamente cresciute, e noi non possiamo credere che
primieramente lo stato delle cose procedesse in tal gui-
sa. Quando il periodo della muta è stato accelerato, l’età
in cui  i  colori  del  piumaggio adulto furono dapprima
sviluppati ci può sembrare falsamente esser venuta mol-
to  più  di  buon’ora  di  quello  che  realmente  sia  stato.
Questo si può dimostrare colla pratica seguìta da alcuni
allevatori di uccelli che strappano alcune penne dal pet-
to dei nidiacei dei ciuffolotti, e dal capo o dal collo dei
giovani  del  fagiano dorato,  onde riconoscere il  sesso;
perchè nei maschi queste penne sono immediatamente
sostituite da altre colorite825. La durata attuale della vita
non si conosce che in pochi uccelli, cosicchè non pos-
siamo guari giudicare con questa norma. E riguardo al
periodo in cui le facoltà di riproduzione sono ottenute, è
un fatto notevole che vari uccelli occasionalmente fanno
razza mentre hanno ancora il loro piumaggio giovani-
le826.

825 Il sig. Blyth, nel  CHARLESWORTH’S,  Mag. of Nat.  Hist., vol. I, 1837, p.
300. Il signor Bartlett mi ha dato queste informazioni intorno al fagiano dorato.

826 Io ho notato i casi seguenti nell’Ornith. Biography di AUDUBON. Il codi-
rosso di America (Muscicapa ruticilla, vol. I, p. 203). L’Ibis tantalus prende
quattro anni per divenire pienamente adulto, ma talora si riproduce nel secondo
anno (vol. III, p. 133). La Grus americana mette lo stesso tempo, ma si ripro-
duce prima di avere assunto il piumaggio compiuto (vol. III, p. 211 ). Gli adulti
dell’Ardea caerulea sono azzurri e i giovani bianchi; e si possono vedere uc-
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Il fatto di uccelli che si riproducono nel loro piumag-
gio giovanile sembra opposto alla credenza che la scelta
sessuale abbia avuto una parte tanto importante quanto
si crederebbe nel dare colori, piume, ecc., adornanti ai
maschi e per mezzo della eguale trasmissione alle fem-
mine di molte specie. L’obbiezione sarebbe valida qua-
lora  i  maschi più giovani e  meno ornati  riuscissero a
conquistare  le  femmine  e  a  propagare  la  loro  specie,
come i maschi più belli e più vecchi. Ma non abbiamo
ragione per credere che questo sia il caso. Audubon par-
la della riproduzione dei maschi non adulti dell’Ibis tan-
talus  come di  un caso raro,  come dice pure il  signor
Swinhoe rispetto ai maschi non adulti dell’Oriolus827. Se
i giovani di qualche specie nel loro piumaggio giovanile
riuscissero meglio nel conquistarsi le compagne che non
gli adulti,  il  piumaggio adulto si perderebbe probabil-
mente in breve, siccome i maschi che avrebbero conser-
vato per un periodo più lungo il  piumaggio giovanile
avrebbero prevalso, e così il carattere della specie sareb-
be in fine modificato828. D’altra parte, se i giovani non

celli bianchi, macchiettati ed azzurri riprodursi insieme (vol. IV, p. 59): ma il
sig. Blyth mi informa che certi aironi sono dimorfi, perchè se ne possono vede-
re individui bianchi e coloriti della stessa età. Il Quattr’occhi (Anas histrionica,
LINN.) prende tre anni per acquistare il suo pieno piumaggio, sebbene molti in-
dividui si riproducano nel secondo anno (vol. III, p. 614). Si sa che l’Aquila
dalla testa bianca (Falco leucocephalus, vol. III, p. 210) si riproduce quando
non è ancora adulta. Alcune specie di Oriolus (secondo il sig. BLITH ed il sig.
SWINHOE, nell’Ibis, luglio 1863, p. 68) si riproducono parimente prima che ab-
biano assunto il loro pieno piumaggio.

827 Vedi la nota precedente.
828 Altri animali, che appartengono a classi al tutto distinte, possono abi-
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riuscissero mai ad ottenere una femmina, l’abito di ri-
prodursi di buon’ora verrebbe presto o tardi al tutto eli-
minato, essendo esso superfluo e traendo seco uno sciu-
pìo di forze.

Il piumaggio di certi uccelli va crescendo in bellezza
per molti anni dopo che sono al tutto adulti; questo è il
caso per la coda del pavone, e per la cresta e per le piu-
me di certi aironi, per esempio l’Ardea Ludovicana829;
ma è molto dubbio se il continuo sviluppo di cosifatte
penne sia l’effetto della scelta di successive variazioni
benefiche,  o  solamente  di  un  continuo accrescimento.
Moltissimi pesci continuano a crescere di mole finchè
sono in buona salute ed hanno buona copia di cibo; ed
una legge in certo modo simile può prevalere per le piu-
me degli uccelli.

tualmente od occasionalmente riprodursi prima di avere pienamente assunto i
loro caratteri adulti. Questo è il caso pei maschi giovani del salmone. Si sa che
parecchi anfibi si  riproducono mentre  sono ancora allo  stato di larva.  Fritz
Müller ha dimostrato (Facts and Arguments for Darwin, trad. ingl., 1859, p.
79) che i maschi di parecchi crostacei antipodi divengono sessualmente adulti
mentre sono giovani; ed io deduco da ciò che questo è un caso di riproduzione
prematura, perchè non hanno acquistato ancora le loro chele pienamente svi-
luppate. Tutti questi fatti sono interessantissimi, perchè spiegano un mezzo pel
quale le specie possono sopportare grandi modificazioni di carattere, secondo
il modo di vedere del sig. Cope, espresso colle seguenti parole di «ritardo ed
acceleramento dei caratteri generici»; ma io non posso seguire pienamente le
viste di questo eminente naturalista. Vedi il sig. COPE, On the Origin of Genera,
dai Proc. of Acad. Nat. Sc. of Philadelphia, ottobre 1868.

829 JERDON,  Birds of India, vol.  III, p. 507, intorno al pavone.  AUDUBON,
ibid., vol. III, p. 139, intorno all’Ardes.
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CLASSE V.  Quando gli adulti  dei due sessi hanno
piumaggio invernale ed estivo distinti, differisca il ma-
schio o no dalla femmina, i giovani rassomigliano agli
adulti dei due sessi nel loro abito invernale, o molto più
di rado nel loro abito estivo, o rassomigliano alle fem-
mine sole; od i giovani possono avere un carattere in-
termedio  oppure  possono  differire  grandemente  dagli
adulti nei loro due piumaggi stagionali. – I casi di que-
sta classe sono singolarmente complessi; nè questo deve
recar sorpresa, siccome dipendono dalla eredità, limitata
in un grado più o meno grande in tre modi differenti,
cioè dal  sesso,  dall’età,  e  dalla  stagione dell’anno.  In
certi  casi  gli  individui della stessa specie attraversano
cinque stadi distinti di piumaggio. Nelle specie in cui il
maschio  differisce  dalla  femmina  durante  la  stagione
estiva sola, o, ciò che è più raro, durante le due stagio-
ni830, i giovani in generale rassomigliano alle femmine –
come segue nel cosidetto cardellino del Nord-America,
e da quanto pare nello splendido Maluri di Australia831.
Nelle specie in cui i sessi sono simili durante l’estate e
l’inverno  i  giovani  possono  rassomigliare  agli  adulti,
primamente, nell’abito invernale; secondariamente, ciò
che  segue  molto  più  di  rado,  nell’abito  estivo;  terzo,
possono avere uno stato intermedio fra questi due stadi;

830 Pei casi in appoggio vedi vol. IV di MACGILLIVRAY, Hist. Brit. Birds, in-
torno alla Tringa, ecc., p. 229, 271; intorno al Machetes, p. 172; intorno al
Charadrius hiaticula,p. 118; intorno al Charadrius pluvialis, p. 94.

831 Pel Cardellino del N. America,  Fringilla tristis,  LINN., vedi  AUDUBON,
Ornith. Biography, vol. I, p. 172. Pel Maluri, GOULD, Handbook of the Birds of
Australia, vol. I, p. 318.
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e quarto, possono differire grandemente dagli adulti in
tutte le stagioni. Abbiamo un esempio del primo di que-
sti quattro casi in una sgarza dell’India (Buphus coro-
mandus), in cui i giovani e gli adulti dei due sessi sono
bianchi durante l’inverno, e gli adulti divengono color
cuoio dorato durante l’estate. Nell’Anastomus oscitans
dell’India abbiamo un caso simile, ma i colori sono in-
vertiti; perchè i giovani e gli adulti dei due sessi sono
grigio e nero durante l’inverno, e gli adulti divengono
bianchi durante l’estate832.  Come esempio del secondo
caso  sono  i  giovani  della  Gazza  marina  (Alca  torda,
Linn.)  che  nel  loro  piumaggio  primiero  sono  coloriti
come gli adulti durante l’estate; ed i giovani della Frin-
gilla leucophrys dell’America settentrionale appena son
coperti di piume hanno eleganti fasce bianche sul capo,
che  vengon  perdute  dai  giovani  e  dai  vecchi  durante
l’inverno833. Rispetto al terzo caso, cioè, in cui i giovani
hanno un carattere intermedio fra il  piumaggio adulto
invernale ed estivo, Yarrell834 asserisce che ciò segue in
molti trampolieri. Infine, rispetto ai giovani che differi-
scono ampiamente dai due sessi nel loro piumaggio in-
vernale ed estivo, questo segue in molti aironi e sgarze

832 Sono debitore al sig. Blyth per l’informazione intorno al Buphus; vedi
pure JERDON, Birds of India, vol. III, p. 749. Intorno all’Anastomus, vedi BLITH,
nell’Ibis, 1867, p. 173.

833 Intorno all’Alca, vedi MACGILLIVRAY, Hist. Brit. Birds, vol. V, p. 347. In-
torno alla Fringilla Leucophrys, AUDUBON, ibid., vol. II, p. 89. Avrò in seguito
da parlare dei giovani di certi aironi e di certe sgarze che sono bianchi.

834 History of British Birds, vol. I, 1839, p. 159.
806

e quarto, possono differire grandemente dagli adulti in
tutte le stagioni. Abbiamo un esempio del primo di que-
sti quattro casi in una sgarza dell’India (Buphus coro-
mandus), in cui i giovani e gli adulti dei due sessi sono
bianchi durante l’inverno, e gli adulti divengono color
cuoio dorato durante l’estate. Nell’Anastomus oscitans
dell’India abbiamo un caso simile, ma i colori sono in-
vertiti; perchè i giovani e gli adulti dei due sessi sono
grigio e nero durante l’inverno, e gli adulti divengono
bianchi durante l’estate832.  Come esempio del secondo
caso  sono  i  giovani  della  Gazza  marina  (Alca  torda,
Linn.)  che  nel  loro  piumaggio  primiero  sono  coloriti
come gli adulti durante l’estate; ed i giovani della Frin-
gilla leucophrys dell’America settentrionale appena son
coperti di piume hanno eleganti fasce bianche sul capo,
che  vengon  perdute  dai  giovani  e  dai  vecchi  durante
l’inverno833. Rispetto al terzo caso, cioè, in cui i giovani
hanno un carattere intermedio fra il  piumaggio adulto
invernale ed estivo, Yarrell834 asserisce che ciò segue in
molti trampolieri. Infine, rispetto ai giovani che differi-
scono ampiamente dai due sessi nel loro piumaggio in-
vernale ed estivo, questo segue in molti aironi e sgarze

832 Sono debitore al sig. Blyth per l’informazione intorno al Buphus; vedi
pure JERDON, Birds of India, vol. III, p. 749. Intorno all’Anastomus, vedi BLITH,
nell’Ibis, 1867, p. 173.

833 Intorno all’Alca, vedi MACGILLIVRAY, Hist. Brit. Birds, vol. V, p. 347. In-
torno alla Fringilla Leucophrys, AUDUBON, ibid., vol. II, p. 89. Avrò in seguito
da parlare dei giovani di certi aironi e di certe sgarze che sono bianchi.

834 History of British Birds, vol. I, 1839, p. 159.
806



dell’America settentrionale e delle Indie, – i giovani soli
sono bianchi.

Farò solamente alcune osservazioni intorno a questi
casi  complicati.  Quando  i  giovani  rassomigliano  alla
femmina nel suo abito estivo, od agli adulti dei due sessi
nel loro abito invernale, i casi differiscono da quelli rife-
riti nelle Classi I e III soltanto nei caratteri originaria-
mente  acquistati  dai  maschi  durante  la  stagione  delle
nozze, essendone stata limitata la trasmissione alla sta-
gione corrispondente. Quando gli adulti hanno un piu-
maggio distinto invernale ed estivo, ed i giovani differi-
scono da entrambi, il caso è più difficile da comprende-
re. Noi possiamo ammettere come probabile che i gio-
vani abbiano conservato un antico stato di piumaggio;
possiamo riferire alla scelta sessuale piumaggio estivo o
nuziale degli adulti, ma a che cosa possiamo attribuire il
loro  distinto  piumaggio  invernale?  Se  noi  potessimo
ammettere che questo piumaggio serve in tutti i casi di
protezione, il suo acquisto sarebbe una faccenda sempli-
ce; ma non sembra che siavi nessuna buona ragione per
ammettere  una tal  cosa.  Si  può mettere  avanti  che le
condizioni di  vita tanto ampiamente differenti durante
l’inverno e la state hanno avuto una azione diretta sul
piumaggio; questo può avere avuto qualche effetto, ma
non ho fede che una differenza così grande fra due piu-
maggi, come vediamo talvolta, sia stata operata in tal
modo. Una spiegazione più probabile è che una antica
forma di  piumaggio parzialmente modificata mercè la
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trasmissione di qualche carattere del piumaggio estivo
sia stata conservata dagli adulti durante l’inverno. Final-
mente tutti i casi della nostra classe presente dipendono
da quanto pare dai caratteri acquistati da ciò che i ma-
schi adulti sono stati variamente limitati nella loro tra-
smissione secondo l’età, la stagione ed il sesso; ma non
merita la pena di tener dietro a queste complesse rela-
zioni.

CLASSE VI. I giovani nel loro primo piumaggio dif-
feriscono fra  loro  secondo il  sesso;  i  maschi  giovani
rassomigliano più o meno strettamente ai maschi adulti,
e le femmine giovani più o meno strettamente alle fem-
mine adulte. – I casi in questa classe, sebbene si presen-
tino  in  vari  gruppi,  non  sono  numerosi;  tuttavia  se
l’esperienza non ci ha insegnato il contrario, sembrereb-
be la  cosa più naturale  che i  giovani  dapprima somi-
gliassero sempre fino ad un certo punto agli adulti dello
stesso sesso, divenendo poi man mano più simili a loro.
Il maschio adulto della capinera (Sylvia atricapilla) ha il
capo nero; quello della femmina è rossiccio-bruno; ed il
sig. Blyth mi ha informato che i giovani dei due sessi si
possono distinguere per  questi  caratteri  anche quando
sono nidiaci.  Nella famiglia dei tordi in buon numero
questi casi sono stati notati; il merlo maschio (Turdus
merula) si può distinguere dalla femmina quando è nel
nido, siccome le remiganti delle ali conservano una tinta
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bruniccia fino alla seconda muta totale835. I due sessi del
tordo poliglotto (Turdus polyglottus, Linn,) differiscono
pochissimo fra loro, tuttavia si possono agevolmente di-
stinguere i maschi dalle femmine in età molto giovanile
perchè mostrano maggior copia di bianco puro836. I ma-
schi  della  Orocetes  erythrogastra e  della  Petrocincla
cyanea hanno molta parte del loro piumaggio color az-
zurro vivace, mentre le femmine sono brune; ed i nidia-
cei maschi delle due specie hanno le remiganti delle ali
e le penne della coda marginate di azzurro, mentre quel-
le della femmina sono marginate di bruno837. Cosicchè
le medesime penne che nel merlo giovane assumono i
loro caratteri adulti e divengono nere dopo le altre, in
queste due specie assumono questo carattere e divengo-
no azzurre prima delle altre. Il modo di vedere più pro-
babile rispetto a questi casi è che i maschi, differente-
mente da ciò che segue nella classe I, abbiano trasmesso
i loro colori alla prole maschile in una età più fresca che
non quella in cui essi stessi li acquistarono dapprima;
perchè se avessero variato mentre erano al tutto giovani,
essi avrebbero probabilmente trasmesso tutti i loro ca-
ratteri alla loro prole dei due sessi838.

835 BLYTH, nel Mag. df Nat. Hist., di Charlesworth, vol. I, 1837, p. 362; e
dalla informazione che egli mi diede.

836 AUDUBON, Ornith. Biography, vol. I, 113.
837 Il sig. C. A.  WRIGHT, nell’Ibis, vol. VI, 1864, p. 65.  JERDON,  Birds of

India, vol. I, p. 515.
838 Si possono menzionare i seguenti casi addizionali: i  maschi giovani

della  Tanagra rubra si possono distinguere dalle femmine giovani (AUDUBON,
Ornith. Biography, vol. IV, p. 392) e così segue pei nidiacei della Dendrophila
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835 BLYTH, nel Mag. df Nat. Hist., di Charlesworth, vol. I, 1837, p. 362; e
dalla informazione che egli mi diede.

836 AUDUBON, Ornith. Biography, vol. I, 113.
837 Il sig. C. A.  WRIGHT, nell’Ibis, vol. VI, 1864, p. 65.  JERDON,  Birds of

India, vol. I, p. 515.
838 Si possono menzionare i seguenti casi addizionali: i  maschi giovani

della  Tanagra rubra si possono distinguere dalle femmine giovani (AUDUBON,
Ornith. Biography, vol. IV, p. 392) e così segue pei nidiacei della Dendrophila
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Nell’Aithurus  polytimus  (un  uccello  mosca)  il  ma-
schio è splendidamente colorito di nero e di verde, e due
delle  penne  della  coda  sono  sommamente  lunghe;  la
femmina ha una coda comune a colori smorti; ora i ma-
schi giovani invece di rassomigliare alla femmina adul-
ta,  secondo  la  regola  ordinaria,  cominciano  fino  dal
principio ad assumere i colori propri al loro sesso, e le
loro penne della coda divengono in breve molto lunghe.
Io  ho avuto  questa  informazione dal  signor  Gould,  il
quale mi ha riferito il caso seguente più spiccato e tutta-
via ancora non pubblicato. Due uccelli mosca che ap-
partengono al genere Eustephanus, entrambi benissimo
coloriti,  abitano  l’isoletta  di  Juan  Fernandez,  e  sono
sempre  stati  considerati  come  specificamente  distinti.
Ma è stato ultimamente riconosciuto che uno dei due,
che  è  color  castagno-bruno-brillante  col  capo  rosso-
dorato, è il maschio, mentre l’altro, il quale è elegante-
mente varieggiato di verde e bianco col capo verde me-
tallico, è la femmina. Ora i giovani rassomigliano dap-
prima fino ad un certo punto agli adulti del sesso corri-
spondente, e la rassomiglianza va facendosi man mano
più compiuta.

Considerando quest’ultimo caso, se come prima pren-
diamo il piumaggio dei giovani per guida, apparirà che i
due sessi sono stati resi indipendentemente belli; e non
che un sesso abbia parzialmente trasmesso la sua bellez-
frontalis delle Indie (JERDON,  Birds of India, vol. I, p. 389). Il sig. Blyth pure
m’informa che i sessi del Saltinpalo (Saxicola rubicola) si possono distinguere
in età molto giovanile.
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za all’altro. Da quanto pare il maschio ha acquistato i
suoi colori brillanti per opera della scelta sessuale nello
stesso modo, per esempio, del pavone o del fagiano nel-
la nostra prima classe di casi; e la femmina nel modo
medesimo come la  femmina della  Rhynchaea  o  della
Turnix nella nostra seconda classe di casi. Ma è molto
difficile  comprendere  come  questo  possa  avere  avuto
luogo  contemporaneamente  nei  due  sessi  della  stessa
specie. Il signor Salvin afferma, come abbiamo veduto
nel capitolo ottavo, che in certi uccelli mosca i maschi
eccedono sommariamente in numero le femmine, men-
tre  nelle  altre  specie  che  abitano la  stessa  regione  le
femmine superano di gran lunga i  maschi.  Se dunque
possiamo riconoscere che durante un qualche primiero e
lungo periodo i maschi della specie di Juan Fernandez
abbiano ecceduto sommamente il numero delle femmi-
ne, e che durante un altro lungo periodo le femmine sia-
no state in molto maggior numero dei maschi, noi potre-
mo comprendere come i maschi in un dato tempo e le
femmine in un altro possano essere divenuti belli mercè
la scelta degli individui più vivacemente coloriti di ogni
sesso; mentre i due sessi trasmettevano i loro caratteri ai
giovani in un periodo di età piuttosto più precoce del so-
lito. Io non pretendo dire che questa sia la vera spiega-
zione; ma il caso è troppo notevole per passare inosser-
vato.
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Noi abbiamo ora  veduto nei  numerosi  casi  di  tutte
queste sei classi, che esiste una intima relazione fra il
piumaggio dei giovani e quello degli adulti,  sia di un
sesso o dei due sessi. Queste relazioni vengono chiara-
mente spiegate col principio che un sesso – e nella mag-
gioranza dei casi è il maschile – acquista prima mercè la
variazione e la scelta sessuale colori brillanti od orna-
menti, e li trasmette in vari modi, secondo le leggi rico-
nosciute di eredità. Non sappiamo perchè siano seguite
variazioni in differenti periodi della vita, anche talvolta
nelle specie dello stesso gruppo; ma rispetto alla forma
di  trasmissione,  sembra  che  l’età  in  cui  le  variazioni
comparvero per la prima volta sia stata una causa deter-
minante di una certa importanza.

Dal principio di eredità alle età corrispondenti, e da
ciò che ogni variazione nel colore che seguiva nei ma-
schi in una età giovanile non veniva scelta, anzi sovente
era eliminata perchè pericolosa, mentre consimili varia-
zioni che seguivano durante o vicino al periodo della ri-
produzione furono conservate, ne segue che il piumag-
gio del giovane sarà rimasto sovente senza modificazio-
ne, o sarà stato poco modificato. Noi così abbiamo un
barlume del colorito dei progenitori delle nostre specie
esistenti. In un gran numero di specie, di cui cinque pre-
se dalle nostre sei classi di casi, gli adulti di un sesso o
di entrambi sono coloriti vivacemente almeno durante la
stagione delle nozze, mentre i giovani sono invariabil-
mente meno brillantemente coloriti che non gli adulti, o
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hanno al tutto colori smorti; perchè non v’ha esempio,
per quanto mi sappia, dei giovani di specie dei colori
smorti che spieghino colori brillanti, o di giovani di spe-
cie vivacemente colorite che abbiano colori più vivaci
dei loro genitori.  Tuttavia nella quarta classe, in cui i
giovani  e  gli  adulti  si  rassomigliano  fra  loro,  sonovi
molte specie (sebbene non tutte) di colori brillanti, e sic-
come queste  formano gruppi  interi,  possiamo dedurre
che i loro primieri progenitori erano parimente brillante-
mente coloriti. Tranne questa eccezione, se osserviamo
gli uccelli di tutto il mondo, sembra che la loro bellezza
sia stata ampiamente accresciuta fino da quel periodo di
cui abbiamo una memoria parziale nel loro piumaggio
giovanile.

Intorno  al  colore  del  piumaggio  in  rapporto  colla
protezione. – Si sarà osservato che io non posso seguire
la credenza del signor Wallace che i colori smorti quan-
do sono limitati alle femmine siano stati nella maggior
parte dei casi specialmente acquistati per scopo di prote-
zione. Non v’ha tuttavia alcun dubbio, come fu osserva-
to precedentemente, che i due sessi di molti uccelli han-
no avuto i loro colori modificati per questo scopo, tanto
da poter sfuggire all’occhio dei loro nemici: o, in certi
casi, tanto da accostarsi non veduti alla loro preda, nello
stesso modo in cui nei gufi il piumaggio si è fatto mor-
bido, tanto che il  loro volo non viene udito. Il  signor
Wallace osserva839 che, «solamente nei tropici, fra le fo-

839 Westminster Review, luglio 1867, p. 5.
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reste che non perdon mai il loro fogliame, noi troviamo
gruppi interi di uccelli,  di cui il colore principale è il
verde».  Ognuno  il  quale  ne  abbia  fatto  l’esperimento
ammetterà quanto sia difficile distinguere i  pappagalli
sugli alberi coperti di foglie. Nondimeno noi dobbiamo
ricordare che molti pappagalli sono ornati di tinte cremi-
sine, azzurre ed arancio, che non possono guari servir di
protezione. I picchi sono eminentemente arborei, ma ol-
tre le specie verdi ve ne sono molto nere, e nere bianche
– e tutte le specie sono da quanto pare esposte a quasi i
medesimi pericoli. È per ciò probabile che i colori forte-
mente pronunziati siano stati acquistati da uccelli arbo-
rei mercè la scelta sessuale, ma che le tinte verdi abbia-
no avuto un vantaggio mercè la scelta naturale sopra al-
tri colori per lo scopo di protezione.

Riguardo agli uccelli che vivono sulla terra, ognuno
ammette che sono stati coloriti per modo da imitare le
superficie  che  li  circondano.  È molto  difficile  vedere
una pernice, un beccaccino, una beccaccia, certi pivieri,
le allodole ed i succiacapre quando stanno accovacciati
sul terreno. Gli animali che abitano nei deserti offrono
gli esempi più notevoli, perchè la superficie nuda non
presenta nascondigli, e tutti i quadrupedi, i rettili e gli
uccelli  più  piccoli  van debitori  della  loro  salvezza  ai
loro colori. Come ha osservato il sig. Tristram840, rispet-
to agli abitanti del Sahara, tutti sono protetti pel loro co-
lore «isabella o color di sabbia». Richiamando alla mia

840 Ibis, 1859, vol. I, p. 429 e seg.
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mente  gli  uccelli  del  deserto  che  aveva  veduto
nell’America meridionale, come pure la maggior parte
degli uccelli terragnoli dell’Inghilterra, mi sembrava che
i  due sessi  in  quel  caso fossero generalmente coloriti
quasi ad un modo. In conseguenza mi rivolsi al sig. Tri-
stram per ciò che riguarda gli uccelli del Sahara, ed egli
mi diede cortesemente i seguenti ragguagli. Sonovi ven-
tisei specie che appartengono a quindici generi, che evi-
dentemente hanno avuto il loro piumaggio colorito per
scopo di protezione; e questo coloramento è tanto più
notevole, in quanto che nella maggior parte di questi uc-
celli è differente da quello dei loro congeneri. I due sessi
di  tredici  di  queste  ventisei  specie  sono coloriti  nello
stesso modo,  ma queste  appartengono a  generi  in  cui
prevale comunemente questa regola, cosicchè esse non
ci dicono nulla intorno ai colori protettori che sono gli
stessi nei due sessi degli uccelli del deserto. Delle altre
tredici specie, tre appartengono a generi in cui i sessi so-
gliono differire  fra  loro,  tuttavia  hanno i  sessi  simili.
Nelle rimanenti dieci specie il maschio differisce dalla
femmina; ma la differenza è limitata principalmente alla
superficie inferiore del piumaggio, che è nascosta quan-
do l’uccello si accovaccia sul terreno; il capo ed il dorso
hanno nei due sessi la stessa tinta color di sabbia. Cosic-
chè in queste dieci specie le superfici superiori dei due
sessi hanno sopportata un’azione e sono divenute simili,
mercè la scelta naturale, per scopo di protezione; mentre
le superficie inferiori dei maschi soli sono state mutate
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dalla scelta sessuale per scopo di ornamento. Qui, sicco-
me i due sessi sono nello stesso modo bene protetti, noi
vediamo con evidenza che le femmine non sono state
impedite  dalla  scelta  naturale  di  ereditare  i  colori  dei
loro  genitori  maschi;  noi  dobbiamo tener  conto  della
legge di  trasmissione sessualmente limitata,  come ab-
biamo spiegato prima.

In tutte le parti del mondo i due sessi di molti uccelli
dal becco gentile, specialmente quelli che frequentano le
canne ed i giunchi, hanno colori scuri. Senza dubbio se i
loro colori fossero stati brillanti, sarebbero stati molto
più  esposti  alla  vista  dei  loro  nemici;  ma è  piuttosto
dubbio che le loro tinte oscure siano state specialmente
acquistate  per  scopo di  protezione,  almeno da quanto
posso giudicare. È ancor dubbio che tinte cosifattamente
smorte possano essere state acquistate per servir di orna-
mento. Dobbiamo tuttavia tener presente alla mente che
gli uccelli maschi, sebbene di colori smorti, sovente dif-
feriscono molto dalle loro femmine, come segue nella
passera comune, e ciò induce a credere che quei colori
sono stati acquistati per opera della scelta sessuale, es-
sendo essi attraenti. Molti uccelli dal becco gentile sono
cantatori; e non va dimenticato un ragionamento di un
capitolo precedente, in cui è dimostrato che i migliori
cantatori hanno di rado molti ornamenti o tinte vivaci.
Sembrerebbe che le femmine degli uccelli, in regola ge-
nerale, abbiano scelto i loro compagni sia pel dolce loro
canto, sia per la bellezza dei colori, ma non per queste
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due prerogative riunite. Alcune specie che sono eviden-
temente colorite per scopo di protezione, come il frulli-
no, la beccaccia ed il succiacapre, sono del pari mac-
chiate ed ombreggiate, secondo il nostro gusto, in modo
elegantissimo. In questi casi possiamo conchiudere che
tanto la scelta naturale che la sessuale hanno operato di
concerto per la protezione e l’ornamento. Si può mettere
in dubbio che esista un uccello il quale non abbia qual-
che speciale attrattiva per piacere all’altro sesso. Quan-
do i due sessi sono coloriti tanto oscuramente che sareb-
be arditezza riconoscere l’azione della scelta sessuale, e
quando non si può avere una prova diretta che dimostri
che questi colori servono loro di protezione, è miglior
partito confessare la piena ignoranza della cagione, o,
ciò che viene quasi lo stesso, attribuire l’effetto all’azio-
ne diretta delle condizioni di vita.

Vi sono molti uccelli di cui i due sessi sono cospicua-
mente, sebbene non brillantemente, coloriti, come le nu-
merose specie nere, bianche e pezzate; e questi  colori
sono probabilmente il risultamento della scelta sessuale.
Nel  merlo  comune,  nel  gallo  cedrone,  nel  fagiano  di
monte, nella oidemia mezzana, ed anche in uno degli
uccelli di paradiso (Lophorina atra), i maschi soli sono
neri,  mentre le femmine sono brune o macchiettate; e
non vi può essere guari dubbio che il color nero in que-
sti  casi non sia stato un carattere scelto sessualmente.
Quindi è in un certo grado probabile che il colore nero
compiuto o parziale dei due sessi in uccelli come i cor-
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vi, certe cacatue, le cicogne ed i cigni, e molti altri uc-
celli marini, sia parimente l’effetto della scelta sessuale,
accompagnata dall’eguale trasmissione ai due sessi; per-
chè il colore nero non può guari servire in nessun caso
di protezione. In parecchi uccelli, in cui il maschio solo
è nero, ed in altri in cui i due sessi sono neri, il becco o
la pelle intorno al capo è di colore vivace, ed il contrasto
così  acquistato accresce grandemente la loro bellezza;
noi vediamo questo nel becco del merlo maschio che è
color giallo brillante, nella pelle cremisina che sta sopra
gli occhi del fagiano di monte e del gallo cedrone, nel
becco brillantemente colorito della oidemia, nel becco
rosso  del  gracchio  alpigino  (Corvus  graculus,  Linn.),
del cigno nero e della cicogna nera. Questo m’indusse
ad osservare che non è al tutto incredibile che i tucani
vadano debitori  dell’enorme mole  del  loro becco alla
scelta sessuale, a fine di far pompa delle varie e vivaci
fasce di colore di cui questi organi vanno adorni841. La
pelle nuda alla base del becco e intorno agli occhi è pure
sovente di colore brillante; ed il sig. Gould parlando di

841 Non è mai stata data una spiegazione soddisfacente della enorme mole,
od ancor meno dei colori brillanti del becco del tucano. Il sig. BATES (The Na-
luralist on the Amazons, vol. II, 1863, p. 341) asserisce che adoperano il loro
becco per cogliere le frutta sulle cime dei rami; e parimente, come viene asse-
rito da altri autori, per estrarre le uova ed i giovani uccelli dai nidi di altri uc-
celli. Ma, come ammette il sig. Bates, il becco «non può guari essere conside-
rato come uno strumento fatto a perfezione per lo scopo cui deve compiere».
La grande mole del becco, come lo dimostra la sua larghezza, profondità, come
pure la sua lunghezza, non è intelligibile pensando che debba servire puramen-
te come organo di prensione.
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una specie842,  dice che i  colori del becco «sono certa-
mente,  durante  il  tempo  dell’accoppiamento,  nel  loro
stato più bello e più brillante». Non è molto improbabile
che i tucani siano impacciati dal loro immenso becco,
sebbene sia reso il più leggero possibile dalla sua strut-
tura, perchè noi a torto non diamo importanza ad una
particolarità, cioè la mostra dei bei colori, nello stesso
modo in cui il fagiano Argo maschio e qualche altro uc-
cello sono impacciati con piume tanto lunghe da impe-
dire il loro volo.

Nella stessa maniera in cui i maschi soli di varie spe-
cie sono neri, mentre le femmine hanno colori scuri così
in alcuni pochi casi i maschi soli sono al tutto, o parzial-
mente bianchi, come in vari Casmorinchi dell’America
meridionale (Chasmorhynchus) la Bernicla antartica, il
fagiano argentato, ecc., mentre le femmine sono brune o
macchiettate  di  scuro.  Quindi,  per  lo  stesso  principio
come sopra, è probabile che i due sessi di molti uccelli,
come il cacatua bianco, varie sgarze colle loro belle piu-
me, certi ibis, gabbiani, rondini di mare, ecc., hanno ac-
quistato il loro piumaggio più o meno compiutamente
bianco per opera della scelta sessuale. Le specie che abi-
tano le regioni nevose naturalmente appartengono a un
ordine differente. Il piumaggio bianco di alcuni dei so-
pra menzionati uccelli appare nei due sessi solo quando
sono adulti. Questo è pure il caso in certe sule, in uccelli
dei tropici, ecc., e nell’oca delle nevi  (Anser hyperbo-

842 Ramphastos carinatus, GOULD, Monograph. of Ramphastidae.
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reus).  Siccome quest’ultima cova sul  «terreno nudo»,
quando non è coperto di neve, e siccome emigra verso il
sud durante l’inverno, non vi è ragione per supporre che
il  suo piumaggio bianco niveo le serva di  protezione.
Nel caso dell’Anastomus oscitans, di cui abbiamo parla-
to precedentemente, abbiamo una prova anche migliore
che il piumaggio bianco è un carattere nuziale, perchè si
sviluppa solo durante l’estate; mentre i giovani in tale
loro stato, e gli adulti nel loro abito invernale, sono grigi
o neri. In molte specie di gabbiani (Larus) il capo ed il
collo divengono bianco puro in estate, essendo grigi o
macchiettati  durante  l’inverno e  nello  stato  giovanile.
D’altra parte nei gabbiani più piccoli (Gavia),  ed in al-
cune rondini di mare (Sterna), segue esattamente il con-
trario; perchè la testa degli uccelli giovani durante il pri-
mo anno, e quella degli adulti durante l’inverno, sono
bianco puro, e sono più pallidamente colorite che non
durante la stagione delle nozze. Questi ultimi casi offro-
no un altro esempio del modo capriccioso in cui la scel-
ta sessuale sembra avere operato843.

La cagione per cui gli uccelli acquatici hanno acqui-
stato un piumaggio bianco tanto più frequentemente che
non gli  uccelli  terragnoli  dipende probabilmente dalla
loro grande mole e dalla forza del volo, cosicchè essi
possono difendersi agevolmente o sfuggire agli uccelli

843 Intorno al Larus, Gavia e Sterna, vedi MACGILLIVRAY,  Hist. Brit. Birds,
vol.  V,  p.  515,  584,  626.  Intorno  all’Anser  hyperboreus,  AUDUBON, Ornith.
Biography,  vol.  IV,  p.  562.  Intorno  all’Anastomus,  il  sig.  BLYTH,  nell’Ibis,
1867, p. 173.
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di  rapina,  ai  quali  inoltre  non sono molto  esposti.  In
conseguenza la scelta sessuale non è qui intervenuta o
non è stata guidata per lo scopo della protezione. Senza
dubbio, negli uccelli che volano sul largo oceano, i ma-
schi e le femmine si possono incontrare molto più age-
volmente quando siano vistosi, perfettamente bianchi, o
intensamente neri; cosicchè questi colori possono forse
servire allo  stesso scopo come le  note di  richiamo di
molti uccelli terragnoli. Un uccello bianco o nero, quan-
do scorge da lungi o piomba addosso ad un carcame che
galleggia sul mare o sta giacente sulla spiaggia, si vedrà
da una grande distanza, e guiderà altri uccelli della stes-
sa e di altre distinte specie alla preda; ma siccome que-
sto sarebbe uno svantaggio pei primi trovatori, gli indi-
vidui che erano i più bianchi o i più neri non si sarebbe-
ro così procurato maggior copia di cibo che non gli indi-
vidui meno fortemente coloriti. Quindi i colori vistosi
non possono essere  stati  graduatamente  acquistati  per
questo scopo mercè la scelta844.

Siccome la  scelta  sessuale  dipende da un elemento
così instabile come il gusto, noi possiamo comprendere
come vada che nello stesso gruppo di uccelli, che hanno
un modo di vedere quasi uguale, esistano specie bianche
o quasi  bianche,  come pure  nere  o  quasi  nere,  –  per

844 Si può osservare che negli avvoltoi, che si librano per ogni verso nelle
più alte regioni dell’atmosfera, come gli uccelli marini sull’oceano, tre o quat-
tro specie sono molto o quasi al tutto bianche, e molte altre specie sono nere.
Questo fatto sostiene la congettura che questi colori vistosi possano agevolare
il trovarsi ai sessi durante la stagione delle nozze.
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esempio  cacatue  bianche  e  nere,  cicogne,  ibis,  cigni,
rondini di mare e procellarie. S’incontrano pure nei me-
desimi gruppi uccelli pezzati, per esempio il cigno dal
collo nero, certe rondini di mare, e la gazzera comune.
Guardando una ricca collezione di esemplari, od una se-
rie di disegni coloriti, possiamo conchiudere che piace
agli uccelli un forte contrasto nel colore, perchè i sessi
differiscono spesso fra loro in ciò che il maschio ha le
parti pallide di un bianco puro, e le parti variamente co-
lorite di scuro con tinte ancor più scure che non quelle
della femmina.

Si vedrà anche che la semplice novità, o il mutamento
per amor di mutare, ha talora agito come un’attrattiva
sulle femmine degli uccelli, nello stesso modo come fra
noi il mutar della moda. Il duca d’Argyll dice845 – e sono
contento di avere il piacere insolito di tener dietro anche
da lontano ai suoi passi – «Io sono sempre più che con-
vinto che la varietà, come semplice varietà, dev’essere
ammessa come un oggetto ed un fine della Natura». De-
sidererei che il duca avesse spiegato che cosa intende
per Natura. Intende forse che il Creatore dell’universo
abbia ordinato effetti  diversi per sua propria soddisfa-
zione, o per quella dell’uomo? Mi sembra che la prima
nozione  manchi  molto  della  dovuta  riverenza,  come
l’ultima di probabilità. Mutabilità di gusto negli uccelli
stessi  mi  sembra  una  spiegazione  più  probabile.  Per
esempio i  maschi di alcuni pappagalli  non si possono

845 The Journal of Travel, pubblicato da MURRAY, vol. I, 1868, p. 286.
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guari dire più belli, almeno secondo il nostro gusto, del-
le femmine, ma differiscono da esse in certi punti, come
per  avere  il  maschio  un collare  rosa invece di  avere,
come la femmina, «uno stretto e brillante collare verde
smeraldo»; oppure di avere il maschio un collare nero
invece di un «mezzo collare giallo di fronte», col capo
color pallido invece di essere azzurro846. Siccome molti
uccelli hanno per loro principale ornamento lunghe pen-
ne della coda o lunghe creste, la coda corta descritta so-
pra del maschio di un uccello mosca e la cresta rimpic-
ciolita dello smergo maggiore maschio sembrano quasi
essere uno dei tanti opposti mutamenti di modo che am-
miriamo nelle nostre proprie vestimenta.

Alcuni membri della famiglia degli aironi presentano
un caso ancora più curioso di novità in ciò che il colora-
mento sia stato da quanto pare apprezzato per scopo di
novità. I giovani dell’Ardea asha  sono bianchi, mentre
gli adulti sono color lavagna; e non solo i giovani, ma
gli adulti dell’affine  Buphus coromandus  nel loro piu-
maggio invernale sono bianchi, e questo colore si muta,
nella stagione delle nozze, in un colore cuoio dorato. È
incredibile che i giovani di queste due specie come pure
di alcuni altri membri della stessa famiglia847, siano stati

846 Vedi Jerdon intorno al genere Palaeornis, Birds of India, vol. I, p. 258-
260.

847 I giovani dell’Ardea rufescens e dell’Ardea Caerulea degli Stati Uniti
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specialmente resi bianco puro e così siano divenuti vi-
stosi ai loro nemici; o che gli adulti di una di queste due
specie  siano  stati  specialmente  resi  bianchi  durante
l’inverno in un paese che non è mai coperto di neve.
D’altra parte abbiamo ragione di  credere che la bian-
chezza sia stata da molti uccelli acquistata come un or-
namento sessuale. Noi possiamo quindi conchiudere che
un progenitore primiero dell’Ardea asha  e del  Buphus
acquistò un piumaggio bianco per scopo di nozze, e tra-
smise questo colore ai suoi piccoli; cosicchè i piccoli ed
i  vecchi  divennero  bianchi  come certe  sgarze  attuali;
avendo  poi  in  seguito  i  giovani  conservato  il  colore
bianco, mentre gli adulti lo mutavano in tinte più forte-
mente pronunciate. Ma se ci fosse dato osservare in un
periodo ancora più remoto i progenitori più antichi di
queste due specie, noi vedremo probabilmente gli adulti
coloriti di scuro. Suppongo che questo sarebbe il caso,
dalla analogia di molti altri uccelli, i  quali da giovani
sono scuri e da adulti sono bianchi; e più specialmente
dal caso dell’Ardea gularis, di cui i colori sono il rove-
scio di quelli dell’A. asha, perchè i giovani hanno colori
scuri e gli adulti sono bianchi, avendo i giovani conser-
vato lo stato primiero di piumaggio. Sembra dunque che
i  progenitori  nella  loro  condizione  adulta  dell’Ardea
asha, del Buphus e di alcuni affini, abbiano sopportato,
durante una lunga linea di discendenza, i seguenti muta-
menti di colore: primamente una tinta oscura, secondo il
bianco puro, e terzo, in seguito ad un altro mutamento di
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moda (se posso esprimermi così), le loro tinte attuali la-
vagna, rossiccia o cuoio dorato. Questi successivi muta-
menti riescono intelligibili con questo solo che il princi-
pio di novità sia stato ammirato dagli uccelli per gusto
di mutamento.

Sommario dei quattro Capitoli intorno agli Uccelli. –
Moltissimi uccelli maschi sono sommamente battaglieri
durante la stagione delle nozze, ed alcuni hanno armi
specialmente adattate per combattere i loro rivali. Ma i
maschi più battaglieri ed i meglio armati di rado o non
mai fanno consistere il loro successo solamente nella fa-
coltà di scacciare o di uccidere i loro rivali, ma hanno
mezzi speciali per piacere alla femmina. In alcuni è la
potenza del canto, o quella di emettere strani gridi, o di
produrre musica istrumentale, ed i maschi in conseguen-
za differiscono dalle femmine nei loro organi vocali o
nella struttura di certe penne. Dai mezzi curiosamente
svariati affine di produrre suoni diversi, noi otteniamo
un’alta idea dell’importanza di questi mezzi di corteg-
giamento. Molti uccelli cercano di allettare le femmine
con danze e pantomime amorose, compiute sul terreno o
nell’aria, e talora in luoghi acconci. Ma i mezzi più co-
muni sono gli ornamenti di molte sorta, come le tinte
più vivaci, creste e bargigli, belle piume, penne allunga-
te, ciuffi e simili. In alcuni casi la semplice novità sem-
bra avere operato come allettamento. Gli ornamenti dei
maschi debbono essere per loro di grandissima impor-
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tanza, perchè in non pochi casi sono stati acquistati al
prezzo di un maggior pericolo dai loro nemici, ed anche
con qualche perdita di forza per combattere i loro rivali.
I maschi di moltissime specie non assumono il loro abi-
to di ornamento se non quando sono giunti all’età adul-
ta, o lo assumono solo durante la stagione delle nozze, o
le tinte allora divengono più vivaci. Certe appendici co-
lorite divengono più larghe, più turgide e più brillante-
mente colorite durante lo stesso atto del corteggiamento.
I maschi spiegano le loro bellezze con somma cura per
farle meglio valere; e questo vien compiuto in presenza
delle femmine. Il corteggiamento è talora una faccenda
lunga, e molti maschi e femmine si raccolgono a con-
grega in apposito luogo. Supporre che le femmine non
apprezzino la  bellezza dei  maschi  è  un asserire  che i
loro splendidi ornamenti, tutta la loro pompa e tutta la
mostra che fanno siano inutili;  e  questo è  incredibile.
Gli uccelli hanno fine potenze di discernimento, ed in
alcuni pochi casi si può dimostrare che hanno il gusto
del bello. Si sa che le femmine oltre di ciò mostrano ta-
lora una spiccata preferenza o antipatia per certi indivi-
dui maschi.

Se  viene  ammesso  che  le  femmine  preferiscono  o
sono scientemente eccitate dai maschi più belli, allora i
maschi avrebbero dovuto divenire lentamente, ma sicu-
ramente, sempre più attraenti, mercè la scelta sessuale.
Noi possiamo supporre che fu questo sesso il quale ven-
ne principalmente modificato dal fatto che in quasi ogni
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genere in cui i sessi differiscono, i maschi differiscono
molto più fra loro che non le femmine; questo è bene di-
mostrato in certe specie rappresentantisi intimamente af-
fini  in  cui  le  femmine si  possono appena distinguere,
mentre i maschi sono al tutto distinti. Gli uccelli in natu-
ra  presentano  differenze  individuali  che  basterebbero
ampiamente all’opera della scelta sessuale, ma abbiamo
veduto che  presentano occasionalmente  variazioni  più
fortemente spiccate che seguono tanto di frequente che
sarebbero  immediatamente  fissate,  se  avessero  servito
ad allettare la femmina. Le leggi di variazione avranno
determinato la natura dei mutamenti iniziali, ed avranno
ampiamente agito sul risultamento finale. Le graduazio-
ni che possono essere osservate fra i maschi di specie
affini indicano la natura degli stadi che hanno attraver-
sato, e spiegano nel modo più interessante certi caratteri
come gli ocelli dentati delle penne della coda del pavo-
ne e gli ocelli meravigliosamente ombreggiati delle pen-
ne delle ali  del fagiano Argo. È evidente che i  colori
brillanti, i  ciuffi, le belle piume, ecc., di molti uccelli
maschi non possono essere stati acquistati per scopo di
protezione; invero alle volte accrescono il pericolo. Pos-
siamo esser certi che non son dovuti all’azione diretta e
definita delle condizioni della vita, perchè le femmine
sono state esposte alle stesse condizioni, e tuttavia spes-
so differiscono dai maschi in sommo grado. Quantunque
sia probabile che il mutamento di condizione, operando
per un periodo molto lungo, abbia prodotto qualche ef-
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fetto definitivo sopra i due sessi, il risultamento più im-
portante sarà stato l’accrescimento di una maggior ten-
denza ad una variabilità instabile, oppure a maggiori dif-
ferenze individuali; e queste differenze avranno offerto
un campo eccellente all’azione della scelta sessuale.

Le leggi di eredità al di fuori della scelta, sembrano
avere determinato se i caratteri acquistati dai maschi per
scopo di ornamento, per produrre vari suoni e per com-
battere, sono stati trasmessi ai maschi soli o ai due sessi,
sia  permanentemente,  o  periodicamente  durante  certe
stagioni  dell’anno.  La  ragione  per  cui  i  veri  caratteri
sono stati trasmessi talvolta in un modo e talora in un al-
tro non è, nel maggior numero dei casi, conosciuta; ma
il periodo di variabilità sembra sovente essere stata la
causa determinante. Quando i due sessi hanno ereditato
tutti i caratteri in comune, essi necessariamente si rasso-
migliano fra loro; ma siccome le successive variazioni
possono essere differentemente trasmesse, si può rinve-
nire ogni possibile graduazione, anche nello stesso ge-
nere, dalla più stretta rassomiglianza alla più ampia dis-
somiglianza fra i sessi. In molte specie intimamente affi-
ni, che hanno quasi gli stessi costumi di vita, i maschi
son  venuti  a  differire  fra  loro  principalmente  mercè
l’azione della scelta sessuale; mentre le femmine sono
venute a differire principalmente per avere partecipato
in un grado più o meno grande ai caratteri acquistati in
tal modo dai maschi. Inoltre gli effetti dell’azione defi-
nita  delle  condizioni  della  vita  non saranno stati  ma-

828

fetto definitivo sopra i due sessi, il risultamento più im-
portante sarà stato l’accrescimento di una maggior ten-
denza ad una variabilità instabile, oppure a maggiori dif-
ferenze individuali; e queste differenze avranno offerto
un campo eccellente all’azione della scelta sessuale.

Le leggi di eredità al di fuori della scelta, sembrano
avere determinato se i caratteri acquistati dai maschi per
scopo di ornamento, per produrre vari suoni e per com-
battere, sono stati trasmessi ai maschi soli o ai due sessi,
sia  permanentemente,  o  periodicamente  durante  certe
stagioni  dell’anno.  La  ragione  per  cui  i  veri  caratteri
sono stati trasmessi talvolta in un modo e talora in un al-
tro non è, nel maggior numero dei casi, conosciuta; ma
il periodo di variabilità sembra sovente essere stata la
causa determinante. Quando i due sessi hanno ereditato
tutti i caratteri in comune, essi necessariamente si rasso-
migliano fra loro; ma siccome le successive variazioni
possono essere differentemente trasmesse, si può rinve-
nire ogni possibile graduazione, anche nello stesso ge-
nere, dalla più stretta rassomiglianza alla più ampia dis-
somiglianza fra i sessi. In molte specie intimamente affi-
ni, che hanno quasi gli stessi costumi di vita, i maschi
son  venuti  a  differire  fra  loro  principalmente  mercè
l’azione della scelta sessuale; mentre le femmine sono
venute a differire principalmente per avere partecipato
in un grado più o meno grande ai caratteri acquistati in
tal modo dai maschi. Inoltre gli effetti dell’azione defi-
nita  delle  condizioni  della  vita  non saranno stati  ma-

828



scherati nelle femmine, come nel caso dei maschi, per
l’accumulamento mercè la scelta sessuale dei colori for-
temente pronunziati e di altri ornamenti.  Gli individui
dei due sessi, per quanto alterati, saranno stati tenuti in
ogni successivo periodo quasi uniforme pel libero incro-
ciamento di molti individui.

Nelle specie in cui i  sessi  differiscono nel colore è
possibile che esistesse dapprima una tendenza a trasmet-
tere le successive variazioni ugualmente ai due sessi, e
che le femmine fossero state impedite di acquistare i co-
lori brillanti dei maschi per ragione del pericolo cui sa-
rebbero andate incontro durante l’incubazione. Ma sa-
rebbe,  almeno  per  quanto  posso  vedere,  un  processo
sommamente  difficile  quello  di  convertire,  mercè  la
scelta  sessuale,  una  forma  di  trasmissione  nell’altra.
D’altra parte non vi sarebbe stata la benchè minima dif-
ficoltà a rendere una femmina di colori smorti, conser-
vando al maschio i suoi colori brillanti, mercè la scelta
di successive variazioni, che fossero state fin dal princi-
pio limitate nella loro trasmissione allo stesso sesso. Se
le femmine di molte specie siano state attualmente così
modificate, deve fino ad ora rimanere dubbio. Quando,
per opera della legge di eguale trasmissione di caratteri
ai due sessi, le femmine sono divenute tanto vivacemen-
te colorite quanto i maschi, i loro istinti sono stati spes-
so modificati, e sono state indotte a costrurre nidi nasco-
sti o a cupola.

In una piccola e curiosa classe di casi i caratteri ed i
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costumi dei due sessi sono stati al tutto spostati, perchè
le femmine sono più grandi, più forti, più vocifere e più
brillantemente colorite che non i loro maschi. Sono pure
divenute così litigiose che sovente battagliavano fra loro
come i maschi delle specie più bellicose. Se, come sem-
bra probabile, sogliono scacciare le femmine loro rivali,
e, facendo pompa dei loro splendidi colori o altre attrat-
tive, cercar di piacere ai maschi noi possiamo compren-
dere come vada che siano divenute graduatamente, mer-
cè la scelta sessuale e la trasmissione sessualmente limi-
tata, più belle che non i maschi, essendo questi ultimi
poco o nulla modificati.

Ogni qualvolta prevale la legge di  eredità  nelle età
corrispondenti,  ma  non  quella  della  trasmissione  ses-
sualmente limitata, allora, se i genitori variano tardi nel-
la vita – e sappiamo che questo segue costantemente nel
nostro pollame, ed occasionalmente in altri uccelli – i
giovani resteranno senza alterazione, mentre gli  adulti
dei  due  sessi  saranno  modificati.  Se  entrambe  queste
leggi di eredità prevalgono ed uno dei due sessi varia
tardi nella vita, quel sesso sarà modificato, l’altro sesso
ed i giovani rimanendo inalterati. Quando le variazioni
in brillantezza od in altri caratteri cospicui seguono nel-
la vita di buon’ora, come segue senza dubbio sovente,
essi non avranno un’azione mercè la scelta sessuale fin-
chè non giunga il periodo della riproduzione; in conse-
guenza saranno eliminati dalla scelta naturale, qualora
fossero pericolosi ai giovani. Così possiamo compren-
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dere come vada che le variazioni che seguono tardi nella
vita siano state tanto spesso conservate per l’ornamento
dei maschi; rimanendo le femmine ed i  giovani quasi
senza modificazioni, e perciò simili fra loro. Nelle spe-
cie che hanno un piumaggio distinto per l’inverno e per
l’estate, i maschi delle quali rassomigliano o differisco-
no dalle femmine durante le due stagioni o durante solo
l’estate, i gradi e le maniere di rassomiglianza fra i gio-
vani ed i vecchi sono sommamente complessi; e questa
complessità dipende, da quanto pare, da ciò che i carat-
teri, acquistati prima dai maschi, sono stati trasmessi in
vari modi e gradi, come limitati dall’età, dal sesso e dal-
la stagione.

Siccome i giovani di tante specie sono stati modificati
nel colore ed in altri ornamenti solo poco, possiamo for-
mare un qualche giudizio intorno al piumaggio dei loro
primieri progenitori; e possiamo dedurre che la bellezza
delle nostre specie attuali, se guardiamo l’intera classe,
è stata ampiamente accresciuta fino da quel periodo del
quale il piumaggio giovanile ci dà un ricordo indiretto.
Molti uccelli, specialmente quelli che vivono sul terre-
no, sono stati senza dubbio coloriti per scopo di prote-
zione. In alcuni casi la superficie superiore esposta del
piumaggio  è  stata  colorita  in  tal  modo nei  due  sessi,
mentre la superficie inferiore nei maschi soli è stata va-
riamente  ornata  mercè  la  scelta  sessuale.  Finalmente,
dai fatti riferiti in questi quattro capitoli noi possiamo
conchiudere che le armi per la battaglia, gli organi per
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produrre suono, gli ornamenti di molte sorta, i colori vi-
vaci e vistosi, sono stati generalmente acquistati dai ma-
schi mercè la variazione e la scelta sessuale, e sono stati
trasmessi in vari modi secondo le diverse leggi di eredi-
tà,  –  rimanendo le  femmine ed i  giovani al  paragone
poco modificati848.

848 Sono gratissimo al signor Sclater per la cortesia che ha avuto di rivede-
re questi quattro capitoli intorno agli uccelli, e i due seguenti intorno ai mam-
miferi. In tal modo non ho corso rischio di far sbagli nei nomi delle specie, e di
riferire alcuni fatti che questo distinto naturalista sa che sono attualmente co-
nosciuti per essere erronei. Ma, naturalmente, egli non può rispondere al tutto
della accuratezza dei fatti citati da me da varie autorità.
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CAPITOLO XVII.

Caratteri sessuali secondari dei mammiferi.

Legge di battaglia – Armi speciali limitate ai maschi – Cagione
del difetto di armi nella femmina – Armi comuni ai due sessi,
sebbene acquistate primieramente dal maschio – Altri  usi di
cosifatte armi – Loro grande importanza – Mole più grande del
maschio – Mezzi di difesa – Intorno alla preferenza dimostrata
in ambo i sessi nell’accoppiarsi dei quadrupedi.

Nei mammiferi il maschio sembra conquistare la fem-
mina molto più per la legge di battaglia, che non mercè
la mostra delle sue attrattive. Gli animali più timidi, non
provvisti di nessun arme speciale per combattere, impe-
gnano disperate lotte durante la stagione degli amori. Si
sono veduti due lepri maschi combattere insieme finchè
uno rimase ucciso; spesso le talpe combattono, e talora
con esito fatale; gli scoiattoli  maschi «impegnano fre-
quenti lotte,  e spesso si feriscono molto gravemente»,
come fanno i castori maschi, cosicchè «di rado s’incon-
tra una pelle senza cicatrici»849. Io osservai lo stesso fat-
to nei guanacos della Patagonia; ed in una occasione pa-
recchi di essi erano tanto assorti nel combattere che mi
sbucarono  vicino  senza  timore.  Livingstone  parla  dei

849 Vedi la relazione di Waterton di due lepri che combattono, Zoologist,
vol. 1843, p. 211. Intorno alle talpe, BELL, Hist. of British Quadrupeds, 1a ediz.,
p. 100. Intorno agli scoiattoli, AUDUBON e BACHMAN, Viviparous Quadrupeds of
N. America, 1846, p. 269. Intorno ai castori il sig. A. H. GREEN, nel Journal of
Lin. Soc. Zoolog., vol. X, 1869, p. 362.
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maschi  di  molti  animali  nell’Africa  meridionale,  che
quasi invariabilmente mostrano le cicatrici di ferite rice-
vute in antiche lotte.

La legge di battaglia prevale nei mammiferi acquatici
come nei terragnoli. È noto con quale violenza combat-
tono fra loro le foche maschi, tanto coi denti quanto col-
le zanne, durante la stagione delle loro nozze, e le loro
pelli sono spesso coperte di cicatrici. I capidogli maschi
sono gelosissimi in questa stagione, e nelle loro batta-
glie «intrecciano fra loro le mascelle, e si rovesciano sul
fianco e girano attorno»; per cui alcuni naturalisti credo-
no che lo stato sovente deforme delle loro mascelle infe-
riori dipenda da queste lotte850.

Si sa che tutti i maschi degli animali che sono muniti
di armi speciali  per combattere impegnano fiere lotte.
Sono stati sovente descritti il coraggio e le disperate bat-
taglie dei cervi, si sono trovati i loro scheletri in varie
parti del mondo colle corna intricatamente annodate in-
sieme, che dimostravano quanto miserevolmente il vin-
citore  ed  il  vinto  fossero  periti851.  Nessun  animale  al
mondo è tanto pericoloso quanto l'elefante allorchè è in

850 Intorno alle battaglie  delle foche, vedi il  cap. C.  ABBOTT,  nei  Proc.
Zool.  Soc.,  1868,  p.  191;  parimente  il  sig.  R.  BROWN,  ibid.,  1868,  p.  436;
parimente L. LOYD,  Game Birds of Sweden, 1867, p. 412; parimente PENNANT.
Intorno al capodoglio, vedi il sig. J. H. THOMPSON, nei Proc. Zool. Soc., 1867, p.
246.

851 Vedi  SCROPE (Art of Deer stalking, p. 17) intorno all’intrecciarsi delle
corna nel  Cervus elaphus,  RICHARDSON, nella  Fauna Bor. Americana, 1829, p.
252, dice che il wapiti, l’alce e la renna sono stati trovati intrecciati insieme.
Sir A. Smidth trovò al Capo di Buona Speranza gli scheletri di due gnu nella
medesima condizione.
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calore. Lord Tankerville mi diede una descrizione grafi-
ca delle  battaglie che seguono fra i  buoi selvatici  del
Parco di Chillingham, discendenti, degeneri in mole ma
non in coraggio,  del  gigantesco  Bos primigenius.  Nel
1861 parecchi si contendevano pel primato; e fu osser-
vato che due fra i più giovani buoi aggredirono concordi
il vecchio duce della mandra, lo rovesciarono e lo resero
inerte,  per  modo che  i  guardiani  credettero  che  fosse
mortalmente ferito in un bosco vicino. Ma alcuni giorni
dopo uno dei giovani buoi si accostò solo a quel bosco;
e allora il «monarca della caccia», il quale era stato co-
vando la propria vendetta, sbucò fuori, ed in breve tratto
di tempo uccise il suo antagonista. Egli allora raggiunse
tranquillamente il branco, e per lungo tempo conservò
senza contrasto il dominio. L’ammiraglio B. J. Sulivan
m’informa  che  quando  dimorava  nelle  isole  Falkland
egli portò colà un giovane stallone inglese, il quale, con
otto giumente, frequentava le colline presso Porto Wil-
liam.  Su  quelle  colline  v’erano  due  stalloni  selvaggi,
ognuno con un piccolo branco di cavalle; «ed è certo
che questi stalloni non s’incontrano mai senza combat-
tere. Ognuno di essi aveva cercato di battere da solo il
cavallo inglese e scacciare le sue giumente, ma nessuno
dei due era riuscito nell’intento. Un giorno vennero in-
sieme e lo aggredirono. Questo fatto fu veduto dal capi-
tano incaricato dei  cavalli,  che cavalcando verso quel
luogo trovò uno dei due stalloni impegnato in lotta col
cavallo inglese, mentre l’altro stava scacciando le caval-
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le e ne aveva già separate quattro dal resto. Il capitano
aggiustò la faccenda conducendo seco tutto il branco nel
recinto, perchè gli stalloni selvatici non vollero lasciare
le cavalle».

Gli animali già forniti, per gli usi ordinari della vita,
di denti efficaci per tagliare o lacerare, come nei carni-
vori, insettivori e rosicanti, sono di rado muniti di armi
specialmente  acconcie  per  combattere  i  loro  rivali.  Il
caso è molto differente nei maschi di molti altri animali.
Noi vediamo questo nelle corna dei cervi e di certe spe-
cie di antilopi in cui le femmine non hanno corna. In
molti animali i denti canini della mascella superiore o
inferiore, o di entrambe, sono molto più grossi nei ma-
schi che non nelle femmine; o mancano in queste ulti-
me, eccettuato talora un rudimento nascosto. Certe anti-
lopi, il mosco, il camello, il cavallo, il cinghiale, varie
scimmie, le foche ed il tricheco, presentano esempi di
questi  vari  casi.  Nelle  femmine del  tricheco le  zanne
sono  talora  totalmente  mancanti852.  Nell’elefante  ma-
schio dell’India e nel dugongo maschio853 gli incisivi su-
periori  formano  armi  difensive.  Nel  narvalo  maschio
uno solo dei denti superiori è sviluppato nel ben noto
così detto corno ravvolto a spira, che talora è lungo da
due metri e settanta centimetri, a tre metri. Si crede che i

852 Il sig. LAMONT (Season with the Sea-Horses, 1861, p. 143) dice che un
buon dente di tricheco maschio pesa due chilogrammi, ed è più lungo di quello
della femmina, che pesa circa un chilogrammo e mezzo. Si descrivono i ma-
schi come combattentisi ferocemente. Intorno alla casuale mancanza di denti
nella femmina, vedi il sig. R. BROWN, Proc. Zool. Soc., 1868, p. 429.

853 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 283.
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maschi adoperino questi corni per combattere fra loro;
perchè «di rado se ne incontra uno che non sia rotto, e
talora se ne trova uno colla punta di un altro incastrata
nel luogo della rottura»854. Il dente sul lato opposto del
capo del maschio è fatto di un rudimento lungo circa
ventisei  centimetri,  che  è  incorporato  nella  mascella.
Tuttavia non è rarissimo trovare narvali maschi con due
corna nei quali i due denti sono bene sviluppati. Nelle
femmine i due denti sono rudimentali. Il capodoglio ma-
schio ha un capo più largo che non quello della femmi-
na, e senza dubbio esso aiuta questi animali nelle loro
lotte acquatiche. Infine il maschio adulto dell’ornitorin-
co è munito di un notevole apparato, cioè uno sprone
alle  zampe  posteriori,  che  rassomiglia  strettamente  al
dente velenifero di un serpente velenoso; non se ne co-
nosce  l’uso,  ma  possiamo  sospettare  che  serva  come
arma di offesa855, nella femmina è rappresentato da un
semplice rudimento.

Quando i maschi son forniti di armi che mancano nel-
le femmine, non vi può essere guari dubbio che non sia-
no adoperate per combattere con altri maschi, e che non
siano  state  acquistate  per  opera  della  scelta  sessuale.
Non è probabile, almeno nel maggior numero dei casi,
che le femmine siano state attualmente impedite dallo
acquistare  quelle armi perchè sarebbero state  inutili  e
superflue, o in certo modo dannose. Al contrario, sicco-

854 Il sig. BROWN, nei Proc. Zool. Soc., 1869, p. 553.
855 OWEN, intorno al Capodoglio e l’Ornitorinco, ibid., vol. III, p. 638, 641.
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854 Il sig. BROWN, nei Proc. Zool. Soc., 1869, p. 553.
855 OWEN, intorno al Capodoglio e l’Ornitorinco, ibid., vol. III, p. 638, 641.
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me sovente sono adoperate dai maschi di molti animali
per vari scopi, e più specialmente come una difesa con-
tro i loro nemici, è un fatto sorprendente che siano così
poco sviluppate o al tutto mancanti delle femmine. Sen-
za dubbio nella femmina del cervo lo sviluppo ad ogni
stagione  di  grandi  corna  ramose,  e  nella  femmina
dell’elefante lo sviluppo delle immense difese, sarebbe
stato un grande sciupìo di forza vitale, ammettendo che
nella femmina non servissero a nulla. In conseguenza le
variazioni nella mole di questi organi, fino a produrre la
soppressione, sarebbero venute sotto l’azione della scel-
ta naturale, e se fossero state limitate nella loro trasmis-
sione alla prole femmina non avrebbero impedito il loro
sviluppo nei maschi per opera della scelta sessuale. Ma
con questo modo di vedere, come possiamo noi spiegare
la presenza delle corna nelle femmine di certe antilopi, e
le zanne nelle femmine di molti animali, che sono sol-
tanto un po’ più piccole di quelle dei maschi? Io credo
che in quasi tutti i casi la spiegazione vada cercata nelle
leggi di trasmissione.

Siccome la renna è l’unica specie di tutta la famiglia
dei cervi in cui la femmina è munita di corna, sebbene
siano un tantino più piccole, più sottili, e meno ramose
che non quelle  del  maschio,  si  potrebbe naturalmente
pensare che debbono avere un uso speciale per la fem-
mina.  Tuttavia  v’ha  qualche  prova  contraria  a  questo
modo di vedere. La femmina conserva le sue corna dal
tempo in cui si sono sviluppate pienamente, cioè in set-
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tembre, per tutto l’inverno, fino a maggio, quando par-
torisce il piccolo; mentre il maschio depone le sue corna
più presto, verso la fine di novembre. Siccome i due ses-
si hanno le stesse esigenze e seguono il medesimo modo
di vita, e siccome il maschio depone le sue corna duran-
te l’inverno, è molto improbabile che possano avere una
qualche utilità speciale per la femmina in questa stagio-
ne, che comprende la maggior parte del tempo in cui
essa porta corna. E non è neppure probabile che possa
avere ereditato le corna da qualche antico progenitore di
tutta la famiglia dei cervi; perchè, dal fatto che i maschi
soli di tante specie in tutte le parti del globo posseggono
corna, noi possiamo conchiudere che questo fu il carat-
tere primordiale del gruppo. Quindi sembra che le corna
debbano essere state trasmesse dal maschio alla femmi-
na in un periodo susseguente alla divergenza delle varie
specie da uno stipite comune; ma questo non ebbe luogo
per darle un qualche speciale vantaggio856.

Sappiamo che le corna nella renna si sviluppano in
una età insolitamente giovanile; ma non si conosce qua-
le possa essere stata la causa di questo. Tuttavia l’effetto
è stato da quanto pare la trasmissione delle corna ai due
sessi.  Colla ipotesi della pangenesi riesce intelligibile,
che un lievissimo mutamento nella costituzione del ma-
schio, sia nei tessuti della fronte o nelle gemmule delle

856 Intorno alla struttura ed al mutare delle corna della renna,  HOFFBERG,
Amoenitates Acad., vol. IV, 1788, p. 149. Vedi RICHARDSON, Fauna Bor. Ameri-
cana, p. 241; per quello che riguarda le varietà o specie americane, vedi pure il
maggiore W. ROSS-KING, The Sportsman in Canada, 1866, p. 80.
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corna, possa condurre al loro sviluppo giovanile; e sic-
come i giovani dei due sessi hanno quasi la stessa costi-
tuzione prima del periodo della riproduzione, le corna,
se si sviluppano nel maschio di buon’ora, tenderanno a
svilupparsi nello stesso modo nei due sessi. In appoggio
a questa vista, noi dobbiamo tenere a mente che le corna
sono sempre trasmesse per mezzo della femmina, e che
essa ha una capacità latente pel loro sviluppo, come ve-
diamo in femmine vecchie o ammalate857. Inoltre le fem-
mine di alcune altre specie di cervi, sia normalmente od
occasionalmente, mostrano rudimenti di corna; così la
femmina del Cervulus moschatus ha «ciuffi setolosi, che
finiscono in un rigonfiamento, invece che non in un cor-
no», e «nella maggior parte degli esemplari del Wapiti
(Cervus canadensis)  vi è una protuberanza acuta ossea
invece del corno»858. Da queste varie considerazioni noi
possiamo concludere che l’avere la femmina della renna
corna benissimo sviluppate è dovuto a ciò che i maschi
le acquistarono dapprima come armi per combattere al-
tri maschi; e secondariamente al loro essersi sviluppate,
per qualche ignota cagione, in una età insolitamente gio-

857 ISIDORO GEOFFROY ST-HILAIRE,  Essai de Zool. Générale, 1841, p. 513.
Altri caratteri mascolini, oltre le corna, vengono talvolta trasferiti alla femmi-
na; cosi il sig.  BONER, parlando della femmina vecchia di un camoscio (Cha-
mois Hunting in the Mountains of Bavaria, 1860, 2a ediz., p. 363), dice: «non
solo era il capo che aveva l’aspetto maschile, ma lungo il dorso vi era un rialzo
di lunghi peli, che si trovano per solito solo nei maschi».

858 Intorno al Cervulus, il dottor GRAY, Catalogue of the Mammalia in Bri-
tish Museum, p. III, p. 220. Intorno al Cervus Canadensis o Wapiti, vedi l’on.
J. D. CATON, Ottawa Acad. of Natur. Sciences, maggio 1868, p. 9.
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vanile nei maschi, e la loro conseguente trasmissione ai
due sessi.

Veniamo ora ai ruminanti cavicorni: nelle antilopi si
può trovare una serie graduata, che comincia colle spe-
cie in cui le femmine mancano al tutto di corna – pas-
sando a quelle che hanno corna tanto piccole che sono
quasi rudimentali, come nell’Antilocapra Americana – a
quelle che hanno corna benissimo sviluppate, ma evi-
dentemente  più  piccole  e  più  sottili  che  non nel  ma-
schio, e talora di una forma differente859 e che termina
con quelle in cui i due sessi hanno corna di pari mole.
Come nella renna, così nelle antilopi esiste una relazio-
ne fra il periodo dello sviluppo delle corna e la loro tra-
smissione ad un sesso o ad entrambi; è quindi probabile
che la loro presenza o la loro mancanza nelle femmine
di alcune specie, e la loro condizione più o meno perfet-
ta  nelle  femmine  di  altre  specie,  dipendono  non
dall’essere esse di un qualche uso speciale, ma sempli-
cemente dalla forma di eredità che ha prevalso. Concor-
da con questo modo di vedere il fatto che anche nello
stesso ristretto genere i due sessi di alcune specie, ed i
maschi soli di altre specie, sono stati in tal modo forniti.
È  un  fatto  notevole  che,  quantunque  le  femmine
dell’Antilope bezoartica siano normalmente mancanti di
corna, il signor Blyth ha veduto non meno di tre femmi-
ne così fornite; e non v’ha ragione per credere che fos-

859 Per  esempio le  corna  della  femmina  Ant.  Euchore rassomigliano  a
quelle di una specie distinta, cioè l’Ant. Dorcas, var.  Corine, vedi DESMAREST,
Mammologie, p. 455.
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sero vecchie o ammalate. I maschi di questa specie han-
no lunghe corna a spira, quasi parallele fra loro, e che si
dirigono all’indietro. Quelle della femmina, quando ci
sono,  hanno  una  forma  molto  differente,  perchè  non
sono a spira, e si stendono largamente piegandosi in ro-
tondo, cosicchè le loro punte si dirigono allo innanzi. È
un fatto  ancor più notevole che nel  maschio castrato,
come mi ha comunicato il sig. Blyth, le corna hanno la
stessa forma particolare che la femmina, ma sono più
lunghe e più spesse. In tutti i casi le differenze fra le
corna dei maschi e quelle delle femmine, e dei maschi
castrati ed interi, dipendono probabilmente da varie cau-
se, – dalla maggiore o minore compiuta trasmissione dei
caratteri  maschili  alle femmine, – dallo stato primiero
dei progenitori della specie, – ed in parte forse da ciò
che le corna essendo differentemente nudrite, quasi nel-
lo  stesso  modo  come  gli  sproni  del  gallo  domestico
quando sono inseriti nella cresta o in altra parti del cor-
po, assumono varie forme anormali per essere differen-
temente nudrite.

In tutte le specie selvatiche di capre e di pecore le
corna sono più grandi nel maschio che non nella femmi-
na, e talora mancano in quest’ultima860. In parecchie raz-
ze domestiche di pecore e di capre, i  maschi soltanto
hanno corna; ed è un fatto importante che in una razza
domestica di pecore della costa di Guinea le corna non
si  sviluppano, come mi ha riferito il  signor Widwood

860 GRAY, Catalogue Mamm. Brit. Mus., part. III, 1852, p. 160.
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Reade, nel maschio castrato; di modo che per questo ri-
spetto segue qui come nelle corna dei cervi. In alcune
razze, come in quella della Galles del nord, nella quale i
due  sessi  sono propriamente  cornuti,  le  femmine  van
molto soggette a non aver corna. In questa medesima
pecora, siccome mi ha riferito una persona degna di fede
che  aveva  ispezionato  apposta  una  gregge  durante  il
tempo del  figliare,  alla nascita le corna sono general-
mente molto più sviluppate nel maschio che non nella
femmina. Nel bue muschiato adulto (Ovibos moschatus)
le corna del maschio sono più grandi che non quelle del-
la femmina, e in quest’ultima le basi non si toccano861.
Rispetto al bestiame comune il sig. Blyth osserva: «Nel-
la maggior parte degli animali bovini selvatici le corna
sono più lunghe e più spesse nel toro che non nella vac-
ca, e nella vacca Banteng (Bos sondaicus) le corna sono
notevolmente piccole e inclinate molto all’indietro. Nel-
le razze del bestiame domestico, tanto i tipi colla gobba
come quelli  senza, le corna sono piccole e grosse nel
toro, sono più lunghe e più sottili nella vacca e nel bue;
e nel bufalo indiano sono più corte e più spesse nel ma-
schio, più lunghe e più sottili nella femmina. Nel selva-
tico B. gaurus le corna sono grandemente più lunghe e
più sottili nel maschio che non nella femmina»862. Quin-
di nella maggior parte dei ruminanti cavicorni le corna
del maschio sono o più lunghe o più forti che non quelle

861 RICHARDSON, Fauna Bor. Americana, p. 278.
862 Land and Water, 1867, p. 346.
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della femmina. Nel Rhinoceros simus, siccome io posso
aggiungere qui, le corna della femmina sono in generale
più lunghe ma meno forti che non quelle del maschio; e
si dice che in alcune altre specie di rinoceronti siano più
corte nella femmina863. Da questi vari fatti noi possiamo
conchiudere che le corna di ogni sorta, anche quando
sono egualmente sviluppate  nei  due sessi,  furono pri-
mieramente acquistate dai maschi onde vincere altri ma-
schi, e sono state trasmesse più o meno compiutamente
alla femmina, in relazione colla forza della eguale forma
di eredità.

Le difese dell’elefante, nelle differenti specie o razze,
differiscono secondo il sesso, quasi nello stesso modo
come le corna dei ruminanti. Nelle Indie ed a Malacca i
maschi soli sono muniti di difese bene sviluppate. L’ele-
fante  di  Ceylan è  considerato dalla maggior parte dei
naturalisti come una razza distinta, ma da alcuni come
una specie distinta, e qui «non se ne trova uno su cento
con le difese, i pochi che le posseggono sono esclusiva-
mente maschi»864. L’elefante africano è senza dubbio di-
stinto, e la femmina ha difese grandi e bene sviluppate,
sebbene  non  tanto  grandi  come  quelle  del  maschio.
Queste differenze nelle difese delle varie razze e specie
di elefanti – la grande variabilità delle corna del cervo,
specialmente delle renne selvatiche – la presenza occa-

863 Sir  ANDREA SMITH,  Zoology of S. Africa, tav.  XIX. OWEN,  Anatomy of
Vertebrates, vol. III, p. 624.

864 Sir J.  EMERSON TENNENT,  Ceylon,  1859, vol. II, p. 274. Per Malacca,
Journal of Indian Archipelago, vol. IV, p. 357.
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863 Sir  ANDREA SMITH,  Zoology of S. Africa, tav.  XIX. OWEN,  Anatomy of
Vertebrates, vol. III, p. 624.

864 Sir J.  EMERSON TENNENT,  Ceylon,  1859, vol. II, p. 274. Per Malacca,
Journal of Indian Archipelago, vol. IV, p. 357.
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sionale delle corna nella Antilope bezoartica femmina –
la presenza di due zanne in alcuni pochi narvali maschi
– l’assoluta mancanza delle  zanne in alcune femmine
dei trichechi – sono tutti esempi della somma variabilità
dei caratteri sessuali secondari, e della loro somma faci-
lità a differire in forme strettamente affini.

Quantunque le  zanne e le corna sembrino in tutti  i
casi essere state primamente sviluppate come armi ses-
suali, esse sovente servono per altri usi. L’elefante ado-
pera le sue difese per aggredire la tigre: secondo Bruce,
esso intacca i tronchi degli alberi finchè possano essere
agevolmente  gettati  giù,  ed  estrae  pure  in  tal  modo
l’interno farinaceo delle palme; nell’Africa esso adopera
sovente una difesa, e questa è sempre la stessa, per ta-
stare il terreno ed assicurarsi così se può sopportare il
suo peso. Il toro comune difende la mandra colle corna;
e, secondo Loyd, si sa che l’alce in Svezia stende morto
un lupo con un solo colpo delle sue grandi corna. Si po-
trebbero riferire molti fatti consimili. Uno degli usi se-
condari  più  curiosi  cui  compiono talvolta  le  corna  di
qualunque animale, è quello osservato dal capitano Hut-
ton865 nella capra selvatica (Capra aegagrus) dell’Imala-
ia, e, come si dice, nello stambecco, che cioè quando il
maschio cade per accidente da un’altura egli  piega in
giù il capo, e, cadendo sulle sue corna massicce, smorza
l’urto della caduta. La femmina non può adoperare in tal
modo le sue corna, che sono più piccole, ma per la sua

865 Calcutta Journ. of Nat. Hist., vol. II, 1843, p. 526.
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indole  più  tranquilla  non ha  molto  bisogno di  questo
strano genere di scudo.

Ogni animale maschio adopera le sue armi nel  suo
modo  particolare.  L’ariete  comune  investe  e  colpisce
con tal forza colla base delle sue corna, che ho veduto
un uomo robusto rovesciato colla stessa facilità come se
fosse stato un fanciullo. Le capre e certe specie di peco-
re, per esempio  l’Ovis cycloceros dell'Afganistan866,  si
alzano sulle zampe posteriori, e allora non solo colpi-
scono, ma feriscono colla parte angolosa delle loro cor-
na a mo’ di scimitarra, come con una sciabola. Quando
l’O. cycloceros  aggrediva un grosso ariete  domestico,
che era un famoso lottatore, lo vinceva per la semplice
novità del suo modo di combattere, stringendosi sempre
ad un tratto al suo avversario, e dandogli un colpo sulla
faccia e sul naso colla sua acuta testa, e poi scostandosi
prima che il colpo fosse reso. Nel maschio della capra
del Pembrokeshire, si sa che il duce di una greggia che
durante varie generazioni è divenuta selvatica ha ucciso
parecchi altri  maschi in  duello;  questa capra possiede
corna enormi, che misurano un metro in una linea retta
da un capo all’altro. Come tutti sanno, il toro comune
ferisce e rovescia il suo avversario; ma si dice che il bu-
falo italiano non adopera mai le sue corna, dà un tre-
mendo colpo colla sua fronte convessa, e allora si mette
sotto le ginocchia il nemico caduto – istinto che il bue

866 Il sig. BLYTH, nel Land and Water, marzo 1857, p. 134, sulla autorità del
capitano Hutton ed altri. Per le pecore selvatiche del Pembrokeshire, vedi nel
Field, 1869, p. 150.
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comune non possiede867. Quindi un cane che addenta un
bufalo al naso è immediatamente stritolato. Noi dobbia-
mo tuttavia ricordare che il bufalo italiano è stato da un
pezzo addomesticato, e non è per nulla certo che la for-
ma del genitore selvatico avesse corna in tal modo fog-
giate. Il sig. Bartlett m’informa che quando una femmi-
na del Bufalo del Capo (Bubalus caffer) venne chiusa in
un recinto con un maschio della stessa specie, essa lo
aggredì, ed egli in ricambio la respinse fuori con grande
violenza. Ma il signor Bartlett rimase persuaso che se il
maschio non avesse mostrato una dignitosa tolleranza,
egli avrebbe potuto agevolmente ucciderla con un solo
colpo delle sue immense corna.  La giraffa adopera le
sue brevi corna coperte di peli  che sono alquanto più
lunghe nel maschio che non nella femmina, in un modo
curioso; perchè col suo lungo collo dondola il capo per
ogni verso quasi dall’insù all’ingiù, con tal forza, che ho
veduto una dura tavola profondamente intaccata da un
semplice colpo.

Nelle  antilopi  è  talvolta  difficile  immaginare  come
possano adoperare le loro corna curiosamente foggiate;
così l’Antilope euchore ha corni piuttosto corti e diritti,
con punte acute rivolte all’indietro quasi ad angolo ret-
to, tanto che stanno di  faccia l’uno all’altro; il  signor
Bartlett non sa in qual modo se ne serva, ma suppone
che debbano fare una grave ferita da ogni lato della fac-

867 Il sig. E. M. BAILLY,  Sur l’usage des cornes, ecc.,  Annal des Sc. Nat.,
tom. II, 1824, p. 364.
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cia di un avversario.

Fig. 61 - Oryx leucoryx, maschio (dalla raccolta di Knowsley).

 Le corna lievemente incurvate dell’Oryx leucoryx (fig.
61)  si dirigono all’indietro, e sono tanto lunghe che le
loro punte vanno oltre la metà del dorso, sul quale stan-
no in una linea quasi parallela. Così foggiate sembrano
essere singolarmente male acconce per combattere, ma
il signor Bartlett m’informa che quando due di questi
animali si preparano alla lotta, s’inginocchiano, col cor-
po fra le gambe anteriori, e in questa attitudine le corna
stanno quasi parallele e vicine al terreno, colle punte di-
rette allo innanzi e un tantino all’insù. I combattenti al-
lora si accostano gradatamente l’uno all’altro e cercano
di  introdurre  le  punte  rivoltate  sotto  il  corpo  l’uno
dell’altro; se l’animale riesce nel far questo, si alza re-
pentinamente, rialzando il capo allo stesso tempo, e può
così ferire e forse anche trafiggere il suo avversario. I
due animali s’inginocchiano sempre per ripararsi quanto
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è possibile  contro  questo maneggio.  È stato ricordato
che uno di questi antilopi ha adoperato con buon esito le
sue corna contro un leone; tuttavia, essendo obbligata di
porre il suo corpo fra le zampe anteriori onde portare le
punte delle corna allo innanzi, essa avrebbe in generale
un grande svantaggio quando fosse aggredita da qualun-
que altro animale. Non è tuttavia probabile che le corna
siano state modificate nella loro grande lunghezza attua-
le e particolare posizione, come una protezione contro
gli animali da preda. Noi possiamo però vedere che ap-
pena un qualche antico progenitore maschio dell’Oryx
ebbe acquistato corna moderatamente lunghe, dirette un
tantino all’indietro,  egli dovette essere obbligato nelle
sue lotte coi suoi rivali maschi a piegare il capo un po’
più in giù come fanno ora certi cervi; e non è improba-
bile che egli possa aver acquistato l’abito dapprima oc-
casionalmente e poi regolarmente di inginocchiarsi. In
questo caso è quasi certo che i maschi i quali possedeva-
no le corna più lunghe avrebbero dovuto avere un gran-
de vantaggio sopra gli altri con corna più corte; e allora
le corna sarebbero divenute sempre più lunghe, mercè la
scelta  sessuale,  finchè  avrebbero  acquistato  la  loro
straordinaria lunghezza e posizione attuale.

Nei cervi di molte sorta, il ramificarsi delle corna of-
fre un caso curioso di difficoltà, perchè certamente una
sola punta acuta diritta avrebbe fatto una ferita molto
più grave che non parecchie punte divergenti. Nel mu-
seo di sir Filippo Egerton vi è un corno di cervo (Cervus
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elaphus) lungo settantotto centimetri «con non meno di
quindici rami»; e a Moritzburg si  conserva ancora un
paio di corni di un cervo ucciso nel 1699 da Federico I,
ognuno dei quali porta il numero prodigioso di trentatre
rami.  Richardson ha disegnato un paio di  corna della
renna selvatica con ventinove punte868. Dal modo in cui
le corna si diramano, e più specialmente da ciò che si sa
che i cervi combattono occasionalmente fra loro tirando
calci colle gambe anteriori869, il signor Bailly venne ora
a conchiudere che le corna loro siano più nocevoli che
non utili! Ma questo autore dimentica le battaglie cam-
pali fra i maschi rivali. Siccome io ero molto incerto in-
torno all’uso od all’utilità dei rami, mi rivolsi al sig. Mc.
Neill  di  Colinsay,  il  quale  ha osservato lungamente e
con molta cura i costumi del cervo, ed egli mi informò
che non ha mai veduto nessuno dei rami venir messo in
opera, ma che le corna della fronte, piegandosi in giù,
sono una  grande difesa  per  la  fronte,  e  le  loro  punte
sono del pari adoperate per aggredire. Sir Filippo Eger-
ton, mi ha pure riferito, per quello che riguarda il cervo
comune ed il daino, che quando combattono essi repen-
tinamente  si  avventano insieme,  e  piantando le  corna

868 OWEN, intorno alle corna del cervo, British Fossil Mammals, 1846, p.
478; Forest Creatures, per CARLO BONER, 1861, p. 76, 62. RICHARDSON, intorno
alle corna della Renna, Fauna Bor. Americana, 1829, p. 240.

869 L’onorevole J. D. CATON (Ottawa Acad. of Nat. Sciences, maggio 1868,
p. 9) dice che il cervo americano si batte colle zampe anteriori dopo che «la
quistione di superiorità sia stata una volta fermata e riconosciuta nella man-
dra».  BAILLY,  Sur l’usage des cornes,  Annales des Sc. Nat., tome II, 1824, p.
371.
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contro il corpo dell’avversario ne segue una lotta dispe-
rata. Quando uno è finalmente obbligato a cedere, il vin-
citore cerca di immergere le sue corna frontali nel vinto
nemico. Da ciò sembra che i rami superiori sono princi-
palmente od esclusivamente adoperati per urtare e per
schermirsi. Nondimeno in alcune specie i rami superiori
sono adoperati come armi offensive; quando un uomo
venne aggredito da un Wapiti nel parco del Giudice Ca-
ton nell’Ottawa, e parecchi uomini cercarono di liberar-
lo, il cervo non alzò mai il suo capo dal terreno; infatti
tenne il suo muso quasi posato sulla terra col naso fra le
zampe anteriori, tranne quando volse il capo da un lato
onde prendere una nuova via per prepararsi a ferire. «In
questa posizione le sue corna erano dirette contro i suoi
avversari. Volgendo il capo dovette necessariamente sol-
levarlo un tantino, perchè le sue diramazioni erano tanto
lunghe che non poteva volgere il capo senza alzarle da
un lato, mentre dall’altro toccavano il terreno». Il cervo
con questo maneggio a poco a poco fece retrocedere la
comitiva di  salvatori  alla distanza di  50 o 60 metri  e
l’uomo aggredito fu ucciso870.

Quantunque  le  corna  dei  cervi  siano  armi  efficaci,
non vi può essere, credo, alcun dubbio, che una sempli-
ce punta sarebbe stata molto più pericolosa che non un
corno ramificato, ed il Giudice Caton, il quale ha molta
esperienza di questi animali, è pienamente di questa opi-

870 Vedi la interessantissima relazione nell’appendice allo scritto dell’on.
J. D. Caton, citata sopra.
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nione. Parimente, le corna ramificate, sebbene di gran-
dissima importanza come mezzi di difesa contro i cervi
rivali,  non sembrano essere  bene acconcie  per  questo
scopo, siccome vanno soggette ad avviticchiarsi. Perciò
mi è passato per la mente il sospetto che potessero servi-
re in parte come ornamento. Nessuno può negare che le
corna ramose dei cervi come pure le eleganti corna a lira
di  certi  antilopi  colla  loro doppia curva  così  graziosa
(fig. 62) non siano ornamenti ai nostri occhi. Se dunque
le corna, come gli splendidi abbigliamenti degli antichi
cavalieri, accrescono bellezza al nobile aspetto dei cervi
e delle antilopi, possono essere state in parte modificate
per questo scopo, sebbene lo siano state principalmente
pel servizio attuale in battaglia; ma non ho nessuna pro-
va in favore di questa credenza.
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Fig. 62. - Strepsiceros Kudu
(dalla Zoology of South Africa di Andrea Smith).

Un caso interessante è stato ultimamente pubblicato,
dal quale appare che le corna di un cervo in una provin-
cia degli Stati Uniti vanno ora modificandosi per opera
della scelta sessuale e della scelta naturale. Uno scrittore
di un eccellente giornale americano871 dice che ha cac-
ciato  per  questi  ultimi  ventun’anni  nell’Adirondacks,
ove abbonda il  Cervus Virginianus.  Circa quindici anni
fa udì per la prima volta parlare di maschi dalle corna a

871 The American Naturalist, dicembre 1869, p. 552.
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punta. Di anno in anno questi divennero sempre più co-
muni; cinque anni or sono egli ne uccise uno, e poi un
altro,  ed  ora  se  ne  uccidono frequentemente  altri.  «Il
corno a punta differisce molto dalle corna comuni del C.
Virginianus.  È fatto di  un’unica punta,  più sottile che
non le punte delle corna comuni, ed è lungo appena la
metà di quelle che sporgono all’infuori della fronte, e
terminano in una punta acutissima. Questo corno dà un
notevole vantaggio al suo possessore sul cervo comune.
Inoltre rendendolo più acconcio a correre rapidamente
in mezzo ai fitti boschi e alle boscaglie (ogni cacciatore
sa che le femmine ed i maschi minori di un anno corro-
no molto più rapidamente dei grossi maschi armati delle
loro corna che li impacciano) il corno a punta è un’arma
più efficace che non le corna comuni. Con questo van-
taggio i cervi dalle corna a punta vanno guadagnando
terreno sui cervi comuni, e possono col tempo sostituirli
interamente  nell’Adirondacks.  Senza  dubbio  il  primo
cervo dalle corna a punta non fu che un capriccio acci-
dentale della natura. Ma le sue corna a punta gli davano
un vantaggio,  e  lo  resero atto  a  propagare quella  sua
particolarità. I suoi discendenti, avendo un vantaggio si-
mile, hanno propagato quella particolarità in un grado
costantemente maggiore, finchè essi vanno ora facendo-
si più numerosi e ricacciano fuori dalla regione che abi-
tano i cervi dalle corna ramose».

I maschi dei quadrupedi che sono forniti di zanne le
adoperano in vari  modi come nel  caso delle corna.  Il
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cinghiale colpisce lateralmente ed all’insù, il mosco col-
pisce all’ingiù con grave effetto872. Il tricheco, sebbene
abbia un collo così corto ed un corpo così tozzo «può
colpire  tanto  all’insù,  quanto  all’ingiù  o  lateralmente
con eguale  destrezza»873.  L’elefante  indiano combatte,
come mi disse il defunto dottor Falconer, in un modo
differente secondo la posizione e l’incurvatura delle sue
difese.  Quando queste son rivolte allo innanzi ed allo
insù egli può sbalzare una tigre a grande distanza – si
dice anche a  nove metri;  quando sono corte e  rivolte
all’ingiù cerca di  infilzare  repentinamente la  tigre  sul
terreno, e quindi è pericoloso per quello che gli sta so-
pra, che in tal modo può essere sbalzato dalla hoodah874.

Pochissimi quadrupedi maschi posseggono due sorta
distinte di  armi specialmente acconcie per  combattere
coi maschi rivali. Il cervo muntiac maschio  (Cervulus)
tuttavia presenta una eccezione, siccome fornito di cor-
na e di denti canini sporgenti. Ma una forma di arma è
stata  spesso sostituita  nel  corso dei  secoli  ad un’altra
forma, come possiamo dedurre da ciò che segue. Nei ru-
minanti lo sviluppo delle corna sta in generale in rap-
porto inverso con quello dei denti canini anche modera-
tamente bene sviluppati.  Così  i  camelli,  i  guanacos,  i
cervuli ed i moschi sono senza corna, ed hanno validi

872 PALLAS, Spicilegia zoologica, fas. XIII, 1779, p. 18.
873 LAMONT, Season with the Sea-Horses, 1861, p. 141.
874 Vedi pure CORSE (Philosph. Transact., 1799, p. 212) intorno al modo in

cui il mooknah dalle corte difese, che è una varietà di elefante, aggredisce gli
altri elefanti.
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denti canini; questi denti hanno sempre mole più piccola
nelle femmine che non nei  maschi.  I  Camelidi  hanno
nella mascella superiore, oltre ai veri canini, un paio di
incisivi  caniniformi875.  Il  cervo  e  l’antilope  maschio,
d’altra parte, posseggono corna, e di rado hanno denti
canini; e questi quando sono presenti hanno sempre pic-
cola mole, cosicchè è dubbio se sian loro utili nei com-
battimenti.  Nell’Antilope  montana  esistono solo come
rudimenti nel maschio giovane, scompaiono quando di-
venta vecchio; e mancano nella femmina in tutte le età;
ma si sa che le femmine di certe altre antilopi e cervi
presentano occasionalmente rudimenti di questi denti876.
Gli stalloni hanno piccoli denti canini, che nella cavalla
mancano affatto o sono rudimentali;  ma non pare che
vengano  adoperati  per  combattere,  perchè  gli  stalloni
mordono cogli incisivi, e non spalancano la bocca come
fanno i camelli ed i guanacos. Ogniqualvolta il maschio
adulto ha denti canini ora in uno stato inefficace, mentre
la femmina non ne ha alcuno od ha semplici rudimenti;
noi possiamo conchiudere che il primitivo progenitore
maschio della specie era provvisto di denti canini effica-
ci, che vennero poi parzialmente trasmessi alle femmi-

875 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 349.
876 Vedi  RÜPPEL (nei  Proc. Zool., Soc., 12 gennaio 1836, p. 3) intorno ai

canini nel cervo e nelle antilopi, con una nota del sig. Martin intorno alla fem-
mina del cervo americano. Vedi pure FALCONER (Paleont. Memoirs and Notes,
vol. I, 1868, p. 576) intorno ai canini in una femmina adulta di cervo. Nei ma-
schi vecchi del mosco i canini (PALLAS, Spic. Zoolog., fascicolo XIII, 1779, p.
18) crescono talora fino alla lunghezza di sette centimetri, mentre nelle femmi-
ne vecchie un rudimento sporge appena dodici millimetri oltre le gengive.
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ne. Il rimpicciolimento di questi denti nei maschi sem-
bra aver avuto luogo per qualche mutamento nel loro
modo di combattere cagionato sovente (ma non nel caso
del cavallo) dallo sviluppo di nuove armi.

Le zanne e le corna sono evidentemente di grandissi-
ma importanza per quelli che le posseggono, perchè il
loro sviluppo consuma molta materia organizzata. Si sa
che una semplice difesa dell’elefante asiatico – una del-
le specie lanose estinte – e dell’elefante africano, pesa-
vano rispettivamente 70, 76 e 86 chilogrammi; ed alcuni
scrittori hanno riferito pesi anche maggiori877. Nel cervo
in cui le corna si rinnovano periodicamente, il consumo
nella  costituzione  deve  essere  maggiore,  le  corna  per
esempio di alcune alci pesano da ventiquattro a ventotto
chilogrammi, e quelle dell’alce irlandese estinta da tren-
ta  a  trentaquattro  chilogrammi,  mentre  il  cranio  di
quest’ultima pesa soltanto due chilogrammi circa. Nelle
pecore, quantunque le corna non si rinnovino periodica-
mente, tuttavia il loro sviluppo, secondo l’opinione di
molti agricoltori, trae con sè una perdita sensibile per gli
allevatori. I cervi, inoltre, per sfuggire alle belve sono
carichi di un maggior peso per correre, e sono molto ri-
tardati per passare attraverso un paese boscoso. L’alce,
per esempio, colle corna che si scostano 1 metro e 66
centimetri da una punta all’altra, per quanto abbia tanta
destrezza nell’adoperarle che non tocca o non rompe un

877 EMERSON TENNENT, Ceylon, 1859, vol. II, pag. 275; OWEN, British Fossil
Mammals, 1846, pag. 245.
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ramoscello secco quando cammina tranquillamente, non
può  liberarsi  con  tanta  facilità  da  un  branco  di  lupi.
«Mentre procede avanti tiene il muso alto, tanto da tene-
re le corna orizzontali al dorso; ed in questa attitudine
non può  vedere  il  terreno distintamente»878.  Le  punte
delle corna della grande alce irlandese erano discosti at-
tualmente  due  metri  e  quaranta  centimetri!  Mentre  le
corna sono coperte del cosidetto velluto, che dura nel
cervo  circa  dodici  settimane,  esse  sono  sommamente
sensibili ad un urto; cosicchè in Germania i cervi in que-
sto tempo mutano i loro costumi fino ad un certo punto,
ed evitano le foreste fitte, frequentando i boschi giovani
e i bassi cespugli879. Questi fatti ci ricordano che gli uc-
celli maschi hanno acquistato piume adornanti al costo
di avere un ritardo nel volo, e altri ornamenti alle spese
di una certa perdita di forza nelle loro battaglie coi ma-
schi rivali.

Quando nei quadrupedi, come è sovente il caso, i ses-
si differiscono nella mole, i maschi sono, credo, sempre
più grandi e più forti. Questa regola si mantiene, come
mi ha informato il sig. Gould, molto notevolmente nei
marsupiali di Australia, i maschi dei quali sembra che
continuino a crescere fino ad una età insolitamente tar-
da.  Ma il  caso più straordinario è  quello di  una foca

878 RICHARDSON, Fauna Bor. Americana; per l’Alce, Alces palmata, p. 236-
237; parimente intorno all’espandersi delle corna,  Land and Water, 1869, p.
143. Vedi pure  OWEN,  British Fossil Mammals,  intorno all’alce irlandese, p.
447, 455.

879 Forest Creatures, p. C. RONER, 1861, p. 60.
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(Callorhinus ursinus), in cui una femmina adulta pesa
meno di un sesto di un maschio adulto880. La maggior
forza del maschio è invariabilmente spiegata, come os-
servò lungo tempo fa Hunter881, in quelle parti del corpo
che hanno parte nella lotta contro i maschi rivali. – per
esempio, nel collo massiccio del maschio. I maschi dei
quadrupedi sono pure molto più coraggiosi e battaglieri
che non le femmine. Non vi può esser dubbio che questi
caratteri  sono  stati  acquistati  in  parte  per  opera  della
scelta sessuale, in seguito ad una lunga serie di vittorie
dei maschi più forti e più coraggiosi sopra i più deboli,
ed in parte per gli effetti ereditati dell’esercizio. È pro-
babile che le successive variazioni, in forza, mole e co-
raggio, tanto se dovute alla cosidetta variabilità sponta-
nea od agli effetti  dell’esercizio, per l’accumulamento
del quale i quadrupedi maschi hanno acquistato queste
qualità  caratteristiche,  seguirono  piuttosto  tardi  nella
vita, e furono in conseguenza limitate in un grado esteso
nella loro trasmissione al medesimo sesso.

Da questo punto di vista io ero ansioso di  ottenere
qualche informazione rispetto al cane da cervi scozzese,
i  sessi  del  quale  differiscono più  nella  mole  che  non
quelli di qualunque altra razza (sebbene i cani sanguina-
ri differiscono notevolmente), o che non in qualunque
specie canina selvatica che io conosca. In conseguenza,

880 Vedi l’interessantissimo lavoro del signor J. A.  ALLEN nel  Bull. Mus.
Comp. Zoolog. of Cambridge, United States, vol. II, n. 1, p. 82. I pesi vennero
riscontrati da un osservatore accurato, il capitano Bryant.

881 Animal Economy, p. 45.
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880 Vedi l’interessantissimo lavoro del signor J. A.  ALLEN nel  Bull. Mus.
Comp. Zoolog. of Cambridge, United States, vol. II, n. 1, p. 82. I pesi vennero
riscontrati da un osservatore accurato, il capitano Bryant.

881 Animal Economy, p. 45.
859



mi rivolsi al signor Cupples, allevatore conosciutissimo
di questi  cani,  che aveva pesato e misurato molti  dei
suoi propri cani, e che, con grande bontà, raccolse per
me da varie sorgenti i seguenti fatti. Cani maschi distin-
ti, misurati alla spalla, vanno da settantadue centimetri,
che è il meno, a ottantacinque o anche ottantasette centi-
metri  di  altezza;  e  nel  peso da trentotto chilogrammi,
che è il meno, a 58, o anche più. Le femmine sono in al-
tezza da cinquantanove fino a settanta centimetri; ed in
peso da venticinque a trentacinque od anche a quaranta
chilogrammi882. Il signor Cupples conchiude che da qua-
rantasei a quarantotto chilogrammi pel maschio, e tren-
taquattro per la femmina, sarebbe la media giusta; ma vi
è ragione per credere che anticamente i due sessi venis-
sero ad un peso più grande. Il signor Cupples ha pesato
cagnolini quando avevano due settimane di età; nei nati
di un parto il peso medio dei quattro maschi superava
quello di due femmine di 162 grammi, nei nati di un al-
tro parto il peso verificato di quattro maschi superava
quello di una femmina di meno di venticinque grammi:
gli stessi maschi, quando ebbero tre settimane di età, su-
peravano in peso la femmina di 187 grammi, ed all’età
di sei settimane di quasi 350 grammi. Il sig. Wright di
Yeldersley House,  in una lettera  al  sig.  Cupples  dice:

882 Vedi pure RICHARDSON, Manual on the Dog, p. 59. Una eccellente infor-
mazione intorno al cane da cervi scozzese è riferita dal sig. Mc. Neill, il quale
fu il primo a richiamare l’attenzione sulla disuguaglianza nella mole dei due
sessi, nell’Art of Deer Stalking di SCROPE. Spero che il sig. Cupples manterrà il
suo proposito di pubblicare una compiuta relazione ed istoria di questa famosa
razza.
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«Ho preso nota della mole e del  peso di cagnolini  di
molti parti, e per quanto la mia esperienza mi ha dimo-
strato, i cagnolini maschi differiscono pochissimo in re-
gola  generale  dalle  femmine  finchè  non  siano  giunti
all’età di cinque o sei mesi; ed allora i cani cominciano
a crescere  acquistando vantaggio  sulle  femmine tanto
nella mole quanto nel peso. Alla nascita, e per qualche
settimana dopo, una cagnolina sarà talora per avventura
più grossa di ogni altro cagnolino, ma più tardi sarà in-
variabilmente superata da questi». Il  sig. Mc. Neill  di
Colinsay, conchiude che «i maschi non giungono al loro
compiuto accrescimento fino passati i due anni, sebbene
le  femmine vi  giungano più  presto».  Secondo l’espe-
rienza del sig. Cupples, i cani maschi vanno crescendo
in statura  fino all’età  di  dodici  a  diciotto  mesi,  ed in
peso fino all’età di diciotto a ventiquattro mesi; mentre
le femmine cessano di crescere in statura all’età di nove
a quattordici o quindici mesi, ed in peso dall’età di dodi-
ci a quindici mesi. Da questi vari esempi è chiaro che la
piena differenza nella mole fra il cane da cervi scozzese
maschio e la femmina non si ottiene fino ad un periodo
piuttosto tardo nella vita. I maschi sono quasi esclusiva-
mente adoperati per la corsa, perchè, da quanto mi ha
detto il sig. Mc. Neill,  le femmine non hanno forze e
peso sufficienti per abbattere un cervo adulto. Dai nomi
adoperati nelle antiche leggende appare, da quanto ho
udito dal sig. Cupples, che in un periodo antichissimo i
maschi erano più rinomati, e le femmine venivano men-
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zionate soltanto come madri di cani famosi. Quindi du-
rante molte generazioni si fu il maschio il quale è stato
riconosciuto principalmente avere forza, mole, sveltezza
e coraggio, ed il migliore sarà stato tenuto per far razza.
Siccome però i maschi non giungono ad ottenere le pie-
ne loro dimensioni se non in un periodo di vita piuttosto
tardo, avranno avuto una tendenza, per quella legge so-
vente menzionata, a trasmettere i loro caratteri alla prole
maschile sola; e in tal modo si può probabilmente spie-
gare la grande disuguaglianza nella mole fra i sessi del
cane da cervi scozzese.

I maschi di alcuni pochi quadrupedi posseggono or-
gani  o  parti  sviluppate  soltanto come mezzi di  difesa
contro le aggressioni di altri maschi. Alcune specie di
cervi adoperano, come abbiamo veduto, i rami superiori
delle loro corna principalmente od esclusivamente per
difendersi; e l’antilope Oryx, come mi ha informato il
sig. Bartlett, si schermisce molto destramente colle sue
corna lunghe e dolcemente incurvate;  ma queste  pure
sono  adoperate  come  organi  offensivi.  I  rinoceronti,
come avverte lo stesso osservatore, si parano a vicenda i
colpi colle loro corna, che si urtano rumorosamente fra
loro, come segue per le zanne dei cinghiali. Quantunque
i cinghiali selvatici combattano disperatamente fra loro,
di  rado,  secondo Brehm, ricevono colpi  fatali,  perchè
questi ricadono sempre sulle zanne di entrambi, o sullo
strato di pelle dura che loro copre la spalla, che i caccia-
tori tedeschi chiamano scudo; e qui abbiamo una parte
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specialmente modificata per la difesa. Nei cinghiali di
prima gioventù (vedi fig. 63) le zanne della mascella in-
feriore sono adoperate per combattere, ma
invecchiando  divengono,
come afferma Brehm, tan-
to ricurve allo indentro ed
allo insù, sopra il grugno,
che non possono più esse-
re adoperate a quello sco-
po.  Tuttavia  possono  an-
cora  continuare  a  servire,
ed anche in un modo più
efficace,  come  mezzi  di
difesa.  In compenso della
perdita delle zanne inferiori come armi offensive, quelle
della mascella superiore, che sporgono sempre, un po’
lateralmente, crescono tanto in lunghezza durante l’età
adulta, e s’incurvano tanto all’insù, che possono venire
adoperate  come mezzi  di  aggressione.  Nondimeno un
vecchio  cinghiale  non  è  tanto  pericoloso  per  l’uomo
quanto un cinghiale in età di sei o sette anni883.

883 BREHM, Vita degli Animali, trad. ital., vol. 2.
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Fig. 63. - Testa del cinghiale
comune nella gioventù

(da Brehm).
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Fig. 64. - Cranio di un Babirussa da Wallace (Malay Archipelago).

Nel maschio adulto del  babirussa delle Celebi (fig.
64), le zanne inferiori sono armi formidabili, come quel-
le del cinghiale europeo giovane, mentre le zanne supe-
riori sono tanto lunghe ed hanno le loro punte così in-
curvate all’indentro, e talvolta anche toccanti la fronte,
che come armi offensive sono al tutto inutili. Rassomi-
gliano quasi più a corna che non a denti, e sono chiara-
mente inutili, come denti che dapprima si suppose che
l’animale  riposasse  il  suo  capo  agganciandole  ad  un
ramo.  Tuttavia  la  loro  superficie  convessa  servirebbe,
qualora il capo fosse tenuto un po’ lateralmente, come
una eccellente difesa; e quindi è forse per questo che
«nei vecchi animali sono rotte, come per combattimen-
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to»884.  Dunque noi abbiamo qui un caso curioso delle
zanne superiori del babirussa che assumono regolarmen-
te nella prima età una struttura che da quanto pare le
rende atte solo alla difesa; mentre nel cinghiale europeo
le zanne inferiori, ed opposte assumono in un grado mi-
nore e solo nella vecchiezza quasi la stessa forma, ed al-
lora servono parimente soltanto come armi difensive.

Nel  facocero  (Phacochoerus  aetiopicus,  fig.  65) le
zanne della mascella superiore del maschio s’incurvano
all’insù durante la prima età, ed essendo a punta servono
come armi formidabili. Le zanne della mascella inferio-
re sono più taglienti che non quelle della superiore, ma
per essere tanto corte non par guari possibile che possa-
no  venire  adoperate  come  armi  aggressive.  Tuttavia
debbono accrescer forza a quelle della mascella superio-
re, perchè sono appoggiate in tal modo da aggiustarsi
proprio vicino alla loro base. Non sembra che nè le zan-
ne superiori  nè le inferiori siano mai state modificate
per servir di difesa, sebbene senza dubbio vengano ado-
perate fino a un certo punto per questo scopo. Ma il fa-
cocero non manca di altri speciali

884 Vedi la relazione interessante del sig. Wallace intorno a questo anima-
le, The Malay Archipelago, 1869, vol. I, p. 435.
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Fig. 65. - Testa del Facocero di Etiopia, dai Proc. Zool. Soc. (Io ora
ho trovato che questo disegno rappresenta la testa di una femmi -
na, ma serve a dimostrare, in una scala ridotta, i caratteri del ma -
schio).

mezzi di  protezione,  perchè  da ogni lato della faccia,
sotto gli occhi, possiede un cuscinetto oblungo, piutto-
sto duro, sebbene flessibile, cartilaginoso (fig. 65), che
sporge in fuori circa sette centimetri, e parve al sig. Bar-
tlett ed a me, quando osservavano quell’animale vivo,
che questi  cuscinetti  quando venivano colpiti  di  sotto
dalle zanne di un avversario avrebbero dovuto ripiegarsi
in su, e così avrebbero potuto proteggere in modo mera-
viglioso  occhi  alquanto  sporgenti.  Questi  cinghiali,
come  posso  soggiungere  citando  l’autorità  del  signor
Bartlett, quando combattono fra loro, stanno direttamen-
te faccia contro faccia.

Infine il potamochero d’Africa (Potamochaerus peni-
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cillatus) ha una prominenza dura cartilaginosa da ogni
lato della faccia sotto gli occhi, che risponde al cuscinet-
to flessibile del facocero; ha pure due prominenze ossee
sulla mascella superiore sopra le narici. Un cinghiale di
questa specie nel Giardino Zoologico di Londra irruppe
recentemente nella gabbia del facocero. Essi combatte-
rono per tutta la notte, e l’indomani mattina furono tro-
vati molto esausti di forze, ma senza gravi ferite. È un
fatto significante, perchè dimostra lo scopo delle promi-
nenze ed escrescenze sopra descritte, che queste erano
coperte di sangue, ed erano ferite e graffiate in un modo
straordinario.

La criniera del leone è una buona difesa contro l’uni-
co pericolo cui egli può andare incontro, cioè le aggres-
sioni di leoni rivali; perchè i maschi, secondo quello che
mi disse sir A. Smidt, impegnano lotte terribili, ed un
giovane leone non osa accostarsi ad un vecchio leone.
Nel 1857 una tigre a Bramwich irruppe nella gabbia di
un leone; e ne seguì una scena spaventosa; «la criniera
del leone gli salvò il collo ed il capo da gravi ferite, ma
la tigre riuscì a lacerargli l’umbellico, ed in pochi minuti
lo rese morto»885. Il largo collare che contorna la gola ed
il  mento  della  lince  del  Canadà  (Felis  Canadensis)  è
molto più lungo nel maschio che non nella femmina; ma
non so se serva o no di difesa. È noto che i maschi delle
foche combattono disperatamente insieme, ed i maschi

885 The  Thimes,  10  nov.  1857.  Rispetto  alla  lince  del  Canada,  vedi
AUDUBON e BACHMAN, Quadrupeds of N. America, 1846, p. 139.
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di certe specie (Otaria jubata)886 hanno grandi criniere,
mentre le femmine le hanno piccole o non ne hanno af-
fatto. Il babbuino maschio del Capo di Buona Speranza
(Cynocephalus porcarius) ha una criniera molto più lun-
ga, e denti canini più grossi che non quelli della femmi-
na; e la criniera serve probabilmente di protezione, per-
chè avendo chiesto ai guardiani del Giardino Zoologico,
senza far loro capire il mio scopo, se qualche scimmia
ne aggredisca altra pel pelo del collo, mi fu risposto che
ciò non seguiva mai, tranne nel caso del suddetto bab-
buino.  Nell’Amadriade  Ehrenberg compara la  criniera
del maschio adulto a quella di un giovane leone, mentre
nei giovani dei due sessi e nella femmina la criniera è
quasi mancante.

Mi è parso probabile che l’immensa criniera lanosa
del maschio del  bisonte americano, che tocca quasi il
terreno, ed è molto più sviluppata nei maschi che non
nelle femmine, serva a proteggerli nelle loro fiere batta-
glie; ma un esperto cacciatore disse al  Giudice Caton
che non aveva mai osservato nulla che desse ragione a
questa credenza. Lo stallone ha una criniera più fitta e
più copiosa della cavalla, ed io feci particolari ricerche
presso due grandi allevatori ed educatori che avevano
avuto che fare con molti cavalli interi, e mi assicurarono
che essi «invariabilmente cercavano di afferrarsi a vi-
cenda pel collo». Non si può tuttavia dedurre dai sopra-

886 Il dott. MURIE, intorno all’Otaria, Proc. Zool. Soc., 1849, p. 109. Il sig.
J. A. ALLEN, nello scritto sopra citato dubita se il pelo che è più lungo sul collo
del maschio che non su quello della femmina, meriti il nome di criniera.

868

di certe specie (Otaria jubata)886 hanno grandi criniere,
mentre le femmine le hanno piccole o non ne hanno af-
fatto. Il babbuino maschio del Capo di Buona Speranza
(Cynocephalus porcarius) ha una criniera molto più lun-
ga, e denti canini più grossi che non quelli della femmi-
na; e la criniera serve probabilmente di protezione, per-
chè avendo chiesto ai guardiani del Giardino Zoologico,
senza far loro capire il mio scopo, se qualche scimmia
ne aggredisca altra pel pelo del collo, mi fu risposto che
ciò non seguiva mai, tranne nel caso del suddetto bab-
buino.  Nell’Amadriade  Ehrenberg compara la  criniera
del maschio adulto a quella di un giovane leone, mentre
nei giovani dei due sessi e nella femmina la criniera è
quasi mancante.

Mi è parso probabile che l’immensa criniera lanosa
del maschio del  bisonte americano, che tocca quasi il
terreno, ed è molto più sviluppata nei maschi che non
nelle femmine, serva a proteggerli nelle loro fiere batta-
glie; ma un esperto cacciatore disse al  Giudice Caton
che non aveva mai osservato nulla che desse ragione a
questa credenza. Lo stallone ha una criniera più fitta e
più copiosa della cavalla, ed io feci particolari ricerche
presso due grandi allevatori ed educatori che avevano
avuto che fare con molti cavalli interi, e mi assicurarono
che essi «invariabilmente cercavano di afferrarsi a vi-
cenda pel collo». Non si può tuttavia dedurre dai sopra-

886 Il dott. MURIE, intorno all’Otaria, Proc. Zool. Soc., 1849, p. 109. Il sig.
J. A. ALLEN, nello scritto sopra citato dubita se il pelo che è più lungo sul collo
del maschio che non su quello della femmina, meriti il nome di criniera.

868



detti fatti che quando il pelo del collo serve come difesa
sia stato in origine sviluppato per questo fine, sebbene
ciò sia  in  alcuni  casi  probabile,  come per esempio in
quello del leone. Il sig. Mc. Neill mi ha riferito che i
lunghi peli che sono sulla gola del cervo  (Cervus ela-
phus) gli servono di grande protezione quando è caccia-
to, perchè in generale i  cani cercano di afferrarlo alla
gola, ma non è probabile che questi peli si siano special-
mente sviluppati per questo scopo; altrimenti possiamo
esser certi  che i  giovani e le  femmine sarebbero stati
ugualmente protetti.

Della preferenza o scelta  nell’accoppiamento come
viene dimostrata da ambo i sessi nei quadrupedi. – Pri-
ma di descrivere nel prossimo capitolo le differenze fra i
sessi nella voce, nell’odore emesso, e negli ornamenti,
sarà  conveniente  considerare  qui  se  i  sessi  esercitano
una qualche scelta nelle loro unioni. Preferisce la fem-
mina un qualche maschio particolare prima o dopo che i
maschi abbian combattuto fra loro per ottenere la supre-
mazia; oppure il maschio, quando non è poligamo, sce-
glie  una  qualche  femmina  particolare?  L’impressione
generale fra gli allevatori sembra essere che il maschio
accetta una femmina qualunque; e questo, in ragione del
suo ardore,  è probabilmente così  nel maggior numero
dei casi. È molto più dubbio che la femmina in regola
generale  accetti  indifferentemente  qualunque maschio.
Nel capitolo decimoquarto, parlando degli uccelli, ven-
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ne riferito un gran numero di prove dirette ed indirette
che  dimostravano  come  la  femmina  si  scelga  il  suo
compagno; e sarebbe una strana anomalia se le femmine
dei quadrupedi, che sono più elevate di quelli nella scala
dell’organizzazione ed hanno poteri mentali più alti, non
esercitassero, se non generalmente, almeno spesso, una
qualche scelta. La femmina può nella maggior parte dei
casi sfuggire, allorchè è cercata da un maschio che non
le piace o non la eccita; e quando è inseguita, come ac-
cade continuamente, da parecchi maschi, essa può avere
sovente  l’opportunità,  mentre  combattono  assieme,  di
sfuggir loro, o almeno di accoppiarsi temporaneamente
con un qualche maschio. Quest’ultima circostanza è sta-
ta spesso osservata in Scozia nella femmina del cervo
come fui informato da sir Filippo Egerton887.

Non  è  guari  possibile  che  si  possa  conoscere  gran
cosa se le femmine dei quadrupedi allo stato di natura
facciano una scelta nelle loro nozze. I seguenti curiosis-
simi particolari intorno al corteggiamento di una otaria
(Callorhinus ursinus)  sono riferiti888 secondo l’autorità
del cap. Bryant, che ebbe ampie opportunità per osser-
vare. Egli dice: «Molte femmine al loro arrivo nell’isola
ove devono dar opera alla riproduzione sembrano desi-

887 Il signor BONER nella sua eccellente descrizione dei costumi del cervo
in Germania (Forest Creatures, 1861, p. 81) dice: «mentre il cervo sta difen-
dendo i suoi diritti contro un invasore, un altro penetra nel santuario del suo
harem, e ottiene un trofeo dopo l’altro». Segue esattamente lo stesso nelle fo-
che, vedi il sig. J. A. ALLEN, ibid., p. 100.

888 Il sig. J. A.  ALLEN nel  Bull. Mus.  Comp. Zoolog. of Cambridge, Stati
Uniti, vol. II, n. 1, p. 99.
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derose di tornare verso un qualche maschio particolare,
e frequentemente si arrampicano sulle roccie circostanti
per osservare il contorno chiamando ed ascoltando qual-
che voce famigliare. Poi andando da un luogo all’altro
ripetono  lo  stesso  maneggio...  Appena  una  femmina
giunge sulla riva, il maschio più vicino le si muove in-
contro, facendo intanto un rumore simile al chiocciare
della gallina ai suoi pulcini. Egli le fa inchini e l’acca-
rezza finchè venga a collocarsi fra l’acqua e la nuova
venuta,  cosicchè  questa  non  possa  sfuggirgli.  Allora
muta stile, e con un fiero grugnito la conduce in un luo-
go del suo harem.  Questo maneggio continua finchè la
fila inferiore del suo harem sia quasi compiuta. Allora i
maschi che stanno più in su scelgono il momento in cui
i loro più fortunati vicini non fanno la guardia per ruba-
re loro le mogli. Questo fanno prendendole colla bocca
e facendole passare sul capo delle altre femmine, e col-
locandole con gran cura nel loro proprio harem, portan-
dole in bocca come fa la gatta dei gattini.  Quelli  che
stanno ancor più in su seguono lo stesso metodo finchè
tutto lo spazio sia occupato. Spesso segue una lotta fra
due maschi pel possesso di una medesima femmina, ed
entrambi afferrandola ad un tempo la dividono in due o
la dilaniano terribilmente coi denti. Quando lo spazio è
tutto  pieno  il  maschio  vecchio  passeggia  intorno  con
compiacenza passando in rassegna la sua famiglia, dan-
do un rabbuffo a quelli che si affollano o disturbano gli
altri,  e respingendo fieramente tutti  gli intrusi.  Questa
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sorveglianza lo tiene sempre attivamente occupato».
Siccome si conosce tanto poco intorno al corteggia-

mento degli animali allo stato di natura, ho cercato di
scoprire fino a che punto i nostri quadrupedi domestici
operino una scelta nelle loro unioni. I cani presentano il
miglior campo per osservare, siccome sono quelli cui si
bada con maggior cura e che si comprendono meglio.
Molti  allevatori hanno espresso una energica opinione
su questo particolare. Così il  signor Mayhew osserva:
«Le femmine possono donare il loro affetto; e le tenere
ricordanze  amorose  hanno  tanta  forza  sopra  di  esse,
come si sa seguire in altri  casi,  quando si tratta degli
animali più elevati. Le cagne non sono sempre prudenti
nei loro amori, ma sono sempre pronte ad abbandonarsi
ai cani di basso grado. Se sono allevate con un compa-
gno dall’aspetto volgare, sorge sovente fra il paio un af-
fetto che nessun tratto di tempo può in avvenire distrug-
gere. La passione, perchè tale è infatti, diviene di una
persistenza più che romantica». Il signor Mayhew che
accudiva specialmente le razze pìù piccole, è convinto
che le femmine sono fortemente attirate dai maschi di
grande  mole889.  Il  notissimo  veterinario  Blaine  affer-
ma890 che una cagna  pug  si affezionò per modo ad un
cane spagnuolo, ed una femmina di un setter ad un cane
degenerato, che in nessun caso vollero accoppiarsi con

889 Dogs, Their Management, da E. MAYHEW, M. R. C. V. S., 2a ediz. 1864,
p. 187-192.

890 Citato da ALES. WALKER, On Intermarriage, 1838, p. 276, vedi pure p.
244.
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un cane della loro propria razza finchè non furono tra-
scorse varie settimane. Due fatti simili e degni di fede
mi sono stati riferiti rispetto alla femmina di un  retrie-
ver  e di uno spagnuolo, le quali si sono innamorate di
cani terrier.

Il signor Cupples m’informa che può garantire perso-
nalmente la verità del seguente notevole caso in cui una
femmina di  terrier,  di prezzo e di meravigliosa intelli-
genza, amò un retriever, che apparteneva ad un vicino,
per modo che dovette essere portata via colla forza da
quello. Dopo la loro permanente separazione, quantun-
que mostrasse ripetutamente latte nelle sue mammelle,
non  volle  accettare  il  corteggiamento  di  nessun  altro
cane, e, con dispiacere del suo padrone, non fece mai
cagnolini. Il signor Cupples afferma pure che la femmi-
na di un cane da cervi partorì allora (1868) nel suo cani-
le per tre volte, ed in ogni occasione mostrò una distinta
preferenza per uno dei più grossi e più belli, ma non dei
più vivaci, dei quattro cani da cervi che vivevano con
essa, tutti giovanissimi. Il signor Cupples ha osservato
che la femmina generalmente accorda i suoi favori ad
un cane col quale abbia confidenza e che conosce; la sua
ritrosìa e la sua timidezza la rendono dapprima contraria
ad un cane estraneo. Il maschio, invece, sembra piutto-
sto propenso alle femmine estranee. Sembra raro che il
maschio rifiuti una qualche femmina particolare, ma il
signor Wright di Yeldersley House, grande allevatore di
cani,  mi ha riferito che egli conosce alcuni esempi di
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ciò; egli cita il caso di uno dei suoi cani da cervi, che
non volle badare ad una certa femmina di mastino, per
cui dovette adoperare un altro cane da cervi. Sarebbe su-
perfluo riferire altri casi, ed aggiungerò solo che il si-
gnor Barr, il quale ha allevato con molta cura molti cani
sanguinari, assicura che in quasi ogni caso certi partico-
lari individui dell’altro sesso mostrano una decisa prefe-
renza  l’uno  per  l’altro.  Finalmente  il  signor  Cupples,
dopo aver tenuto dietro a questo argomento per un altro
anno, mi ha scritto recentemente. «Ebbi una piena con-
ferma della mia prima osservazione, che i cani nella ri-
produzione sentono dichiarate preferenze gli uni per gli
altri, e spesso sono a ciò guidati dalla mole, dal bel co-
lore e dal carattere individuale, come pure dal grado del-
la precedente famigliarità».

Rispetto ai cavalli, il signor Blenkiron, il più grande
allevatore di cavalli da corsa del mondo, mi ha comuni-
cato che gli stalloni sono tanto spesso capricciosi nella
loro scelta, respingendo una cavalla e senza nessuna ra-
gione apparente accettandone un’altra, che bisogna ado-
perare  per  solito  vari  artifizi.  Per  esempio,  il  famoso
monarca, non volle mai, sapendolo, accostarsi alla ma-
dre di gladiateur, e si dovette ricorrere ad un sotterfugio.
Noi possiamo in parte vedere la ragione per cui stalloni
da corsa di grande prezzo, che sono tanto ricercati, sono
tanto singolari nella loro scelta. Il signor Blenkiron non
ha mai conosciuto una giumenta che abbia respinto un
cavallo; ma questo ebbe luogo nella scuderia del signor
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Wright, cosicchè la giumenta dovette essere ingannata.
Prospero  Lucas891 cita  vari  esempi  presi  da  autorità
francesi,  ed  osserva:  «On  voit  des  étalons  qui
s’éprennent  d’une  jument,  et  négligent  toutes  les
autres». Egli riferisce, sull’autorità di Baëlen, fatti con-
simili intorno ai tori. Hoffberg, descrivendo la renna ad-
domesticata della Lapponia, dice: «Foeminae majores et
fortiores  mares  prae caeteris  admittunt,  ad eos confu-
giunt,  a  jumeribus  agitatae,  qui  hos  in  fugam  conji-
ciunt»892. Un ecclesiastico, il quale ha allevato molti ma-
iali, mi assicura che le scrofe respingono sovente un ma-
schio e ne accettano immediatamente un altro.

Secondo questi fatti non vi può essere alcun dubbio
che nella maggior parte dei nostri quadrupedi domestici
si osservano frequentemente forti antipatie e preferenze
individuali,  e  molto  più  comunemente  per  parte  della
femmina che non del maschio. Essendo questo il caso,
non è probabile che le unioni dei quadrupedi in stato di
natura siano lasciate solamente al caso. È molto più pro-
babile che le femmine siano attirate o eccitate da certi
maschi particolari, i quali posseggono certi caratteri in
un grado più elevato che non altri maschi; ma quali sia-
no questi caratteri, non possiamo se non che raramente o
non mai scoprire con certezza.

891 Traité de l’Héred. Nat., tom. II, 1850, p. 296.
892 Amoenitates Acad., vol. IV, 1788, p. 160.
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CAPITOLO XVIII.

Caratteri sessuali secondari dei Mammiferi, continuazione.

Voce – Particolarità sessuali notevoli nelle foche – Odore – Svi-
luppo del pelo – Colore del pelo e della pelle – Casi anomali di
femmine più adorne dei maschi – Colori ed ornamenti dovuti
alla scelta sessuale – Colori acquistati per scopo di protezione
– Colore,  sebbene comune ai  due sessi,  sovente dovuto alla
scelta sessuale – Intorno alla scomparsa di macchie e fasce nei
quadrupedi adulti – Dei colori e degli ornamenti dei quadru-
mani – Sommario.

I  quadrupedi  fanno  uso  della  voce  per  vari  scopi,
come segnale di pericolo, come richiamo di un indivi-
duo di un branco ad un altro, o dalla madre in cerca del-
la prole perduta, o di quest’ultima per invocare protezio-
ne dalla madre; ma non è necessario considerare qui co-
sifatti usi. Noi non abbiamo da occuparci che della dif-
ferenza fra le voci dei due sessi, per esempio quella del
leone e della leonessa, o del toro e della vacca. Quasi
tutti i maschi degli animali fanno maggior uso della loro
voce durante il tempo degli amori che non in qualunque
altro tempo, ed alcuni, come la giraffa e il porcospino893,
dicesi siano al tutto muti fuori di quella sola stagione.
Siccome la gola (cioè la laringe ed i corpi tiroidei)894 dei
cervi si allargano periodicamente al principio della sta-
gione delle nozze,  si  può credere che la potente voce

893 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 585.
894 Ibid., p. 595.
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debba essere in allora in qualche modo importantissima
per essi; tuttavia questo è molto dubbio. Dai ragguagli
che mi vennero dati da due esperti osservatori, il signor
Mc. Neill e sir P. Egerton, sembra che i cervi giovani
minori di tre anni non mugghiano nè gridano; e che i
vecchi  cominciano a  muggire  sul  principio del  tempo
della riproduzione, dapprima solo qualche volta e mode-
ratamente, mentre vanno in giro tutti ansiosi in traccia
delle femmine. Le loro battaglie sono annunziate da un
forte e prolungato muggito, ma durante il conflitto sono
muti. Tutte le sorta di animali che adoperano consueta-
mente la loro voce fanno vari rumori quando sono spinti
da qualche emozione,  come quando sono in collera e
stanno  preparandosi  alla  lotta;  ma  questo  può  essere
semplicemente  l’effetto  del  loro  eccitamento  nervoso
che produce la contrazione spasmodica di quasi tutti i
muscoli  del  corpo,  come quando un uomo digrigna  i
denti e si torce le mani per rabbia od angoscia. Senza
dubbio i cervi si sfidano a mortale tenzone con un mug-
gito;  ma non è  verosimile  che questo  uso possa aver
condotto mercè la scelta sessuale, cioè pel fatto che i
maschi forniti di voce più forte siano stati più vittoriosi
nelle loro lotte, al periodico ingrandimento dei loro or-
gani vocali; perchè i cervi dalla voce più potente, qualo-
ra non fossero stati nello stesso tempo i più forti, i me-
glio armati,  ed  i  più  coraggiosi,  non avrebbero  avuto
nessun vantaggio sui loro rivali dotati di voce più debo-
le. Inoltre, i cervi che avevano voce più debole, sebbene
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non  così  acconci  a  sfidare  altri  cervi,  sarebbero  stati
condotti sul luogo del combattimento tanto sicuramente
quanto quelli dotati di voce più forte.

È possibile che il  ruggito del leone possa essere di
qualche servizio attuale incutendo terrore al suo avver-
sario; perchè quando è in collera egli solleva parimente
la sua criniera e così istintivamente cerca di farsi quanto
più può terribile. Ma non si può guari supporre che il
muggito del cervo, anche se gli sia di qualche utilità per
questo riguardo, possa essere stato abbastanza importan-
te da produrre il periodico allargamento della sua gola.
Alcuni  scrittori  asseriscono  che  il  muggito  gli  serve
come un richiamo per la femmina; ma gli esperti osser-
vatori sopra menzionati mi hanno detto che la cerva non
cerca il maschio, sebbene i maschi cerchino attivamente
le  femmine,  come invero si  può aspettare  da ciò  che
sappiamo  dei  costumi  degli  altri  quadrupedi  maschi.
D’altra parte, la voce della femmina fa accorrere in fret-
ta uno o più cervi895, come sanno benissimo i cacciatori i
quali nei paesi selvatici imitano il grido di essa. Se noi
potessimo credere che il maschio avesse il potere di ec-
citare od allettare la femmina colla sua voce, l’allarga-
mento periodico dei suoi organi vocali si comprendereb-
be col principio della scelta sessuale, unitamente all’ere-
dità  limitata  allo  stesso  sesso  ed  alla  stessa  stagione
dell’anno; ma non abbiamo nessuna prova in favore di

895 Vedi, per esempio, il maggiore W. ROSS KING (The Sportsman in Cana-
da, 1866, p. 53, 131) intorno ai costumi dell’alce e della renna selvatica.
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questo modo di vedere. Come sta ora il caso, la voce
forte del cervo durante la stagione delle nozze non sem-
bra essere di nessun servizio speciale per esso, nè duran-
te il  corteggiamento o le battaglie,  nè per altro verso.
Ma non possiamo noi credere che l’uso della voce, sotto
il forte eccitamento dell’amore, della gelosia e della col-
lera,  continuato  durante  molte  generazioni,  possa  alla
fine aver prodotto un effetto ereditato negli organi voca-
li del cervo, come pure su quelli di altri animali maschi?
A me sembra che questo, al punto in cui sono le nostre
cognizioni possa essere il modo di vedere più probabile.

Il gorilla maschio ha una voce tremenda, e quando è
adulto è fornito di un sacco laringeo, come lo ha pure il
maschio adulto dell’urango896. Gli Ilobati stanno fra le
scimmie più rumorose, e la specie di Sumatra (Hyloba-
tes syndactylus) è pure fornita di un sacco laringeo; ma
il signor Blyth, che ebbe ogni opportunità di osservazio-
ne,  non  crede  che  il  maschio  sia  più  rumoroso  della
femmina. Quindi, queste ultime scimmie adoperano pro-
babilmente la loro voce come un vicendevole richiamo;
e questo è certamente il caso per certi quadrupedi, per
esempio il castoro897. Un altro Ilobate,  H. agilis, è de-
gnissimo di nota per avere la facoltà di emettere una ot-
tava compiuta e corretta di note musicali898, le quali pos-
siamo con ragione supporre servano di allettamento ses-

896 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 600.
897 Il sig. GREEN, nel Journal of Linn. Soc., vol. X, Zoologia, 1869, p. 362.
898 C.  L.  MARTIN,  General  Introduction  to  the  Nat.  Hist.  of  Mamm.

Animals, 1841, p. 431.
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suale; ma nel prossimo capitolo avrò campo di ritornare
su questo argomento. Gli  organi musicali  del  Micetes
caraya americano sono un terzo più larghi nel maschio
che non nella femmina, e sono meravigliosamente po-
tenti. Queste scimmie, quando il tempo è caldo, fanno
risuonare le foreste il mattino e la sera della loro insop-
portabile voce. I maschi cominciano il tremendo concer-
to, al quale le femmine, che hanno voce più debole, tal-
volta si uniscono, e che dura sovente per molte ore. Un
osservatore  eccellente,  Rengger899,  non potè  avvedersi
che fossero spinti a cominciare il loro concerto da una
qualche  causa particolare;  egli  crede  che,  come molti
uccelli, provino diletto nella loro propria musica, e cer-
chino di superarsi fra loro. Io non pretendo dire se la
maggior parte delle sopraddette scimmie abbiano acqui-
stato la loro voce potente onde vincere i loro rivali collo
allettare le femmine – o se gli organi vocali si siano in-
granditi e rinforzati mercè gli effetti ereditati pel lungo e
continuo esercizio, senza che un qualche utile particola-
re ne sia derivato; ma il primo modo di vedere, almeno
nel caso dell’Hylobates agilis, sembra il più probabile.

Io posso far menzione qui di due curiosissime parti-
colarità  sessuali  che  s’incontrano  nelle  foche,  perchè
certi scrittori hanno supposto che alterino la loro voce. Il
naso dell’elefante  marino maschio,  (Macrorhinus pro-
boscideus), quando è in età di circa tre anni, si allunga
moltissimo durante la stagione delle nozze, e può allora

899 Naturgeschichte der Saügethiere von Paraguay, 1830, s. 15, 21.
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sollevarsi. In questo stato è lungo talora trentun centi-
metri.  In nessun periodo della vita  la  femmina è così
fornita, e la sua voce è differente. Quella del maschio è
un rumore aspro, duro, gorgogliante, che si sente molto
da lontano, e si crede che la proboscide lo renda più for-
te. Lesson compara il sollevarsi della proboscide al ri-
gonfiarsi dei bargigli dei maschi degli uccelli gallinacei,
mentre fanno la corte alle femmine. In un’altra specie
affine di foche, cioè nella Cistofora crestata, (Cystopho-
ra cristata), il capo è coperto di un grande cappuccio o
vescica.  Questo  è  interamente  sostenuto  dal  setto  del
naso, che è prodotto molto all’indietro e si alza in una
cresta alta diciotto centimetri. Il cappuccio è rivestito di
pelo corto, ed è muscoloso; può enfiarsi tanto da supera-
re in mole tutta la testa! I maschi quando vanno in amo-
re combattono furiosamente fra loro sul ghiaccio, ed il
suo ruggito «dicesi che talvolta sia così forte che si può
udirlo alla distanza di quattro miglia». Quando sono ag-
grediti dall’uomo essi ruggiscono o muggono del pari;
ed ogni qualvolta sono in collera la vescica si gonfia.
Alcuni naturalisti credono che la voce si rinforzi in tal
modo, ma vari altri usi sono stati attribuiti a questa sin-
golare struttura. Il signor R. Brown crede che serva di
protezione contro ogni sorta di pericoli. Questo modo di
vedere non è probabile,  se è vero ciò che i  naviganti
hanno asserito da un pezzo, cioè che il cappuccio, o la
vescica,  è  pochissimo sviluppato nelle  femmine e  nei
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maschi finchè sono giovani900.

Odore.  –  In  alcuni  animali,  come  nella  notissima
moffetta di America, l’odore opprimente che emettono
sembra  servire  esclusivamente  come mezzo di  difesa.
Nel toporagno (Sorex) i due sessi posseggono ghiandole
addominali odorose, e non vi può essere gran dubbio dal
modo in cui i loro corpi sono respinti dagli uccelli e dal-
le fiere, che il  loro odore sia per essi una protezione;
nondimeno le ghiandole divengono più grosse nei ma-
schi durante la stagione delle nozze. In molti quadrupedi
le ghiandole hanno la stessa mole nei due sessi901; ma
non se ne  conosce l’uso.  In  altre  specie  le  ghiandole
sono limitate ai maschi,  o sono più sviluppate in essi
che non nelle femmine; e quasi sempre divengono più
attive nel tempo degli amori. A questo periodo le ghian-
dole dai due lati della faccia dell’elefante maschio di-
vengono più grosse, ed emettono una secrezione che ha
un forte odore di muschio.

900 Intorno all’elefante marino, vedi un articolo di Lesson, nel Dict. Class.
Hist. Nat., tom. XIII, p. 418. Per la Cystophora o Stemmatopus, vedi il dottor
DEKAY,  Annals of Lyceum of Nat. Hist. New York, vol. I, 1824, p. 94. Pennant
ha parimente raccolto ragguagli dai naviganti intorno a questo animale. La re-
lazione più compiuta è riferita dal sig. BROWN, il quale mette in dubbio lo stato
rudimentale della vescica nella femmina, nei Proc. Zoolog. Soc., 1868, p. 435.

901 Come pel castoreum del castoro, vedi l’interessantissimo lavoro del
sig.  L. H.  MORGAN,  The American Beaver, 1868, p. 300.  PALLAS (Spic. Zool.,
fasc.  VIII, 1779, p. 23) ha bene discusso intorno alle ghiandole odorose dei
mammiferi. OWEN (Anat. of Vertebrates, vol. III, p. 634) dà pure una relazione
di queste ghiandole, compreso quelle dell’elefante e (p. 763) quelle del topora-
gno.
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È ben noto l’odore rancido che manda il caprone, e
quello di certi cervi maschi è meravigliosamente forte e
persistente. Sulle rive del Plata io ho sentito tutta l’aria
impregnata  dell’odore  del  Cervus  campestris,  alla  di-
stanza di mezzo miglio sotto vento di una mandra, ed un
fazzoletto di seta nel quale portai a casa una pelle, seb-
bene fosse stato adoperato ripetutamente e lavato, con-
servava,  quando lo  spiegava la  prima volta,  tracce  di
odore, per lo spazio di un anno e sette mesi. Quest’ani-
male non emette il suo forte odore finchè non abbia un
anno di età, e se vien castrato da giovane non emette
mai odore902. Oltre all’odore generale che sembra impre-
gnare tutto il corpo di certi animali durante la stagione
delle nozze, molti cervi, antilopi, pecore e capre hanno
ghiandole odorifere in varie situazioni, più specialmente
sulla loro faccia. I cosidetti lacrimatoi, o fosse suborbi-
tali, vengon compresi in questa categoria. Queste ghian-
dole secernono una materia fetida semi-fluida, la quale è
talora così copiosa da macchiare tutta la faccia, come ho
veduto nel caso di una antilope. Esse sono «solitamente
più grandi nel maschio che non nella femmina, ed il loro
sviluppo è arrestato dalla castrazione»903. Secondo De-
smarest mancano al  tutto nella  femmina dell’Antilope

902 RENGGER, Naturgeschichte der Saügethiere von Paraguay, 1830, s. 355.
Questo osservatore riferisce pare alcuni curiosi  particolari  intorno all’odore
emesso.

903 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 632. Vedi pure le osservazio-
ni intorno alle loro ghiandole del dottor MURIE, nei Proc. Zoolog. Soc., 1870, p.
340.  DESMAREST,  intorno  alla  Antilope  subgutturosa,  Mammologie,  1820,  p.
455.
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subgutturosa. Quindi non vi può essere dubbio che stia-
no in qualche stretta relazione colle funzioni riprodutti-
ve. Sono pure talvolta presenti e talora assenti in forme
intimamente affini. Nel maschio adulto del mosco (Mu-
schus moschiferus) uno spazio nudo intorno alla coda è
umettato di un fluido odorifero, mentre nella femmina
adulta e nel maschio, fino all’età di due anni, questo è
coperto di peli e non è odoroso. La borsa del maschio
per la sua posizione è necessariamente limitata al ma-
schio,  e forma un organo addizionale odorifero.  È un
fatto singolare che la materia secreta da questa ultima
ghiandola non muta, secondo Pallas, di consistenza nè
cresce in quantità durante la stagione delle nozze: non-
dimeno questo naturalista ammette che la sua presenza
ha in certo modo una relazione coll’atto della riprodu-
zione. Tuttavia egli non dà che una spiegazione conget-
turale e non soddisfacente del suo uso904.

Nella maggior parte dei casi, quando durante la sta-
gione delle nozze il maschio solo emette un odore forte,
questo serve probabilmente ad eccitare  od allettare  la
femmina. Intorno a ciò non dobbiamo giudicare dal no-
stro gusto, perchè si sa bene che i topi sono allettati da
certi olii essenziali, ed i gatti dalla valeriana, sostanze
che a noi sono tutt’altro che piacevoli; e che i cani, seb-
bene non mangino le carogne, le fiutano e vi si rotolano
sopra.  Per  le  ragioni  addotte  quando parlavamo della

904 PALLAS,  Spicilegia Zoolog., fasc. XIII, 1799, p. 24;  DESMOULINS,  Dict.
Class. d’Hist. Nat., tom. III, p. 586.
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voce  del  cervo,  noi  possiamo  respingere  l’idea  che
l’odore serva a far venire le femmine verso i maschi ad
una certa distanza. L’esercizio attivo e continuato lunga-
mente non può qui essere venuto in giuoco, come nel
caso degli organi vocali. L’odore emesso deve essere di
una notevole importanza pel maschio, dacchè sono state
in  certi  casi  sviluppate  ghiandole  grandi  e  complesse
fornite di muscoli per svotare il sacco e per chiudere ed
aprire  l’orifizio.  Lo sviluppo di  questi  organi si  com-
prende colla scelta sessuale, se i maschi più odorosi rie-
scono  meglio  a  conquistare  le  femmine  ed  a  lasciare
prole per ereditare le loro ghiandole ed odori graduata-
mente perfetti.

Sviluppo dei peli. – Abbiamo veduto che i quadrupedi
maschi sovente hanno sul collo e sulle spalle peli molto
più sviluppati che non le femmine; e sono stati riferiti
molti esempi addizionali. Questi talora servono di difesa
al maschio durante le sue battaglie; ma è molto dubbio
se nella maggior parte dei casi i peli siano stati special-
mente  sviluppati  a  quest’uopo.  Noi  possiamo  essere
quasi certi che questo non è il caso allorchè una sottile e
stretta liscia di peli corre lungo tutto il dorso; perchè una
cresta di peli di questa sorta non servirebbe guari di pro-
tezione, e la linea dorsale non è un luogo che possa pre-
sentare pericolo di essere danneggiato; nondimeno cosi-
fatte creste sono talora limitate ai maschi, o sono molto
più sviluppate in essi che non nelle femmine. Due anti-
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lopi, il Tragelaphus scriptus905 (vedi fig. 68) e la Portax
picta, possono esser citati come esempio. Le creste di
peli di alcuni cervi e del caprone selvatico stanno rialza-
te quando questi animali sono in collera o spaventati906;
ma non si può guari supporre che siano state acquistate
per incutere terrore ai loro nemici. Una delle antilopi so-
pra menzionate, la Portax picta, ha un grande e ben di-
stinto ciuffo di peli neri sul collo, e questo è molto più
grande  nel  maschio  che  non  nella  femmina.
Nell’Ammotragus  tragelaphus  dell’Africa  del  Nord,
specie  della  famiglia  delle  pecore,  le  zampe  anteriori
sono quasi  nascoste  da una straordinaria  crescenza di
peli, che vengono dal collo e dalla metà superiore delle
zampe; ma il signor Bartlett non crede che questo man-
tello sia di alcun uso pel maschio, nel quale è molto più
sviluppato che non nella femmina.

Molte sorta di quadrupedi maschi differiscono dalle
femmine per avere maggior copia di peli, o peli di un
carattere differente, sopra certe parti della loro faccia. Il
toro soltanto ha peli arricciati sulla fronte907. In tre sotto-
generi strettamente affini alla famiglia delle capre i ma-
schi soli hanno barba, talora di grande mole; in due altri
sotto-generi ambo i sessi hanno barba, ma questa scom-
pare in  certe  razze domestiche della capra comune; e

905 Il dott. GRAY, Gleanings from the Menagerie at Knowsley, tav. 28.
906 Il  Giudice  CATON intorno  al  wapiti,  Transact.  Ottawa  Acad.  Nat.

Sciences, 1808, p. 36, 40; BLYTH, Land and Water, intorno alla Capra aegagrus,
1867, p. 37.

907 Hunter’s Essays and Observations, pubblicato da OWEN, 1861, vol. I,
p. 236.
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nessun sesso dell’Hemitragus ha barba. Nello stambec-
co la barba non si sviluppa durante l’estate, ed è così
piccola in altre stagioni che si può considerare come ru-
dimentale908. In alcune scimmie la barba è propria sol-
tanto  del  maschio,  come  nell’urango,  o  è  molto  più
grande nel maschio che non nella femmina, come nel
Mycetes caraya e nella Pithecia satanas (fig. 66).  Così
segue  colle  fedine  di  alcune  specie  di  Macachi909 e,
come abbiamo veduto, per le criniere di certe specie di
babbuini. Ma nella maggior parte delle specie di scim-
mie i vari ciuffi di peli che hanno intorno alla faccia od
al capo sono simili nei due sessi.

I maschi dei vari membri della famiglia del Bue (Bo-
vidae), e di certe antilopi sono forniti di una giogaia, o
grande ripiegatura della pelle sul collo, che nella femmi-
na è molto sviluppata.

908 Vedi  il  dott.  GRAY,  Cat.  of  Mammalia in  British Museum,  part.  III,
1852, p. 144.

909 RENGGER, Saügethiere, ecc., s. 14; DESMAREST, Mammologie, p. 66.
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Fig. 66. - Pithecia Satanas, maschio (da Brehm).

Ora,  che  cosa  possiamo noi  conchiudere  rispetto  a
differenze  sessuali  come  queste?  Nessuno  pretenderà
che la barba di certi caproni, o la giogaia del bue, o le
creste di peli lungo il dorso di certe antilopi maschi, sia-
no di una qualche utilità diretta od ordinaria per essi. È
possibile che l’immensa barba della pitecia maschio, e
la  barba  copiosa  dell’urango maschio,  possano essere
una protezione per la loro gola quando combattono; per-
chè i custodi dei Giardini zoologici mi dissero che molte
scimmie si aggredivano prendendosi alla gola; ma non è
probabile che la barba sia stata sviluppata per uno scopo
distinto da quello al quale servono le fedine, i baffi ed
altri ciuffi di pelo che stanno sulla faccia, e nessuno sup-
porrà che questi servano di protezione. Dobbiamo noi
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attribuire ad una semplice inutile variabilità nel maschio
tutte queste appendici dei peli o della pelle? Non si può
negare che questo sia possibile; perchè in molti quadru-
pedi  addomesticati  certi  caratteri,  da  quanto pare  non
derivati  mercè un regresso da un qualche progenitore
selvatico, sono comparsi e si sono limitati ai maschi, o
sono più grandemente sviluppati in essi che non nelle
femmine – per esempio la gobba del maschio del zebù
dell’India, la coda dei montoni dalla coda grossa, il pro-
filo arcuato della fronte nei maschi di parecchie razze di
pecore, la criniera nell’ariete di una pecora africana, ed
infine la criniera, i lunghi peli nelle zampe posteriori, e
la giogaia nel maschio solo della capra Berbura910.  La
criniera che si vede negli arieti soli della pecora africana
sopra menzionata è un vero carattere sessuale seconda-
rio,  perchè non si  sviluppa,  come ho udito dal  signor
Windwood Reade, se gli animali sono castrati. Quantun-
que dobbiamo andare con somma cautela, come ho di-
mostrato nella mia opera sulla Variation under Domesti-
cation,  concludendo che qualunque carattere, anche in
animali tenuti da genti semi-civili, non è stato soggetto
alla scelta dall’uomo e così non si è aumentato, tuttavia,
nei casi testè specificati questo è improbabile, tanto più
specialmente siccome i caratteri sono limitati ai maschi
o sono più fortemente sviluppati in essi che non nelle

910 Vedi i capitoli intorno a questi vari animali nel vol. I della mia Varia-
tion of Animals under Domestication; parimente, vol. II, p. 73; parimente, cap.
XX, intorno alla pratica di scelta fatta da popoli semi-inciviliti. Per la capra
Berbura, vedi il dott. GRAY, Catalogue, ibid., p. 157.
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910 Vedi i capitoli intorno a questi vari animali nel vol. I della mia Varia-
tion of Animals under Domestication; parimente, vol. II, p. 73; parimente, cap.
XX, intorno alla pratica di scelta fatta da popoli semi-inciviliti. Per la capra
Berbura, vedi il dott. GRAY, Catalogue, ibid., p. 157.
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femmine. Se fosse positivamente noto che l’ariete afri-
cano munito di criniera fosse venuto dallo stesso stipite
primitivo di altre razze di pecore, od il caprone di Ber-
bura colla sua criniera, giogaia, ecc., dallo stesso stipite
di altre capre; e se la scelta non fosse stata applicata a
questi caratteri, allora debbono venire dalla semplice va-
riabilità, unitamente alla eredità sessualmente limitata.

In questo caso sembrerebbe ragionevole estendere lo
stesso modo di vedere a molti caratteri analoghi che si
presentano in animali allo stato di natura. Nondimeno
non posso persuadermi che questo modo di vedere sia
applicabile in molti casi, come in quello dello straordi-
nario sviluppo del pelo sulla gola e sulle zampe anteriori
del maschio dell’Ammotragus, o della immensa barba
della Pitecia maschio.  In quelle  antilopi in cui  il  ma-
schio quando è adulto ha colori più forti che non la fem-
mina, ed in quelle scimmie in cui ciò segue parimente e
nelle quali il pelo sulla faccia è di colore differente del
resto del capo, essendo disposto nel modo più svariato
ed elegante, sembra probabile che le creste ed i ciuffi di
peli siano stati acquistati come ornamenti; e so che que-
sta è l’opinione di alcuni naturalisti. Se questo modo di
vedere è giusto, non vi può essere gran dubbio che siano
stati acquistati o almeno modificati mercè la scelta ses-
suale.

Colore dei peli e della pelle nuda. – Comincerò prima
di tutto dal riferire brevemente tutti i casi che conosco di
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maschi che differiscono dalle femmine nel colore. Nei
Marsupiali, siccome mi ha detto il sig. Gould, i sessi di
rado differiscono per questo rispetto; ma il grande kan-
guro rosso presenta una notevole eccezione «mentre una
tinta  delicata  azzurra  prevale  nella  femmina in  quelle
parti  che  nel  maschio  sono  rosse»911.  Nel  Didelphis
opossum di Caienna dicesi che la femmina sia un tanti-
no più rossa che non il maschio. Nei rosicanti osserva il
dottor  Gray che  «gli  scoiattoli  d’Africa,  specialmente
quelli che si incontrano nelle regioni tropicali, hanno il
pelo  molto  più  lucido  e  più  vivace  in  certe  stagioni
dell’anno che non in altre, e la pelliccia del maschio è in
generale più brillante che non quella della femmina»912.
Il dottor Gray mi dice che egli distinse specificamente
gli  scoiattoli  d’Africa,  perchè pei  loro colori  insolita-
mente brillanti essi mostrano meglio questa differenza.
La femmina del Mus minutus di Russia è di una tinta più
pallida e più sbiadita del maschio. In alcuni pochi pipi-
strelli la pelliccia del maschio è più chiara e più brillante
di quella della femmina913.

I carnivori e gli insettivori terrestri raramente presen-
tano differenze sessuali di qualche sorta ed i loro colori
sono quasi sempre esattamente gli stessi nei due sessi. Il
gatto panterino (Felis pardalis)  tuttavia offre una ecce-

911 Osphranter rufus, GOULD, Mammals of Australia, vol. II, 1863. Intorno
al Didelphis, DESMAREST, Mammalogie, p. 256.

912 Annals and Mag. of Nat. Hist., novembre 1867, p. 375. Intorno al Mus
minutus, DESMAREST, Mammalogie, p. 304.

913 J. A.  ALLEN, nel  Bulletin of Mus. Comp.  Zoolog. of Cambridge, Stati
Uniti, 1869, p. 207.
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zione, perchè i colori della femmina paragonati a quelli
del maschio sono «moins apparentes, la fauve étant plus
terne, le blanc moins pur, les raies ayant moins de lar-
geur et  les taches moins de diamètre»914.  Differiscono
pure i sessi dell’affine Felis mitis, ma in un grado ancor
minore,  mentre  le  tinte  generali  della  femmina  sono
piuttosto più pallide che non quelle del maschio colle
macchie meno nere. D’altra parte i  carnivori marini o
foche differiscono talora notevolmente nel colore, e pre-
sentano, come già abbiamo veduto, altre differenze ses-
suali bene spiccate. Così il maschio  dell’Otaria nigre-
scens dell’emisfero meridionale è superiormente di una
bella tinta bruna, mentre la femmina che acquista i suoi
colori adulti più presto che non il maschio è superior-
mente grigio-oscuro, ed i giovani dei due sessi sono di
un color cioccolatte cupo. Il maschio della nordica Pho-
ca groenlandica è grigio bronzato con una curiosa mac-
chia scura sul dorso a mo’ di sella; la femmina è molto
più piccola, ed ha un aspetto molto differente, essendo
di  colore  «bianco  sporco  o  paglierino  con  una  tinta
bronzata sul dorso; i piccoli dapprima sono di un bianco
puro,  e  si  possono  appena  distinguere  tra  i  massi  di
ghiaccio e la neve, e così il colore serve loro di protezio-
ne»915.

914 DESMAREST, Mammalogie, 1820, p. 223. Intorno al Felis mitis, RENGGER,
ibid., s. 194.

915 Il dott. MURIE, intorno alla Otaria, Proc. Zool. Soc., 1869, p. 108. Il sig.
R. BROWN, intorno alla P. groënlandica, ibid., 1868, p. 417. Vedi pure, intorno
ai colori delle foche, DESMAREST, ibid., p. 243, 249.
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Nei Ruminanti le differenze sessuali di colore si pre-
sentano più comunemente che non in qualsiasi altro or-
dine. Una differenza di questa sorta è generale nelle an-
tilopi  Strepsicerene;  così  il  nilghau  maschio  (Portax
picta) è grigio turchiniccio e molto più scuro che non la
femmina, colla macchia bianca quadrata sulla gola, le
macchie bianche sulle barbette, e le macchie nere sulle
orecchie, tutte più distinte. Abbiamo veduto che in que-
sta specie le creste ed i ciuffi di pelo sono pure più svi-
luppati nel maschio che non nella femmina priva di cor-
na. Il maschio, come mi ha riferito il signor Blyth, senza
perdere il pelo, diviene periodicamente più scuro duran-
te la stagione degli amori. I maschi giovani non si pos-
sono distinguere dalle femmine giovani finchè non ab-
biano circa dodici mesi di età; e se il maschio prima di
quell’età viene castrato, secondo la stessa autorità, non
muta mai di colore. L’importanza di quest’ultimo fatto,
siccome prova  del  coloramento  sessuale,  diviene  evi-
dente quando sappiamo916 che nè la pelliccia rossa estiva
del cervo della Virginia, nè la pelliccia turchina d’inver-
no, vengono per nulla alterate dalla castrazione. Nella
maggior parte o in tutte le specie molto ornate di Trage-
laphus i maschi sono più scuri che non le femmine sen-
za corna e le loro creste di peli sono più pienamente svi-
luppate. Nel maschio della stupenda antilope di Derby
(Derbyan Eland)  il corpo è più rosso, tutto il collo più

916 Il Giudice CATON, nelle Trans. Ottawa Acad. of Nat. Sciences, 1868, p.
4.

893

Nei Ruminanti le differenze sessuali di colore si pre-
sentano più comunemente che non in qualsiasi altro or-
dine. Una differenza di questa sorta è generale nelle an-
tilopi  Strepsicerene;  così  il  nilghau  maschio  (Portax
picta) è grigio turchiniccio e molto più scuro che non la
femmina, colla macchia bianca quadrata sulla gola, le
macchie bianche sulle barbette, e le macchie nere sulle
orecchie, tutte più distinte. Abbiamo veduto che in que-
sta specie le creste ed i ciuffi di pelo sono pure più svi-
luppati nel maschio che non nella femmina priva di cor-
na. Il maschio, come mi ha riferito il signor Blyth, senza
perdere il pelo, diviene periodicamente più scuro duran-
te la stagione degli amori. I maschi giovani non si pos-
sono distinguere dalle femmine giovani finchè non ab-
biano circa dodici mesi di età; e se il maschio prima di
quell’età viene castrato, secondo la stessa autorità, non
muta mai di colore. L’importanza di quest’ultimo fatto,
siccome prova  del  coloramento  sessuale,  diviene  evi-
dente quando sappiamo916 che nè la pelliccia rossa estiva
del cervo della Virginia, nè la pelliccia turchina d’inver-
no, vengono per nulla alterate dalla castrazione. Nella
maggior parte o in tutte le specie molto ornate di Trage-
laphus i maschi sono più scuri che non le femmine sen-
za corna e le loro creste di peli sono più pienamente svi-
luppate. Nel maschio della stupenda antilope di Derby
(Derbyan Eland)  il corpo è più rosso, tutto il collo più

916 Il Giudice CATON, nelle Trans. Ottawa Acad. of Nat. Sciences, 1868, p.
4.

893



nero, e la fascia bianca che separa questi colori più larga
che non nella femmina. Nella grande antilope del Capo
pure il maschio è lievemente più scuro che non la fem-
mina917.

Nell’antilope bezoartica indiana  (A. bezoartica)  che
appartiene ad un’altra tribù di antilopi, il maschio è mol-
to scuro, quasi nero; mentre la femmina senza corna è
color fulvo. Noi vediamo in questa specie, come mi in-
forma il  signor Blyth,  una serie esattamente simile di
fatti, come nella Portax picta,  cioè nel periodico muta-
mento di colore durante la stagione degli amori, negli
effetti  della  castrazione sopra questo mutamento,  e in
ciò che i  giovani dei due sessi non si distinguono fra
loro. Nell’Antilope niger il maschio è nero, la femmina
ed i giovani sono bruni; nell’A. sing-sing  il maschio è
molto più brillantemente colorito che non la femmina
senza corna, ed il petto e l’umbellico sono più neri; nel
maschio dell’A. caama, le macchie e le linee che si pre-
sentano sopra varie parti  del  corpo sono nere,  mentre
nella femmina sono brune; nel gnu tigrato  (A. gorgon)
«i colori del maschio sono quasi gli stessi come quelli
della femmina, soltanto sono di una tinta più profonda e
più vivace»918. Si potrebbero riferire altri casi analoghi.

917 Il dott. GRAY, Cat. of Mamm. in Brit. Mus., parte III, 1852, p. 134, 142;
parimente il dott. GRAY, Gleanings from the Menagerie of Knowsley, in cui vi è
uno stupendo disegno dell’Oreas derbianus; vedi il testo intorno al Tragela-
phus. Per la grande antilope del Capo (Oreas canna), vedi ANDREA SMITH, Zoo-
logy of S. Africa, tav. 41 e 42. Vi sono pure molte di queste antilopi nel giardi-
no della Società zoologica.

918 Intorno all’Ant. niger, vedi Proc. Zoolog. Soc., 1850, p. 133. Rispetto
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Il bue Banteng (Bos sondaicus) dell’arcipelago Male-
se è quasi nero, colle zampe e le cosce bianche, la fem-
mina è di un bruno brillante, come sono i maschi giova-
ni fino all’età di circa tre anni, tempo in cui mutano ra-
pidamente di colore. Il maschio castrato ritorna al colore
della  femmina.  La  femmina della  capra  Kemas  è  più
pallida, e la femmina della  Capra aegagrus  dicesi sia
più uniformemente colorita che non i rispettivi maschi. I
cervi presentano raramente qualche differenza sessuale
di colore. Tuttavia il Giudice Caton m’informa che nei
maschi del cervo Wapiti  (Cervus Canadensis)  il collo,
l’umbellico e le zampe sono molto più scure che non
siano le stesse parti nella femmina; ma durante l’inverno
le tinte più scure vanno gradatamente facendosi più pal-
lide finchè scompaiono affatto. Dirò qui che il Giudice
Caton ha nel suo parco tre razze del cervo di Virginia
che differiscono lievemente nel colore, ma le differenze
sono quasi esclusivamente limitate all’abito invernale o
delle nozze; cosicchè questo caso può venire comparato
con quelli dati in un precedente capitolo di specie stret-
tamente affini o rappresentantisi di uccelli che differi-
scono fra loro soltanto nel piumaggio nuziale919. Le fem-
mine del Cervus paludosus del S. America, come pure i
giovani dei due sessi, non hanno strisce nere sul dorso,

ad una specie affine, in cui vi è una uguale differenza sessuale di colore, vedi
sir S. BAKER, The Albert Nyanza, 1866, vol. II, p. 327. Per l’A. sing-sing, GRAY,
Cat. B. Mus., p. 100.  DESMAREST,  Mammologie, p. 468; intorno all’A. caama,
ANDREA SMITH, Zoology of S. Africa, intorno al Gnu.

919 Ottawa Academy of Sciences, 21 maggio 1868, p. 3, 5.
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nè la  linea  bruno-nericcia  del  petto  che  caratterizza  i
maschi adulti920. Infine il maschio adulto del cervo Axis
tanto elegantemente colorito e macchiettato è notevol-
mente più scuro, come mi ha informato il signor Blyth,
che non la femmina; ed il maschio castrato non acquista
mai quella tinta.

L’ultimo Ordine  che  noi  abbiamo da  considerare  –
perchè non so che differenze sessuali nel colore s’incon-
trino in altri gruppi di mammiferi – è quello dei primati.
Il maschio del Lemur macaco è nero carbone, mentre la
femmina è giallo-rossiccia, ma molto variabile nel colo-
re921. Fra i Quadrumani del Nuovo Mondo, le femmine
ed i giovani del Mycetes caraya sono grigio-gialliccio e
simili;  nel  secondo  anno  il  maschio  giovane  diviene
bruno-rossiccio, nel terzo anno nero, tranne lo stomaco
che tuttavia diviene al tutto nero nel quarto o nel quinto
anno. Vi è pure una differenza fortemente spiccata nel
colore fra i sessi del Mycetes seniculus e nel Cebus ca-
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920 S.  MÜLLER, intorno al Banteng, Zoog. Indischen Arcipel., 1839, 1844,
tav. 35; vedi pure RAFFLES, come viene citato dal sig. BLYTH, in Land and Water,
1867,  p.  476.  Intorno  alla  capre,  il  dott.  GRAY,  Cat.  Brit.  Mus.,  p.  146;
DESMAREST, Mammalogie, p. 482. Intorno al Cervus paludosus, RENGGER, ibid.,
s. 345.

921 SCLATER, Proc. Zool. Soc., 1866, p. 1. Lo stesso fatto è stato pure piena-
mente riconosciuto dai signori Pallen e Van Dam.
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alla faccia dell’Ateles  marginatus  è tinto di giallo nel
maschio e bianco nella femmina. Venendo al Continente
antico,  i  maschi  dell’Hylobates  hoolock  sono  sempre
neri,  tranne  una  fascia  bianca  sopra  le  sopraciglia;  le
femmine variano dal bianco-bruno ad una tinta oscura
mista di nero, ma non sono mai al tutto nere922. Nel bello
Cercopithecus diana il capo del maschio adulto è di un
nero intenso, mentre quello della femmina è grigio-scu-
ro; nel primo la pelliccia tra le coscie è di un elegante
colore fulvo, nella seconda è più pallido. Nella parimen-
te bella e curiosa scimmia dai baffi  (Cercopithecus ce-
phus)  l’unica differenza fra i sessi è quella della coda
del maschio che è color castagno e quello della femmina
grigio; ma il signor Bartlett m’informa che tutte le tinte
divengono  più  fortemente  pronunziate  nel  maschio
quando è adulto, mentre nella femmina rimangono come
quelle che erano nella giovinezza. Secondo le figure co-
lorite date da Salomone Müller, il maschio del Semnopi-
thecus chrysomelas è quasi nero, e la femmina è bruno-
pallido.  Nei  Cercopithecus  cynosurus  e  griseo  viridis
una parte del corpo che è limitata al sesso mascolino è
del più brillante colore azzurro o verde, e contrasta for-
temente colla pelle nuda sulla parte posteriore del corpo,
che è di un rosso vivace.

Infine nella famiglia dei Babbuini il maschio adulto

922 Intorno al Mycetes, RENGGER, ibid., 1, 14; e BREHM, Vita degli Animali,
trad. ital., vol. I, p. 132. Intorno agli Ateli, DESMAREST, Mammalogie, p. 75. In-
torno agli Ilobati, BLYTH, Land and Water, 1867, p. 135. Intorno al Semnopite-
co, S. MÜLLER, Zoog. Indischen Archipel., tav. X.
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del  Cynocephalus hamadryas  differisce dalla femmina
non solo per la sua immensa criniera, ma lievemente nel
colore del pelo e delle callosità nude. Nel drillo (Cyno-
cephalus leucophaeus) le femmine ed i piccoli sono co-
loriti più pallidamente, con meno verde, che non i ma-
schi adulti. Nessun altro membro di tutta la classe dei
mammiferi è colorito in modo così straordinario come il
maschio adulto del mandrillo (Cynocephalus mormon).
La faccia a quest’età diviene di un bell’azzurro, col rial-
zo e la punta del naso del rosso più brillante. Secondo
alcuni autori la faccia è parimente segnata di righe bian-
chicce, ed in alcune parti ombreggiata di nero, ma i co-
lori sembrano essere variabili. Sulla fronte vi è una cre-
sta  di  peli,  e  sul  mento una barba  gialla.  «Toutes  les
parties supérieures de leur cuisses et le grand espace nu
de leur fesses sont également colorées du rouge le plus
vif, avec un mélange de bleu qui ne manque réellement
pas d’elégance»923. Quando l’animale è eccitato tutte le
parti  nude  divengono  di  una  tinta  molto  più  vivace.
Parecchi

923 GERVAIS,  Hist. Nat. des Mammifères, 1854, p. 103.  Sonovi figure del
cranio del maschio.  DESMAREST,  Mammalogie, p. 70.  GEOFFROY ST-HILAIRE e F.
CUVIER, Hist. Nat. des Mamm., 1824, tom. I.
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Fig. 67. - Testa del Mandrillo maschio
(da Gervais, Hist. Nat. des Mammifères).

autori hanno descritto questi splendidi colori con fortis-
sime espressioni, comparandoli a quelli degli uccelli più
brillanti.  Un’altra  particolarità  ancor  più  notevole  è
quella che quando i grossi denti canini sono pienamente
sviluppati, si formano in ogni guancia immense protube-
ranze ossee, che sono profondamente solcate longitudi-
nalmente, e la pelle nuda sopra di esse è brillantemente
colorita,  come abbiamo testè descritto (fig. 67). Nelle
femmine adulte e nei giovani dei due sessi queste protu-
beranze si scorgono appena; e le parti nude hanno colori
meno brillanti, la faccia è quasi nera, tinta di azzurro.
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Tuttavia nella femmina adulta il naso a certi intervalli
regolari di tempo diviene tinto di rosso.

In tutti i casi finora riferiti il maschio è più fortemente
o brillantemente colorito che non la femmina, e differi-
sce in grado maggiore dai piccoli dei due sessi. Ma sic-
come uno stile di coloramento opposto è caratteristico ai
due  sessi  di  alcuni  pochi  uccelli,  così  nella  scimmia
Rhesus (Macacus rhesus) la femmina ha una grande su-
perficie di pelle nuda intorno alla coda, di un rosso car-
mino brillante, che diviene periodicamente, come mi fu
assicurato dai custodi dei Giardini zoologici, anche più
vivace, e la sua faccia è pure rosso-pallido. D’altra parte
nel  maschio adulto e  nei  giovani  dei  due sessi,  come
vidi nel Giardino, nè la pelle nuda alla parte posteriore
del corpo, nè la faccia, mostrano traccia di rosso. Sem-
bra però, da alcune relazioni pubblicate, che il maschio
mostri occasionalmente, o durante certe stagioni, alcune
traccie di rosso. Quantunque sia così meno adorno della
femmina,  tuttavia  nella  mole maggiore del  corpo,  nei
denti canini più grandi, nelle fedine più sviluppate, negli
archi sopraccigliari più sporgenti, esso segue la regola
comune del maschio che è superiore alla femmina.

Ho riferito ora tutti i casi da me conosciuti di una dif-
ferenza di colore fra i sessi dei mammiferi. I colori della
femmina o non differiscono in un grado sufficiente da
quelli del maschio, o non sono di una natura convenien-
te per proteggerla, e per ciò non si possono spiegare con
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questo principio. In alcuni, e forse in molti casi, le diffe-
renze possono essere l’effetto di variazioni limitate ad
un sesso e trasmesse al medesimo sesso senza che nes-
sun utile ne sia stato in tal modo ottenuto, e perciò senza
l’aiuto della scelta. Abbiamo esempi di questa sorta nei
nostri animali addomesticati, come nei maschi di certi
gatti che sono color ruggine mentre le femmine sono co-
lor tartaruga. Casi analoghi seguono allo stato di natura;
il signor Bartlett ha veduto molte varietà nere del gia-
guaro, del leopardo, della falangista volpina e del vom-
bato, ed egli è sicuro che tutti, o quasi tutti, erano ma-
schi. D’altra parte, i due sessi dei lupi, delle volpi, e da
quanto pare, degli scoiattoli d’America, nascono occa-
sionalmente neri. Quindi è al tutto probabile che in alcu-
ni  mammiferi  il  color  nero  dei  maschi,  specialmente
quando questo colore è congenito, può semplicemente
risultare,  senza  l’aiuto della  scelta,  dall’essere  seguite
una o più variazioni, che dapprima erano sessualmente
limitate nella loro trasmissione. Nondimeno non si può
guari ammettere che i colori svariati, vivaci e contrastati
di certi quadrupedi per esempio delle scimmie e delle
antilopi  sopra  menzionate,  possano  essere  attribuiti  a
quelle.  Dobbiamo tenere a mente che quei colori  non
appaiono nel maschio quando nasce, come è il caso nel-
la  maggior  parte  delle  variazioni  ordinarie,  ma  solo
quando è adulto o quasi adulto; e che al contrario delle
variazioni ordinarie, se il  maschio viene castrato, esse
non compaiono mai o scompaiono in seguito. Infine è
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una conclusione molto più probabile questa, che i colori
fortemente spiccati ed altri caratteri adornanti dei qua-
drupedi maschi siano loro utili nella loro rivalità con al-
tri maschi, e siano stati in conseguenza acquistati mercè
la scelta sessuale. La probabilità di questo modo di ve-
dere acquista maggior forza da ciò che le differenze nel
colore fra i sessi seguono quasi esclusivamente, come si
può osservare rivedendo i precedenti particolari, in quei
gruppi e sotto gruppi di mammiferi che presentano altri
e distinti caratteri sessuali secondari; essendo questi del
pari dovuti all’azione della scelta sessuale.

Evidentemente i quadrupedi badano al colore. Sir S.
Baker osservò ripetutamente che l’elefante africano ed il
rinoceronte  aggredivano  con  furia  speciale  i  cavalli
bianchi o grigi. Io ho dimostrato altrove924 che i cavalli
semi selvatici sembravano preferire di accoppiarsi con
quelli dello stesso colore, e che i branchi di daini di un
colore differente, sebbene vivessero assieme, sono rima-
sti per un lungo tempo distinti. È un fatto più significan-
te quello di una zebra femmina che non volle il corteg-
giamento di un asino maschio finchè non fu dipinto per
modo da rassomigliare ad una zebra, ed allora, come fa
notare Giovanni Hunter «lo accolse prontissimamente.
In questo curioso fatto, noi abbiamo l’istinto eccitato dal
solo colore, che ebbe un effetto tanto forte da prevalere
sopra ogni altra cosa. Ma il maschio non richiese que-

924 The Variation of Animals and Plants under Domestication, 1868, vol.
II, p. 102, 103.
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sto, essendo la femmina un animale in certo modo simi-
le a lui stesso, e perciò sufficiente ad eccitarlo»925.

In un capitolo antecedente abbiamo veduto che le for-
ze  mentali  degli  animali  più  elevati  non  differiscono
nella qualità, sebbene moltissimo nel grado dalle forze
corrispondenti nell’uomo, specialmente delle razze più
basse e più barbare; e sembra che anche il loro gusto pel
bello non sia grandemente differente da quello dei Qua-
drumani.  Come il  nero dell’Africa si  solleva la  carne
della faccia in rialzi paralleli «o cicatrici al disopra della
superficie naturale,  le  quali sgradevoli deformità sono
considerate come grandi attrattive personali»926 – come i
neri, al pari dei selvaggi in molte parti del mondo, si di-
pingono  il  volto  con  righe  rosse,  turchine,  bianche  o
nere – così il mandrillo maschio di Africa sembra avere
acquistato la sua faccia fittamente pelosa e colorita viva-
cemente perchè era così più attraente per la femmina.
Senza dubbio è per noi una circostanza molto grottesca
che la parte posteriore del corpo sia stata colorita per
scopo di ornamento anche più brillantemente della fac-
cia; ma questo non è invero più strano che non la coda
di molti uccelli sia stata specialmente adorna.

Non abbiamo adesso nessuna prova che nei mammi-
feri i maschi si diano pensiero di far mostra innanzi alla
femmina delle loro attrattive; ed il modo complicato in
cui ciò si compie dai maschi degli uccelli, è l’argomento

925 Essay and Observations by J. Hunter, pubblicate da OWEN, 1861, vol. I,
p. 194.

926 Sir S. BAKER, The Nile Tributaries of Abyssinia, 1867.
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925 Essay and Observations by J. Hunter, pubblicate da OWEN, 1861, vol. I,
p. 194.

926 Sir S. BAKER, The Nile Tributaries of Abyssinia, 1867.
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più forte in favore della credenza che le femmine ammi-
rino o siano eccitate dagli ornamenti e dai colori che si
spiegano innanzi ad esse. Tuttavia v’ha uno spiccato pa-
rallelismo fra i mammiferi e gli uccelli in tutti i loro ca-
ratteri sessuali secondari, cioè nelle armi per combattere
coi maschi rivali,  nelle loro appendici adornanti e nei
loro colori. Nelle due classi, quando il maschio differi-
sce dalla femmina i giovani dei due sessi quasi sempre
si rassomigliano fra loro, ed in una grande maggioranza
di  casi  rassomigliano  alla  femmina  adulta.  Nelle  due
classi il maschio assume i caratteri propri al suo sesso
poco prima dell’età della riproduzione; se castrato non
acquista mai quei caratteri o li perde in seguito. Nelle
due classi il mutamento di colore è talvolta stagionale, e
le tinte delle parti nude divengono talora più vivaci du-
rante l’atto del corteggiamento. Nelle due classi il ma-
schio è quasi sempre colorito più vivacemente e più for-
temente che non la femmina, ed è adorno di creste più
grandi,  di peli  o di penne, o altre appendici.  In pochi
casi eccezionali la femmina nelle due classi è più gran-
demente adorna che non il maschio. In molti mammife-
ri, ed almeno in un caso negli uccelli, il maschio manda
maggior odore che non la femmina. Nelle due classi la
voce  del  maschio  è  più  potente  che  non  quella  della
femmina. Considerando questo parallelismo non vi può
essere guari  dubbio e  la  stessa causa,  qualunque essa
possa essere, ha operato sopra i mammiferi e sopra gli
uccelli; ed il risultamento per quello che riguarda i ca-
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ratteri  ornamentali  può  essere  attribuito  con  certezza,
per quanto a me pare, alla lunga e continua preferenza
degli individui di un sesso per certi individui del sesso
opposto, combinata col loro successo nel lasciare un nu-
mero più grande di prole per ereditare le loro più grandi
attrattive.

Eguale  trasmissione  dei  caratteri  adornanti  ai  due
sessi.  –  In  molti  uccelli,  gli  ornamenti,  che  siccome
l’analogia ci induce a credere furono primieramente ac-
quistati  dai maschi,  sono stati  trasmessi ugualmente o
quasi ugualmente ai due sessi; e noi possiamo ora inda-
gare fin dove questo modo di vedere possa essere esteso
ai mammiferi. In un notevole numero di specie, partico-
larmente nei generi più piccoli, i due sessi sono stati co-
loriti indipendentemente dalla scelta sessuale, per scopo
di protezione; ma non, per quanto posso giudicare, in un
gran numero di casi, nè in un modo tanto spiccato come
nella maggior parte delle classi più basse. Audubon os-
serva che egli spesso scambiò il Fiber zibethicus927 men-
tre stava sulle rive di un ruscello fangoso per un muc-
chio di terra, tanto compiuta era la rassomiglianza. La
lepre per la sua forma è un esempio famigliare di na-
scondimento pel colore; tuttavia questo principio in par-
te non regge per una specie intimamente affine, cioè il
coniglio,  perchè mentre  questo animale corre  alla  sua
tana diviene visibile al cacciatore e senza dubbio a tutti

927 Fiber zibethicus, AUDUBON e BACHMAN, The Quadrupeds of N. America,
1846, p. 109.
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gli  animali  da  preda,  per  la  sua  coda  bianca  rivolta
all’insù. Nessuno ha mai messo in dubbio che i quadru-
pedi che abitano le regioni coperte di neve siano divenu-
ti bianchi per essere protetti contro i loro nemici, o per
favorire il loro avvicinarsi alla preda. Nelle regioni ove
la neve non ricopre a lungo il terreno una pelliccia bian-
ca sarebbe dannosa; in conseguenza le specie così colo-
rite  sono  sommamente  rare  nelle  parti  più  calde  del
mondo. Merita d’esser notato che molti quadrupedi che
abitano regioni moderatamente fredde, quantunque non
assumano un abito invernale bianco, diventano più palli-
di durante questa stagione; e questo è da quanto pare
l’effetto diretto delle condizioni cui essi sono stati lun-
gamente  esposti.  Pallas928 asserisce  che  in  Siberia  un
mutamento di questa natura segue nel lupo, in due spe-
cie  di  mustele,  nel  cavallo  domestico,  nell’Equus  he-
mionus, nella vacca domestica, in due specie di antilopi,
nel mosco, nel roe, nell’alce e nella renna. Per esempio
il roe ha un abito estivo rosso ed uno invernale grigio-
bianco; e l’ultimo può forse servire come una protezione
all’animale mentre va in giro nei boschetti senza foglie,
spruzzati  di  neve  e  di  ghiaccio.  Se  gli  animali  sopra
menzionati andassero graduatamente estendendo la loro
area di dimora in regioni perpetuamente coperte di neve,
il loro pallido abito invernale diverrebbe, probabilmente

928 Novae species Quadrupedum e Glirium ordine, 1778, p. 7. Quello che
ho chiamato roe è il Capreolus Sibiricus subecaudatus di Pallas.
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mercè la scelta naturale, sempre man mano più bianco
finchè diverrebbe bianco come la neve.

Quantunque dobbiamo ammettere che molti quadru-
pedi hanno ricevuto le loro tinte attuali per scopo di pro-
tezione, tuttavia in un grandissimo numero di specie i
colori sono troppo vistosi e troppo singolarmente dispo-
sti per lasciarci supporre che servano per questo scopo.
Possiamo prendere come esempio certe antilopi; quando
vediamo che la macchia bianca quadrata della gola, le
macchie bianche delle cosce e le macchie rotonde sulle
orecchie, sono tutte più distinte nel maschio della  Por-
tax picta che non nella femmina; – quando vediamo che
i colori sono più vivaci, che le strette linee che stanno
sul fianco e la larga fascia bianca della spalla sono più
distinte nel maschio dell’Oreas derbyanus che non nella
femmina; – quando vediamo una simile differenza fra i
sessi del Tragelaphus scriptus curiosamente adorno (fig.
68) – possiamo conchiudere che questi colori e le varie
macchie sono almeno divenuti più intensi per opera del-
la scelta sessuale. Non si può comprendere che questi
colori  e queste macchie possano essere di un qualche
utile diretto od ordinario a questi animali; e siccome è
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Fig. 68. - Tragelaphus scriptus, maschio
(dalla Collezione di Knowsley).

quasi certo che sono divenuti più intensi per opera della
scelta sessuale, è probabile che essi siano stati in origine
acquistati  mercè questo stesso processo,  e quindi par-
zialmente trasmessi  alle  femmine.  Se  questo modo di
vedere fosse accettato, non vi può essere guari dubbio
che i  colori  e  le  macchie particolarmente singolari  di
molte altre antilopi, sebbene comuni ai due sessi, siano
stati acquistati e trasmessi in modo consimile. Per esem-
pio i due sessi del Koodoo (Strepsiceros Kudu, fig. 62)
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hanno striscie bianche verticali posteriormente sui fian-
chi, ed una elegante macchia bianca angolare sulla fron-
te. I due sessi del genere Damalis sono coloriti in

Fig. 69. - Damalis pygarga, maschio
(dalla Collezione di Knowsley).

un modo molto originale; nel  D. pygarga il dorso ed il
collo sono rosso porporino, sfumanti in nero sui fianchi,
e si separano nettamente dall’umbellico bianco e da un
grande spazio bianco sulle natiche; il capo è ancor più
curiosamente  colorito;  una  grande  macchia  bianca  di
forma oblunga, con stretti orli neri, copre la faccia fino
agli occhi (fig. 69); nella fronte sonovi tre strie bianche,
e le orecchie sono pure segnate di bianco. I giovani di
questa specie sono uniformemente coloriti di gialliccio-
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bruno pallido.  Nella  Damalis albifrons  il  coloramento
del  capo  differisce  da  quello  dell’ultima  specie  per
un’unica striscia bianca che tien luogo delle tre fasce, e
per le orecchie che sono quasi al tutto bianche929. Dopo
di aver studiato quanto meglio mi fu possibile le diffe-
renze sessuali degli animali che appartengono a tutte le
classi, non posso evitare la conclusione che i colori tan-
to curiosamente disposti di molte antilopi, sebbene co-
muni ai  due sessi,  siano l’effetto della scelta sessuale
primieramente applicata al maschio.

La medesima conclusione può forse essere estesa alla
tigre, uno degli animali più belli del mondo, i sessi della
quale non si possono distinguere pel colore neppure dai
mercanti di fiere. Il signor Wallace crede930 che l’abito a
striscie della tigre «si assimila talmente agli steli verti-
cali del bambù, che le agevola grandemente il nascon-
dersi quando si accosta alla preda». Ma questo modo di
vedere  non  mi  soddisfa.  Abbiamo  una  qualche  lieve
prova che la sua bellezza possa essere dovuta alla scelta
sessuale, perchè in due specie di Felis le macchie ed i
colori  analoghi  sono alquanto  più  vivaci  nel  maschio
che non nella femmina. La zebra ha striscie di colori vi-
vaci, e quelle fasce nelle aperte pianure dell’Africa me-
ridionale non possono proteggerla per nulla. Burchell931

descrivendo un branco di esse, dice «le loro lucide co-

929 Vedi le belle tavole della Zoology of S. Africa, di A. SMITH, ed i Glea-
nings from the Menagerie of Knowsley, del dott. GRAY.

930 Westminster Review, 1° luglio 1867, p. 5.
931 Travels in South Africa, 1821, vol. II, p. 315.
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stole brillavano al sole, e la vivacità e regolarità delle
loro pelli a striscie presentavano un quadro di straordi-
naria bellezza, nella quale non sono probabilmente su-
perate da nessun altro quadrupede». Qui non abbiamo
prova di scelta sessuale, perchè in tutto il gruppo degli
Equini i sessi sono identici nel colore. Nondimeno chi
attribuisce le striscie verticali bianche o brune che stan-
no sui fianchi di varie antilopi alla scelta sessuale, esten-
derà probabilmente lo stesso modo di vedere alla Tigre
reale ed alla bella Zebra.

In un precedente capitolo abbiamo veduto che quando
giovani animali appartenenti ad una classe qualsiasi se-
guono quasi la stessa via dei loro genitori, e sono tutta-
via coloriti in modo differente, si può da ciò dedurre che
hanno conservato il  coloramento di  qualche antico ed
estinto progenitore. Nella famiglia dei maiali, e nel ge-
nere Tapiro, i giovani sono segnati di striscie longitudi-
nali, e così differiscono da ogni specie adulta in questi
due gruppi. In molte specie di cervo i giovani sono se-
gnati  di  eleganti  macchie bianche,  di  cui  non si  vede
traccia nei loro genitori. Si può tener dietro ad una serie
graduata del cervo Axis, di cui i due sessi in tutte le età
e durante tutte le stagioni sono vagamente macchiettati
(il maschio è alquanto più intensamente colorito che non
la femmina) – alle specie in cui non sono macchiati nè
gli adulti nè i giovani. Specificherò alcuni stadi di que-
sta serie. Il cervo della Manciuria  (Cervus Mantchuri-
cus)  è macchiato durante tutto l’anno,  ma le  macchie
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sono molto più sbiadite,  come ho veduto nei Giardini
zoologici,  durante  l’estate,  quando  il  colore  generale
dell’abito è più chiaro, che non durante l’inverno, tempo
in cui il colore generale è più cupo e le corna più piena-
mente sviluppate. Nel cervo porcino (Elaphus porcinus)
le macchie sono estremamente cospicue durante l’estate
quando l’abito è bruno-rossiccio, ma scompaiono al tut-
to durante l’inverno quando l’abito è bruno932. In due di
queste specie i giovani sono macchiati. Nel cervo di Vir-
ginia i giovani sono macchiati del pari, e circa cinque
per certo degli animali adulti del parco del Giudice Ca-
ton, come m’informò egli stesso, mostrano temporaria-
mente in quel periodo quando l’abito estivo fulvo viene
sostituito  dall’abito  invernale  turchiniccio  una  fila  di
macchie sopra ogni fianco, che hanno sempre lo stesso
numero, sebbene variabilissime nella vistosità. Da que-
sta condizione non vi è che un piccolissimo stadio alla
assoluta mancanza di macchie in tutte le stagioni negli
adulti, ed infine la loro mancanza in ogni età, come se-
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932 Il dott. GRAY, Gleanings from the Menagerie of Knowsley, p. 64. Il si-
gnor BLYTH, parlando (Land and Water, 1869, p. 42) del cervo porcino di Cey-
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ni. Un progenitore ancor più antico rassomigliava pro-
babilmente  fino  ad  un  certo  punto  all’Hyomoschus
aquaticus – perchè questo animale è macchiato, ed i ma-
schi senza corna hanno grandi denti canini sporgenti, di
cui alcuni pochi veri cervi conservano ancora i rudimen-
ti. Tuttavia presenta uno dei casi più interessanti di una
forma che serve di anello di congiunzione a due gruppi,
siccome sta in mezzo per certi caratteri osteologici fra i
pachidermi ed i ruminanti che erano anticamente creduti
al tutto distinti933.

Qui sorge una curiosa difficoltà. Se noi ammettiamo
che le macchie e le strie colorate siano state acquistate
per ornamento, come va che esistono tanti cervi, discen-
denti di un animale in origine macchiettato, e tutte le
specie di maiali e di tapiri, discendenti di un animale in
origine con strisce, che hanno perduto in stato adulto i
loro primieri  ornamenti? Non posso rispondere soddi-
sfacentemente a questa questione. Possiamo essere qua-
si certi che le macchie e le striscie scomparvero nei pro-
genitori delle nostre specie attuali allo stato adulto o vi-
cino a quello, tanto che furono conservate dai giovani e,
secondo la legge di eredità alle età corrispondenti, dai
giovani di tutte le susseguenti generazioni. Può essere
stato un gran vantaggio pel leone e pel puma che abita-
no  comunemente  località  aperte  aver  perduto  le  loro
striscie  ed  essere  divenuti  così  meno vistosi  alla  loro

933 FALCONER e  CAUTLEY,  Proc. Geolog. Soc., 1843; e  FALCONER,  Pal. Me-
moirs, vol. I, p. 196.
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preda; e se le successive variazioni, mercè le quali si ot-
teneva  questo  intento,  seguivano  piuttosto  tardi  nella
vita,  i  giovani  avrebbero  conservato  le  loro  striscie,
come sappiamo essere il caso. Rispetto al cervo, ai ma-
iali ed ai tapiri, Federico Müller mi ha fatto notare che
questi animali perdendo per opera della scelta sessuale
le  loro  macchie  e  le  loro  striscie  sarebbero  divenuti
meno appariscenti pei loro nemici; ed avrebbero avuto
specialmente bisogno di questa protezione, perchè i car-
nivori crescevano in mole ed in numero durante i perio-
di terziari. Questa può essere la vera spiegazione, ma è
piuttosto strano che i giovani non abbian goduto della
stessa protezione, ed è ancora più strano che in alcune
specie gli adulti abbiano conservato le loro macchie, sia
parzialmente  o  compiutamente  durante  una  parte
dell’anno. Quantunque non ci sia dato spiegare la causa,
sappiamo che quando l’asino domestico varia e diviene
rossiccio-bruno, grigio o nero, le striscie sulle spalle ed
anche sulla spina spesso scompaiono. Pochissimi caval-
li, tranne le specie di colori oscuri, presentano striscie
sopra ogni parte del corpo; tuttavia abbiamo buona ra-
gione per credere che il cavallo originario fosse striato
sulle zampe e sulla spina, e probabilmente sulle spal-
le934. Quindi la scomparsa delle macchie e delle striscie
nel nostro cervo attuale adulto, nei maiali e nei tapiri,
può essere dovuta ad un mutamento nel colore generale

934 The Variation of Animals and Plants under Domestication, 1868, vol.
I, p. 61-64.
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dei loro abiti; ma non è possibile decidere se questo mu-
tamento venisse effettuato mercè la scelta sessuale o la
naturale,  o  sia  stato  l’effetto  dell’azione  diretta  delle
condizioni  della  vita,  o  di  qualche altra  causa ignota.
Una osservazione fatta dal signor Sclater dimostra bene
la nostra ignoranza delle leggi che regolano la comparsa
e la scomparsa delle striscie; le specie dell’Asino che
abitano il  continente asiatico mancano di striscie, non
avendo neppure la striscia in croce sulle spalle, mentre
quelle che abitano l’Africa hanno striscie vistose, tranne
l’eccezione parziale dell’A. toeniopus che ha soltanto la
striscia a croce sulle spalle e generalmente qualche fa-
scia sbiadita sulle zampe; e questa specie abita la regio-
ne quasi intermedia del superiore Egitto e dell’Abissi-
nia935.

Quadrumani. –  Prima di conchiudere sarà bene ag-
giungere alcune poche osservazioni a quelle già riferite
intorno ai caratteri adornanti delle scimmie. Nella mag-
gior parte delle specie i sessi si rassomigliano fra loro
nel colore, ma in alcune, siccome abbiamo veduto, i ma-
schi differiscono dalle femmine, specialmente nel colore
delle parti nude della pelle,

935 Proc.  Zool.  Soc.,  1862,  p.  164.  V.  pure il  dott.  HARTMANN,  Ann.  d.
Landow, Bd. XLIII, s. 222.

915

dei loro abiti; ma non è possibile decidere se questo mu-
tamento venisse effettuato mercè la scelta sessuale o la
naturale,  o  sia  stato  l’effetto  dell’azione  diretta  delle
condizioni  della  vita,  o  di  qualche altra  causa ignota.
Una osservazione fatta dal signor Sclater dimostra bene
la nostra ignoranza delle leggi che regolano la comparsa
e la scomparsa delle striscie; le specie dell’Asino che
abitano il  continente asiatico mancano di striscie, non
avendo neppure la striscia in croce sulle spalle, mentre
quelle che abitano l’Africa hanno striscie vistose, tranne
l’eccezione parziale dell’A. toeniopus che ha soltanto la
striscia a croce sulle spalle e generalmente qualche fa-
scia sbiadita sulle zampe; e questa specie abita la regio-
ne quasi intermedia del superiore Egitto e dell’Abissi-
nia935.

Quadrumani. –  Prima di conchiudere sarà bene ag-
giungere alcune poche osservazioni a quelle già riferite
intorno ai caratteri adornanti delle scimmie. Nella mag-
gior parte delle specie i sessi si rassomigliano fra loro
nel colore, ma in alcune, siccome abbiamo veduto, i ma-
schi differiscono dalle femmine, specialmente nel colore
delle parti nude della pelle,

935 Proc.  Zool.  Soc.,  1862,  p.  164.  V.  pure il  dott.  HARTMANN,  Ann.  d.
Landow, Bd. XLIII, s. 222.

915



Fig. 70. - Capo del Semnopithecus rubicundus. - Questa e le seguenti
figure (dal professore Gervais) sono riportate per dimostrare la di -
sposizione singolare e lo sviluppo dei peli sul capo.

nello sviluppo della barba, delle fedine e della criniera.
Molte specie sono colorite in modo così straordinario o
bello, e sono fornite di creste di peli cosifattamente cu-
riose ed eleganti, che noi non possiamo a meno di cre-
dere che questi  caratteri  non siano stati  acquistati  per
scopo di ornamento. Le figure qui annesse (fig. 70 a 74)
servono a dimostrare la disposizione del pelo sulla fac-
cia e sul capo di varie specie. Non si comprende quasi
che queste creste di peli ed i colori fortemente spiccati
della pelliccia e della pelle possano essere l’effetto della
semplice variabilità senza l’aiuto della scelta; e non si
può comprendere che possano essere di un qualche uso
ordinario per  questi  animali.  Se ciò è,  essi  sono stati
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probabilmente acquistati per opera della scelta sessuale,
sebbene fossero  trasmessi  ugualmente,  o  quasi  ugual-
mente, ai due sessi. In molti quadrumani abbiamo altre
prove addizionali dell’azione della scelta sessuale nella
mole maggiore e nella forza più grande dei maschi, e
nel maggiore sviluppo dei loro denti canini in paragone
di quelli delle femmine.
Rispetto allo strano modo in cui i due sessi di molte spe-
cie sono coloriti, ed alla bellezza di altre, basterà citare
alcuni pochi esempi. La faccia del Cercopithecus petau-
rista (fig. 75) è nera, le fedine e la barba sono bianche,
con una macchia definita rotonda, bianca, sul naso, co-
perta di breve pelo bianco che dà all’animale un aspetto
piuttosto ridicolo.

Fig. 71. - Capo del
Semnopithecus comatus.

Fig. 72. - Capo del
Cebus capucinus.
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Fig. 73. - Capo del-
l’Ateles marginatus.

Fig. 74. - Capo del
Cebus vellerosus.

Parimente il  Semnopithecus  frontatus  ha una faccia
nericcia con una lunga barba nera, ed una grande mac-
chia nuda sulla fronte di un colore bianco-azzurrognolo.
La faccia del Macacus lasiotus è di un color carne suci-
do, con una macchia definita rossa sopra ogni guancia.
L’aspetto del Cercocebus aethiops è grottesco, colla fac-
cia nera, le fedine ed un collare bianchi, il capo casta-
gno, ed una grande macchia nuda bianca sopra le palpe-
bre. In moltissime specie la barba, le fedine e le creste
pelose intorno alla faccia sono di un color differente da
quello del resto del capo, e quando sono differenti sono
sempre di una tinta più chiara936, essendo di frequente
bianco puro, talora giallo brillante, o rossiccio. Tutta
la faccia del Brachyurus calvus dell’America meridio-
nale ha una «tinta brillante scarlatta», ma questo colo-
re non appare finchè l’animale non è quasi adulto937.

936 Osservai questo fatto nei giardini zoologici; e si possono vedere nume-
rosi casi di questa sorta nelle tavole colorite dell’Hist. Nat. des Mammifères di
Geoffroy St-Hilaire e F. Cuvier, Tom. I, 1824.

937 BATES, The Naturalist on the Amazons, 1863, vol. II, p. 310.
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Fig. 75. - Cercopithecus petaurista (da Brehm).
 La pelle nuda della faccia differisce in modo meravi-
glioso nel colore delle varie specie. Sovente è bruna o
color di carne, con parti perfettamente bianche, e spesso
nera come quella del nero più fuligginoso. Nel Brachyu-
rus la tinta scarlatta è più brillante che non quella delle
signore circasse più rosee. Talvolta ha una tinta più di-
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stintamente aranciata che non qualsiasi Mongolo, ed in
parecchie specie è azzurra, volgente al violetto ed al gri-
gio. In tutte le specie conosciute dal signor Bartlett, in
cui gli adulti dei due sessi hanno faccie vivacemente co-
lorite,  i  colori  nella  prima giovinezza  sono sbiaditi  o
mancanti. Questa regola prevale parimente nel Mandril-
lo e nel Rhesus, nei quali la faccia e le parti posteriori
del corpo sono brillantemente colorite in un sesso solo.
In questi ultimi casi abbiamo ogni ragione per credere
che i colori furono acquistati mercè la scelta sessuale; e
siamo naturalmente indotti ad estendere lo stesso modo
di  vedere  alle  precedenti  specie,  sebbene  i  due  sessi
quando sono adulti abbiano la faccia colorita nello stes-
so modo.

Quantunque, secondo il nostro gusto, molte sorta di
scimmie siano ben lungi dall’essere belle, altre specie
sono universalmente ammirate pel loro aspetto elegante
e  pei  loro  brillanti  colori.  Il  Semnopithecus  nemaeus,
sebbene colorito particolarmente, è descritto come som-
mamente grazioso; la faccia tinta di arancio è circondata
da  lunghe  fedine  di  bianchezza  abbagliante,  con  una
striscia  color  rosso-castagno  sopra  le  sopracciglia;  la
pelliccia  sul  dorso  è  grigio delicato con una macchia
quadra sui lombi, la coda e le braccia anteriori bianco-
candido; una gorgiera color castagno sovrasta il petto; le
coscie posteriori sono nere colle zampe color castagno.
Non farò più menzione che di due altre scimmie per la
loro bellezza; ed ho scelto queste perchè presentano lie-
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vi differenze sessuali nel colore, che rendono fino a un
certo punto probabile  che i  due sessi  debbano il  loro
aspetto elegante alla scelta sessuale. Nella scimmia dai
baffi  (Cercopithecus  cephus)  il  colore  generale  della
pelliccia è verdiccio macchiettato colla gola bianca; nel
maschio l’apice della coda è castagno; ma la faccia è la
parte  più  ornata,  essendo  la  pelle  principalmente  tur-
chino-grigia, sfumante in una tinta nericcia sotto gli oc-
chi, col labbro superiore di un azzurro delicato, rivestito
sull’orlo inferiore di un baffo sottile nero; le fedine sono
color arancio, colla parte superiore nera che forma una
fascia che si estende all’indietro fino alle orecchie, che
sono ricoperte di peli bianchicci. Nel giardino della So-
cietà Zoologica io ho spesso udito i visitatori ammirare
la bellezza di un’altra scimmia, meritamente chiamata
Cercopithecus Diana (fig. 76); il colore generale della
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cresta trasversale sopra le sopraciglia e con una lunga
barba bianca a punta, di cui la parte basale è nera938. 

938 Io ho veduto la maggior parte delle sopra menzionate scimmie nel giar-
dino della Società Zoologica di Londra. La descrizione del Semnopithecus ne-
maeus è presa dal MARTIN, Nat. Hist. of Mammalia, 1841, p. 460; vedi pure p.
475, 523.

921

vi differenze sessuali nel colore, che rendono fino a un
certo punto probabile  che i  due sessi  debbano il  loro
aspetto elegante alla scelta sessuale. Nella scimmia dai
baffi  (Cercopithecus  cephus)  il  colore  generale  della
pelliccia è verdiccio macchiettato colla gola bianca; nel
maschio l’apice della coda è castagno; ma la faccia è la
parte  più  ornata,  essendo  la  pelle  principalmente  tur-
chino-grigia, sfumante in una tinta nericcia sotto gli oc-
chi, col labbro superiore di un azzurro delicato, rivestito
sull’orlo inferiore di un baffo sottile nero; le fedine sono
color arancio, colla parte superiore nera che forma una
fascia che si estende all’indietro fino alle orecchie, che
sono ricoperte di peli bianchicci. Nel giardino della So-
cietà Zoologica io ho spesso udito i visitatori ammirare
la bellezza di un’altra scimmia, meritamente chiamata
Cercopithecus Diana (fig. 76); il colore generale della
pelliccia è grigio; bianco il petto e la superficie interna
delle zampe anteriori; un grande spazio triangolare de-
finito sulla parte posteriore del dorso è color castagno
vivace;  nel  maschio  i  lati  interni  delle  coscie  e
dell’addome  sono  color  fulvo  delicato,  e  l’apice  del
capo è nero; la faccia e le orecchie sono intensamente
nere, vagamente in contrasto con una con una bianca
cresta trasversale sopra le sopraciglia e con una lunga
barba bianca a punta, di cui la parte basale è nera938. 

938 Io ho veduto la maggior parte delle sopra menzionate scimmie nel giar-
dino della Società Zoologica di Londra. La descrizione del Semnopithecus ne-
maeus è presa dal MARTIN, Nat. Hist. of Mammalia, 1841, p. 460; vedi pure p.
475, 523.

921



Fig. 76. - Cercopithecus Diana (da Brehm).

In queste ed in molte altre scimmie la bellezza e la
singolare disposizione dei colori, ed ancor più il modo
diverso ed elegante con cui sono disposti i  ciuffi  e le
creste di pelo del loro capo, mi imprimono nella mente
la convinzione che questi caratteri siano stati acquistati
mercè la scelta sessuale esclusivamente per servir di or-
namento.
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Sommario. – La legge di battaglia pel possesso della
femmina sembra prevalere in tutta la grande classe dei
mammiferi. La maggior parte dei naturalisti ammetterà
che la mole più grande, la forza, il coraggio e l’indole
battagliera del maschio, le sue armi speciali offensive,
come pure i suoi mezzi speciali di difesa, sono stati tutti
acquistati o modificati per opera di quella forma di scel-
ta che ho chiamato scelta sessuale. Questo non dipende
da nessuna superiorità nella lotta generale per la vita,
ma da ciò che certi individui di un sesso, generalmente
del sesso maschile, sono stati vittoriosi di altri maschi, e
da ciò che hanno lasciato un maggior numero di figli per
ereditare la loro superiorità, che non i maschi meno vin-
citori.

Vi ha un’altra sorta di lotta più pacifica, nella quale i
maschi  cercano  di  eccitare  o  di  allettare  le  femmine
mercè varie attrattive. Questa può aver luogo mercè i
forti odori emessi dai maschi durante la stagione delle
nozze; perchè le ghiandole odorifere sono state acqui-
state  mercè  la  scelta  sessuale.  È  dubbio  se  si  possa
estendere lo stesso modo di vedere alla voce, perchè gli
organi vocali dei maschi possono essere stati rinforzati
dall’esercizio  durante  lo  stato  adulto,  pei  forti  eccita-
menti dell’amore, della gelosia, o della collera, e posso-
no essere stati trasmessi allo stesso sesso. Varie creste,
ciuffi, e mantelli di pelo, che sono o limitati al maschio,
o sono stati più sviluppati in questo sesso che non nelle
femmine, sembrano nella maggior parte dei casi essere
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puramente adornanti,  sebbene talora servano di  difesa
contro i maschi rivali. Vi è anche ragione per supporre
che le corna ramose dei cervi, e le corna eleganti di cer-
te antilopi, sebbene servano propriamente come armi of-
fensive e difensive, siano state in parte modificate per
scopo di ornamento.

Quando il maschio differisce dalla femmina nel colo-
re, presenta generalmente tinte più scure e più fortemen-
te  contrastate.  In  questa  classe  non  s’incontrano  gli
splendidi colori rosso, azzurro, giallo e verde, tanto co-
muni nei maschi degli uccelli e di molti altri animali.
Tuttavia le parti nude di certi quadrumani vogliono es-
sere eccettuate, perchè queste parti, collocate spesso in
luoghi singolari, sono in certe specie colorite nel modo
più brillante. I colori del maschio possono in altri casi
esser dovuti alla semplice variazione, senza l’aiuto della
scelta.  Ma quando i  colori  sono svariati  e  fortemente
pronunziati,  quando non si  sviluppano fino quasi  allo
stato adulto, e quando si perdono in seguito alla castra-
zione, non possiamo a meno di conchiudere che sono
stati acquistati per opera della scelta sessuale per scopo
di ornamento, e sono stati  trasmessi esclusivamente o
quasi  esclusivamente  allo  stesso  sesso.  Quando i  due
sessi sono coloriti nello stesso modo, ed i colori sono vi-
stosi  o  curiosamente  disposti,  senza  avere  apparente-
mente nessuna utilità come protezione, e specialmente
quando sono associati  con varie  altre  appendici  ador-
nanti, siamo dalla analogia condotti alla stessa conclu-
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sione, cioè, che essi sono stati acquistati per opera della
scelta sessuale, quantunque siano stati trasmessi ai due
sessi. Se torniamo a ripassare i vari casi riferiti in questo
e nell’ultimo capitolo, troveremo che i colori vistosi e
svariati, siano essi limitati  ai maschi o comuni ai due
sessi, sono in regola generale associati agli stessi gruppi
e sotto gruppi con altri caratteri sessuali secondari, che
servono per la battaglia o per ornamento.

La legge di eguale trasmissione dei caratteri  ai due
sessi, per ciò che riguarda i colori od altri ornamenti, ha
prevalso in modo molto più esteso nei mammiferi che
non negli uccelli; ma rispetto alle armi, come corna e
zanne, queste sono state spesso trasmesse sia esclusiva-
mente, o in un grado molto più alto, ai maschi che non
alle  femmine.  Questa  è  una  circostanza  sorprendente,
perchè  siccome  i  maschi  generalmente  adoperano  le
loro armi come difesa contro ogni sorta di nemici, que-
ste armi sarebbero state utili alla femmina. La loro man-
canza in  questo caso può essere  spiegata,  almeno per
quanto possiamo vedere, soltanto dalla forma di eredità
che ha prevalso. Finalmente nei quadrupedi la lotta fra
individui del medesimo sesso, pacifica o sanguinosa, è
stata limitata, tranne rarissime eccezioni, ai maschi; co-
sicchè questi sono stati modificati mercè la scelta ses-
suale, sia per combattere fra loro o per allettare l’altro
sesso, molto più generalmente che non nelle femmine.
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CAPITOLO XIX.

Caratteri sessuali secondari dell’uomo

Differenze fra l’uomo e la donna – Cause di queste differenze e di
certi caratteri comuni ai due sessi – Legge di battaglia – Diffe-
renze nelle potenze mentali – e nella voce – Intorno all’azione
della bellezza nel produrre i matrimoni del genere umano – At-
tenzione dei selvaggi agli ornamenti – Loro idee intorno alla
bellezza della donna – Tendenza ad esagerare ogni particolari-
tà naturale.

Nel genere umano le differenze fra i sessi sono più
grandi che non nella maggior parte della specie dei Qua-
drumani, ma non tanto grandi come in alcune, per esem-
pio nel mandrillo. In media l’uomo è notevolmente più
alto, più pesante e più forte che non la donna, ha le spal-
le più quadrate ed i muscoli più pronunziati. In seguito
al rapporto che esiste fra lo sviluppo dei muscoli e la
sporgenza delle sopraciglia939, la sporgenza sopracigliare
è in generale più fortemente marcata nell’uomo che non
nella donna. Il suo corpo, e specialmente il volto, è più
peloso, e la voce ha un tuono differente e più forte. Di-
cesi che in certe tribù le donne, ma non so se questo sia
vero, differiscono un tantino nella tinta dagli uomini; e
negli Europei le donne sono forse più vivacemente colo-
rite, come si può osservare allorchè i due sessi sono stati
egualmente esposti all’azione dell’atmosfera.

939 SCHAAFFHAUSEN,  traduzione,  nella  Anthropological  Review,  ottobre
1868, p. 419, 420, 427.
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L’uomo è più coraggioso, più bellicoso e più energico
che non la donna, ed ha maggiore genio inventivo. Il
suo cervello è assolutamente più grande, ma non è stato,
io credo, pienamente riconosciuto che ciò sia relativa-
mente alla mole del corpo in paragone con quello della
donna. La donna ha il volto più rotondo; le mascelle e la
base del cranio più piccole; i contorni del corpo sono in
essa più rotondi, in certe parti più prominenti; e la pelvi
è  nella  donna  più  larga  che  non  nell’uomo940:  ma
quest’ultimo  carattere  può  forse  essere  considerato
come un carattere  primario  anzichè  secondario.  Ha il
suo pieno sviluppo in età più giovanile che non l’uomo.

Come in ogni classe di animali, così nell’uomo, i ca-
ratteri distintivi del sesso maschile non sono pienamente
sviluppati finchè non è prossimo alla età adulta; e se è
evirato non compaiono mai. Per esempio, la barba è un
carattere sessuale secondario, ed i bambini non hanno
barba, sebbene nella prima età abbiano moltissimi ca-
pelli.  Probabilmente  la  comparsa  in  una  età  piuttosto
tarda delle successive variazioni, mercè le quali l’uomo
acquista i suoi caratteri mascolini, è la ragione per cui
non sono trasmessi che al sesso mascolino solo. I bam-
bini dei due sessi si rassomigliano moltissimo, come i
giovani di tanti altri animali nei quali gli adulti dei due
sessi  differiscono;  parimente  rassomigliano  molto  più
strettamente alla donna adulta che non all’uomo adulto.

940 ECKER, traduzione nella  Anthropological Review, ottobre 1868, p. 351
356. Il paragone della forma del cranio negli uomini e nelle donne è stato se-
guìto con molta cura da Welcker.
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Tuttavia la donna finisce per assumere certi caratteri di-
stintivi, e dicesi che nella formazione del cranio stia in
mezzo fra il bambino e l’uomo941. Parimente, siccome i
giovani di specie intimamente affini ma distinte non dif-
feriscono tanto fra loro quanto gli adulti, così è pure il
caso nei bambini delle differenti razze umane. Alcuni
hanno anzi asserito che le differenze di razza non si pos-
sono scoprire nel cranio di un bambino942.  Rispetto al
colore il neonato del nero è color rossiccio-bruno-noce,
che in breve diviene grigio-lavagna; il color nero non si
sviluppa pienamente al Sudan che entro l’anno; ma in
Egitto ci vogliono tre anni. Gli occhi del nero sono dap-
prima azzurri, ed i capelli castano-chiaro piuttosto che
non neri, e sono arricciati solo alle punte. I bambini de-
gli Australesi appena nati sono color gialliccio-bruno, e
divengono scuri in età più avanzata. Quelli dei Guarany
del  Paraguay  sono  bianco-gialliccio,  ma  nel  corso  di
qualche  settimana  acquistano  la  tinta  giallo-bruna dei
loro genitori. Consimili osservazioni sono state fatte in
altre parti d’America943.

Ho specificato le sopra menzionate differenze fami-

941 ECKER e WELCKER, ibid., p. 352, 355; VOGT, Lectures on Man, trad. ing.,
p. 81.

942 SCHAAFFHAUSEN, Anthropolog. Review, ibid., p. 429.
943 PRUNER-bey, intorno ai bambini neri, come è citato da Vogt,  Lectures

on Man,  trad.  ing.,  1864, p.  189; per fatti ulteriori intorno ai bambini neri,
come è citato da Winterbottom e Camper, vedi LAWRENCE, Lectures on Physio-
logy, ecc., 1822, p. 451. Pei bambini dei Guarany, vedi RENGGER, Säugethiere,
ecc., s. 3. Vedi pure GODRON, De l’Espèce, tom. II, 1859, p. 253. Per gli Austra-
lesi, WAITZ, Introduction to Anthropology, trad. ing. 1863, p. 99.
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come è citato da Winterbottom e Camper, vedi LAWRENCE, Lectures on Physio-
logy, ecc., 1822, p. 451. Pei bambini dei Guarany, vedi RENGGER, Säugethiere,
ecc., s. 3. Vedi pure GODRON, De l’Espèce, tom. II, 1859, p. 253. Per gli Austra-
lesi, WAITZ, Introduction to Anthropology, trad. ing. 1863, p. 99.
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gliari  fra il  maschio e la  femmina del  genere umano;
perchè sono curiosamente le stesse come nei Quadruma-
ni. In questi animali la femmina è adulta in una età più
fresca che non il maschio; almeno questo è certamente il
caso nel Cebus Azarae944. Nella maggior parte delle spe-
cie, i maschi sono più grandi, più forti, che non le fem-
mine; e di questo fatto il gorilla presenta una prova no-
tissima. Anche in un carattere di tanto poca importanza
come la più grande prominenza dell’arco sopracigliare, i
maschi di certe scimmie differiscono dalle femmine945, e
per questo rispetto concordano col genere umano. Nel
gorilla ed in certe altre scimmie il cranio del maschio
adulto  presenta  una  cresta  sagittale  pronunziatissima,
che manca nella femmina; ed Ecker trovò una traccia di
una differenza consimile tra i due sessi negli Australia-
ni946. Nelle scimmie quando vi ha differenza nella voce,
quella del maschio è più forte. Abbiamo veduto che i
maschi di certe scimmie hanno barba bene sviluppata,
che nella femmina manca al tutto od è meno sviluppata.
Non si conosce esempio che nella femmina di una scim-
mia la barba, le fedine ed i baffi siano più grandi che
non nel maschio. Anche nel colore della barba vi ha un
curioso parallelismo fra l’uomo e i quadrumani, perchè
quando nell’uomo la barba differisce nel colore dai ca-

944 RENGGER, Säugethiere, ecc., 1830, s. 49.
945 Come nel  Macacus cynomolgus (DESMAREST,  Mammalogie,  p.  65)  e

nell’Hylobates agilis (GEOFFROY ST-HILAIRE e F. CUVIER, Hist. Nat. des Mamm.,
1824, tom. I, p. 2).

946 Anthropological Review, ottobre 1868, p. 353.
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pelli, come spesso è il caso, essa è invariabilmente, cre-
do, di una tinta più chiara, essendo spesso rossiccia. Os-
servai questo fatto in Inghilterra, ed il dottor Hooker, il
quale si occupò di questa piccola particolarità per conto
mio in Russia, non ha trovata eccezione a questa regola.
A Calcutta  il  signor  J.  Scott,  del  Giardino  Botanico,
ebbe la bontà di osservare con cura le molte razze di uo-
mini  che  potè  vedere  colà,  come  pure  in  altre  parti
dell’India,  cioè,  due  razze  di  Sikhim,  i  Bhoteos,  gli
Indù, i Burmesi ed i Cinesi. Quantunque la maggior par-
te  di  queste  razze  abbiano pochissimo pelo sul  volto,
tuttavia trovò che quando v’era una differenza nel colo-
re fra i  capelli  e la barba, quest’ultima era invariabil-
mente di una tinta più chiara. Ora nelle scimmie, come
abbiamo  già  affermato,  la  barba  differisce  frequente-
mente in un modo spiccato nel colore dai peli del capo,
ed in questi casi, è invariabilmente di una tinta più chia-
ra, essendo spesso più puro, talora giallo o rossiccio947.

Per ciò che riguarda la generale pelosità del corpo, le
donne di tutte le razze sono meno pelose degli uomini,
ed in alcuni pochi Quadrumani la parte posteriore del

947 Il sig. Blyth mi comunica che egli non ha veduto che un solo esempio
di barba, fedine, ecc., che sono divenute bianche in una scimmia per vecchiez-
za, come è comunemente il caso tra noi. Questo, tuttavia, ebbe luogo in un
vecchio e  recluso  Macacus cynomolgus,  di  cui i  baffi erano «notevolmente
lunghi e simili a quelli dell’uomo». Inoltre questa vecchia scimmia presentava
una ridicola rassomiglianza con uno dei regnanti di Europa, col nome del quale
venne chiamata per soprannome. In certe razze umane i capelli divengono ra-
ramente bianchi; così il sig. dott. Forbes non ne ha mai veduto, come egli mi
ha detto, un esempio negli Aymaras e Quichuas dell’America meridionale.
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corpo della femmina è meno pelosa che non quella del
maschio948. Infine i maschi delle scimmie, come gli uo-
mini, sono più ardimentosi e più fieri che non le femmi-
ne. Conducono il branco, e in caso di pericolo vengono
all’avanguardia. Noi in questo vediamo quanto intimo
sia il parallelismo fra le differenze sessuali dell’uomo e
dei quadrumani. In alcune poche specie, come in certi
babbuini, nel gorilla e nell’urango vi è una differenza
notevolmente più grande fra i sessi, nella mole dei denti
canini, nello sviluppo e nel colore del pelo, e special-
mente nel colore delle parti nude della pelle, che non nel
caso del genere umano.

I caratteri sessuali secondari dell’uomo sono tutti va-
riabilissimi, anche nei limiti  della stessa razza o sotto
specie;  e  differiscono molto nelle  varie  razze.  Queste
due  regole  generalmente  prevalgono  in  tutto  il  regno
animale. Nelle eccellenti osservazioni fatte a bordo della
Novara949, si trovò che gli Australesi uomini eccedevano
le femmine in altezza di soli 65 millimetri, mentre nei
Giapponesi la media dell’eccesso era di 218 millimetri,
cosicchè in quest’ultima razza la differenza nell’altezza
fra i sessi è più di tre volte tanto grande quanto negli
Australesi. Le numerose misure delle varie altre razze,
rispetto alla statura, la circonferenza del collo ed il pet-

948 Questo è il  caso nella femmine di parecchie  specie di Ilobati,  vedi
GEOFFROY ST-HILAIRE e F. CUVIER, Hist. Nat. des Mamm., tom. I. Vedi pure, in-
torno all’H. lar. Penny Encyclopedia, vol. II, p. 149, 150.

949 I risultamenti furono dedotti dal dott. Weisbach dalle misure fatte dai
dottori Scherzer e Schwarz, vedi Reise der Novara: Anthropolog. Theil, 1867,
s. 216, 231, 234, 239, 269.
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to, e la lunghezza della spina dorsale e delle braccia, che
furono fatte con cura, quasi tutte mostravano che i ma-
schi differivano molto più fra loro che non le femmine.
Questo fatto dimostra che, per quello che riguarda que-
sti caratteri, è il maschio il quale è stato principalmente
modificato dacchè le razze presero a divergere dalla loro
primiera e comune sorgente.

Lo sviluppo della barba e la pelosità del corpo differi-
scono notevolmente  negli  uomini  che  appartengono a
razze distinte, ed anche a differenti famiglie della stessa
razza.  Noi  Europei  vediamo  questo  in  noi  medesimi.
Nell’isola di S. Kilda, secondo Martin950, gli uomini non
hanno barba, che è molto rada, fino all’età di trenta e
più anni. Nel continente Europeo Asiatico la barba pre-
vale finchè andiamo oltre le Indie, sebbene nei nativi di
Ceylan manchi frequentemente, come fu notato in tempi
antichi da Diodoro951. Al di là dell’India la barba scom-
pare, come nei Siamesi, nei Malesi, nei Calmucchi, nei
Cinesi  e  nei  Giapponesi;  nondimeno gli  Ainos952,  che
abitano isole più settentrionali dell’arcipelago Giappo-
nese, sono gli uomini più pelosi del mondo. Nei neri la
barba è scarsa o mancante, e non hanno fedine; nei due
sessi il corpo è in generale quasi mancante di caluggi-
ne953.  D’altra  parte  i  Papuani  dell’Arcipelago  malese,

950 Voyage to St. Kilda (3a ediz., 1753), p. 37.
951 Sir J. K TENNENT, Ceylon, vol. II, 1859, p. 107.
952 QUATREFAGES,  Revue des Cours Scientifiques, 29 agosto 1868, p. 630;

VOGT, Lectures on Man, trad. inglese, p. 127.
953 Intorno alla barba dei neri,  VOGT,  Lectures, ecc., ibid., p. 127.  WAITZ,

Introduct. to Anthropology, trad. ingl., 1863, vol. I, p. 96. È degno di nota che
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che sono quasi tanto neri quanto i neri, posseggono bar-
ba bene sviluppata954. Nell’Oceano Pacifico gli abitanti
dell’arcipelago Fiji  hanno grandi barbe ispide,  mentre
quelli degli arcipelaghi non molto distanti di Tonga e di
Samoa sono senza barba; ma questi uomini appartengo-
no a razze distinte. Nel gruppo delle Ellici tutti gli abi-
tanti appartengono alla medesima razza; tuttavia in una
sola isola, cioè a Nunemaga «gli uomini hanno bellissi-
me barbe»; mentre nelle altre isole «hanno di regola una
dozzina di rari peli per barba»955.

In tutto il grande continente americano si dice che gli
uomini sono senza barba; ma in quasi tutte le tribù alcu-
ni pochi peli  corti  sogliono apparire sulla faccia,  spe-
cialmente durante la vecchiezza. Nelle tribù dell’Ameri-
ca settentrionale, Catlin calcola che diciotto uomini su
venti sono per natura al tutto mancanti di barba; ma ta-
lora si può vedere un uomo che ha trascurato di strap-
parsi i peli alla pubertà, con una morbida barba lunga
due o quattro centimetri. I Guarany del Paraguay differi-
scono da tutte le circostanti tribù per avere la barba cor-
ta, ed anche per avere un po’ di pelo sul corpo, ma non
fedine956. Venni assicurato dal dottor Forbes, che parti-

agli Stati Uniti (Investigations in Military and Anthropological Statistics of
American Soldiers, 1869, p. 569) i neri puri e la loro prole incrociata sembrano
avere il corpo quasi tanto peloso quanto quello degli Europei.

954 WALLACE, The Malay Arch., vol. II, 1869, p. 178.
955 Il dott. J. BARNARD DAVIS, intorno alle Razze Oceaniche, nella Anthro-

polog. Review, aprile 1870, p. 185, 191.
956 CATLIN, North American Indians, 3a ediz., 1832, vol. II, p. 227. Intorno

ai Guarany, vedi AZARA, Voyages dans l’Amérique Mérid., tom. II, 1809, p. 58;
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colarmente  si  occupava  di  questo  argomento,  che  gli
Aymaras ed i Quichuas delle Cordigliere sono notevol-
mente senza peli; tuttavia nella vecchiezza si veggono
loro talvolta sul  mento alcuni rari  peli.  Gli  uomini di
queste due tribù hanno pochissimi peli sulle varie parti
del corpo ove il pelo cresce abbondantemente negli eu-
ropei, e le donne non ne hanno affatto nelle parti corri-
spondenti. Tuttavia i capelli divengono di una straordi-
naria lunghezza nei due sessi, giungendo fino a terra; e
questo è pure il caso in alcune tribù del Nord America.
Nella  quantità  dei  capelli,  e  nella  forma generale  del
corpo, i sessi degli indigeni americani non differiscono
tanto fra loro quanto nella maggior parte delle altre raz-
ze umane957. Questo fatto è analogo a quello che si os-
serva in certe scimmie affini; così i sessi del scimpanzè
non  differiscono  tanto  quanto  quelli  del  gorilla  o
dell’urango958.

Nei capitoli precedenti abbiamo veduto che nei mam-
miferi, negli uccelli, nei pesci, negli insetti, ecc., molti
caratteri, che v’ha ogni ragione per credere furono pri-
mieramente acquistati per opera della scelta sessuale da
un sesso solo, sono stati trasmessi ai due sessi. Siccome
questa medesima forma di trasmissione ha, da quanto
pare, prevalso grandemente nell’umanità, risparmieremo
parimente RENGGER, Säugethiere von Paraguay, s. 3.

957 Il professore e la signora AGASSIZ (Journey in Brasil, p. 530) osservano
che i sessi degli indigeni americani differiscono meno di quelli dei neri e delle
razze più elevate. Vedi pure RENGGER, ibid., p. 3, intorno ai Guarany.

958 RÜTIMEYER, Die Grenzer der Thierwelt: eine Beirachtung zu Darwin’ s
Lehre, 1868, s. 54.
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molte inutili ripetizioni considerando i caratteri partico-
lari al sesso maschile unitamente con certi altri caratteri
comuni ai due sessi.

Legge di battaglia. – Nelle nazioni barbare, per esem-
pio fra gli Australiani, le donne sono causa costante di
guerra tanto fra gli individui della stessa tribù, quanto
tra tribù distinte. Così senza dubbio seguiva nei tempi
antichi; «nam fuit ante Helenam mulier teterrima belli
causa». Fra gli Indiani del Nord America, la lotta è ri-
dotta a sistema. Hearne, eccellente osservatore959 dice: –
«È stato sempre costume presso questo popolo che gli
uomini lottassero per ogni donna di cui fossero innamo-
rati, e naturalmente la parte più forte vinceva il premio.
Un uomo debole, a meno di essere un buon cacciatore, e
molto amato, raramente ottiene il permesso di prendere
una moglie che un uomo più forte consideri degna della
sua attenzione.  Questo uso prevale in tutte le tribù,  e
produce un grande spirito di emulazione fra i giovani, i
quali in tutte le occasioni, fino dall’infanzia, fanno pro-
va della loro forza e della loro abilità nella lotta». Azara
asserisce che nei Guanas dell’America meridionale rara-
mente gli  uomini si  ammogliano prima di avere venti
anni di età, perchè prima non possono vincere i loro ri-
vali.

959 A Journey from Prince of Wales Fort., 8a ediz. pubbl. a Dublino, 1796,
p. 104.  Sir J.  LUBBOK (Origin of Civilisation, 1870, p. 69) riferisce altri casi
consimili  nel  Nord  America.  Pei  Guanas  dell’America  meridionale,  tedi
AZARA, Voyages, ecc. tom. II, p. 94.
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Altri fatti consimili si potrebbero riferire; ma anche se
noi non abbiamo nessuna prova intorno a ciò, possiamo
essere  quasi  certi,  dalla  analogia  dei  Quadrumani  più
elevati960,  che  la  legge  di  battaglia  abbia  prevalso
nell’uomo durante  i  primi  stadi  del  suo  sviluppo.  La
comparsa occasionale al  giorno d’oggi di  denti  canini
che sporgono dagli altri, mostranti tracce di un diastema
o spazio aperto per ricevere gli opposti canini, è proba-
bilissimamente un caso di ritorno ad uno stato primiero,
quando i progenitori dell’uomo erano forniti  di quelle
armi,  come tanti  maschi  di  quadrumani  attuali.  In  un
precedente  capitolo  abbiamo  osservato  che  mentre
l’uomo andava divenendo diritto, o adoperava di conti-
nuo le mani e le braccia per combattere con bastoni e
con pietre, come per ogni altro uso della vita, egli anda-
va adoperando sempre meno le mascelle ed i denti. Le
mascelle coi loro muscoli andavano allora diminuendo
pel minore esercizio, come segue nei denti pei principii
di correlazione e di economia di accrescimento non an-
cora bene compresi; perchè vediamo ognora che le parti
che non servono; diminuiscono di mole. Con questi sta-
di la disuguaglianza originaria fra le mascelle ed i denti
nei due sessi del genere umano doveva alla fine scom-
parire al  tutto.  Il  caso è quasi  parallelo con quello di
molti maschi di ruminanti, nei quali i denti canini non
sono più che allo stato di rudimenti, o sono scomparsi,

960 Intorno alla lotta del gorilla maschio, vedi il dott.  SAVAGE, nel Boston
Journal of Nat.  Hist., vol. V, 1847, p. 423. Intorno al Presbytis entellus, vedi
l’Indian Field, 1859, p. 146.
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da quanto pare, in conseguenza dello sviluppo delle cor-
na.  Siccome la  prodigiosa  differenza fra  il  cranio dei
due sessi nel gorilla e nell’urango sta in rapporto intimo
collo  sviluppo  degli  enormi  denti  canini  nei  maschi,
possiamo dedurre che la diminuzione delle mascelle e
dei denti nei primieri progenitori maschi dell’uomo pro-
dussero  un  mutamento  notevole  e  favorevole  al  suo
aspetto.

Non vi può essere guari dubbio che la mole e la forza
più grande dell’uomo in paragone di quella della donna,
come pure le spalle più larghe, i muscoli più sviluppati,
il  profilo del  corpo più ruvido,  il  maggior coraggio e
l’indole più bellicosa, siano tutti  per la maggior parte
dovuti all’eredità di qualche primiero progenitore ma-
schio, il quale, come le scimmie antropoidi attuali, era
cosiffattamente  caratterizzato.  Tuttavia  questi  caratteri
sono stati conservati o anche accresciuti durante lunghe
età mentre l’uomo era ancora in una condizione barbara,
da ciò che gli uomini più forti e più arditi sono riusciti
nella lotta generale per la vita come pure nell’impadro-
nirsi delle mogli, lasciando così maggior numero di pro-
le. Non è probabile che la maggior forza dell’uomo fos-
se  primariamente  acquistata  mercè  gli  effetti  ereditati
dal lavoro più duro che non quello della donna per la
propria sussistenza e quella della sua famiglia, perchè
nelle nazioni barbare le donne sono costrette ad un lavo-
ro tanto duro quanto quello dell’uomo. Nelle nazioni in-
civilite l’arbitrato della battaglia pel possesso delle don-
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ne è cessato da lungo tempo; d’altra parte, gli uomini, in
regola generale, hanno un lavoro più duro che non quel-
lo delle donne pel loro vicendevole sostenimento; e così
la loro forza più grande sarà stata conservata.

Differenza nei poteri mentali dei due sessi. – Rispetto
alle differenze di questa sorta fra l’uomo e la donna, è
probabile che la scelta sessuale abbia avuto una parte
importantissima.  Mi  sono  accorto  che  alcuni  scrittori
mettono in dubbio che vi sia una qualche inerente diffe-
renza; ma questo è almeno probabile dall’analogia degli
animali  inferiori  che presentano altri  caratteri  sessuali
secondari. Nessuno negherà che il toro differisca nella
disposizione dalla vacca, il cinghiale dalla sua femmina,
lo stallone dalla giumenta, e, come conoscono bene i cu-
stodi  delle  collezioni  di  animali  vivi,  i  maschi  delle
scimmie più grandi dalle loro femmine. La donna sem-
bra differire dall’uomo nella disposizione mentale, prin-
cipalmente per la maggiore tenerezza d’indole e minore
egoismo; e questo avviene anche nei selvaggi, come si
vede da un notissimo brano dei viaggi di Mungo Park, e
dai rapporti di molti altri viaggiatori. La donna, pei suoi
istinti materni, spiega in grado eminente queste qualità
verso i suoi figli; perciò è verosimile che le estenda so-
vente ai suoi simili. L’uomo è rivale di altri uomini; è
lieto della lotta; e questa conduce all’ambizione che si
muta  troppo  agevolmente  in  egoismo.  Queste  ultime
qualità sembrano essere il suo naturale ed infelice retag-

938

ne è cessato da lungo tempo; d’altra parte, gli uomini, in
regola generale, hanno un lavoro più duro che non quel-
lo delle donne pel loro vicendevole sostenimento; e così
la loro forza più grande sarà stata conservata.

Differenza nei poteri mentali dei due sessi. – Rispetto
alle differenze di questa sorta fra l’uomo e la donna, è
probabile che la scelta sessuale abbia avuto una parte
importantissima.  Mi  sono  accorto  che  alcuni  scrittori
mettono in dubbio che vi sia una qualche inerente diffe-
renza; ma questo è almeno probabile dall’analogia degli
animali  inferiori  che presentano altri  caratteri  sessuali
secondari. Nessuno negherà che il toro differisca nella
disposizione dalla vacca, il cinghiale dalla sua femmina,
lo stallone dalla giumenta, e, come conoscono bene i cu-
stodi  delle  collezioni  di  animali  vivi,  i  maschi  delle
scimmie più grandi dalle loro femmine. La donna sem-
bra differire dall’uomo nella disposizione mentale, prin-
cipalmente per la maggiore tenerezza d’indole e minore
egoismo; e questo avviene anche nei selvaggi, come si
vede da un notissimo brano dei viaggi di Mungo Park, e
dai rapporti di molti altri viaggiatori. La donna, pei suoi
istinti materni, spiega in grado eminente queste qualità
verso i suoi figli; perciò è verosimile che le estenda so-
vente ai suoi simili. L’uomo è rivale di altri uomini; è
lieto della lotta; e questa conduce all’ambizione che si
muta  troppo  agevolmente  in  egoismo.  Queste  ultime
qualità sembrano essere il suo naturale ed infelice retag-

938



gio. Si ammette generalmente che nella donna le forze
d’intuizione, di rapida comprensione, e forse d’imitazio-
ne, sono più fortemente spiccate che non nell’uomo; ma
alcune almeno di queste facoltà sono caratteristicamente
delle razze più basse, e perciò di uno stato inferiore e re-
moto di incivilimento.

La principale distinzione nelle forze intellettuali fra i
due sessi è dimostrata in ciò che l’uomo giunge ad una
più alta  eminenza,  qualunque cosa egli  imprenda,  cui
non può giungere la donna – sia che richiegga profondo
pensiero, ragione, od immaginazione, o semplicemente
l’uso dei sensi e delle mani. Se si facessero due liste de-
gli uomini e delle donne più eminenti in poesia, pittura,
scultura, musica – compreso la composizione e l’azione,
la storia, la scienza e la filosofia, con una mezza dozzina
di nomi per ogni argomento, le liste non avrebbero para-
gone. Noi possiamo pure dedurre, dalla legge di devia-
zione nei calcoli,  tanto ben dimostrata dal sig. Galton
nella sua opera intorno allo  Hereditary Genius, che se
gli uomini sono evidentemente superiori alle donne per
molti  riguardi,  il  livello  medio  della  potenza  mentale
dell’uomo deve essere superiore a quello della donna.

I progenitori maschi semi-umani dell’uomo, e gli uo-
mini allo stato selvaggio, hanno combattuto fra loro du-
rante molte generazioni pel possesso delle donne. Ma la
semplice forza del corpo e la mole non avrebbero avuto
gran parte nella vittoria, a meno che non vi fossero asso-
ciati il coraggio, la perseveranza e la determinata ener-
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gia. Negli animali sociali i maschi giovani hanno da at-
traversare molte lotte prima di ottenere una femmina, ed
i maschi più vecchi hanno da conservare le loro femmi-
ne  mercè  ripetute  battaglie.  Hanno  pure,  nel  caso
dell’uomo, da difendere le loro femmine ed i loro giova-
ni da ogni sorta di nemici, e cacciare pel loro sostenta-
mento. Ma per scansare nemici, od aggredirli con suc-
cesso, per far prigionieri animali selvatici, ed inventare
e foggiare armi, ci vuole l’aiuto di facoltà mentali più
alte, cioè osservazione, ragione, invenzione o immagi-
nazione. Queste varie facoltà sono state così continua-
mente messe in prova, e scelte durante la virilità; inoltre
sono  state  rese  più  forti  dall’esercizio  durante  questo
stesso periodo di vita. In conseguenza, secondo il princi-
pio che abbiamo sovente citato, possiamo aspettarci a
ciò che siano state trasmesse principalmente alla prole
maschile al periodo corrispondente della virilità.

Ora,  quando due  uomini  sono messi  in  lotta,  o  un
uomo con una donna, che hanno ogni qualità mentale
nella stessa perfezione,  tranne che uno abbia maggior
energia, perseveranza e coraggio, questo diverrà in ge-
nerale più eminente, qualunque possa essere lo scopo,
ed otterrà la vittoria961. Si può dire che quello che pos-
siede il genio – perchè il genio è stato dichiarato da una
grande autorità essere la pazienza; e la pazienza, in que-

961 J.  STUART MILL osserva (The subjection of Women, 1869, p. 122): «le
cose in cui l’uomo supera di molto la donna sono quelle che richiedono moltis-
simo studio e lavoro pel solo pensiero». Che cosa è questo se non energia e
perseveranza?
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sto senso, vuol dire inflessibile, indomabile perseveran-
za. Ma questo modo di considerare il genio è forse defi-
ciente; perchè senza le potenze più elevate dell’immagi-
nazione e della ragione, non si può ottenere nessun emi-
nente  successo  in  molte  cose.  Queste  ultime come le
precedenti qualità saranno state sviluppate nell’uomo in
parte per opera della scelta sessuale, – cioè per la lotta
fra i maschi rivali, ed in parte per opera della scelta na-
turale, – vale a dire dalla riuscita nella lotta generale per
la vita; e siccome nei due casi la lotta deve aver avuto
luogo durante lo stato adulto, i caratteri acquistati così
saranno  stati  trasmessi  più  compiutamente  alla  prole
maschile  che  non  alla  femminile.  Questo  è  concorde
coll’opinione  che  alcune  delle  nostre  facoltà  mentali
sono state modificate e rinforzate mercè la scelta sessua-
le, che, prima di tutto, esse sopportano, come è ammes-
so generalmente, un notevole mutamento alla pubertà,
ed in secondo luogo, che gli eunuchi rimangono per tut-
ta la vita inferiori in queste stesse qualità. Così l’uomo è
infine divenuto superiore alla donna. È stata invero una
fortuna che la legge di eguale trasmissione dei caratteri
ai due sessi abbia comunemente prevalso in tutta la clas-
se dei mammiferi; altrimenti è probabile che l’uomo sa-
rebbe divenuto in doti mentali tanto superiore alla don-
na, quanto è superiore il pavone nell’ornamento del piu-
maggio alla pavonessa.

Bisogna tener a mente che la tendenza dei caratteri
acquistati in un periodo tardo della vita da ogni sesso ad
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essere trasmessi allo stesso sesso alla medesima età, e
dei caratteri acquistati in un’età giovanile ad essere tra-
smessi ai due sessi, sono regole che, sebbene generali,
non sempre  prevalgono.  Se esse prevalessero sempre,
non potremmo conchiudere (ma qui vado oltrepassando
i miei limiti) che gli effetti ereditati della primiera edu-
cazione dei fanciulli e delle fanciulle sarebbero trasmes-
si ugualmente ai due sessi; cosicchè l’attuale disugua-
glianza della forza mentale fra i due sessi non potrebbe
essere distrutta da un consimile andamento di educazio-
ne giornaliera; nè potrebbe essere cagionata dalla loro
dissimile educazione. Onde la donna potesse giungere
allo stesso livello dell’uomo, dovrebbe, quando è adulta,
essere educata alla energia e alla perseveranza, ed eser-
citare la sua ragione e la sua immaginazione al più alto
punto;  ed  allora  probabilmente  trasmetterebbe  queste
qualità alle sue figlie adulte. Tuttavia non si potrebbero
allevare in tal modo tutte le donne, a meno che durante
molte generazioni le donne che fossero eminenti nelle
suddette virtù si maritassero, e producessero un numero
maggiore di figli che non le altre donne. Quantunque gli
uomini, come abbiamo osservato per la forza del corpo,
non combattano ora pel possesso delle mogli, e che que-
sta forma di scelta sia scomparsa, tuttavia essi general-
mente sono sottoposti durante la virilità  ad una grave
lotta onde mantenersi e mantenere la propria famiglia; e
questo tenderà a mantenere ed anche ad accrescere le
loro forze mentali, e, come conseguenza l’attuale disu-
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guaglianza fra i sessi962.

Voce e poteri musicali. – In alcune specie di quadru-
mani v’ha una grande differenza fra i sessi adulti nella
potenza della voce e nello sviluppo degli organi vocali;
e  l’uomo sembra  aver  ereditato  questa  differenza  dai
suoi primieri progenitori. Le sue corde vocali sono circa
un terzo più lunghe che non quelle della donna, o dei
fanciulli, e la evirazione produce in esso lo stesso effetto
come sopra gli animali più bassi, perchè «arresta quel
prominente  accrescimento  della  tiroide,  ecc.,  che  ac-
compagna l’allungamento delle corde»963. Rispetto alla
causa di questa differenza fra i sessi non ho nulla da ag-
giungere alle osservazioni fatte nell’ultimo Capitolo su-
gli effetti probabili del lungo e continuato esercizio de-
gli  organi  vocali  del  maschio  per  l’eccitamento
dell’amore,  della  collera  e  della  gelosia.  Secondo  Sir
Duncan  Gibb964,  la  voce  differisce  nelle  varie  razze
umane, e negli indigeni della Tartaria, della Cina, ecc.,
la voce del maschio dicesi non differisce tanto da quella
della femmina come nella maggior parte delle altre raz-
ze.

962 Una osservazione di Vogt riguarda questo argomento: egli dice: «è una
notevole circostanza, che la differenza fra i sessi, per quello che riguarda la ca-
vità del cranio, cresce collo sviluppo della razza, cosicchè l’uomo europeo su-
pera molto più la femmina, che non il nero la nera. Welcker conferma questa
affermativa di Huschke per le misure da esso prese su crani di neri e di tede-
schi». Ma VOGT ammette (Lectures on Man, trad. ing., 1864, p. 81) che sono
necessarie più osservazioni intorno a questo riguardo.

963 OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 603.
964 Journal of the Anthropolog. Soc., aprile 1869, p. LVII e LXVI.
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L’attitudine e l’amore pel canto o per la musica, seb-
bene non sia un carattere sessuale dell’uomo, non deve
passare  inosservato.  Quantunque  i suoni  emessi  dagli
animali di tutte le sorta servano per molti scopi, si può
ricavare un notevole caso, che gli organi vocali furono
primariamente adoperati e perfezionati in rapporto alla
propagazione delle specie. Gli insetti ed alcuni pochi ra-
gni sono gli animali più bassi che volontariamente pro-
ducano un qualche suono; e questo è generalmente com-
piuto mercè l’aiuto di organi stridulanti bene costrutti,
che spesso vengono limitati ai soli maschi. I suoni pro-
dotti in tal modo consistono, credo in tutti i casi, della
medesima nota, ripetuta ritmicamente965; e ciò talvolta
diletta anche l’orecchio dell’uomo. Il loro uso principa-
le, ed in alcuni casi esclusivo, sembra essere quello di
chiamare o di allettare l’altro sesso.

I suoni prodotti dai pesci dicesi siano mandati in alcu-
ni casi solo dai maschi durante la stagione delle nozze.
Tutti i vertebrati che respirano aria posseggono necessa-
riamente  un  apparato  per  aspirare  ed  espellere  l’aria,
con un tubo capace di essere chiuso da un capo. Quindi
allorchè i membri primieri di questa classe erano forte-
mente eccitati ed i loro muscoli venivano violentemente
contratti, è quasi certo che si saranno prodotti suoni sen-
za scopo; e questi, qualora fossero sembrati in qualche
modo utili,  potevano prontamente  venire  modificati  o

965 Il dott. SCUDDER,  Notes on Stridulation, nei Proc. Boston Soc. of Nat.
Hist., vol. XI, aprile 1868.
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farsi  più  intensi  dalla  conservazione  delle  variazioni
propriamente adatte. Gli anfibi sono i vertebrati più bas-
si che respirano aria; e molti di questi animali, cioè le
rane ed i rospi, posseggono organi vocali, che adopera-
no  incessantemente  nella  stagione  delle  nozze,  e  che
sono sovente molto più sviluppati nel maschio che non
nella femmina. Il maschio solo della tartaruga emette un
suono, e questo dura soltanto nella stagione degli amori.
Gli alligatori maschi gracchiano o muggono durante la
suddetta stagione. Ognuno sa quanto gli uccelli facciano
uso della loro voce come mezzo di corteggiamento; ed
alcune specie pure compiono ciò che si può chiamare
musica strumentale.

Nella classe dei mammiferi, di cui ci occupiamo ora
più specialmente, i maschi di quasi tutte le specie ado-
perano le loro voci durante la stagione degli amori mol-
to più che non in qualsiasi altro tempo; ed alcuni sono al
tutto muti, tranne in quella stagione. I due sessi di altre
specie, o le femmine sole, adoperano la loro voce come
richiamo amoroso. Considerando questi fatti, e che gli
organi vocali di alcuni quadrupedi sono molto più gran-
demente sviluppati nel maschio che non nella femmina,
sia  permanentemente,  sia  temporaneamente durante  la
stagione delle nozze; e considerando che nella maggior
parte delle classi più basse i suoni prodotti dai maschi
servono non solo di richiamo, ma per eccitare o allettare
la femmina, è un fatto sorprendente che finora non ab-
biamo nessuna buona prova che questi organi siano ado-
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perati dai maschi dei mammiferi per allettare le femmi-
ne. Il  Mycetes caraya  d’America forma forse un’ecce-
zione,  come pure è probabile sia un’eccezione una di
quelle scimmie più prossime all’uomo, cioè l’Hylobates
agilis.  Questo ilobate ha una voce estremamente forte,
ma musicale. Il signor Waterhouse dice966: «Mi sembra
che salendo e scendendo la scala musicale gli intervalli
siano esattamente come i mezzi tuoni; e sono sicuro che
la nota più alta era l’ottava esatta della nota più bassa.
La qualità delle note è molto musicale; e non dubito che
un  buon  violinista  potrebbe  dare  un’idea  giusta  della
composizione dell’ilobate, tranne per quello che riguar-
da la sua forza». Il  signor Waterhouse riferisce poi le
note. Il  professore Owen, il  quale conosce del pari la
musica, conferma il sopramenzionato fatto, ed osserva
che questo ilobate «è solo fra gli animali mammiferi che
si possa dire che canti». Sembra che sia molto eccitato
dopo il suo canto. Per sfortuna i suoi costumi allo stato
di natura non sono mai stati studiati da vicino, ma per
l’analogia di quasi tutti gli altri animali, è molto proba-
bile che emetta le sue note musicali specialmente duran-
te la stagione del corteggiamento.

La percezione, se non il gusto, delle cadenze musicali
e del ritmo è probabilmente comune a tutti gli animali, e
senza dubbio dipende dalla  natura fisiologica comune
dei loro sistemi nervosi. Anche i crostacei, che non pos-

966 Riferito nella General Introduct. to Nat Hist. of Mamm. Animals, di W.
C. L. MARTIN, 1841, p. 432; OWEN, Anatomy of Vertebrates, vol. III, p. 600.
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sono produrre nessun suono volontario, posseggono cer-
ti peli uditivi, che sono stati veduti vibrare allorchè si
colpivano certe note particolari di musica967. Si sa benis-
simo che alcuni cani abbaiano quando sentono note par-
ticolari. Le foche apprezzano da quanto pare la musica,
e questo loro gusto era «notissimo agli antichi, e spesso
i cacciatori dei nostri tempi ne traggono partito»968. In
tutti questi animali, cioè negli insetti, negli anfibi e negli
uccelli, di cui i maschi producono incessantemente, du-
rante tutta la stagione del corteggiamento, note musicali
o  suoni  puramente  ritmici,  dobbiamo  credere  che  le
femmine possano apprezzarli e venire da quelli eccitate
o allettate; altrimenti gli sforzi incessanti dei maschi e le
strutture complesse di  cui spesso sono esclusivamente
forniti sarebbero inutili.

È in generale ammesso che nell’uomo il canto sia la
base e l’origine della musica strumentale. Siccome nè il
piacere nè l’attitudine a produrre note musicali non sono
facoltà che abbiano il menomo utile diretto per l’uomo
per  ciò che riguarda gli  abiti  ordinari  della  vita,  esse
debbono  essere  collocate  fra  le  più  misteriose  di  cui
l’uomo vada dotato. Sono presenti, sebbene in una con-
dizione molto rozza e come sembra quasi latente, negli
uomini di tutte le razze, anche le più selvagge; ma il gu-
sto è così differente nelle differenti razze, che la nostra
musica non procura alcun piacere ai selvaggi, e la loro è

967 HELMHOLTZ, Théorie Phys. de la Musique, 1868, p. 187.
968 Il sig. R. BROWN, nei Proc. Zool, Soc., 1868, p. 410.
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per noi orribile e incomprensibile. Il dottor Seemann, in
alcune  interessanti  osservazioni  a  questo  riguardo969,
«dubita se anche fra le nazioni dell’Europa occidentale,
per quanto intimamente connesse esse siano e sia fre-
quente il loro commercio, la musica dell’una venga in-
terpretata nello stesso senso dall’altra. Viaggiando verso
Oriente troviamo che la musica ha certamente un lin-
guaggio differente. I canti di gioia ed i ballabili non son
più, come presso di noi, in tuono maggiore, ma sempre
in minore». Sia che i progenitori semi-umani dell’uomo
possedessero o no, come il sopramenzionato ilobate, la
facoltà di produrre, e senza dubbio di apprezzare le note
musicali, abbiamo ogni ragione di credere che l’uomo
abbia posseduto queste facoltà in un periodo remotissi-
mo, perchè il canto e il suono sono arti estremamente
antiche. La poesia, che si può considerare come la figlia
del canto, è parimente tanto antica che molte persone
provano meraviglia  pensando che  abbia  avuto  origine
durante le epoche più antiche di cui abbiamo memorie.

Le facoltà musicali, che non sono al tutto mancanti in
nessuna razza possono acquistare un pronto ed elevato
sviluppo, siccome vediamo negli Ottentoti  e nei Neri,
che divengono in breve eccellenti suonatori, quantunque
nei loro paesi  nativi  non sogliano far nulla che a noi
sembri musica. Ma non v’ha nulla di anomalo in questa
circostanza:  alcune specie  di  uccelli  che  naturalmente

969 Journal of Anthropolog. Soc., ottobre 1870, p. CLV. Vedi pure i vari ulti-
mi capitoli dell’opera di sir J.  LUBBOCK, Prehistoric Times, seconda edizione,
1869, che contiene un notevole ragguaglio dei costumi dei selvaggi.
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non cantano mai, possono, senza molta difficoltà, impa-
rare  a cantare;  così  la passera comune ha imparato il
canto  di  un  fanello.  Siccome  queste  due  specie  sono
strettamente affini, ed appartengono all’ordine degli In-
sessores, che comprende quasi tutte le specie di cantato-
ri del mondo, è al tutto possibile o almeno probabile che
un progenitore della passera possa esser stato un canta-
tore. È un fatto molto più notevole che i pappagalli, i
quali appartengono ad un gruppo distinto dagli Insesso-
res, ed hanno quindi gli organi vocali costrutti a modo
differente, possano imparare, non solo a parlare, ma a
zufolare e cantarellare canzoni inventate dall’uomo, co-
sicchè debbono avere qualche facoltà musicale. Nondi-
meno sarebbe soverchia arditezza asserire che i pappa-
galli discendono da qualche antico progenitore che fosse
un cantatore. Si potrebbero riferire molti casi analoghi
di organi e di istinti adatti in origine per uno scopo, che
sono stati adoperati per qualche altro scopo al tutto di-
stinto970. Quindi la facoltà di uno sviluppo musicale ele-
vato, che posseggono le razze umane selvagge, può es-
sere dovuta o a ciò che i nostri progenitori semi-umani

970 Dacchè questo capitolo fu stampato, io vidi un pregevole articolo del
sig. Chauncey Wright (North. Americ. Review, ottobre 1870, p. 293), il quale,
discutendo l’argomento sopra citato, osserva: «Vi sono molte conseguenze del-
le leggi ultime o delle uniformità della natura mercè le quali l’acquisto di una
forza utile porterà con sè molti risultanti vantaggi come pure svantaggi limitati,
attuali o possibili, che il principio di utilità non può aver compreso nella sua
azione». Questo principio ha un valore importante, come ho cercato dimostrare
nel secondo capitolo di questo lavoro, per l’acquistare che fa l’uomo alcuni dei
suoi caratteri mentali.
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avevano praticata una qualche barbara forma di musica,
o semplicemente a  ciò che essi  ebbero acquistato per
qualche  fine  distinto  i  loro  organi  vocali.  Ma  in
quest’ultimo caso dobbiamo asserire che essi già posse-
dessero, come nel caso sopra menzionato dei pappagalli,
e come si osserva in molti animali, un qualche senso di
melodia.

La  musica  agisce  sopra  ogni  emozione,  ma  per  se
stessa non eccita in noi le più terribili emozioni di orro-
re, di rabbia, ecc. Sveglia i più gentili sensi di amorevo-
lezza e di amore, che prontamente passano al sacrifizio.
Sprona pure in noi il senso del trionfo e dell’ardore di
gloria e di guerra. Questi sensi potenti e misti possono
bene dar nascimento al senso del sublime. Noi possiamo
concentrare, come osserva il dottor Seemann, una gran-
de intensità di sentimento in una nota musicale che non
in pagine di scritto. Quasi le stesse emozioni, ma molto
più deboli e meno complesse, sono probabilmente pro-
vate dagli uccelli quando il maschio espande tutto il suo
canto,  per  rivalità  con  altri  maschi,  onde  cattivare  la
femmina. L’amore è pure il tema più comune dei nostri
canti. La musica, come osserva Herbert Spencer, «sve-
glia sensi assopiti cui non credevamo possibile, e di cui
non conosciamo il significato; oppure, come dice Rich-
ter, ci narra cose che non abbiamo veduto e non vedre-
mo»971.  Reciprocamente,  quando  vive  emozioni  sono

971 Vedi l’interessantissima discussione sulla Origin and Function of Mu-
sic, del sig. Herbert Spencer, nella sua raccolta di Essays, 1858, p. 359. Il si-
gnor Spencer viene ad una conclusione esattamente opposta a quella cui io
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provate ed espresse dall’oratore o anche nel discorso co-
mune, si adoperano istintivamente cadenze, e ritmi mu-
sicali. Anche le scimmie esprimono forti sentimenti in
differenti tuoni – la collera e l’impazienza con note bas-
se, il timore ed il dolore con note alte972. Le sensazioni e
le idee che sveglia in noi la musica, o le cadenze di un
appassionato oratore,  sembrano essere  per loro indole
indefinita, sebbene profonda, come ritorni della mente
alle emozioni ed ai pensieri di un’epoca da lungo tempo
trascorsa.

Tutti questi fatti rispetto alla musica divengono fino
ad un certo punto intelligibili, se possiamo asserire che i
suoni musicali ed il ritmo fossero adoperati dai progeni-
tori semi-umani dell’uomo, durante la stagione del cor-
teggiamento, quando gli animali di ogni sorta sono ecci-
tati  dalle  più  forti  passioni.  In  questo  caso,  secondo
principio  potentissimo  delle  associazioni  ereditate,  i
suoni  musicali  ecciterebbero  parimente  in  noi;  in  un
modo incerto e indefinito, le forti emozioni di un’epoca
sono giunto. Egli conchiude che le cadenze adoperate in un discorso commo-
vente producono il fondamento dal quale la musica è stata sviluppata; mentre
io concludo che le note musicali ed il ritmo furono dapprima acquistati dai pro-
genitori mascolini o femminili del genere umano per scopo di allettamento del
sesso opposto. Così i suoni musicali divennero fermamente associati con alcu-
ne delle più forti passioni cui un animale può provare, ed in conseguenza ven-
nero adoperati istintivamente, o mercè l’associazione, quando forti emozioni
furono espresse colla parola. Il sig. Spencer non presenta nessuna spiegazione
soddisfacente, come non posso neppure io, della ragione, per cui le note acute
o profonde esprimano, tanto nell’uomo, quanto in animali più bassi, certe emo-
zioni. Il sig. Spencer riferisce pure un’interessante discussione intorno alle re-
lazioni che esistono fra la poesia, la recitazione ed il canto.

972 RENGGER, Säugethiere von Paraguay, s. 49.
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da lungo tempo passata. Tenendo a mente che i maschi
di  alcuni  animali  quadrumani  hanno gli  organi  vocali
molto più sviluppati che non le femmine, e che una spe-
cie antropomorfa emette un’intera ottava di note musi-
cali e può dirsi che canta, non sembra improbabile il so-
spetto che i progenitori dell’uomo, siano maschi o fem-
mine, o dei due sessi, prima che avessero acquistato la
facoltà di esprimere il loro vicendevole amore col lin-
guaggio  articolato,  cercassero  di  allettarsi  l’un  l’altro
con note o ritmo musicale. Le nostre cognizioni intorno
all’uso della voce dei  quadrumani durante la stagione
delle nozze sono così limitate, che non abbiamo guari
alcun mezzo per giudicare se l’abito del canto venisse
acquistato  primamente  dal  progenitore  maschio  o  dal
progenitore femmina del genere umano. In generale si
crede che le donne abbiano voce più dolce di quella de-
gli uomini, e per quanto ciò possa servirci di guida pos-
siamo dedurre che esse acquistarono primamente le fa-
coltà sessuali per attrarre l’altro sesso973. Ma se questo
fu il caso, ciò deve essere seguìto in un tempo ben re-
moto, prima che i progenitori dell’uomo fossero divenu-
ti abbastanza umani per trattare e stimare le donne come
semplici schiave. L’oratore appassionato, il bardo, o il
musicante, quando colle loro note e le loro svariate ca-
denze eccitano le più forti emozioni nei loro uditori, non
sospettano  invero  che  adoperano  gli  stessi  mezzi  coi

973 Vedi  una  interessante  discussione  intorno  a  questo  argomento  di
HÄCKEL, Generell Morph., B. II, 1866, s. 246.
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quali,  in  periodo sommamente remoto,  i  loro antenati
semi-umani svegliavano reciprocamente le loro ardenti
passioni, durante il loro mutuo corteggiamento e la loro
rivalità.

Dell’azione della bellezza nel produrre i matrimoni
del genere umano. – Nella vita civile l’uomo è grande-
mente propenso, sebbene non affatto in modo esclusivo,
a lasciarsi guidare nella scelta di una moglie dall’aspetto
esterno; ma noi ci occupiamo principalmente dei tempi
primitivi, e il nostro solo mezzo per formarci un giudi-
zio intorno a ciò è quello di studiare gli abiti delle na-
zioni selvagge e semi-incivilite attuali. Se si può dimo-
strare che gli uomini delle differenti razze preferiscono
le donne che hanno certi caratteri, o reciprocamente che
le donne preferiscono certi uomini, avremo allora da ri-
cercare se questa scelta, continuata per molte generazio-
ni,  avrebbe prodotto un qualche sensibile effetto sulla
razza, sia sopra un sesso o sopra i due sessi; quest’ulti-
ma circostanza dipenderà dalla forma di eredità che avrà
prevalso.

Sarà bene prima di tutto dimostrare con qualche parti-
colare che i selvaggi pongono la più grande attenzione
al loro aspetto personale974. È noto a tutti che hanno una

974 Un ragguaglio compiuto e ben fatto del modo con cui i selvaggi in tutte
le parti del mondo adornano le loro persone, è riferito dal viaggiatore italiano,
prof. MANTEGAZZA, Rio de la Plata, Viaggi e Studi, 1867, p. 525-545; tutti i se-
guenti fatti, quando non si citano altre sorgenti, sono presi da quell’opera. Vedi
pure WAITZ,  Introduct. to Anthropolog., trad. ing., vol. I, 1863, p. 275 et pas-
sim. Parimente LAWRENCE riferisce estesissimi particolari nelle sue Lectures on
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passione  per  gli  ornamenti;  ed  un filosofo  inglese  va
tanto in là da asserire che i vestiti furono fatti prima-
mente per scopo di  ornamento e non per tener caldo.
Come osserva il professore Waitz, «per quanto povero e
miserabile sia l’uomo, egli trova piacere ad adornare la
sua persona». La stravaganza degli Indiani nudi del Sud
America  nell’adornarsi  è  dimostrata  da  ciò  che  «un
uomo di grande statura guadagna con difficoltà, col la-
voro di due settimane quello che ci vuole per procurarsi
in cambio la chica necessaria per dipingersi di rosso»975.
Gli antichi popoli barbari di Europa durante il periodo
della Renna portavano nelle loro caverne ogni sorta di
oggetti brillanti o singolari che venisse loro fatto di tro-
vare. I selvaggi dei nostri giorni si adornano per ogni
verso di piume, di collane, di smaniglie,  di orecchini,
ecc. Si dipingono il corpo nelle più svariate fogge. «Se
le nazioni dipinte, come osserva Humboldt, fossero state
studiate tanto attentamente quanto le nazioni coperte di
vestiti si sarebbe veduto che la più fertile immaginazio-
ne ed il  più mutevole capriccio hanno creato tanto le
mode di pittura quanto quelle di vestiario».

In una parte dell’Africa le ciglia sono tinte di nero; in
un’altra le unghie sono colorite di giallo o di porpora. In

Physiology, 1822. Dacchè questo capitolo fu scritto sir J. LUBBOCK ha pubblica-
to la sua Origin of Civilisation, 1870, nella quale vi è un capitolo interessante
intorno a questo argomento, e dal quale (p. 42, 48) ho preso alcuni fatti intorno
ai selvaggi che si tingono i denti ed i capelli, e si forano i denti.

975 HUMBOLDT, Personal Narrative, trad. ing., vol. IV, 515; intorno alla im-
maginazione dimostrata nel dipingersi il corpo, p. 522; intorno al modificarsi
la forma del polpaccio della gamba.
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molti luoghi si tingono i capelli con varie tinte. Nei dif-
ferenti paesi i denti vengono macchiati di nero, di rosso,
di azzurro, ecc., e nell’arcipelago Malese è una vergo-
gna avere i denti bianchi come quelli di un cane. Non si
può menzionare un grande paese, dalle regioni polari a
settentrione fino alla Nuova Zelanda a mezzogiorno, in
cui gli indigeni non sogliano screziarsi la pelle col cosi-
detto  tatuaggio.  Questa pratica era seguìta dagli Ebrei
dell’antichità e dagli antichi Brettoni. In Africa alcuni
fra gli indigeni si fanno il tatuaggio, ma è molto più co-
mune farsi protuberanze sfregando con sale le incisioni
fatte nelle varie parti del corpo; e queste sono considera-
te dagli abitanti del Cordofan e del Darfur «come grandi
attrattive personali». Nei paesi arabi non vi ha bellezza
perfetta a meno che le guance «o le tempia non siano
state  tagliate»976.  Nell’America  meridionale,  come os-
serva Humboldt, «una madre sarebbe accusata di colpe-
vole indifferenza verso i  suoi figli,  se non adoperasse
mezzi artificiali  per foggiare il  polpaccio della gamba
secondo la moda del paese». Nel vecchio e nel nuovo
continente la forma del cranio veniva anticamente modi-
ficata  durante  l’infanzia  nel  modo  più  straordinario,
come è ancora il caso in molti luoghi, e cosifatte defor-
mità  sono considerate  come adornanti.  Per esempio,  i
selvaggi della Colombia977 considerano una testa molto
piatta «come un punto principale di bellezza».

976 The Nile Tributaries, 1867; The Albert N’yanza, 1866, vol. I, p. 218.
977 Citato da  PRICHARD,  Phys. Hist. of Mankind, 4a ediz., vol. I, 1851, p.

321.
955

molti luoghi si tingono i capelli con varie tinte. Nei dif-
ferenti paesi i denti vengono macchiati di nero, di rosso,
di azzurro, ecc., e nell’arcipelago Malese è una vergo-
gna avere i denti bianchi come quelli di un cane. Non si
può menzionare un grande paese, dalle regioni polari a
settentrione fino alla Nuova Zelanda a mezzogiorno, in
cui gli indigeni non sogliano screziarsi la pelle col cosi-
detto  tatuaggio.  Questa pratica era seguìta dagli Ebrei
dell’antichità e dagli antichi Brettoni. In Africa alcuni
fra gli indigeni si fanno il tatuaggio, ma è molto più co-
mune farsi protuberanze sfregando con sale le incisioni
fatte nelle varie parti del corpo; e queste sono considera-
te dagli abitanti del Cordofan e del Darfur «come grandi
attrattive personali». Nei paesi arabi non vi ha bellezza
perfetta a meno che le guance «o le tempia non siano
state  tagliate»976.  Nell’America  meridionale,  come os-
serva Humboldt, «una madre sarebbe accusata di colpe-
vole indifferenza verso i  suoi figli,  se non adoperasse
mezzi artificiali  per foggiare il  polpaccio della gamba
secondo la moda del paese». Nel vecchio e nel nuovo
continente la forma del cranio veniva anticamente modi-
ficata  durante  l’infanzia  nel  modo  più  straordinario,
come è ancora il caso in molti luoghi, e cosifatte defor-
mità  sono considerate  come adornanti.  Per esempio,  i
selvaggi della Colombia977 considerano una testa molto
piatta «come un punto principale di bellezza».

976 The Nile Tributaries, 1867; The Albert N’yanza, 1866, vol. I, p. 218.
977 Citato da  PRICHARD,  Phys. Hist. of Mankind, 4a ediz., vol. I, 1851, p.

321.
955



I  capelli  sono  accuditi  specialmente  in  vari  paesi;
sono  lasciati  crescere  nella  piena  lunghezza,  tanto  da
giungere  al  terreno,  o  sono  pettinati  ed  acconciati  in
«una compatta e crespa spazzola che è la gloria e l’orgo-
glio  dei  Papuani»978.  Nell’Africa  settentrionale  «un
uomo richiede un periodo di otto o dieci anni onde per-
fezionare la sua acconciatura». In altre nazioni il capo è
raso, e nelle parti dell’America meridionale e nell’Afri-
ca anche le ciglia vengono sradicate.  Gli  indigeni del
Nilo superiore si strappano i quattro denti incisivi, di-
cendo che non vogliono rassomigliare ai bruti. Più verso
il mezzogiorno, i Batokas si strappano i due incisivi su-
periori,  ciò  che,  come  osserva  Livingstone979,  dà  alla
faccia un aspetto schifoso per l’accrescimento della ma-
scella inferiore, ma quelle genti trovano che la presenza
degli incisivi è molto sgradevole, e quando vedono gli
Europei esclamano: «Guarda che grossi denti!». Il gran-
de  capo  Sebituani  cercò  invano  di  modificare  quella
moda. In varie parti dell’Africa e nell’arcipelago Malese
gli indigeni tagliano i denti incisivi in punte come quelle
di una sega, o li forano con buchi, nei quali fanno entra-
re fuscellini.

Siccome in noi il volto è principalmente ammirato per
la sua bellezza,  così  nei  selvaggi è  la  sede principale
della mutilazione. In tutte le parti del mondo, il setto, e

978 Intorno ai Papuani, WALLACE, The Malay Arcipelago, vol. II, p. 445. In-
torno alla acconciatura degli Africani, sir S. BACKER, The Albert N’yanza, vol.
I, p. 210.

979 Travels, p. 533.
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più raramente le ali del naso sono forate, con anelli, ver-
ghette, penne ed altri ornamenti inseriti nei fori. In ogni
luogo le orecchie sono forate e similmente adorne, e fra
i Botucudos ed i Lenguas dell’America meridionale il
foro viene graduatamente molto allargato che l’orlo in-
feriore  tocca  la  spalla.  Nell’America  settentrionale  e
meridionale e nell’Africa il labbro superiore e l’inferio-
re sono forati; e fra i Botucudos il foro del labbro infe-
riore è tanto largo che un disco di legno del diametro di
dieci centimetri vi si può inserire dentro. Mantegazza ri-
ferisce un curioso ragguaglio della vergogna che provò
un indigeno dell’America del Sud, e delle beffe che gli
vennero fatte quando vendette la sua tembeta – il grosso
pezzo di legno colorito che attraversa il foro. Nell’Afri-
ca centrale le donne si forano il labbro inferiore e vi in-
filano un pezzo di cristallo il quale col muoversi della
lingua, ha «un movimento rotatorio sommamente ridi-
colo durante la conversazione». La moglie del capo di
Latooka disse a sir S. Baker980 che «sua moglie sarebbe
stata molto meglio se si fosse strappati i quattro denti
davanti della mascella inferiore, e avesse portata la lun-
ga verghetta lucida di cristallo nel suo labbro inferiore».
Sempre più verso mezzogiorno, nei Makalolo, il labbro
superiore è perforato, ed un grande anello di metallo e
bambù, chiamato pelelé, è infilato nel buco. Questo fa sì
che il labbro in un caso sporge cinque centimetri oltre la
punta del naso; e quando una signora sorride la contra-

980 The Albert N’yanza, 1866, vol. I, p. 217.
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zione dei muscoli lo alza fino agli occhi.
Perchè le donne portano quelle cose? venne doman-

dato al venerabile capo Chinsurdi. Evidentemente sor-
preso a quella sciocca domanda, rispose: «Per farsi bel-
le! Sono le sole cose che hanno di bello le donne; gli uo-
mini hanno la barba; le donne non l’hanno. Che sorta di
figura farebbe una donna senza il pelelé? Non sarebbe
affatto una donna con una bocca come quella dell’uomo,
ma senza barba»981.

Non v’ha quasi nessuna parte del corpo che sia rifug-
gita ad una non naturale modificazione. La somma di
dolore cagionata in tal modo deve essere meravigliosa-
mente grande, perchè molte di quelle operazioni richie-
dono parecchi anni per essere compiute, cosicchè l’idea
della loro necessità deve essere ben imperiosa. I motivi
sono vari; gli uomini si dipingono il corpo per sembrar
terribili  in battaglia; certe mutilazioni hanno relazione
con riti religiosi; oppure segnano l’età adulta, o la con-
dizione sociale dell’uomo, o servono a distinguere le tri-
bù. Siccome presso i selvaggi le stesse mode prevalgono
per lunghi periodi982, le mutilazioni, qualunque ne fosse
la prima causa, vennero in breve stimate come segni di-
stintivi.  Ma  l’ornamento  della  persona,  la  vanità  e
l’ammirazione degli altri sembrano essere le cause più

981 LIVINGSTONE, British Association, 1860; relazione data nell’Athenaeum,
7 luglio 1860, p. 29.

982 Sir S.  BAKER (ibid., vol.  I, p. 210) parlando degli indigeni del centro
dell’Africa, dice: «ogni tribù ha una foggia distinta ed immutabile di accon-
ciarsi i capelli». Vedi AGASSIZ, Journey in Brasil, 1868, p. 318) intorno alla in-
variabilità del farsi il tatuaggio negli Indiani dell’Amazzone.
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predominanti. Rispetto all’uso di farsi il tatuaggio, mi fu
detto dai missionari della Nuova Zelanda, che quando
tentavano di persuadere qualche fanciulla ad abbando-
nare  quell’uso,  esse  rispondevano:  «Dobbiamo  farci
qualche linea sulle labbra, altrimenti quando diverremo
vecchie saremo troppo brutte». Negli uomini della Nuo-
va Zelanda, un giudice molto competente dice983 «avere
il volto finamente screziato col tatuaggio era la grande
ambizione dei giovani, tanto per rendersi accetti alle si-
gnore, quanto per sembrar vistosi in guerra». Una stella
di  tal  sorta  stampata  sulla  fronte  ed  una  macchia  sul
mento  sono  considerate  dalle  donne  di  una  parte
dell’Africa come attrattive irresistibili984. Nella maggior
parte, ma non in tutto il mondo, gli uomini sono molto
più adorni che non le donne, e spesso in modo differen-
te;  talora,  sebbene di  rado,  le donne non sono affatto
adorne. Siccome le donne presso i selvaggi sono obbli-
gate a compiere la maggior parte del lavoro, e non si
danno loro le migliori sorta di cibo, così concorda col
caratteristico egoismo dell’uomo, che esse non abbiano,
nè possano far uso, degli ornamenti più belli. Infine è un
fatto  notevole,  come abbiamo dimostrato  nelle  prece-
denti citazioni, che le medesime mode nel modificare la
forma del capo, nell’ornarsi i capelli, nel dipingersi, nel
farsi il tatuaggio, nel forarsi il naso, le labbra o le orec-
chie, nello strapparsi o riempirsi i denti, ecc., prevalgo-

983 Il rev. R. TAYLOR, New Zealand and its Inhabitants, 1855, p. 152.
984 MANTEGAZZA, Viaggi e Studi, p. 442.
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no ora ed hanno da lungo tempo prevalso nelle più lon-
tane parti del mondo. È sommamente improbabile che
queste pratiche che sono seguite da tante nazioni distinte
siano dovute alla tradizione da qualche sorgente comu-
ne. Indicano piuttosto la somiglianza intima della mente
dell’uomo, a qualunque razza appartenga, nello stesso
modo come gli usi quasi universali del ballare, del tra-
vestimento e del fare rozze pitture.

Dopo avere esposto queste  osservazioni  preliminari
intorno alla ammirazione provata dai selvaggi per vari
ornamenti, e per le deformità che ai nostri occhi sono
orribili, vediamo fino a qual punto gli uomini siano atti-
rati dall’aspetto delle loro donne, e quali siano le loro
idee intorno alla bellezza. Siccome ho udito asserire che
i selvaggi sono al  tutto indifferenti  alla bellezza delle
loro  donne,  considerandole unicamente  come schiave,
sarà bene osservare che questa conclusione non concor-
da affatto colla cura che le donne si prendono per ornar-
si, o colla loro vanità. Burchell985 riferisce un divertente
fatto  di  una  donna  Bush,  che  soleva  adoperare  tanto
grasso, ocra rossa, e polvere risplendente «che avrebbe
mandato in rovina il marito più ricco». Faceva pompa
del pari di «molta vanità ed una evidente consapevolez-
za  della  sua  superiorità»  Il  signor  Winwood  Reade
m’informa che i neri della costa occidentale discutono
sovente la bellezza delle loro donne. Alcuni osservatori

985 Travels in S. Africa, 1824, vol. I, p. 414.
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competenti hanno attribuito la pratica orribile sebbene
comune dell’infanticidio in parte al desiderio che prova-
no le donne di conservare il loro bell’aspetto986. In pa-
recchie regioni le donne portano amuleti e filtri amorosi
per acquistare l’affetto degli uomini; e il signor Brown
annovera quattro piante adoperate per questo scopo dal-
le donne dell’America nord-ovest987.

Hearne988, che visse molti anni fra gli indiani di Ame-
rica, e che era un eccellente osservatore, dice, parlando
delle donne: «Domandate ad un indiano del Nord che
cosa sia la bellezza, ed egli risponderà, una faccia larga,
piatta, occhi piccoli, zigomi sporgenti, tre o quattro lar-
ghe linee nere sopra ogni guancia, fronte bassa, mento
largo, quadro, naso grosso ad uncino, colorito affumica-
to, e le mammelle che pendono fino alla cintura». Pal-
las, il quale visitò le parti settentrionali dell’impero Ci-
nese, dice: «sono colà preferite quelle donne che hanno
aspetto di Mandschu, vale a dire il volto largo, gli zigo-
mi  sporgenti,  il  naso  larghissimo,  e  le  orecchie  enor-
mi»989; e Vogt osserva che l’ubiquità dell’occhio, che è
propria dei Cinesi e dei Giapponesi, viene esagerata a
bella posta nei loro dipinti, come «per mostrare, sembra,

986 Vedi  per  ragguagli  Gerland  über  das  Aussterben  der  Naturvölker,
1868, s. 51, 53, 55; parimente AZARA, Voyages, ecc., tom. II, p. 116.

987 Intorno alle produzioni vegetali adoperate dagli Americani del Nord-
Ovest, vedi Pharmaceutical Journal, vol. X.

988 A Journey from Prince of Wales Fort, 8a ediz., 1796, p. 89.
989 Citato da PRICHARD,  Phys. Hist. of Mankind, 3a ediz., vol. IV, 1844, p.

519. VOGT, Lectures on Man, trad. ingl., p. 129. Intorno all’opinione dei Cinesi
intorno ai Cingalesi, E. TENNENT, Ceylon, vol. II, 1859, p. 107.
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la loro bellezza, che fa contrasto cogli occhi dei barbari
dai capelli rossi». È una cosa notissima, come osserva
ripetutamente Huc, che i Cinesi dell’interno considerano
gli Europei orribili per la loro pelle bianca ed il naso
prominente. Secondo il nostro modo di vedere, il naso è
tutt’altro che prominente negli indigeni di Ceylan; tutta-
via «i  Cinesi  nel  settimo secolo,  avvezzi  alle fattezze
piatte delle razze Mogul, furono sorpresi alla vista dei
nasi prominenti dei Cingalesi; e Thsang li descrive sic-
come  forniti  di  un  becco  d’uccello  col  corpo  di  un
uomo».

Finlayson, dopo aver minutamente descritto il popolo
della Cocincina, dice che le loro teste e le loro faccie ro-
tonde sono i loro principali caratteri, ed aggiunge, «la
rotondità di tutto il loro aspetto appare più spiccata nelle
donne, le quali sono considerate tanto più belle quanto
più presentano questa forma di faccia». I Siamesi hanno
piccolo naso con narici divergenti, una bocca larga con
labbra alquanto grosse, il volto notevolmente largo, co-
gli zigomi sporgenti e grossi. Non v’ha quindi da stupir-
si che «la bellezza, secondo il nostro modo di vedere,
sia loro ignota. Tuttavia essi considerano le loro donne
molto più belle che non quelle d’Europa»990.

Tutti sanno che in molte donne Ottentote la parte po-
steriore del corpo sporge in modo singolare; esse sono
steatopigie; e sir Andrea Smith è certo che questa parti-

990 PRICHARD,  come  è  preso  da  Crawfurd  o  Finlayson,  Phys.  Hist.  of
Mankind, vol. IV, p. 534, 535.
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colarità è molto ammirata dagli uomini991. Egli vide una
volta una donna la quale era tenuta in conto di bellissi-
ma, che aveva la parte posteriore talmente sviluppata,
che quando era seduta per terra non poteva alzarsi, e do-
veva trascinarsi finchè trovasse sul terreno qualche rial-
zo. Alcune donne nelle varie tribù nere sono caratteriz-
zate nello stesso modo; e secondo Burton,  gli  uomini
Somal «scelgono, da quanto dicesi, le loro mogli met-
tendole in fila, e prendendo quella che sporge di più  a
tergo.  Non v’ha  nulla  che  dispiaccia  più  ad  un  nero
quanto la forma opposta»992.

Rispetto al colore, i neri si burlavano di Mungo Park
per la bianchezza della sua pelle e pel suo naso sporgen-
te,  che  consideravano  entrambi  come  «conformazioni
spiacevoli all’occhio e non naturali». Egli in cambio lo-
dava il nero lucente della loro pelle e la delicata depres-
sione del loro naso; così egli era, come dicevano essi
«una bocca di miele», intanto gli davano da mangiare.
Anche i Mauri Africani «facevano il cipiglio e parevano
rabbrividire» per la bianchezza della sua pelle. Sulla co-
sta orientale, i fanciulli quando videro Burton, sclama-
rono: «Guarda l’uomo bianco, non rassomiglia egli ad
una scimmia bianca?». Sulla costa occidentale, come mi
comunica il signor Windwoad Reade, i neri ammirano

991 Idem  illustrissimus  viator  dixit  mihi,  praecinctorium  vel  tabulam
foeminae,  quod  nobis  teterrimum  est,  quondam  permagno  aestimari  ab
hominibus in hac gente. Nunc res mutata est, et censent talem conformationem
minime optandam esse.

992 The Anthropological Review, novembre 1864, p. 237. Per altri raggua-
gli vedi WAITZ, Introduct. to Anthropology, trad. ingl, 1863, vol. I, p. 105.
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una  pelle  nerissima  molto  più  che  non  una  tinta  più
chiara. Ma il loro orrore per la bianchezza può essere in
parte attribuito, secondo lo stesso viaggiatore, alla cre-
denza della maggior parte dei neri che i demoni e gli
spiriti siano bianchi.

I  Banyai della parte più meridionale  del  continente
sono neri, «ma moltissimi sono di una tinta chiara caffè
e latte,  ed invero questo colore è considerato bello in
tutto il continente», così noi abbiamo qui un’altra sorta
di gusto. Nei Cafiri, che differiscono molto dai neri, «la
pelle, tranne nelle tribù presso il golfo Delagoa, non è
per solito nera, mentre il colore dominante è un misto di
nero e di rosso, ed il più comune è il color cioccolatte. Il
colorito oscuro essendo il più comune è naturalmente te-
nuto in maggior conto. Dire ad un Cafiro che ha la pelle
chiara o simile ad un bianco, sarebbe fargli un ben me-
schino complimento. Ho udito parlare di un pover’uomo
il quale era tanto chiaro di colore che nessuna fanciulla
voleva sposarlo». Uno dei titoli del re Zulu è «Tu che
sei nero»993. Il signor Galton, parlando dei nativi del Sud
Africa, osservava che la loro idea intorno alla bellezza
sembra differire molto dalla nostra; perchè in una tribù,
due sorelle, sottili e graziose fanciulle, non erano ammi-
rate dagli indigeni.

Veniamo ora alle altre parti del mondo; a Giava, una

993 Mungo Park’s Travels in Africa, tom. IV, 1816, p. 53, 131. L’asserzio-
ne di Borton è citata da Schaaffhausen, Archiv für Anthropolog., 1866, s. 163.
Intorno  al  Banyai,  LIVINGSTONE,  Travels,  p.  64.  Intorno  ai  Cafiri,  il  rev.  J.
SHOOTER, The Kafirs of Natal and the Zulu Country, 1857, p. 1.
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fanciulla gialla e non bianca è considerata, secondo la
signora Pfeiffer, come una bellezza. Un uomo della Co-
cincina «parlava con disprezzo della moglie dell’amba-
sciatore inglese perchè aveva i denti bianchi come quelli
di un cane, e la tinta rosea come quella del fiore della
patata». Abbiamo veduto che i Cinesi non amano la no-
stra pelle bianca, e che gli Americani del Nord ammira-
no «una tinta affumicata». Nel Sud America, gli Yuraca-
ras, che abitano i pendii boscheggianti ed umidi delle
Cordigliere orientali, hanno un colore sommamente pal-
lido, come esprime il loro nome nella loro lingua; non-
dimeno considerano le donne europee come molto infe-
riori alle loro proprie994.

In varie tribù dell’America settentrionale i capelli di-
vengono prodigiosamente lunghi, e Catlin riferisce una
prova curiosa, del come sia ciò stimato, perchè il capo
dei Crows fu eletto a quest’ufficio per avere i più lunghi
capelli di qualunque uomo della tribù, cioè tre metri e
quindici centimetri. Gli Aymaras ed i Quichaus del sud
America, hanno pure capelli lunghissimi, e ciò, secondo
quello che  ho imparato  dal  sig.  Dott.  Forbes,  è  tanto
considerato come una grande bellezza, che tagliarli sa-
rebbe il più gran castigo che si potrebbe infligger loro.
Nelle due metà del continente gli indigeni talora aumen-
tano l’apparente lunghezza dei loro capelli intrecciando-
li con sostanze fibrose. Quantunque i capelli siano così

994 Pei Giapponesi ed i Cocincinesi, vedi WAITZ, Introduction to Anthropo-
logy, trad. ingl., vol. I, p. 305. Intorno agli Yura-caras, A. D’ORBIGNY, come è
citato in Prichard, Phis. Hist. of Mankind, vol. V, 3a ediz., p. 476.
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apprezzati, i peli del volto sono considerati dagli Indiani
del Nord America «come molto volgari» ed ogni pelo è
strappato  con  cura.  Questa  pratica  domina  in  tutto  il
continente americano dall’isola di Vancouver a setten-
trione fino alla terra del Fuoco al mezzogiorno. Quando
York Minster, un indigeno della Terra del Fuoco che era
a  bordo  della  Beagle  venne  riportato  al  suo  paese,
gl’indigeni gli  dissero che doveva sradicarsi i  pochi e
brevi peli  della sua faccia. Essi minacciarono pure un
giovane missionario, che era stato lasciato per un certo
tempo con essi, di metterlo nudo per strappargli tutto il
pelo dal volto e dal corpo, sebbene non fosse per nulla
un uomo molto peloso. Questa moda è spinta tanto in là
che gli Indiani del Paraguay sradicarono le loro ciglia e
le sopraciglia, dicendo che non vogliono rassomigliare a
cavalli995.

È cosa notevole che in tutto il mondo le razze le quali
sono quasi al tutto sprovviste di barba non amano i peli
del volto e del corpo, ed hanno cura di sradicarli. I Cal-
mucchi sono senza barba, e si sa molto bene, che, come
gli Americani, si sradicano tutti i peli; e così fanno pure
i Polinesi, alcuni Malesi ed i Siamesi. Il signor Veitch
afferma che le signore Giapponesi «criticavano tutte le
nostre fedine, considerandole come cosa molto brutta, e
ci consigliavano di tagliarle, onde rassomigliare ai Giap-

995 North Americans Indians, da G.  CATLIN, 3a ediz., 1842, vol.  I, p. 49;
vol. II, p. 227. Intorno agli indigeni dell’Isola di Vancouver, vedi SPROAT, Sce-
nes and Studies of Savage Life, 1868, p. 125. Intorno agli Indiani del Paraguay,
AZARA, Voyages, tom. II, p. 105.
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ponesi».  Gli  abitanti  della  Nuova Zelanda sono senza
barba;  si  sradicano con gran cura i  peli  del  volto,  ed
hanno un motto che dice: «Non v’ha donna per uomo
peloso»996.

D’altra parte,  le  razze barbute ammirano e stimano
grandemente le loro barbe; fra gli Anglo-Sassoni, ogni
parte del corpo, secondo le loro leggi, aveva un valore
riconosciuto, «la perdita della barba era stimata a venti
scellini,  mentre  la  rottura  di  una  coscia  era  calcolata
solo dodici»997. In Oriente gli uomini giurano solenne-
mente per la loro barba. Abbiamo veduto che Chinsurdi,
il  capo  dei  Makaloli  in  Africa,  considerava  evidente-
mente la barba come un grande ornamento. Nei Figiani
del Pacifico, la barba è abbondante ed ispida, ed è il loro
maggior orgoglio; mentre gli abitanti degli arcipelaghi
adiacenti di Tonga e di Samoa sono «senza barba, e de-
testano un mento ruvido». In una sola isola del gruppo
delle  Ellici  «gli  uomini  hanno molta  barba,  e  non ne
vanno poco alteri»998.

Noi vediamo quindi in quanti modi diversi le razze
umane differiscano nel loro gusto del bello. In ogni na-
zione sufficientemente avanzata da avere fatto effige dei

996 Intorno ai Siamesi, PRICHARD, ibid., vol. IV, p. 533. Intorno ai Giappo-
nesi,  VEITCH,  nella  Gardeners Chronicle, 1860, p. 1104. Intorno agli indigeni
della Nuova Zelanda, MANTEGAZZA, Viaggi e Studi, 1867, p. 526. Per le altre na-
zioni menzionate, vedi ragguagli nell’opera di LAWRENCE Lectures on Fhysiolo-
gy, ecc. 1862, p. 272.

997 LUBBOCK, Origin of Civilisation, 1879, p. 321.
998 Il dott. BARNARD DAVIS cita il sig. Prichard ed altri per questi fatti che ri-

guardano i Polinesi, nell’Anthropological Review, aprile 1870, p. 185, 191.
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loro Dei o dei loro dominatori deificati, non v’ha dubbio
che gli scultori hanno cercato di esprimere il loro più
alto ideale di beltà e di grandezza999. Con questo modo
di vedere è bene paragonare nelle nostre menti le statue
greche di Giove e di Apollo colle Egizie e le Assire; e
queste cogli orridi bassorilievi delle costruzioni dirocca-
te dell’America centrale.

Io ho incontrato pochissimi fatti che diano una smen-
tita alla suddetta conclusione. Il sig. Winwood Reade,
tuttavia, che ha avuto ampie opportunità per fare osser-
vazioni,  non  solo  coi  neri  della  costa  occidentale
dell'Africa,  ma con quelli  dell’interno che  non hanno
mai avuto che fare con Europei, è convinto che le loro
idee intorno alla bellezza sono in complesso  simili alle
nostre. Egli ha osservato ripetutamente che le sue con-
cordavano con quelle dei neri intorno alla estimazione
della bellezza delle fanciulle indigene; e che il loro ap-
prezzamento della bellezza delle donne europee corri-
spondeva al nostro. Essi ammirano i capelli lunghi, ed
adoperano mezzi artificiali  per farli  comparire abbon-
danti; ammirano anche la barba, sebbene essi ne siano
scarsamente forniti. Il signor Reade non è ben certo qual
sorta di naso essi apprezzino: egli ha udito una fanciulla
dire: «Non voglio sposarlo perchè non ha naso»; e que-
sto dimostra che un naso molto piatto non è oggetto di
ammirazione. Tuttavia, dobbiamo tenere a mente che il

999 C. COMTE ha osservazioni intorno a ciò nel suo Traité de Législation, 3a

ediz., 1837, p. 136.
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999 C. COMTE ha osservazioni intorno a ciò nel suo Traité de Législation, 3a

ediz., 1837, p. 136.
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naso molto depresso e le mascelle molto sporgenti dei
neri della costa occidentale sono tipi eccezionali negli
abitanti dell’Africa. Malgrado i sovra citati fatti, il si-
gnor Reade non crede probabile che i neri preferirebbe-
ro mai le donne più belle di Europa, per ciò che riguarda
semplicemente l’ammirazione fisica, ad una avvenente
nera1000.

La verità del principio, sul quale insisteva molto tem-
po fa Humboldt1001, che l’uomo ammira e sovente cerca
di esagerare qualsiasi carattere che la natura possa aver-
gli dato, è dimostrata in vari modi. La pratica delle razze
senza barba, che estirpano ogni traccia di barba, e gene-
ralmente tutti i peli del corpo, ne offre un esempio. Il
cranio è stato molto modificato durante i tempi antichi e
moderni  da  molte  nazioni;  e  non vi  può essere  guari
dubbio  che  questo  sia  stato  praticato,  specialmente
nell’America settentrionale e meridionale, onde esagera-
re qualche particolarità naturale ed ammirata. Si sa che
molti Indiani Americani ammirano una testa appiattita

1000 Gli abitanti della Terra del Fuoco, come fui informato da un missio-
nario che risiedette lungamente fra loro, considerano le donne europee come
sommamente belle; ma da ciò che abbiamo veduto del giudizio degli altri abo-
rigini di America, non posso a meno di credere che questo deve essere un erro-
re, a meno che quel ragguaglio si riferisca solo ai pochi indigeni della Terra del
Fuoco che hanno vissuto per qualche tempo cogli Europei, e che debbono con-
siderarsi come esseri superiori. Aggiungerò che un espertissimo osservatore, il
capitano Burton, crede che una donna, la quale noi consideriamo bella, è am-
mirata in tutto il mondo. Anthropological Review, marzo 1864, p. 245.

1001 Personal  Narrative,  trad.  ingl.,  vol.  IV,  p.  518  ed  altrove.
MANTEGAZZA, nei suoi Viaggi e Studi, 1867, insiste fortemente su questo stesso
principio.
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ad un grado così estremo tanto da parere a noi simile a
quella di un idiota. Gli indigeni della costa nord-ovest si
comprimono il capo in un cono aguzzo, ed è la loro pra-
tica  costante  di  raccogliersi  i  capelli  in  un  ciuffo
sull’apice del capo, allo scopo, come osserva il D. Wil-
son, «di accrescere l’apparente altezza della loro forma
prediletta a cono». Gli abitanti di Arakhan «ammirano
una fronte  larga,  liscia,  ed onde produrla,  legano una
piastra  di  piombo  sul  capo  dei  loro  bambini  appena
nati». D’altra parte, «un occipite largo, bene arrotondato
viene considerato come una grande bellezza» dagli indi-
geni delle isole Fiji1002.

Come pel cranio, così pel naso; gli antichi Unni du-
rante il secolo di Attila solevano appiattire il naso dei
loro  bambini  con  fasciature,  «affine  di  esagerare  una
conformazione naturale». Negli abitanti di Taiti, essere
chiamato naso lungo viene considerato come un insulto,
ed essi comprimono il naso e la fronte dei loro bambini
per farli più belli. Così segue pure fra i Malesi di Suma-
tra, Ottentoti, certi Neri, e gl’indigeni del Brasile1003. I

1002 Intorno ai crani delle tribù americane, vedi NOTT e GLIDDON, Types of
Mankind, 1854, p. 440;  PRICHARD,  Phys. Hist. of Mankind, vol. I, 3a ediz., p.
321; intorno agli indigeni di Arakhan, ibid., vol. IV, p. 537, WILSON, Physical
Ethnology, Smithsonian Institution, 1863, p. 288; intorno ai Fijiani, p. 290. Sir
J. LUBBOCK (Prehistoric Times, 2a ediz., 1866, p. 506) dà un eccellente sunto in-
torno a questo argomento.

1003 Intorno agli Unni, GODRON, De l’Espèce, tom. II, 1859, p. 300. Intorno
ai Taitiani,  WAITZ,  Anthropolog., trad. ingl., vol.  I, p. 305.  MARSDEN, citato da
Prichard, Phys. Hist. of Mankind, 3a ediz., vol. V, p. 67. LAWRENCE, Lectures on
Physiology, p. 337.
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Cinesi hanno naturalmente piedi piccolissimi1004; e tutti
sanno che le donne delle classi superiori si deformano i
piedi per farli sempre più piccoli. Infine, Humboldt cre-
de che gl’indigeni Americani preferiscono di colorire il
loro corpo di rosso onde esagerare la loro tinta naturale;
e fino a poco tempo fa le donne europee accrescevano il
loro vivace colorito naturale con liscio bianco e rosso;
ma dubito che molte nazioni barbare abbiano avuto una
intenzione particolare nel dipingere il loro corpo.

Nelle mode dei nostri vestiti vediamo esattamente lo
stesso principio e lo stesso desiderio di  spingere ogni
particolare  all’estremo;  noi  mostriamo  pure  lo  stesso
spirito  di  emulazione.  Ma le  mode dei  selvaggi  sono
molto più permanenti che non le nostre; ed ogniqualvol-
ta i loro corpi sono modificati artificialmente questo è di
necessità il caso. Le donne arabe del Nilo superiore im-
piegano circa tre giorni per acconciarsi i  capelli;  esse
non imitano mai altre tribù, «ma semplicemente si con-
tendono a vicenda la supremazia della loro propria fog-
gia». Il Dott. Wilson, parlando dei cranii compressi di
varie razze Americane, aggiunge, «questi usi sono fra i
meno  facili  da  sradicare,  e  sopravvivono  lungamente
all’urto dei rivolgimenti che mutano le dinastie, e scan-
cellano particolarità nazionali più importanti»1005.

Lo  stesso  principio  viene  largamente  in  giuoco

1004 Questo fatto venne riconosciuto nel Reise der Novara: Anthropolog.
Theil, dottore WEISBACH, 1867, s. 265.

1005 Smithsonian Institution, 1863, p. 289. Intorno alle mode delle donne
Arabe, sir S. BAKER, The Nile Tributaries, 1867, p. 121.
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nell’arte della scelta; e noi possiamo comprendere in tal
modo, come ho già spiegato altrove1006, il meraviglioso
sviluppo di tutte le razze di animali e di piante che si
tengono soltanto per scopo di ornamento. I dilettanti de-
siderano sempre che  un dato carattere  venga in  certo
modo accresciuto;  non ammirano un livello mezzano;
certamente non vogliono nessun grande e repentino mu-
tamento nel  carattere  delle  loro razze;  ammirano solo
ciò che sono avvezzi a vedere, ma desiderano ardente-
mente di  vedere ogni lineamento caratteristico un po’
più sviluppato.

Senza dubbio le forze di percezione dell’uomo e degli
animali più bassi sono costituite per modo che i colori
brillanti e certe forme, come pure i suoni armoniosi e
ritmici, producono piacere e sono detti belli; ma la ca-
gione di ciò non la conosciamo più di quello che cono-
sciamo  la  cagione  per  cui  certe  sensazioni  del  corpo
sono spiacevoli  ed altre sono sgradevoli.  Non è  certo
vero che siavi nella mente dell’uomo un qualche model-
lo universale di bellezza rispetto al corpo umano. Tutta-
via,  è  possibile  che  certi  gusti  possano  nel  corso  del
tempo divenire ereditari, sebbene io non abbia prove in
favore di questa credenza; e se questo fosse vero, ogni
razza avrebbe il suo innato modello ideale della bellez-
za.  È  stato  asserito1007 che  la  bruttezza  consiste
nell’approssimarsi alla struttura di qualche animale più

1006 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol.  I, p.
214; vol. II, p. 240.

1007 SCHAAFFHAUSEN, Archiv fürAnthropologie, 1866, s. 164.
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basso, e senza dubbio questo è vero per le nazioni più
incivilite, nelle quali l’intelletto è più altamente apprez-
zato; ma un naso due volte più prominente, e gli occhi
due volte più grandi del consueto, non si accosterebbero
per nulla alla struttura di nessun animale più basso, e
tuttavia sarebbero al tutto brutti ed orridi. Gli uomini di
ogni razza preferiscono ciò che son soliti a vedere; non
possono sopportare nessun grande mutamento; ma piace
loro la  varietà,  ed ammirano ogni  punto caratteristico
portato ad un estremo moderato1008. Gli uomini avvezzi
ad un volto quasi ovale, a fattezze diritte e regolari, ed a
colori brillanti, ammirano, come sappiamo noi europei,
questi particolari quando sono più fortemente sviluppati.
D’altra parte, gli uomini avvezzi ad una faccia larga, a
zigomi sporgenti, a un naso depresso, ad una pelle nera,
ammirano  questi  particolari  allorchè  sono  fortemente
sviluppati. Senza dubbio caratteri di ogni sorta possono
agevolmente  essere  troppo sviluppati  per  essere  belli.
Quindi una bellezza perfetta, che comprende molti ca-
ratteri  modificati  in un modo particolare, sarà in ogni
razza un prodigio. Come disse molto tempo fa il grande
anatomico  Bichat,  se  ognuno  fosse  stato  sullo  stesso
modello, non vi sarebbe più la bellezza. Se tutte le no-
stre donne divenissero tanto belle quanto la Venere dei
Medici, per un certo tempo questo ci piacerebbe, ma in
breve desidereremmo variare; ed appena avremmo otte-

1008 Il sig. BAIN ha raccolto (Mental and Moral Science, 1868, p. 304-314)
una dozzina circa di teorie più o meno differenti dell’idea della bellezza; ma
nessuna è al tutto uguale a quelle qui riferite.

973

basso, e senza dubbio questo è vero per le nazioni più
incivilite, nelle quali l’intelletto è più altamente apprez-
zato; ma un naso due volte più prominente, e gli occhi
due volte più grandi del consueto, non si accosterebbero
per nulla alla struttura di nessun animale più basso, e
tuttavia sarebbero al tutto brutti ed orridi. Gli uomini di
ogni razza preferiscono ciò che son soliti a vedere; non
possono sopportare nessun grande mutamento; ma piace
loro la  varietà,  ed ammirano ogni  punto caratteristico
portato ad un estremo moderato1008. Gli uomini avvezzi
ad un volto quasi ovale, a fattezze diritte e regolari, ed a
colori brillanti, ammirano, come sappiamo noi europei,
questi particolari quando sono più fortemente sviluppati.
D’altra parte, gli uomini avvezzi ad una faccia larga, a
zigomi sporgenti, a un naso depresso, ad una pelle nera,
ammirano  questi  particolari  allorchè  sono  fortemente
sviluppati. Senza dubbio caratteri di ogni sorta possono
agevolmente  essere  troppo sviluppati  per  essere  belli.
Quindi una bellezza perfetta, che comprende molti ca-
ratteri  modificati  in un modo particolare, sarà in ogni
razza un prodigio. Come disse molto tempo fa il grande
anatomico  Bichat,  se  ognuno  fosse  stato  sullo  stesso
modello, non vi sarebbe più la bellezza. Se tutte le no-
stre donne divenissero tanto belle quanto la Venere dei
Medici, per un certo tempo questo ci piacerebbe, ma in
breve desidereremmo variare; ed appena avremmo otte-

1008 Il sig. BAIN ha raccolto (Mental and Moral Science, 1868, p. 304-314)
una dozzina circa di teorie più o meno differenti dell’idea della bellezza; ma
nessuna è al tutto uguale a quelle qui riferite.

973



nuto la varietà, desidereremmo vedere certi caratteri nel-
le nostre donne un poco esagerati oltre il modello comu-
ne allora esistente.
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CAPITOLO XX.

Caratteri sessuali secondari dell’Uomo, continuazione.

Intorno agli effetti della continua scelta delle donne secondo un
differente modello di bellezza in ogni razza – Delle cause che
intralciano la scelta sessuale nelle nazioni incivilite e selvagge
– Condizioni  favorevoli  alla  scelta  sessuale  durante  i  tempi
primitivi – Del modo di azione della scelta sessuale nell’uma-
nità – Delle donne, le quali nelle tribù selvagge hanno qualche
facoltà di scegliersi il marito – Mancanza di peli sul corpo e
sviluppo della barba – Colore delle pelle – Sommario.

Nell’ultimo capitolo abbiamo veduto che in tutte le raz-
ze barbare,  gli  ornamenti,  le  vesti,  e  l’aspetto esterno
sono molto apprezzati, e che gli uomini considerano la
bellezza delle loro donne secondo un molto vario con-
cetto. Dobbiamo ora ricercare se questa preferenza e la
conseguente scelta durante molte generazioni di quelle
donne, che appaiono agli uomini di ogni razza le più av-
venenti, abbia alterato il carattere delle femmine sole o
dei due sessi. Nei mammiferi la regola generale sembra
essere che  ogni  sorta  di  carattere  acquistato  mercè la
scelta sessuale delle femmine venga comunemente tra-
smessa alla prole dei due sessi. Se un qualche mutamen-
to fosse stato in tal modo operato, è quasi certo che le
differenti razze sarebbero state differentemente modifi-
cate, siccome ognuna ha un concetto suo particolare in-
torno alla bellezza.
Nel  genere  umano,  specialmente  nei  selvaggi,  molte
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cause intralciano l’azione della scelta sessuale, per quel-
lo almeno che concerne la struttura del corpo. Gli uomi-
ni  inciviliti  sono  molto  più  attratti  dalle  grazie  della
mente nelle donne, dalla loro ricchezza e specialmente
dalla loro posizione sociale; perchè di rado gli uomini
prendono una moglie in un livello sociale molto inferio-
re al loro. Gli uomini che riescono ad ottenere le donne
più belle, non avranno per ciò maggiore probabilità di
lasciare una più lunga fila di discendenti che non gli al-
tri uomini che hanno la moglie meno bella, eccettuato
quei pochi che legano la loro fortuna secondo la legge di
primogenitura.  Rispetto  all’altra  sorta  di  scelta,  cioè
quella operata delle donne per gli uomini più seducenti,
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o quasi libera la scelta, ciò che non è il caso nelle razze
barbare, tuttavia la loro scelta è sommamente sottoposta
alla ricchezza ed alla posizione sociale degli uomini; e
la riuscita degli ultimi nella vita dipende grandemente
dalle loro forze intellettuali e dalla loro energia, o dai
frutti di queste medesime forze nei loro antenati.
V’ha tuttavia ragione per credere che la scelta sessuale
abbia avuto qualche effetto nelle nazioni semi-incivilite.
Molte  persone sono convinte,  come sembrami giusta-
mente, che i membri della nostra aristocrazia, compren-
dendo in tal nome tutte le famiglie ricche nelle quali ha
prevalso da lungo tempo la primogenitura, per aver scel-
to per mogli durante molte generazioni da tutte le classi
le donne più belle, sono divenuti più belli, secondo il

976

cause intralciano l’azione della scelta sessuale, per quel-
lo almeno che concerne la struttura del corpo. Gli uomi-
ni  inciviliti  sono  molto  più  attratti  dalle  grazie  della
mente nelle donne, dalla loro ricchezza e specialmente
dalla loro posizione sociale; perchè di rado gli uomini
prendono una moglie in un livello sociale molto inferio-
re al loro. Gli uomini che riescono ad ottenere le donne
più belle, non avranno per ciò maggiore probabilità di
lasciare una più lunga fila di discendenti che non gli al-
tri uomini che hanno la moglie meno bella, eccettuato
quei pochi che legano la loro fortuna secondo la legge di
primogenitura.  Rispetto  all’altra  sorta  di  scelta,  cioè
quella operata delle donne per gli uomini più seducenti,
sebbene nelle nazioni incivilite le donne abbiano libera
o quasi libera la scelta, ciò che non è il caso nelle razze
barbare, tuttavia la loro scelta è sommamente sottoposta
alla ricchezza ed alla posizione sociale degli uomini; e
la riuscita degli ultimi nella vita dipende grandemente
dalle loro forze intellettuali e dalla loro energia, o dai
frutti di queste medesime forze nei loro antenati.
V’ha tuttavia ragione per credere che la scelta sessuale
abbia avuto qualche effetto nelle nazioni semi-incivilite.
Molte  persone sono convinte,  come sembrami giusta-
mente, che i membri della nostra aristocrazia, compren-
dendo in tal nome tutte le famiglie ricche nelle quali ha
prevalso da lungo tempo la primogenitura, per aver scel-
to per mogli durante molte generazioni da tutte le classi
le donne più belle, sono divenuti più belli, secondo il

976



concetto europeo della bellezza, che non le classi medie;
tuttavia le classi medie sono collocate in condizioni di
vita ugualmente favorevoli pel perfetto sviluppo del cor-
po.  Cook avverte  che  la  superiorità  nell’aspetto  della
persona «che si osserva nei nobili di tutte le altre isole
(del Pacifico) si incontra nelle isole Sandwich»; ma que-
sto può essere dovuto principalmente al loro miglior nu-
trimento e al loro modo di vita.
L’antico  viaggiatore  Chardin,  descrivendo  i  Persiani,
dice «che il loro sangue ora è divenuto molto più fino
per  gl’incrociamenti  frequenti  colle  Giorgiane  e  colle
Circasse,  due nazioni che superano tutte le altre nella
bellezza della persona. Non vi è guari un uomo di alto
rango in Persia che non sia nato da una madre Giorgiana
o da una Circassa».  Ed aggiunge,  che ereditano della
loro  bellezza,  «non  dai  loro  antenati,  perchè  senza  il
suddetto miscuglio, gli uomini di condizione in Persia,
che sono discendenti dai Tartari, sarebbero sommamente
brutti»1009. Qui si presenta un caso curioso; le sacerdo-
tesse che custodivano il tempio di Venere Ercinia a San
Giuliano in Sicilia, erano scelte per la loro bellezza in
tutta la Grecia; non erano vergini vestali, e Quatrefra-
ges1010, che fece questa osservazione, dice che le donne
di San Giuliano sono anche oggi rinomate per essere le
più belle dell’isola, e sono ricercate per modelle dagli

1009 Queste  citazioni sono prese da  LAWRENCE (Lectures on Physiology,
ecc. 1822, p. 393), che attribuisce la bellezza delle classi superiori in Inghilter-
ra allo avere gli uomini scelte le donne più belle.

1010 Anthropologie, Revue des cours scientifiques, ottobre 1878, p. 721.
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artisti. Ma è evidente che la prova nei suddetti casi è as-
sai dubbia.
Il  caso seguente, sebbene riguardi i  selvaggi,  è degno
per la sua singolarità di essere riferito. Il  signor Win-
wood Reade mi comunica che i Giollofi, tribù nera della
costa occidentale dell'Africa, «sono notevoli per la uni-
formità della loro bella apparenza». Un suo amico ri-
chiese ad uno di quegli uomini: «Come va che ognuno
che incontro è così bello, non solo dei vostri uomini, ma
anche delle vostre donne?» Il Giollofo rispose: «È facile
da spiegare: abbiamo sempre avuto l’uso di scegliere le
nostre schiave più brutte e venderle». Non vi è bisogno
di aggiungere che fra tutti i selvaggi le schiave servono
come concubine. Che questo nero attribuisse, a ragione
o a torto, la bella apparenza della sua tribù alla lunga e
continua diminuzione delle donne brutte, non deve sor-
prendere quanto parrebbe; perchè ho dimostrato altro-
ve1011 che i neri comprendono pienamente l’importanza
della scelta nelle razze dei loro animali domestici potrei
riferire intorno a ciò altre prove del signor Reade.

Delle cause che impediscono od arrestano l’azione
della scelta sessuale nei selvaggi. – Le cause principali
sono: primo, i così detti matrimoni comunali o di com-
mercio promiscuo; secondo, l’infanticidio, specialmente
delle bambine; terzo, i matrimoni troppo precoci; ed in-
fine, la bassa stima in cui sono tenute le donne, come

1011 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. I, p.
207.
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vere schiave. Questi quattro punti vanno studiati un po’
particolarmente.
È  cosa  evidente  che  fintanto  che  l’appaiamento
dell’uomo, o di qualunque altro animale, è lasciato al
caso, senza che nessuna scelta venga operata da uno dei
due sessi, non vi può essere scelta sessuale; e non verrà
prodotto nessun effetto sulla prole da quei certi indivi-
dui che avessero avuto un vantaggio sugli altri nel loro
corteggiamento. Ora è riconosciuto che ai nostri tempi
esistono tribù che praticano ciò che Sir J. Lubbock chia-
ma per cortesia matrimoni comunali; vale a dire, tutti gli
uomini e tutte le donne di una tribù sono mariti e mogli
di tutti. La dissolutezza di molti selvaggi è senza dubbio
meravigliosamente grande, ma sembrami che sia neces-
saria qualche altra prova prima di ammettere pienamen-
te che il loro esistente commercio sia assolutamente pro-
miscuo. Nondimeno tutti  quelli  che hanno studiato da
vicino l’argomento1012 e di cui il giudizio val molto più
del mio, credono che il matrimonio comunale fosse la
forma originaria e universale che prevalesse in tutto il

1012 Sir J. LUBBOCK, The Origin of Civilisation, 1870, cap. III, specialmen-
te p. 60, 67. Il sig, M’LENNAN, nella sua pregevolissima opera intorno ai Matri-
moni Primitivi, 1865, p. 163, parla dell’unione dei sessi «nei primi tempi come
molto rilasciata, transitoria, ed in certo grado promiscua». Il sig. M’Lennan e
sir J. Lubbock hanno raccolte molte prove della somma dissolutezza dei sel-
vaggi dei nostri giorni. Il sig. L. H. MORGAN, nella sua interessante memoria in-
torno al sistema classificatorio di parentela (Proc. American Acad. of Sciences,
vol. VII, febbraio 1868, p. 475) conchiude che la poligamia ed ogni forma di
matrimonio  durante  i  tempi  primitivi  erano  essenzialmente  ignoti.  Sembra
pure, dall’opera di sir J. Lubbock, che Bachofen crede anch’egli che il matri-
monio comunale prevalesse in origine.
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mondo, comprese anche le unioni fra fratello e sorella.
La prova indiretta a favore di questa credenza è somma-
mente forte, e si fonda principalmente sui termini di pa-
rentela che sono adoperati fra i membri della stessa tri-
bù, che implicano una relazione colla tribù sola, e non
con uno dei due genitori. Ma l’argomento è troppo gran-
de e  complesso perchè se ne possa riferire  qui anche
solo un estratto, e mi limiterò a poche osservazioni. È
cosa evidente che nel caso di matrimonio comunale, o
anche  di  unioni  molto  rilasciate,  che  la  parentela  del
bambino con suo padre non può essere conosciuta. Ma
sembra quasi incredibile che la parentela del bimbo col-
la madre, possa essere stata al tutto ignorata, massima-
mente che le donne nella maggior parte delle tribù sel-
vagge allattano i loro bambini per un tempo assai lungo.
Quindi in molti casi la linea di discendenza viene trac-
ciata  dalla  madre  sola,  escludendone  il  padre.  Ma  in
molti altri casi i termini adoperati esprimono una rela-
zione  colla  tribù  sola,  escludendone  anche  la  madre.
Sembra possibile che l’intimità fra i membri parenti del-
la medesima tribù barbara, esposta ad ogni sorta di peri-
coli, potesse essere tanto più importante, a cagione del
bisogno di aiuto e di vicendevole protezione, che non
fra madre e figlio, tanto da produrre il solo uso di nomi
esprimenti la primiera parentela; ma il signor Morgan è
convinto che questo modo di vedere non è per nulla suf-
ficiente.
I termini di parentela adoperati nelle differenti parti del
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mondo possono essere divisi, secondo l’autore testè ci-
tato, in due grandi classi, la classificatoria e la descritti-
va, l’ultima viene adoperata da noi. Si è il sistema clas-
sificatorio che induce a credere che la forma di matri-
monio comunale o altre forme sommamente rilasciate
fossero in origine universali. Ma per quanto io posso ve-
dere, non v’ha alcuna necessità per questo di credere ad
un commercio assolutamente promiscuo; e son lieto di
vedere che questa è l’opinione di sir J. Lubbock. Gli uo-
mini e le donne, come molti fra gli animali sottostanti,
possono dapprima aver formato unioni intime sebbene
temporanee per ogni nascita, e in tal caso può esserne
derivata altrettanta confusione nei termini di parentela
quanto nel caso del commercio promiscuo. Per quello
che ha rapporto colla scelta sessuale, tutto quello che si
richiede è che la scelta si compia prima dell’unione dei
genitori, e non importa se le unioni durano per tutta la
vita o soltanto per una stagione.
Oltre le prove ottenute dai termini di parentela, altri dati
ci indicano la primiera grande prevalenza del matrimo-
nio comunale. Sir J. Lubbock molto ingegnosamente at-
tribuisce1013 la strana ed estesa costumanza della exoga-
mia, – vale a dire, che gli uomini di una tribù prendono
sempre le mogli di una tribù distinta, – a ciò che il co-
munismo fu la forma originaria di matrimonio; cosicchè
un uomo non si guadagnava mai una moglie per se stes-

1013 Indirizzo  alla  Società  Britannica,  On  the  Social  and  Religious
Condition of the Lower Races of Man, 1870, p. 20.
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so a meno che non l’avesse rapita da una tribù vicina e
nemica, e allora essa sarebbe divenuta naturalmente sua
assoluta proprietà. Così può aver avuto origine la pratica
di impadronirsi delle mogli; e per l’onore che si ottene-
va in tal modo è possibile che abbia finito per divenire
un abito universale. Possiamo anche comprendere, se-
condo sir  J.  Lubbock,  «la  necessità  di  espiazione  pel
matrimonio come una infrazione ai riti della tribù, dac-
chè secondo le antiche idee, un uomo non aveva diritto
di appropriarsi quello che apparteneva a tutta la tribù».
Sir  J.  Lubbock  riferisce  inoltre  un  curiosissimo com-
plesso di fatti che dimostrano che nei tempi antichi era-
no molto onorate quelle donne che erano al tutto licen-
ziose; e ciò, come egli spiega, si comprende, se ammet-
tiamo che  il  commercio  promiscuo  esistesse  original-
mente e fosse un uso molto onorato nella tribù1014.
Sebbene il modo in cui si è sviluppato il legame nuziale
sia un argomento oscuro, come possiamo dedurre dalle
opinioni divergenti, intorno a parecchi punti, dei tre au-
tori che l’hanno studiato più attentamente, cioè, il sig.
Morgan, il sig. M. Lennan e sir J. Lubbock, tuttavia dal-
le precedenti e da altre varie sorgenti di prove sembra
certo che l’uso del matrimonio sia andato sviluppandosi
graduatamente, e che il commercio quasi promiscuo fos-
se una volta molto comune in tutto il mondo. Tuttavia
dall’analogia  degli animali  più bassi,  e  più particolar-

1014 Origin of Civilisation, 1870, p. 86. Nelle varie opere sopra menziona-
te si troveranno molte prove di parentela per le sole femmine, o colla sola tri-
bù.
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mente di quelli che sono più vicini all’uomo nella serie,
non posso credere che il commercio assolutamente pro-
miscuo prevalesse anticamente, quando l’uomo era ap-
pena giunto al suo attuale posto nella scala zoologica.
L’uomo, come ho cercato dimostrare, ha avuto origine
certamente da qualche natura scimmiforme. Nei quadru-
mani attuali, per quello che sappiamo intorno ai loro co-
stumi, i maschi di alcune specie sono monogami, ma vi-
vono durante  solo una parte dell’anno colle  femmine,
come  sembra  essere  il  caso  negli  oranghi.  Parecchie
specie, come alcune delle scimmie indiane ed america-
ne, sono strettamente monogame, e stanno insieme alle
loro mogli per tutto l’anno. Altre sono poligame, come
il gorilla e parecchie specie americane, ed ogni famiglia
vive separata. Anche quando questo ha luogo, le fami-
glie che abitano lo stesso distretto sono probabilmente
fino a un certo punto sociali, per esempio il chimpanzè,
s’incontra alle volte in grandi branchi. Parimente, altre
specie  sono  poligame,  ma  vari  maschi,  ognuno  colle
proprie femmine, vivono associati in massa, come in pa-
recchie specie di babbuini1015. Noi possiamo infine con-
chiudere da tutto ciò che vediamo della gelosia di tutti i
quadrupedi maschi, armati, come sono molti, con armi
speciali per battere i loro rivali, che il commercio pro-

1015 BREHM (Vita degli animali, trad. ital., vol. I, p, 112) dice che il Cyno-
cephalus hamadryas vive in grandi branchi che contengono due volte tante
femmine adulte quanti maschi adulti. Vedi RENGGER intorno alle specie poliga-
me Americane, ed OWEN (Anat of Vertebrates, volume III, p. 746) intorno alle
specie monogame Americane. Si potrebbero riferire altre prove.
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miscuo in uno stato di natura è sommamente improbabi-
le. L’unione non può durare per tutta la vita, ma solo per
ogni nascita; tuttavia se i maschi che sono i più forti o i
meglio  acconci  per  difendere  o  altrimenti  assistere  le
loro femmine e i  loro piccoli, fossero per scegliere le
femmine più attraenti, questo basterebbe per l’opera del-
la scelta sessuale.
Perciò, se noi risaliamo col pensiero nel corso del tem-
po, è sommamente improbabile che gli uomini primitivi
vivessero  promiscuamente  assieme alle  donne.  Giudi-
cando dagli abiti  sociali  dell'uomo come esiste attual-
mente, e da ciò che la maggior parte dei selvaggi sono
poligami, il modo di vedere più probabile è che l’uomo
primitivo vivesse in origine in piccole comunità, ognuno
con quante mogli egli potesse mantenere ed ottenere, le
quali egli avrà custodito gelosamente contro tutti gli al-
tri uomini. Oppure avrà vissuto solo con parecchie mo-
gli,  come  il  gorilla;  perchè  tutti  gli  indigeni  sono
d’accordo per dire «che un maschio adulto si vede in un
branco;  quando il  maschio  giovane cresce,  nasce  una
contestazione per avere la supremazia, ed il più forte,
uccidendo o scacciando gli altri, si pone alla testa della
comunità»1016. I maschi più giovani, essendo così espul-
si, ed obbligati ad andar vaganti, quando alla fine rie-
scono a trovarsi una compagna impediscono le relazioni
troppo intime nei limiti della stessa famiglia.

1016 Il dott.  SAVAGE, nel Boston Journal of Nat.  Hist., vol. V, 1845-47, p.
423.
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Quantunque i selvaggi siano ora sommamente licenzio-
si, e sebbene i matrimoni comunali possano aver avuto
anticamente una grande prevalenza, tuttavia molte tribù
praticano una qualche forma di matrimonio, ma di natu-
ra molto più rilasciata che non quella delle nazioni inci-
vilite.  La  poligamia,  come abbiamo detto  poc’anzi,  è
quasi  universalmente  praticata  dai  duci  di  ogni  tribù.
Tuttavia, sonovi certe tribù collocate quasi al fondo del-
la scala sociale, che sono strettamente monogame. Que-
sto è il caso dei Veddah di Ceylan; che hanno per pro-
verbio, secondo ciò che dice sir J. Lubbock1017, «che la
morte  sola  può  separare  il  marito  dalla  moglie».  Un
capo Kandyan assai intelligente, poligamo naturalmen-
te, «era al tutto scandalizzato della barbara usanza di vi-
vere con una moglie sola, senza mai separarsene tranne
per la morte». Era, diceva, «lo stesso come nelle scim-
mie Wanderoo». Io non pretenderò congetturare se i sel-
vaggi i quali ora seguono una qualche forma di matri-
monio, sia poligamo o monogamo, abbiano conservato
questo abito dai tempi primitivi, oppure se siano ritorna-
ti a qualche forma di matrimonio, dopo aver passato per
uno stadio di commercio promiscuo.

Infanticidio. –  Questa pratica è ora comunissima in
tutto il mondo, e v’ha ragione per credere che abbia pre-
valso  molto  più  estesamente  durante  i  tempi  primiti-
vi1018. I Barbari trovano difficile mantenere loro e i loro

1017 Prehistoric Times, 1869, p. 424.
1018 Il sig. M’LENNAN, Primitive Marriage, 1865. Vedi specialmente intor-
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figli, ed è più semplice ucciderli. Nell’America meridio-
nale in alcune tribù, come afferma Azara, anticamente si
distruggevano tanti bambini dei due sessi, che corsero
rischio di estinguersi.  Nelle isole della Polinesia si sa
che le donne uccidono da quattro o cinque ed anche die-
ci dei loro figli; ed Ellis non potè trovare una sola donna
che non ne avesse ucciso almeno uno. In ogni luogo in
cui  prevale  l’infanticidio  la  lotta  per  l’esistenza  sarà
molto meno dura, e tutti i membri della tribù avranno
quasi la stessa probabilità di allevare i figli che loro ri-
mangono. Nella maggior parte dei casi si  distruggono
un numero maggiore di bambine che non di maschi, per-
chè è evidente che questi ultimi sono di un valore molto
più grande per la tribù, siccome essi, quando siano cre-
sciuti,  aiuteranno  a  difenderla,  e  possono  mantenersi.
Ma la fatica che provano le donne nell’allevare i figli, la
conseguente  perdita  della  bellezza,  il  maggior  valore
che ne deriva per esse e la loro sorte più felice, quando
sono in numero ristretto, sono i motivi che le donne me-
desime,  e  con  esse  vari  osservatori,  adducono  per
l’infanticidio.  In Australia,  ove l’infanticidio è  ancora
comune, sir G. Grey valuta la proporzione delle donne
indigene agli  uomini come una a tre; ma altri  dicono
come una a due. In un viaggio sulle frontiere orientali
dell'India, il colonnello Mac Culloch non trovò una sola
bambina1019.
no all’exogamia ed all’infanticidio, p. 130, 138, 165.

1019 Il dott.  GERLAND (Ueber das Aussterben der Naturvölker,  1868) ha
raccolto molte informazioni intorno all’infanticidio, vedi specialmente s. 27,
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Allorchè,  in  conseguenza  dell’infanticidio  femminino,
le donne di una tribù divengono poco numerose, l’abito
di rubare le mogli dalle tribù vicine,  deve necessaria-
mente avere origine.  Tuttavia,  sir  Lubbock attribuisce
quella pratica, come abbiamo veduto, principalmente ad
una primiera esistenza di matrimonio comunale, ed a ciò
che gli uomini hanno quindi involato le donne alle altre
tribù per tenerle poi come loro esclusiva proprietà. Si
potrebbero anche addurre altre cause, per esempio, che
essendo piccolissime le comunità, le donne da marito in
quel caso sono spesso deficienti. Che l’abito d’impadro-
nirsi delle mogli fosse praticato molto estesamente du-
rante i tempi primitivi,  anche presso gli  antenati delle
nazioni civili, è chiaramente dimostrato da ciò che mol-
te curiose usanze e cerimonie sono tuttora conservate,
delle quali il signor M’Lennan ha dato una interessantis-
sima relazione. Nei nostri matrimoni il compare, sembra
essere stato il principale istigatore dello sposo nell’atto
del rapimento. Ora finchè gli uomini si sono procurate
le mogli colla violenza e coll’astuzia, non è probabile
che abbiano scelto le donne più avvenenti; dovevano es-
sere troppo lieti  di aver potuto conquistare una donna
qualunque. Ma appena la pratica di ottenere le mogli da
una  tribù  distinta  venne  effettuata  mercè  lo  scambio,
come segue ora in molti luoghi, le donne più belle devo-
no generalmente essere state comprate. Tuttavia l’inces-
51, 54. AZARA (Voyages, ecc., tom. II, p. 94, 116) entra in alcuni particolari in-
torno ai motivi di esso. Vedi pare  M’LENNAN (ibid., p. 139) per casi analoghi
nell’India.
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sante incrociamento, fra tribù e tribù che segue necessa-
riamente  da  qualsiasi  forma  di  questo  comune,  deve
aver avuto una certa tendenza a mantenere tutte le genti
che abitavano lo stesso paese di carattere quasi unifor-
me; e ciò deve aver messo grande ostacolo alle forze
della scelta sessuale nel rendere le tribù differenti.
La scarsità delle donne in conseguenza dell’infanticidio
femminino, conduce pure ad un’altra pratica, la polian-
dria, che è tuttora comune in varie parti del mondo, e
che anticamente, siccome crede il sig. M’Lennan, preva-
leva quasi universalmente; ma quest’ultima conclusione
è  messa  in  dubbio  dal  sig.  Morgan  e  da  sir  J.  Lub-
bock1020. Ogni qualvolta due uomini o più sono obbligati
a sposare una donna, è certo che tutte le donne delle tri-
bù saranno maritate, e gli uomini non potranno scegliere
le donne più attraenti. Ma in queste circostanze certa-
mente le donne potranno operare una scelta, e preferi-
ranno gli uomini più attraenti. Per esempio, Azara, de-
scrive con quanta cura una donna Guana fa il patto per
avere ogni sorta di privilegi, prima di accettare uno o
parecchi mariti; e gli uomini in conseguenza prendono
insolita cura della loro persona1021. Gli uomini bruttissi-
mi forse non riusciranno ad ottenere una moglie, o ne
avranno una in età più avanzata, ma gli uomini più belli,
quantunque più felici nell’ottenere moglie, non lascie-

1020 Primitive Marriage, p. 208; sir J. LUBBOCK,  Origin of Civilisation, p.
100. Vedi pure il sig. MORGAN, loc. cit., intorno alla primiera prevalenza della
poliandria.

1021 Voyages, ecc. tom. II, p. 92, 95.
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ranno, per quanto posso prevedere, un maggior numero
di figli  per ereditare la loro bellezza che non i mariti
meno belli delle stesse mogli

Matrimoni precoci e schiavitù della donna. –  Presso
molti  selvaggi  v’ha  l’uso  di  maritare  le  figlie  mentre
sono al tutto bambine; e questo effettivamente impedi-
sce che si possa esercitare la preferenza dalle due parti
secondo l’aspetto della persona. Ma ciò non può impe-
dire che le donne più avvenenti non vengano rapite in
seguito o prese per forza ai loro mariti da uomini più
potenti; e questo spesso ha luogo in Australia, in Ameri-
ca, ed in altre parti del mondo. Le stesse conseguenze ri-
spetto alla scelta sessuale seguirebbero fino ad un certo
punto quando le donne fossero considerate quasi esclu-
sivamente  come schiave  o bestie  da  soma,  come è il
caso per molti selvaggi. Tuttavia, gli uomini, in tutti i
tempi, preferiranno le schiave più belle secondo il loro
concetto della bellezza.

Noi vediamo così che prevalgono parecchi usi nei sel-
vaggi che debbono intralciare o al tutto arrestare, l’azio-
ne della scelta sessuale. D’altra parte, le condizioni della
vita a cui sono esposti i selvaggi, ed alcuni dei loro co-
stumi, sono favorevoli alla scelta naturale; e questa sem-
pre viene in giuoco unitamente colla scelta sessuale. Si
sa che i selvaggi soffrono duramente di carestie ricor-
renti; non aumentano il loro nutrimento con mezzi artifi-
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ciali; di rado stanno senza maritarsi1022, e generalmente
si sposano giovani. In conseguenza debbono andar sog-
getti occasionalmente a dure lotte per la esistenza, e gli
individui più privilegiati soli debbono sopravvivere.
Venendo ai tempi primitivi quando gli uomini avevano
appena raggiunto il livello umano, essi avranno vissuto
probabilmente, come è già riconosciuto, sia come poli-
gami o temporaneamente come monogami. Il loro com-
mercio,  giudicando  dalla  analogia,  non  sarebbe  stato
promiscuo. Essi, senza dubbio, debbono aver difeso le
loro femmine il meglio possibile da ogni sorta di nemi-
ci, e debbono probabilmente avere cacciato per provve-
dere al loro mantenimento, come per quello dei loro fi-
gli. I maschi più forti e più destri saranno riusciti meglio
nella  lotta  per la  vita  e  nell’ottenere femmine più at-
traenti.  In  quel  primitivo  periodo  i  progenitori
dell’uomo, non avendo ancora che deboli forze di ragio-
namento, non avranno potuto prevedere lontane contin-
genze. Essi debbono essere stati governati più dai loro
istinti ed anche meno dalla loro ragione di quello che
siano i selvaggi dei nostri giorni. Essi non avranno in
quel periodo parzialmente perduto uno dei più forti fra
tutti gli istinti, comune a tutti gli animali più bassi, cioè
l’amore pei figli giovani: ed in conseguenza non avran-

1022 BURCHELL dice (Travels in S. Africa, vol. II, 1824, p. 58) che fra le na-
zioni selvaggie dell’Africa meridionale nè uomini nè donne non passan mai la
loro vita in uno stato di celibato. AZARA (Voyages dans l’Amérique Mérid., tom.
II, 1809, p. 21) fa precisamente la stessa osservazione rispetto agli Indiani sel-
vaggi del Sud America.
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no  praticato  l’infanticidio.  Non  vi  sarà  stata  nessuna
scarsità artificiale di donne, e quindi non avrà avuto luo-
go la poliandria; non vi saranno state unioni troppo pre-
coci; le donne non saranno state considerate come sem-
plici schiave; i due sessi, se le femmine al pari dei ma-
schi avranno potuto esercitare una scelta, avranno scelto
i loro compagni, non per le doti della mente o per le
proprietà, o per la posizione sociale, ma quasi solo per
l’aspetto esterno. Tutti gli adulti saranno stati maritati o
appaiati, e tutti i figli, per quanto sarà stato possibile, sa-
ranno stati allevati; cosicchè la lotta per l’esistenza sarà
stata periodicamente in sommo grado dura. Così durante
quei tempi primitivi tutte le condizioni per la scelta ses-
suale saranno state molto più favorevoli che non in un
periodo  più  recente,  quando  l’uomo aveva  progredito
nelle  sue  forze intellettuali,  ma aveva retroceduto  nei
suoi istinti. Perciò, qualunque azione possa avere avuto
la scelta sessuale nel produrre le differenze fra le razze
umane, e fra l’uomo ed i quadrumani più elevati, questa
azione deve essere  stata  più potente  in  un periodo di
tempo remotissimo che non ai nostri giorni.

Del modo di azione della scelta sessuale nel genere
umano. – Negli uomini primitivi nelle condizioni favo-
revoli testè addotte, e in quei selvaggi che attualmente
praticano un qualche vincolo matrimoniale (ma che vie-
ne sottoposto ad un maggiore o minore intralciamento
secondo che l’infanticidio femminino, i matrimoni pre-
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coci, ecc., sono più o meno praticati), la scelta sessuale
avrà probabilmente avuto l’azione seguente. Gli uomini
più forti  e  più robusti  –  quelli  che potevano difender
meglio  le  loro  famiglie  e  procurar  loro  il  nutrimento
mercè la caccia, ed in seguito poi divenivano capi o duci
– quelli che erano forniti delle armi migliori e che pos-
sedevano  maggiore  ricchezza,  come  un  numero  più
grande di cani o di altri animali, saranno riusciti ad alle-
vare un numero maggiore di figli, che non i membri più
deboli, più poveri e più bassi della stessa tribù. Non vi
può essere dubbio che questi uomini dovevano general-
mente essere in grado di scegliere le donne più belle. Ai
nostri tempi i capi di quasi ogni tribù in tutto il mondo
riescono ad ottenere più di una moglie. Fino a poco tem-
po fa, come ho udito dal sig. Mantell, quasi ogni fan-
ciulla della Nuova Zelanda, che era bella, o prometteva
di  essere  bella,  era  tapu  di  qualche  capo.  Nei  Cafiri,
come asserisce il signor C. Hamilton1023 «i capi sogliono
generalmente scegliere le donne in un tratto di parecchie
miglia, e sono molto tenaci nel fermare e confermare il
loro privilegio». Abbiamo veduto che ogni razza ha il
suo proprio modello di bellezza, e sappiamo che è natu-
rale all’uomo di ammirare ogni punto caratteristico nei
suoi animali domestici, abito, ornamenti, ed aspetto per-
sonale, quando siano un po’ al di là del livello comune.
Se dunque noi ammettiamo le suddette proposizioni, ed
a me non sembra possibile metterle in dubbio, sarebbe

1023 Anthropological Review, gennaio 1870, p. XVI.
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una circostanza  inesplicabile,  se  la  scelta  delle  donne
più avvenenti operata dagli uomini più potenti di ogni
tribù,  i  quali  potessero  allevare  in  media  un  numero
maggiore di figli, non avesse modificato, dopo il corso
di molte generazioni, fino ad un certo punto il carattere
della tribù.
Nei nostri animali domestici, quando una razza forestie-
ra è introdotta in un nuovo paese, o anche una razza in-
digena è accudita con attenzione e a lungo, sia per uso o
per  ornamento,  dopo  passate  parecchie  generazioni,
ovunque esistono mezzi di paragone, si trova una som-
ma di mutamenti più o meno grande. Questo segue dalla
scelta inconsapevole durante una lunga serie di genera-
zioni – vale a dire, la conservazione degli individui più
migliorati – senza che vi sia stato nessun desiderio od
aspettazione  di  un  cosifatto  risultamento  per  parte
dell’allevatore. Così pure, se due accurati allevatori rie-
scono ad allevare per lo  spazio di  molti  anni  animali
della stessa famiglia, e non li comparano fra loro o se-
condo il livello comune, gli animali dopo un certo tem-
po si troveranno essere divenuti, con meraviglia nei loro
proprietari,  un  po’  differenti1024.  Ogni  allevatore  ha
espresso, come lo esprime bene Von Nathusius, il carat-
tere della sua propria mente, – il  suo proprio gusto e
giudizio – nei suoi animali. Come si spiega allora il fat-
to, che questi effetti non hanno luogo in seguito ad una

1024 The Variation of Animals and Plants under Domestication, vol. II, p.
210, 217.
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scelta lungamente continuata delle donne più ammirate
operata da quegli uomini di ogni tribù, che possono alle-
vare fino allo stato adulto un maggior numero di figli?
Questa  sarebbe  scelta  inconsapevole,  perchè  verrebbe
prodotto un effetto, indipendentemente da qualsiasi de-
siderio o aspettazione per parte degli uomini che preferi-
vano certe donne a certe altre.
Supponiamo che i membri di una tribù, nella quale fosse
praticata una qualche forma di matrimonio, si spandes-
sero sopra un continente disoccupato; essi in breve si di-
viderebbero in orde distinte, che sarebbero separati fra
loro da vari ostacoli, resi ognora più efficaci dalle conti-
nue guerre che seguono in tutte le nazioni barbare. Le
orde sarebbero così esposte a condizioni ed abiti di vita
lievemente differenti, e più presto o più tardi verrebbero
a differire in qualche lieve grado. Appena questo avrà
avuto luogo, ogni tribù isolata si sarà formata da se stes-
sa un differente concetto intorno alla bellezza1025; e allo-
ra la scelta inconsapevole sarà venuta in azione pel fatto
che i selvaggi più forti e più dominatori avranno preferi-
to certe donne a certe altre. Così le differenze fra le tri-
bù,  dapprima  lievissime,  andrebbero  gradatamente  ed
inevitabilmente crescendo in un grado sempre maggio-
re.

1025 Uno scrittore molto arguto asserisce, comparando le pitture di Raf-
faello e di Rubens con quelle degli artisti francesi moderni, che l’idea della
bellezza non è assolutamente la stessa in tutta l’Europa: vedi le Lives of Haydn
and Mozart, del sig. BOMBET, trad. ing., p. 278.
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Negli animali allo stato di natura, molti caratteri pro-
pri ai maschi, come la mole, la forza, le armi speciali, il
coraggio e l’indole bellicosa sono state acquistate mercè
la  legge  di  battaglia.  I  progenitori  semi-umani
dell’uomo, come i quadrumani loro affini, saranno stati
quasi certamente così modificati; e siccome i selvaggi
combattono ancora del possesso delle loro donne, è pro-
babile che un consimile processo di scelta abbia preval-
so più o meno fino ai nostri giorni. Altri caratteri propri
dei maschi degli animali più bassi, come i colori brillan-
ti e vari ornamenti, sono stati acquistati da ciò che i ma-
schi più attraenti sono stati preferiti dalle femmine. So-
novi, tuttavia casi eccezionali in cui i maschi, invece di
essere stati scelti, hanno operato una scelta. Noi ricono-
sciamo questi casi dal fatto che le femmine sono dive-
nute molto più adorne che non i maschi – e i loro carat-
teri ornamentali sono stati trasmessi esclusivamente o in
gran parte alla prole femminile. Un caso di questa fatta
è stato descritto nell’ordine cui appartiene l’uomo, cioè
nella scimmia Rhesus.
L’uomo è più potente nel corpo e nella mente che non la
donna, e nello stato selvaggio egli la tiene in uno stato
di schiavitù molto più abbietto che non faccia il maschio
di qualsiasi altro animale; perciò non deve far meravi-
glia che egli possa avere acquistato la facoltà della scel-
ta. In ogni luogo le donne conoscono il prezzo della loro
bellezza; e quando ne hanno i mezzi provano maggior
piacere ad adornarsi  con ogni sorta  di  ornamento che
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non facciano gli uomini. Prendono le penne degli uccelli
maschi, colle quali la natura ornò questo sesso perchè
piaccia alle femmine. Siccome le donne sono state lun-
gamente scelte per la loro bellezza, non fa meraviglia
che alcune delle  successive variazioni  siano state  tra-
smesse in un modo limitato; ed in conseguenza che le
donne abbiano trasmesso la loro bellezza in un grado al-
quanto maggiore alla loro prole femminina che non alla
mascolina.  Quindi  le  donne  sono  divenute  più  belle,
come ammetteranno taluni, che non gli uomini. Tuttavia
le donne trasmettono certamente la maggior parte  dei
loro caratteri, compresa la bellezza, alla loro prole dei
due sessi; cosicchè la preferenza continuata dagli uomi-
ni di tutte le razze per le donne più avvenenti, secondo il
modello del loro gusto, deve tendere a modificare nel
medesimo modo tutti gli individui dei due sessi che ap-
partengono alla razza.
Rispetto all’altra forma di scelta sessuale (la quale negli
animali più bassi è la più comune), cioè quando sono le
femmine che scelgono, ed accettano solo quei maschi
che le eccitano o le allettano di più, abbiamo ragione per
credere che primieramente fosse in azione sopra i proge-
nitori dell’uomo. È probabilissimo che l’uomo debba la
sua barba, ed alcuni altri suoi caratteri, alla eredità di
qualche antico progenitore che acquistò in tal  modo i
suoi  ornamenti.  Ma questa  forma di  scelta  può avere
avuto occasionalmente azione durante gli ultimi tempi;
perchè nelle tribù al tutto barbare le donne hanno mag-
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gior potere di scegliere, respingere e tentare i loro aman-
ti, o di mutare in seguito i loro mariti, di quello che si
potrebbe  credere.  Siccome questo  punto  ha  una  certa
importanza, riferirò particolarmente quelle prove che mi
fu dato raccogliere.
Hearne descrive il modo in cui una donna di una tribù
dell’America artica fuggì via ripetutamente dal marito
per riunirsi ad un uomo che amava; e presso i Charruas
del sud America, come afferma Azara, il divorzio è per-
fettamente libero. Negli Abiponi, quando un uomo sce-
glie una moglie ne patteggia il prezzo coi genitori. Ma
«frequentemente accade che la fanciulla non acconsente
al contratto fatto fra i genitori e lo sposo, respingendo
con ostinazione qualunque trattativa di quella unione».
Spesso fugge, si nasconde, e così scansa lo sposo. Nelle
Isole Fiji l’uomo s’impadronisce della donna che vuole
sposare con finta o vera violenza; ma «giunta alla casa
del suo rapitore, se non approva l’unione, fugge presso
alcuno che possa proteggerla;  se però è soddisfatta la
faccenda si aggiusta subito». Nella Terra del Fuoco un
giovane comincia ad ottenere il consenso dei genitori fa-
cendo loro qualche servizio, e poi cerca di rapire la fan-
ciulla; «ma se questa non vuole, si nasconde nei boschi
finchè il suo ammiratore sia al tutto stanco di cercarla, e
smetta l’idea di inseguirla; ma ciò di rado accade». Pres-
so i Calmucchi v’ha una vera corsa fra la sposa e lo spo-
so, la prima avendo un po’ di vantaggio; e Clarke «ven-
ne assicurato che non v’ha mai esempio di una fanciulla
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che sia presa, a meno che non abbia una certa parzialità
per quello che la insegue». Così pure nelle tribù selvag-
ge dell’arcipelago Malese v’ha una consimile corsa pel
matrimonio; e dalla relazione del sig. Bourien sembra,
secondo ciò che osserva sir J. Lubbock, che «il premio,
non è pel più veloce, nè la battaglia pel più forte, ma pel
giovane che ha la buona fortuna di piacere alla sua ri-
chiesta sposa».
Veniamo all’Africa: i Cafiri comprano le loro mogli, e le
fanciulle sono battute duramente dai loro padri se non
vogliono accettare uno sposo prescelto; tuttavia riesce
evidente dai molti fatti riferiti del rev. sig. Shooter, che
esse hanno una notevole facoltà di scelta. Così si sa che
uomini  bruttissimi,  sebbene  ricchi  non  riuscirono  a
prender moglie. Le fanciulle, prima di acconsentire ad
essere sposate, obbligano gli uomini a mostrarsi, prima
di faccia poi di dietro, «espongono i loro passi». Se ne
sono vedute alcune proposte ad un uomo, fuggire non di
rado con un amante preferito. Presso le degradate donne
Bush dell’Africa meridionale, «quando una fanciulla è
sviluppata senza essere sposata, ciò che tuttavia non ac-
cade sovente,  l’amante deve ottenere il  suo consenso,
tanto quanto quello dei genitori»1026. Il signor Winwood

1026 AZARA, Voyages, ecc., tom. II, p. 23. DOBRIZHOFFER, An Account of the
Abipones, vol. II, 1822, p. 207. WILLIAMS, intorno agli indigeni delle isole Fiji,
come è citato da Lubbock, Origin of Civilisation, 1870, p. 79. Intorno agli abi-
tatori della Terra del Fuoco,  KING e  FITZ-ROY,  Voyages of the Adventure,  and
Beagle, vol. II, 1839, p. 182. Intorno ai Calmucchi, citati da M’LENNAN, Primi-
tive Marriage, 1865, p. 32.  Intorno ai Malesi,  LUBBOCK, ibid.,p. 76. Il rev. J.
SHOOTER, On the Kafirs  of  Natal,  1857,  p.  52-60.  Intorno alle donne Bush,
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Reade  fece  ricerche  per  conto  mio  intorno  ai  neri
dell’Africa  occidentale,  ed  egli  mi  comunica  che  «le
donne almeno fra le più intelligenti delle tribù pagane,
non hanno difficoltà ad ottenere i mariti che possono de-
siderare, sebbene sia considerato sconveniente per una
donna chiedere ad un uomo di sposarla. Sono al tutto
capaci di innamorarsi e di provare un tenero, appassio-
nato e fedele affetto».
Noi vediamo che pei selvaggi le donne non sono al tutto
in uno stato tanto abbietto relativamente al matrimonio
quanto spesso è stato supposto. Esse possono tentare gli
uomini che preferiscono, e possono rifiutare quelli che
loro non aggradano, sia prima sia dopo il matrimonio.
La preferenza per parte delle donne operando costante-
mente in una direzione qualsiasi, deve finire per alterare
il carattere della tribù; perchè le donne non sceglieranno
generalmente solo gli uomini più belli, secondo il loro
gusto, ma quelli che sono nello stesso tempo meglio ac-
conci a difenderle ed a mantenerle. Queste coppie bene
dotate debbono allevare un numero più grande di figli
che non quelle meno dotate. Lo stesso risultamento se-
guirebbe evidentemente in un modo ancor più spiccato
se la scelta fosse stata dalle due parti; vale a dire, se gli
uomini più belli e nello stesso tempo più forti avessero
preferito o fossero stati preferiti dalle donne più avve-
nenti. E sembra che queste due forme di scelta abbiano
attualmente avuto luogo, sia o no simultaneamente nel

BURCHELL, Travels in S. Africa, vol. II, 1824, p. 59.
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genere umano, specialmente durante i più remoti periodi
della nostra lunga istoria.
Noi considereremo ora un po’ più particolarmente,  ri-
spetto alla scelta sessuale alcuni dei caratteri che distin-
guono le varie razze umane fra loro e dagli animali sot-
tostanti, cioè la più o meno compiuta mancanza di peli
sul corpo ed il colore della pelle. Non abbiamo bisogno
di dire nulla intorno alla grande diversità delle fattezze e
del cranio fra le diverse razze, avendo veduto nell’ulti-
mo capitolo quanto sia differente il modello di bellezza
per questo rispetto. Questi caratteri avranno quindi pro-
babilmente avuto un’azione mercè la scelta sessuale; ma
non abbiamo mezzi per giudicare, almeno per quanto mi
pare, se abbiano operato principalmente dal lato del ma-
schio  o  da  quello  della  femmina.  Le  facoltà  musicali
dell’uomo sono state già parimente discusse.

Mancanza di pelo sul corpo, e suo sviluppo sulla fac-
cia e sul capo. – Dalla presenza del pelo lanoso o lanug-
gine sul  feto umano, e dai  peli  rudimentali  sparsi  sul
corpo nella virilità, possiamo dedurre che l’uomo è di-
sceso da qualche animale che era nato peloso ed era ri-
masto così per tutta la vita. La perdita del pelo è un in-
conveniente e probabilmente un danno per l’uomo an-
che in clima caldo, perchè egli rimane così esposto a re-
pentini  raffreddamenti,  specialmente  durante  il  tempo
umido. Come osserva il signor Wallace, gli indigeni di
tutti i paesi sono lieti di proteggere le loro spalle nude e
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il loro dorso con qualche leggera coperta. Nessuno può
supporre che la nudità della pelle abbia un qualche van-
taggio diretto per l’uomo, per cui il suo corpo non può
essere stato spogliato del suo pelo per opera della scelta
naturale1027. E non abbiamo neppure motivo per credere,
come ho dimostrato in un precedente capitolo, che ciò
possa essere dovuto all’azione diretta delle condizioni a
cui l’uomo è stato lungamente esposto, o che sia l’effet-
to dello sviluppo correlativo.
La mancanza di pelo sul corpo è, fino a un certo punto,
un carattere sessuale secondario; perchè in tutte le parti
del mondo le donne sono meno pelose che non gli uomi-
ni. Perciò noi possiamo ragionevolmente supporre che
questo sia un carattere acquistato mercè la scelta sessua-
le. Sappiamo che la faccia di parecchie specie di scim-
mie, e grandi superfici sulla parte posteriore del corpo di
altre specie, sono state sfornite di pelo; e non possia-
mo1028 attribuire questo fatto con certezza alla scelta ses-
suale, perchè queste superfici non solo sono vivacemen-
te colorite, ma talora, come nel mandrillo maschio e nel-

1027 Contributions to the Theory of Natural Selection, 1870, p. 346. Il sig.
WALLACE crede (p. 350) «che qualche potere intelligente ha guidato o determi-
nato lo sviluppo dell’uomo» ed egli considera lo stato di non pelosità della pel-
le dell’uomo come riferibile a quel fatto. Il rev. T. R. STEPPING, commentando
questo modo di vedere (Transactions of Devonshire Assoc. for Science, 1870),
osserva che se il sig. Wallace avesse «adoperato il suo solito ingegno per quel-
lo che riguarda la nudità della pelle dell’uomo, avrebbe potuto vedere la possi-
bilità della sua scelta per la maggiore bellezza e la salute che ne doveva venire
per la maggiore nettezza».

1028 Nell’originale: «and this we may safely attribute» [Nota per l’edizio-
ne elettronica Manuzio].
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la femmina del Rhesus, con maggiore vivacità in un ses-
so che non nell’altro. Man mano che questi animali si
accostano allo sviluppo, le superfici nude, secondo ciò
che mi ha comunicato il signor Bartlett, divengono più
grandi: relativamente alla mole del loro corpo. Tuttavia
il pelo in questi casi sembra essere stato tolto via non
tanto per far la pelle nuda, ma acciò che il color della
pelle potesse venire meglio appariscente. Così pure in
molti uccelli il capo ed il collo sono stati privi delle loro
piume mercè la scelta sessuale, affine di far bella mostra
della pelle brillantemente colorita.
Siccome la donna ha il corpo meno peloso dell’uomo, e
siccome questo carattere è comune a tutte le razze, pos-
siamo conchiudere che le nostre progenitrici semi-uma-
ne furono dapprima probabilmente private in parte del
pelo; e che questo seguì in un periodo sommamente re-
moto prima che  le  varie  razze avessero  divaricato da
uno stipite comune. Siccome le nostre progenitrici ac-
quistarono graduatamente questo nuovo carattere di nu-
dità, esse debbono averlo trasmesso in un grado quasi
uguale alla loro giovane prole dei due sessi;  cosicchè
questa trasmissione, come nel caso di molti ornamenti
dei mammiferi e degli uccelli,  non è stata limitata nè
all’età, nè al sesso. Non v’ha nulla di sorprendente che
una perdita parziale del pelo sia stata considerata come
un ornamento dai progenitori dell’uomo scimmiforme,
perchè abbiamo veduto che in animali di ogni sorta un
gran numero di strani caratteri sono stati in tal modo ac-
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quistati, perchè sappiamo che questo è il caso per le piu-
me di alcuni uccelli e per le corna di alcuni cervi.
Le femmine di certe scimmie antropodi, come è fermato
in un capitolo precedente, sono in certo modo meno pe-
lose sulla superficie inferiore che non siano i maschi; e
qui abbiamo ciò che può avere somministrato un comin-
ciamento pel processo di denudazione. Rispetto al com-
pimento del processo mercè la scelta sessuale, è bene te-
nere a mente il  proverbio della Nuova Zelanda,  «non
v’ha donna per l’uomo peloso». Tutti quelli che hanno
veduto le fotografie della famiglia pelosa Siamese am-
metteranno  quanto  ridicolamente  orrido  sia  l’estremo
opposto di eccessiva pelosità. Quindi il re di Siam do-
vette pagare un uomo onde sposarlo alla prima donna
pelosa della famiglia, che trasmise questo carattere alla
sua giovane prole dei due sessi1029.
Alcune razze sono molto più pelose che non le  altre,
specialmente dal lato dei maschi; ma non bisogna sup-
porre che le razze più pelose, per esempio gli Europei,
abbiano conservato una condizione primitiva più com-
pletamente che non le razze più pelose, come i Calmuc-
chi e gli Americani. È forse più probabile che la pelosità
dei primi sia dovuta ad un parziale ritorno, perchè i ca-
ratteri che sono stati lungamente ereditati sono sempre
soggetti a ricomparire. È stato ricordato un caso curioso
da Pinel, di un idiota, decaduto fino al livello del bruto,

1029 The Variation of Animals and Plants under Domestication,  vol. II,
1868, p. 327.
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1868, p. 327.
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di cui il dorso, i lombi e le spalle erano coperti di pelo,
lungo circa cinque centimetri. Alcuni altri casi analoghi
sono del pari conosciuti. Non sembra che un clima fred-
do abbia avuto influenza nel produrre questa sorta di re-
gresso; tranne forse pei neri, che sono stati allevati du-
rante  varie generazioni,  agli  Stati  Uniti1030,  e  possibil-
mente per gli  Ainos che abitano le isole settentrionali
dell’arcipelago  del  Giappone.  Ma  le  leggi  di  eredità
sono così complesse che raramente ne possiamo com-
prendere l’azione. Se la maggiore pelosità di certe razze
fosse l’effetto del regresso, non arrestato da nessuna for-
ma di scelta,  la somma variabilità di questo carattere,
anche nei limiti della medesima razza, cessa, di essere
notevole.

Rispetto alla barba, se noi ci volgiamo alla nostra mi-
glior guida, cioè ai quadrumani, troviamo che la barba è
ugualmente bene sviluppata nei due sessi di molte spe-
cie, ma in altre che è limitata ai maschi soli, o più svi-
luppata in essi che non nelle femmine. Da questo fatto, e

1030 Investigations  into  Military  and  Anthropological  Statistics  of
American Soldiers, per B. A.  GOULD, 1869, p. 568.  Furono fatte osservazioni
accurate  intorno alla pelosità del dorso sopra 2129 soldati  neri  e di  colore,
mentre  stavano  guardandosi  [nell’originale:  «they  were  bathing».  Nota  per
l’edizione elettronica Manuzio]; e guardando alla tavola pubblicata, «si vede a
prima vista chiaramente, che v’ha poca o nessuna differenza fra le razze bian-
che e le nere per questo riguardo». È certo tuttavia, che i neri nella loro nativa
e più calda terra d’Africa, hanno il corpo notevolmente liscio. Bisogna osser-
vare particolarmente, che i neri puri ed i mulatti erano compresi nella suddetta
enumerazione; e questa è una circostanza infelice, per rapporto del principio,
di cui ho dimostrato altrove la verità, che le razze incrociate sono eminente-
mente soggette ad un ritorno verso il carattere peloso primitivo dei loro primi
progenitori scimmiformi.
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dalla curiosa disposizione, come pure dai colori brillanti
dei peli che stanno intorno al capo di molte scimmie, è
probabilissimo, come ho spiegato prima, che i maschi
abbiano acquistato prima la loro barba come ornamento
mercè la scelta sessuale, trasmettendola nella maggior
parte dei casi, in un grado uguale o quasi uguale, alla
loro prole dei due sessi. Sappiamo da Eschricht1031 che
nel genere umano, il feto tanto femmina quanto maschio
è fornito di molto pelo sulla faccia, specialmente intorno
alla bocca; e questo indica che noi siamo discesi da un
progenitore, di cui i due sessi avevano la barba. Appare
quindi a prima vista probabile che l’uomo abbia conser-
vato la sua barba da un periodo di tempo remotissimo,
mentre  la  donna ha perduto la  sua barba nello  stesso
tempo quando il  suo corpo fu divenuto quasi  al  tutto
spoglio di pelo. Anche il colore della barba sembra esse-
re stato ereditato nel genere umano da qualche progeni-
tore somigliante alle scimmie; perciò quando v’ha qual-
che  differenza  nella  tinta  fra  i  capelli  e  la  barba,
quest’ultima è un tantino più chiara in tutte le scimmie e
nell’uomo. Vi ha meno improbabilità a ciò che gli uomi-
ni delle razze barbute abbiano conservato la loro barba
da tempi primitivi, che non nel caso del pelo sul corpo;
perchè in quei quadrumani, nei quali il maschio ha una
barba più grande che non la femmina, è pienamente svi-
luppata solo allo stato adulto, e gli ultimi stadi di svilup-

1031 Ueber die Richtung der Haare am Menschlichen Körper in Müller’s
Archiv für Anat. und Phys., 1837, s. 40.
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po possono essere stati esclusivamente trasmessi al ge-
nere umano. Noi quindi vediamo ciò che attualmente è
il caso, cioè, i nostri bambini maschi, prima di giungere
alla  maturità  mancanti  di  barba  come  le  bambine.
D’altra parte, la grande variabilità della barba entro i li-
miti della stessa razza e delle differenti razze indicano
che il regresso è venuto in campo. Comunque sia, noi
non dobbiamo lasciare senza nota la parte che la scelta
sessuale può avere avuto durante tempi più recenti; per-
chè sappiamo che nei selvaggi,  gli  uomini delle razze
senza barba hanno molta cura di sradicarsi ogni pelo dal
volto, come qualche cosa di orrido, mentre gli uomini
delle razze barbute provano il più grande orgoglio della
loro barba. Senza dubbio, le donne partecipano questi
sentimenti, e se questo è il caso, la scelta sessuale non
può a meno di aver operato qualche cosa in questi ultimi
tempi1032.

È piuttosto difficile giudicare in qual modo si siano

1032 Il sig. SPROAT (Scenes and Studies of Savage Life, 1868, p. 25) sugge-
risce, rispetto agli indigeni senza barba dell’isola Vancouver, che l’uso di estir-
parsi i peli dal volto, «continuato da una generazione all’altra, finirà forse per
produrre una razza che si distinguerà per una barba rara e scarsa». Ma l’uso
non avrebbe avuto origine finchè la barba non fosse divenuta, per qualche cau-
sa indipendente, molto scarsa. E neppure abbiamo noi una prova evidente, che
il continuato sradicamento del pelo possa produrre un effetto ereditario qual-
siasi. A cagione di questo dubbio, io non ho finora fatto menzione della cre-
denza di alcuni etnologi, per esempio il sig. Gosse di Ginevra, che le modifica-
zioni del cranio tendono ad essere ereditate. Io non voglio discutere questa
conclusione,  ed  ora  noi  sappiamo dalle  notevoli  osservazioni  del  sig.  dott.
Brown-Sequard, sopratutto quelle recentemente comunicate (1870) alla British
Association, che nei porcellini d’India gli effetti delle operazioni sono eredita-
ti.
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sviluppati i nostri capelli. Eschricht1033 afferma che nel
feto umano il pelo della faccia durante il quinto mese è
più lungo che non sul capo; e questo indica che i nostri
progenitori semi-umani non erano forniti di lunghe trec-
cie, ciò che in conseguenza deve essere stato un acqui-
sto recente. Ci dà pure un indizio di questo la straordi-
naria differenza nella lunghezza dei capelli fra le varie
razze; nel nero i capelli formano soltanto un crespo cu-
scino; in noi vengono molto lunghi, e presso gli indigeni
Americani non di rado toccano terra. Alcune specie di
Semnopiteci  hanno il  capo coperto di  pelo moderata-
mente lungo, e questo probabilmente serve di ornamen-
to  e  fu  acquistato  per  opera  della  scelta  sessuale.  Lo
stesso modo di vedere può venire esteso al genere uma-
no, perchè sappiamo che le lunghe treccie sono adesso e
furono in passato molto ammirate, come si può vedere
dalle opere di quasi ogni poeta; San Paolo dice: «se una
donna ha lunghi capelli, è questa una gloria per lei»; ed
abbiamo veduto che nell’America settentrionale un capo
venne scelto solamente per la lunghezza dei suoi capelli.

Colore della pelle. –  Manca la miglior prova che il
colore della pelle sia stato modificato dalla scelta ses-
suale nel caso del genere umano; perchè i sessi non dif-
feriscono per questo rispetto, o solo lievemente e dub-
biosamente. D’altra parte sappiamo da molti fatti già ri-
feriti che il colore della pelle è considerato dagli uomini

1033 Ueber die Richtung, ibid., s. 40.
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di tutte le razze come un importantissimo elemento nella
loro bellezza,  cosicchè è un carattere  che deve essere
parimente  modificato  dalla  scelta,  come  è  seguìto  in
moltissimi casi negli animali sottostanti. A prima vista
sembra una supposizione mostruosa che la tinta nerissi-
ma del nero sia stata acquistata mercè la scelta sessuale;
ma questo modo di vedere è sostenuto da varie analogie,
e sappiamo che i neri ammirano il color nero della loro
pelle.  Nei  mammiferi,  quando i  sessi  differiscono nel
colore, il maschio è sovente nero o più oscuro che non
la femmina; e ciò dipende solamente dalla forma di ere-
dità per cui questa o una qualche altra tinta sarà trasmes-
sa o ai due sessi ovvero ad uno solo. La somiglianza
della Pithecia satanas colla sua pelle nera, il bianco de-
gli occhi così mobile, ed i capelli divisi sulla testa, ad un
nero in miniatura, è quasi ridicola.

Il  colore  della  faccia  differisce  molto  grandemente
nelle varie specie di scimmie di quello che non differi-
sca nelle razze umane; ed abbiamo buona ragione per
credere che le tinte rossa, azzurra, arancio, e quasi bian-
che e nere della loro pelle, anche quando sono comuni
ai due sessi, ed i colori vivaci della loro pelliccia, come
pure i ciuffi  ornamentali  di peli  intorno al capo, sono
stati acquistati mercè la scelta sessuale. Siccome i neo-
nati delle razze più distinte non differiscono quasi tanto
nel colore quanto gli adulti, quantunque il loro corpo sia
al tutto sprovvisto di pelo, abbiamo qualche lieve indi-
zio che le tinte delle varie razze furono acquistate in se-
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guito alla perdita del pelo, il quale, come fu affermato
prima, deve avere avuto luogo in un periodo remotissi-
mo.

Sommario. –  Possiamo conchiudere che la mole più
grande, la forza, il coraggio, l’indole battagliera, ed an-
che l’energia dell’uomo, in paragone delle stesse qualità
nella donna, sono state acquistate durante i tempi primi-
tivi, e sono state accresciute in seguito, principalmente
mercè  le  contestazioni  dei  maschi  rivali  pel  possesso
delle femmine. Il vigore intellettuale e la forza d’inven-
zione più grandi nell’uomo sono dovuti probabilmente
alla  scelta  naturale  combinata  cogli  effetti  ereditati
dall’abitudine, perchè gli uomini più abili saranno riu-
sciti meglio a difendere e provvedere loro stessi, le loro
mogli e la loro prole. Per quanto la somma intricatezza
dell’argomento ci  permette di  giudicare,  sembra che i
nostri progenitori maschi scimmiformi acquistassero la
loro  barba  come  ornamento  per  piacere  od  eccitare
l’altro sesso, e la trasmettessero all’uomo come ora esi-
ste. Da quanto pare le femmine furono dapprima spo-
gliate  dei  peli  nello  stesso modo come un ornamento
sessuale; ma esse trasmettono questo carattere quasi nel-
lo stesso modo ai due sessi. Non è improbabile che le
femmine  venissero  modificate  per  altri  rispetti  per  lo
stesso scopo e mercè i medesimi mezzi; per cui le donne
hanno acquistato la loro voce più dolce e sono divenute
più belle che non gli uomini.
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Merita particolare attenzione che nel genere umano le
condizioni della scelta sessuale furono molto più favore-
voli,  durante  un  periodo  molto  primitivo,  quando
l’uomo aveva assunto allora il posto di uomo, che non
in tempi posteriori. Perchè egli allora, come possiamo
conchiudere con certezza, sarà stato guidato molto più
dalle sue passioni istintive, e meno dalla previdenza o
dalla ragione. Egli allora non sarà stato tanto interamen-
te licenzioso quanto sono molti  selvaggi ora;  ed ogni
maschio avrà custodito gelosamente la sua o le sue mo-
gli.  Egli  allora  non  avrà  praticato  l’infanticidio;  non
avrà considerato le sue mogli solo come utili schiave; nè
le avrà sposate durante l’infanzia. Quindi possiamo de-
durre  che  le  razze  umane  furono  rese  differenti,  per
quanto riguarda la scelta sessuale, in gran parte durante
un’epoca remotissima; e questa conclusione getta luce
sul fatto notevole che nel periodo più antico di cui ab-
biamo finora potuto avere memoria, le razze umane era-
no già divenute quasi tanto differenti quanto lo sono at-
tualmente.
Le opinioni qui esposte, sulla parte che la scelta sessuale
ha avuto nella storia dell’uomo, hanno bisogno di preci-
sione scientifica. Colui che non ammette questa azione
nel caso degli animali sottostanti, non ammetterà tutto
quello  che  ho  scritto  negli  ultimi  capitoli  intorno
all’uomo. Non possiamo dire positivamente che questo
carattere e non quello sia stato in tal guisa modificato;
tuttavia è stato dimostrato che le razze umane differisco-
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no fra loro e dai loro più prossimi affini fra gli animali
più bassi, in certi caratteri che non sono loro di alcun
servizio negli usi ordinari della vita, e che è probabilis-
simo che  siano stati  modificati  per  opera  della  scelta
sessuale. Abbiamo veduto che fra i più bassi selvaggi le
genti  di  ogni tribù ammirano le  qualità  caratteristiche
loro proprie, – la forma del capo e del volto, la quadra-
tezza degli zigomi, la prominenza o la depressione del
naso, il colore della pelle,  la lunghezza dei capelli, la
mancanza di peli sul volto e sul corpo, oppure la presen-
za di una grande barba, e così avanti. Quindi questi ed
altri cosifatti punti non possono a meno di essere andati
lentamente e graduatamente esagerandosi dagli uomini
più forti e più abili di ogni tribù; i quali hanno dovuto
riuscire ad allevare un numero di figli maggiore, avendo
preso per moglie, durante il corso di molte generazioni,
le donne più fortemente caratterizzate, e quindi le più at-
traenti. In quanto a me conchiudo che fra tutte le cause
che  hanno  prodotto  le  differenze  nell’aspetto  esterno
delle razze umane, e fino a un certo punto fra l’uomo e
gli animali più bassi, la scelta sessuale è stata di gran
lunga la più efficace.
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CAPITOLO XXI.

Sommario generale e Conclusione.

Conclusione fondamentale che l’uomo discende da qualche forma
inferiore – Modo di sviluppo – Genealogia dell’uomo – Facol-
tà intellettuali e morali – Scelta sessuale – Osservazioni con-
clusive.

Basterà  qui  un  breve  riassunto  per  richiamare  alla
mente del  lettore  i  punti  più  eminenti  di  quest’opera.
Molte delle opinioni che sono state esposte sono grande-
mente speculative, e senza dubbio alcune si mostreranno
erronee, ma in ogni caso ho riferito le ragioni che mi
hanno indotto a pensare in un modo anzichè in un altro.
Sembrava meritasse la pena investigare fin dove il prin-
cipio di evoluzione fosse per illuminare alcuni dei pro-
blemi più complessi della storia naturale dell’uomo. I
fatti falsi sono dannosissimi al progresso della scienza,
perchè sovente si tollerano a lungo, ma il modo di vede-
re falso se non è sostenuto da qualche prova, reca poco
danno, perchè ognuno si prende un salutare piacere di
dimostrarne la falsità; e quando ciò viene fatto, si chiude
un sentiero che conduce all’errore e la strada del vero
viene sovente nel tempo stesso dischiusa.

La conclusione principale ottenuta in questa opera, ed
ora sostenuta da molti naturalisti benissimo competenti
a formare un solido giudizio, si è che l’uomo sia disceso
da qualche forma meno altamente organizzata. I fonda-
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menti su cui riposa questa conclusione non saranno mai
scossi, perchè l’intima somiglianza fra l’uomo e gli ani-
mali sottostanti nello sviluppo embriogenico, come pure
in numerosissimi punti di struttura e di costituzione, tan-
to di grande quanto di lieve importanza, – i rudimenti
che conserva, e gli anormali ritorni a cui è talvolta sog-
getto, – sono fatti che non si possono contrastare. Essi
sono stati conosciuti da lungo tempo, ma fino a poco fa
non ci  davano nessuna spiegazione intorno all’origine
dell’uomo. Osservati ora col lume delle nostre cognizio-
ni intorno al mondo organico, il loro significato non può
essere disconosciuto. Il grande principio di evoluzione
sta evidente e fermo, quando questi gruppi di fatti sono
considerati in rapporto con altri, come le mutue affinità
dei  membri  dello  stesso  gruppo,  la  loro  distribuzione
geografica nei tempi passati e presenti, e la loro geologi-
ca successione. Non si può credere che tutti questi fatti
abbiano un significato falso. Colui il quale non si con-
tenta di credere, come un selvaggio, che i fenomeni del-
la natura, non abbiano un legame fra loro, non può cre-
dere per nulla che l’uomo sia l’opera di un atto separato
dalla  creazione.  Egli  dovrà  per  forza  ammettere  che
l’intima somiglianza dell’embrione umano con quello,
per esempio, di un cane – la costruzione del suo cranio,
delle sue membra e di tutta la sua impalcatura, – indi-
pendentemente dagli usi a cui possono essere destinate
le varie parti, secondo lo stesso disegno di tutti gli altri
mammiferi – la ricomparsa eventuale di varie strutture,
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per  esempio  di  parecchi  muscoli  distinti,  che  l’uomo
non possiede normalmente, ma che sono comuni ai qua-
drumani, – ed una folla di fatti analoghi – tutto conduce
nel modo più piano a conchiudere che l’uomo è il condi-
scendente con altri mammiferi da un progenitore comu-
ne.

Abbiamo veduto che l’uomo presenta incessantemen-
te differenze individuali in tutte le parti del suo corpo e
nelle sue facoltà mentali. Queste differenze o variazioni
sembrano essere indotte dalle medesime cause generali,
ed obbedire alle stesse leggi come negli animali sotto-
stanti. Nei due casi prevalgono leggi consimili di eredi-
tà. L’uomo tende a moltiplicarsi molto al di là di quello
che permettano i  suoi mezzi  di  sussistenza;  in conse-
guenza egli va soggetto eventualmente a una dura lotta
per l’esistenza, e la scelta naturale avrà operato tutto ciò
che sta nella sua cerchia. Perciò non è per nulla necessa-
ria una successione di variazioni fortemente spiccate di
consimile natura; lievi differenze oscillanti nell’indivi-
duo basteranno per l’opera della scelta naturale. Possia-
mo essere certi che gli effetti ereditati dall’esercizio lun-
gamente continuato, o dalla mancanza di esercizio delle
parti avranno operato per lo stesso scopo colla scelta na-
turale. Modificazioni primieramente importanti, sebbene
non più di nessun uso speciale, saranno lungamente ere-
ditate.  Quando una  parte  viene  modificata,  altre  parti
muteranno pel principio di correlazione, del quale ab-
biamo esempi in molti casi curiosi di mostruosità corre-
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lative. Si può attribuire qualche cosa all’azione diretta e
definita delle condizioni circostanti della vita, come ab-
bondanza di  nutrimento,  caldo,  od umidità;  ed infine,
molti caratteri di poca importanza fisiologica, alcuni in-
vero molto importanti, sono stati ottenuti mercè la scelta
sessuale.

Senza  dubbio,  l’uomo,  come  pure  qualunque  altro
animale, presenta strutture che da quanto possiamo giu-
dicare colle nostre poche cognizioni,  non sono ora di
nessuna utilità per esso, nè gli sono state utili durante
nessun periodo primiero della sua esistenza, sia in rela-
zione colle sue condizioni generali di vita, o di un sesso
verso l’altro. Cosifatte strutture non possono essere at-
tribuite a nessuna forma di scelta, od agli effetti ereditati
dall’esercizio o dalla mancanza di esso nelle parti. Sap-
piamo tuttavia che molte strutture particolari, strane, e
fortemente spiccate appaiono eventualmente nei nostri
prodotti  domestici,  e  se  le  ignote  cause che le  hanno
prodotte fossero state per agire con maggior uniformità,
esse sarebbero divenute comuni a tutti gli individui della
specie. Possiamo inoltre sperare di comprendere alcun-
chè intorno alle cause di queste eventuali modificazioni,
specialmente allo studio delle mostruosità: quindi i la-
vori degli sperimentatori come quelli del signor Camillo
Dareste,  sono  pieni  di  promesse  per  l’avvenire.  Nel
maggior numero dei casi possiamo dire soltanto che la
causa di ogni lieve variazione e di ogni mostruosità sta
molto più nella natura della costituzione dell’organismo
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che non nella natura delle condizioni circostanti; sebbe-
ne le nuove e mutate condizioni abbiano certamente una
parte  importante  nel  promuovere  ogni  sorta  di  muta-
menti organici.

Mercè i mezzi testè specificati, e l’aiuto forse di altri
non ancora scoperti, l’uomo si è elevato al suo stato pre-
sente. Ma dacchè egli ebbe raggiunto il posto di uomo,
egli si è diviso in razze distinte, che molto più probabil-
mente si  potrebbero chiamare  sotto  specie.  Alcune di
queste, per esempio il nero e l’europeo, sono tanto di-
stinte che, se ad un naturalista fossero stati presentati al-
cuni esemplari senza nessuna informazione precedente,
egli le avrebbe senza dubbio considerate come vere e
buone specie. Contuttociò tutte le razze concordano in
tanti particolari poco importanti di struttura ed in tante
particolarità mentali, che queste possono venire attribui-
te soltanto alle eredità da un progenitore comune; ed un
progenitore così caratterizzato avrà molto probabilmen-
te meritato il posto di uomo.

Non bisogna supporre che la divergenza di ogni razza
dalle altre razze, o di tutte le razze da uno stipite comu-
ne, possa essere rintracciata fino ad ogni coppia di pro-
genitori. Al contrario, in ogni stadio del processo di mo-
dificazione,  tutti  gli  individui  che  erano  in  qualche
modo meglio adatti per le loro condizioni di vita, sebbe-
ne in gradi differenti, avranno sopravvissuto in numero
maggiore che non i meno acconci. Il processo sarà stato
simile a quello che l’uomo segue, quando egli non sce-
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glie con intenzione certi individui particolari, ma fa alle-
vamenti  con  tutti  gli  individui  superiori  eliminando
gl’individui inferiori.  Egli in tal guisa modifica lenta-
mente ma sicuramente la sua razza, e senza saperlo for-
ma una nuova schiatta. Quindi per ciò che riguarda le
modificazioni, acquistate indipendentemente dalla scel-
ta, e dovute a variazioni derivanti dalla natura dell’orga-
nismo e dall’azione delle condizioni circostanti,  o dal
mutamento negli usi della vita, nessuna singola coppia
sarà stata modificata in un grado molto maggiore che
non le altre coppie che abitavano lo stesso paese, perchè
saranno state continuamente mescolate mercè il libero
incrociamento.

Considerando la struttura embriologica dell’uomo –
le omologie che presenta cogli animali sottostanti – i ru-
dimenti che conserva, ed i ritorni a cui va soggetto, pos-
siamo in parte richiamarci alla mente la primiera condi-
zione dei nostri primi progenitori; e possiamo approssi-
mativamente collocarli nella loro propria posizione nella
serie zoologica. Noi impariamo così che l’uomo è disce-
so da un quadrupede peloso, fornito di coda e di orec-
chie aguzze, probabilmente di abiti arborei, e che abita-
va l’antico continente. Questa creatura, quando un natu-
ralista ne avesse esaminata tutta la struttura, sarebbe sta-
ta collocata fra i quadrumani, colla stessa certezza quan-
to il comune è ancora più antico progenitore delle scim-
mie del vecchio e del nuovo continente. I quadrumani e
tutti i mammiferi più elevati derivano probabilmente da
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qualche  antico  animale  marsupiale,  e  questo  per  una
lunga trafila di forme diversificanti, da qualche creatura
rettiliforme od amfibiforme, e questa del pari da qualche
animale pesciforme. Noi possiamo scorgere, nella fosca
oscurità del passato, che il progenitore primiero di tutti i
vertebrati deve essere stato un animale acquatico, forni-
to di branchie, coi due sessi riuniti nello stesso indivi-
duo, e cogli  organi più importanti  del  corpo (come il
cervello ed il cuore), imperfettamente sviluppati. Questo
animale sembra essere stato più simile alla larva della
nostra esistente Ascidia di mare che non a qualunque al-
tra forma conosciuta.

La più grande difficoltà che si presenta, quando sia-
mo tratti alla sovra esposta conclusione intorno all’ori-
gine dell’uomo, è il livello elevato di potenza intellet-
tuale  e  di  disposizione  morale  cui  egli  è  giunto.  Ma
chiunque ammette il  principio generale di evoluzione,
deve  vedere  che  le  potenze  mentali  degli  uomini  più
alti1034, che sono dello stesso genere di quelle dell’uomo,
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1034 Nell’originale: «of the higher animals» [Nota per l’edizione elettro-
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variazioni sono ereditate. Nessuno pone in dubbio che
queste facoltà siano di una estrema importanza per gli
animali allo stato di natura. Perciò le condizioni sono fa-
vorevoli pel loro sviluppo mercè la scelta naturale. La
stessa conclusione può venire estesa all’uomo; l’intellet-
to deve essere stato importantissimo per esso, anche in
un periodo remoto, dandogli la facoltà di adoperare il
linguaggio, di inventare e fare armi, ordegni, trappole,
ecc.; e con questi mezzi, uniti ai costumi sociali, egli da
lungo tempo è divenuto la più dominatrice di tutte le
creature viventi.
Un grande progresso nello sviluppo dell’intelletto sarà
seguìto, appena mercè un naturale avanzamento prece-
dente, la semi-arte ed il semi istinto del linguaggio sa-
ranno venuti in uso; perchè l’uso continuato del linguag-
gio avrà prodotto un effetto ereditato; e questo a sua vol-
ta  avrà  reagito  sul  miglioramento  del  linguaggio.  La
grande  mole  del  cervello  dell’uomo,  in  paragone  di
quello degli animali sottostanti, relativamente alla mole
del loro corpo, può essere per la maggior parte attribui-
ta,  come  ha  bene  osservato  il  signor  Chauncey
Wright1035,  all’uso primiero di qualche semplice forma
di linguaggio – quel meraviglioso congegno che applica
segni ad ogni sorta di oggetti e di qualità, e promuove il
legame del pensiero che non potrebbe mai nascere dalla
sola impressione dei sensi, e se nascesse non potrebbe

1035 Intorno ai Limits of Natural Selection, nella North American Review,
ottobre 1870, p. 265.
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essere  continuato.  Le  forze  intellettuali  più  alte
dell’uomo, come il raziocinio, l’astrazione, la consape-
volezza,  ecc.,  avranno avuto origine  dal  continuo mi-
glioramento di altre facoltà mentali; ma senza una note-
vole  coltura  della  mente,  tanto  nella  razza  quanto
nell’individuo, è dubbio se queste alte potenze avrebbe-
ro potuto esercitarsi, e così pienamente svilupparsi.

Lo sviluppo delle qualità morali è un problema inte-
ressantissimo e difficile. Queste facoltà si fondano sugli
istinti sociali, che comprendono i legami della famiglia.
Questi istinti sono di natura sommamente complessa, e
nel  caso degli  animali  sottostanti  producono tendenze
speciali verso certe azioni definite; ma gli elementi più
importanti per noi sono l’amore e la distinta emozione
della  simpatia.  Gli  animali  dotati  di  istinti  sociali  si
compiacciono della compagnia del loro simile, si difen-
dono a vicenda dal pericolo, si aiutano fra loro in molti
modi. Questi istinti non si estendono a tutti gli individui
della specie, ma solo a quelli della medesima comunità.
Siccome  essi  sono  sommamente  benefici  alla  specie,
sono stati molto probabilmente acquistati per opera del-
la scelta naturale.

Un essere morale è quello che può riflettere sulle sue
azioni passate e sui motivi di esse, di approvarne alcune
e disapprovarne altre, ed il fatto che l’uomo è quella tal
creatura che certamente può essere in cosifatto modo in-
dicata è la più grande di tutte le distinzioni fra lui e gli
animali sottostanti. Ma nel nostro terzo capitolo ho cer-
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cato dimostrare che il senso morale deriva, prima, dalla
natura persistente e sempre presente degli istinti sociali,
nel qual rispetto l’uomo concorda cogli animali sotto-
stanti; secondo, dal poter egli apprezzare l’approvazione
e la disapprovazione dei suoi simili, e terzo da ciò che le
sue facoltà mentali sono sommamente attive e le sue im-
pressioni dei passati avvenimenti vivacissime, nel qual
rispetto egli differisce dagli animali sottostanti. A cagio-
ne di questa condizione di mente, l’uomo non può evita-
re di guardare dietro e innanzi a sè, e comparare le sue
passate impressioni. Quindi dopo che qualche tempora-
neo  desiderio  o  qualche  passione  hanno  vinto  i  suoi
istinti sociali, egli rifletterà e comparerà la impressione
ora indebolita di quei passati impulsi, cogli istinti sociali
sempre presenti; e sentirà allora quel senso di scontento
che tutti gli istinti insoddisfatti lasciano dietro. In conse-
guenza egli si determina ad agire differentemente in av-
venire – e questa è la coscienza. Qualunque istinto che è
permanentemente più forte o più persistente che non un
altro, origina un sentimento che noi esprimiamo dicendo
che deve essere obbedito. Un cane pointer  se fosse ca-
pace di riflettere alla sua passata condotta, direbbe a se
stesso, io avrei dovuto (come invero diciamo di lui) po-
stare quella lepre e non aver ceduto alla fuggitiva tenta-
zione di saltar su e darle caccia.

Gli animali sociali sono spinti in parte da un desiderio
di porgere aiuto ai membri della medesima comunità in
un  modo  generale,  ma  più  comunemente  a  compiere
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certe azioni definite. L’uomo è spinto dallo stesso desi-
derio generale di assistere i suoi simili, ma ha pochi o
non ha affatto istinti speciali. Differisce pure dagli ani-
mali sottostanti per la facoltà che ha di esprimere i suoi
desideri  colle  parole,  che  così  divengono  la  guida
dell’aiuto richiesto ed accordato. Il motivo di dare aiuto
è parimente molto modificato nell’uomo; esso non con-
siste  più  soltanto in  un cieco impulso  istintivo,  ma è
grandemente spinto dalla lode o dal biasimo dei suoi si-
mili. Tanto l’apprezzare quanto l’accordare la lode ed il
biasimo riposano sulla  simpatia;  e  questo  sentimento,
come abbiamo veduto, è uno degli elementi più impor-
tanti degli istinti sociali. La simpatia, sebbene acquistata
come  istinto,  è  pure  resa  più  forte  dall’esercizio  o
dall’abitudine.  Siccome tutti  gli  uomini  desiderano  la
propria felicità, si dà lode o biasimo a quelle azioni ed a
quei motivi secondo che conducano a quello scopo; e
siccome la felicità è una parte essenziale del bene gene-
rale, il principio della più grande felicità serve indiretta-
mente come un livello quasi sicuro del bene e del male.
Man mano che le potenze del ragionamento progredi-
scono e si acquista esperienza, si scorgono gli effetti più
remoti  di  certe  linee  di  condotta  intorno  al  carattere
dell’individuo, ed al bene generale; e allora le virtù per-
sonali venendo entro la cerchia della pubblica opinione,
ricevono lode, e le opposte vengono biasimate. Ma nelle
nazioni meno civili la ragione sovente erra, e molti catti-
vi  costumi e  basse  superstizioni  vengono nella  stessa
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cerchia; ed in conseguenza sono stimate come alte virtù,
e la loro infrazione come enormi delitti.

Le facoltà morali sono in generale stimate, e giusta-
mente, come molto superiori  alle potenze intellettuali.
Ma dobbiamo sempre aver presente che l’attività della
mente nel richiamare con vivacità le passate impressioni
è una delle basi fondamentali sebbene secondarie della
coscienza.  Questo  fatto  somministra  l’argomento  più
forte per educare e stimolare con ogni possibile mezzo
le  facoltà  intellettuali  di  ogni  creatura  umana.  Senza
dubbio un uomo di mente torpida, qualora le sue affe-
zioni e simpatie sociali siano bene sviluppate, sarà in-
dotto a compiere buone azioni, e può avere una coscien-
za pienamente sensitiva. Ma qualunque cosa che renda
l’immaginazione degli uomini più viva e rinforzi l’abito
del  ricordare  e  del  comparare  le  passate  impressioni,
renderà la coscienza più sensitiva, e può anche compen-
sare fino a un certo punto gli affetti e le simpatie sociali
più deboli.

La natura morale dell’uomo è giunta al più alto livel-
lo ottenuto, in parte pel progresso delle forze del ragio-
namento ed in conseguenza di una giusta opinione pub-
blica, ma specialmente per ciò che le simpatie sono di-
venute più dolci e più estesamente diffuse per gli effetti
dell’abitudine,  dell’esempio,  dell’istruzione  e  della  ri-
flessione. Non è improbabile che le tendenze virtuose,
mercè una lunga pratica, possono essere ereditate. Nelle
razze più  incivilite,  il  convincimento  dell’esistenza  di
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una Divinità onniveggente ha avuto un’azione potente
sul progresso della moralità. Infine l’uomo non accetta
più la lode o il biasimo del suo simile come guida prin-
cipale, sebbene pochi sfuggano a questa azione, ma le
sue  convinzioni  abituali  governate  dalla  ragione  gli
somministrano la  regola  più  sicura.  Allora  la  sua  co-
scienza diviene il suo giudice o mentore supremo. Non-
dimeno il primo fondamento o la prima origine del sen-
so morale si basa sugli istinti sociali, compresa la sim-
patia;  e  questi  istinti  senza  dubbio  vennero  primiera-
mente acquistati; come nel caso degli animali sottostan-
ti, per opera della scelta naturale.

La credenza in Dio è stata sovente posta come non
solo la più grande ma anche la più compiuta di tutte le
distinzioni fra l’uomo e gli animali sottostanti. È tutta-
via impossibile, come abbiamo veduto, asserire che que-
sta credenza sia innata od istintiva nell’uomo. D’altra
parte una credenza in agenti spirituali onnipotenti sem-
bra essere universale; e da quanto pare deriva da un no-
tevole  progresso  nelle  potenze  di  ragionamento
dell’uomo, e da un ancor più grande progresso delle sue
facoltà  immaginative,  la  curiosità  e  la  meraviglia.  So
che l’asserita credenza istintiva in Dio è stata addotta da
molte persone come un argomento per la sua esistenza.
Ma questo è un argomento ardito, perchè saremmo così
obbligati a credere nell’esistenza di molti spiriti crudeli
e maligni, che posseggono appena un po’ più di potere
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dell’uomo; perchè la credenza in essi è molto più gene-
rale che non quella in una Divinità benefica. L’idea di
un  benefico  ed  universale  Creatore  dell’universo  non
sembra  nascere  nella  mente  dell’uomo,  finchè  questa
non siasi elevata per una lunga e continua coltura.

Colui il quale crede che l’uomo proceda da qualche
forma  bassamente  organizzata,  chiederà  naturalmente
come questo possa stare colla credenza nell’immortalità
dell’anima. Le razze barbare dell’uomo, come ha dimo-
strato sir J. Lubbock, non hanno una chiara credenza di
tal sorta, ma gli argomenti derivati dalle primitive cre-
denze dei selvaggi non hanno, come abbiamo veduto te-
stè, che poco o nessun valore. Poche persone provano
qualche  ansietà  per  l’impossibilità  di  determinare  in
quale preciso periodo nello sviluppo dell’individuo, dal-
la  prima  traccia  della  minuta  vescicola  germinale  al
bambino prima o dopo la nascita, l’uomo divenga una
creatura  immortale;  e  non  vi  può  essere  nessuna  più
grande causa di ansietà, perchè non è possibile determi-
nare  il  periodo  nella  scala  organica  graduatamente
ascendente1036.

Sono persuaso che le conclusioni a cui sono giunto in
questo lavoro saranno da tal uno segnalate come grande-
mente irreligiose; ma colui che le segnalerà è obbligato
di dimostrare perchè sia più irreligioso spiegare l’origi-
ne dell’uomo come una specie distinta che discenda da

1036 Il rev. J. A. PICTON ha scritto una discussione per questo riguardo nelle
sue New Theories and the Old Faith, 1870.
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qualche forma più bassa, mercè le leggi di variazione e
la scelta naturale, che spiegare la nascita dell’individuo
mercè le leggi della riproduzione ordinaria. La nascita
tanto della specie come dell’individuo sono parimente
parti di quella grande fila di avvenimenti che le nostre
menti  rifiutano  di  accettare  come  l’effetto  cieco  del
caso. L’intelletto si rivolta ad una tale conclusione, sia
che possiamo o no credere che ogni lieve variazione di
struttura, – l’unione di ogni coppia in matrimonio, – la
disseminazione d’ogni seme, – ed altri cosiffatti eventi,
siano stati tutti ordinati per qualche scopo speciale.

La scelta sessuale è stata estesamente trattata in que-
sto volume, perchè, siccome ho cercato di dimostrare,
essa ha avuto una parte importante nella storia del mon-
do organico. Siccome in ogni capitolo si è fatto un rias-
sunto, sarebbe qui superfluo aggiungere un particolareg-
giato sommario. So bene che molte cose rimangono an-
cora dubbie, ma ho cercato di dare una buona veduta di
tutto il complesso. Nelle divisioni più basse del regno
animale la scelta sessuale sembra non aver operato nul-
la; certi  animali sono spesso attaccati per tutta la vita
allo stesso luogo, od hanno i due sessi riuniti nello stes-
so individuo, o ciò che è ancor più importante, le loro
facoltà percettive ed intellettuali  non sono sufficiente-
mente avanzate da permettere sensi di amore e di gelo-
sia, o l’esercizio di una scelta. Tuttavia quando veniamo
agli artropodi ed ai vertebrati, anche delle classi più bas-
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se di questi due grandi sottoregni, la scelta sessuale ha
avuto gran parte, e merita di essere notato che qui noi
troviamo le facoltà intellettuali sviluppate, ma in due li-
nee distintissime, al più alto livello, cioè negli imenotte-
ri (formiche, api, ecc.), fra gli artropodi e nei mammife-
ri, compreso l’uomo, fra i vertebrati.

Nelle classi più distinte del regno animale, nei mam-
miferi, negli uccelli, nei rettili, nei pesci, negli insetti, ed
anche  nei  crostacei,  le  differenze  fra  i  sessi  seguono
quasi  esattamente  le  medesime regole.  I  maschi  sono
quasi sempre gli amanti conquistatori, ed essi soli sono
forniti di armi speciali per combattere coi loro rivali. In
generale sono più forti e più grandi che non le femmine,
e son forniti delle qualità richieste di coraggio e d’indo-
le bellicosa. Sono muniti, sia esclusivamente o in grado
molto più alto che non le femmine, di organi che produ-
cono musica vocale o strumentale, e ghiandole odorife-
re. Sono ornati di appendici infinitamente svariate, e dei
più vivaci  e  brillanti  colori,  spesso disposti  in  foggie
eleganti,  mentre  le  femmine  rimangono  disadorne.
Quando i sessi differiscono in strutture più importanti, si
è il maschio quello che è fornito di organi speciali dei
sensi per rintracciare la femmina, di organi locomotori
per raggiungerla e sovente di organi di prensione per te-
nerla ferma. Queste varie strutture per assicurarsi della
femmina o per allettarla sovente si sviluppano nel ma-
schio durante una parte sola dell’anno, vale a dire nella
stagione delle nozze. In molti casi sono stati trasmessi in
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un  grado  più  o  meno  grande  alle  femmine,  e  in
quest’ultimo caso appaiono in esse come semplici rudi-
menti.  Vengono perduti dai maschi in seguito alla ca-
strazione. In generale non si sviluppano nel maschio du-
rante  la  prima  gioventù,  ma  appaiono  un  po’ prima
dell’età della riproduzione. Quindi nella maggior parte
dei casi i giovani dei due sessi si somigliano; e la fem-
mina somiglia per tutta la vita alla sua prole giovane. In
quasi ogni grande classe si presentano alcuni pochi casi
anomali nei quali vi è stata una trasposizione quasi com-
piuta dei caratteri propri ai due sessi; assumendo le fem-
mine  caratteri  che  appartengono  propriamente  ai  ma-
schi. Questa sorprendente uniformità nelle leggi che re-
golano le differenze fra i sessi in tante, e tanto separate
classi, si comprende se ammettiamo l’azione in tutte le
più alte divisioni del regno animale di una causa comu-
ne, cioè la scelta sessuale.

La scelta sessuale dipende dalla riuscita d’individui
rispetto ad altri dello stesso sesso in relazione colla pro-
pagazione delle specie; mentre la scelta naturale dipen-
de dalla riuscita dei due sessi, in tutte le età, in relazione
colle condizioni generali della vita. La lotta sessuale è di
due sorta; una è la lotta fra individui dello stesso sesso,
generalmente del sesso maschile, onde scacciare od uc-
cidere i  rivali,  le  femmine rimanendo passive;  mentre
nell’altra, la lotta è pure fra individui dello stesso sesso
onde allettare od eccitare quelli del sesso opposto, in ge-
nerale le femmine che non sono più passive, ma scelgo-
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no i compagni più piacevoli. Quest’ultima sorta di scelta
è intimamente analoga a quella che l’uomo compie in-
consapevolmente, sebbene efficacemente, nei suoi pro-
dotti domestici, quando per un tempo lungo continua a
scegliere gli individui più belli e più utili, senza nessun
desiderio di modificare la razza.

Le leggi di eredità determinano se i caratteri acquista-
ti  mercè  la  scelta  sessuale  di  ogni  sesso  saranno tra-
smessi allo stesso sesso, ovvero ai due sessi; come pure
all’età in cui saranno sviluppati. Sembra che le variazio-
ni le quali vengono tardi nella vita sono comunemente
trasmesse ad un solo e medesimo sesso. La variabilità è
la base necessaria dell’azione della scelta, ed è al tutto
indipendente da quella. Quindi segue da ciò che le va-
riazioni della medesima natura generale si sono vantag-
giate e si sono accumulate mercè la scelta sessuale in re-
lazione colla propagazione della specie, e mercè la scel-
ta naturale in relazione cogli scopi generali della vita.
Quindi  i  caratteri  sessuali  secondari,  quando vengono
ugualmente trasmessi a due sessi, possono essere distinti
dai caratteri specifici ordinari solo col lume dell’analo-
gia. Le modificazioni acquistate mercè la scelta sessuale
sono spesso così fortemente pronunciate, che i due sessi
sono stati di frequente classificati come specie distinte,
o anche come generi distinti. Cosifatte differenze forte-
mente spiccate debbono in qualche modo essere impor-
tantissime; e sappiamo che in certi casi sono state acqui-
state non solo a prezzo di qualche inconveniente, ma col
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rischio di attuale pericolo.
La  credenza  nel  potere  della  scelta  sessuale  riposa

principalmente sulle seguenti considerazioni. I caratteri
che  abbiamo ogni  miglior  ragione per  supporre  siano
stati acquistati in tal modo sono limitati ad un sesso; e
questo solo rende probabile che in certo modo abbiano
relazione coll’atto della riproduzione. Questi caratteri in
un numero infinito di casi si sviluppano pienamente solo
all’età  adulta:  e  sovente  solo  durante  una  parte
dell’anno, che è sempre la stagione delle nozze. I ma-
schi (lasciando in disparte alcuni pochi casi eccezionali)
sono più attivi nel corteggiamento; sono i meglio arma-
ti, e sono resi in vari modi i più attraenti. Giova osserva-
re specialmente che i maschi spiegano le loro attrattive
con gran cura in presenza delle femmine; e che rara-
mente o mai ne fanno pompa, tranne nella stagione degli
amori. Non si può credere che tutta questa mostra possa
non avere uno scopo. Infine abbiamo prove distinte in
alcuni quadrupedi ed uccelli che gli individui di un ses-
so possono provare una forte antipatia o preferenza per
certi individui del sesso opposto.

Tenendo presenti alla mente questi fatti e non dimen-
ticando i risultamenti spiccati della scelta inconsapevole
operata dall’uomo, mi pare, quasi certo che se gli indivi-
dui di un sesso durante una lunga serie di generazioni
preferissero di unirsi con certi individui dell’altro sesso,
caratterizzati in qualche modo particolare, la prole an-
drebbe lentamente ma sicuramente modificandosi nello
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stesso modo. Non ho cercato di nascondere che, tranne
quando i maschi sono più numerosi che non le femmine,
o quando prevale la poligamia, è dubbio il modo in cui i
maschi più attraenti riescono a lasciare un maggior nu-
mero di figli per ereditare la loro superiorità negli orna-
menti o in altre attrattive che non i maschi meno belli;
ma ho dimostrato che ciò viene operato probabilmente
dalle femmine – specialmente da quelle femmine più ro-
buste che sono pronte per la riproduzione prima delle al-
tre, e che preferiscono i maschi non solo più attraenti,
ma anche i più robusti e vittoriosi.

Sebbene abbiamo una qualche certa prova che gli uc-
celli apprezzano gli oggetti belli e brillanti, come le Cla-
midere  dell’Australia,  e  quantunque apprezzino certa-
mente la potenza del canto, tuttavia confesso pienamen-
te che è un fatto meraviglioso questo che le femmine di
molti uccelli e di alcuni mammiferi siano forniti di suffi-
ciente gusto per ciò che da quanto pare è stato effettuato
dalla scelta sessuale; e questo è anche più sorprendente
nel caso dei rettili, dei pesci e degli insetti. Ma noi in
realtà non conosciamo che pochissimo intorno all’intel-
ligenza degli  animali sottostanti.  Non si  può supporre
che i maschi degli uccelli di paradiso o dei pavoni, per
esempio, avrebbero tanta cura di sollevare, allargare e
far vibrare le loro belle piume agli occhi delle femmine
senza uno scopo speciale. Possiamo ricordare il fatto ri-
ferito da una eccellente autorità in uno dei primi capito-
li, cioè, che varie pavonesse, quando furono separate da
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un maschio loro preferito, rimasero vedove per una inte-
ra stagione piuttosto che accoppiarsi con un altro ma-
schio.

Nondimeno non conosco nella storia naturale un fatto
più meraviglioso  di  quello  che  la  femmina  dell’Argo
possa apprezzare la squisita sfumatura degli ornamenti
ad occhio e l’elegante modello delle penne delle ali del
maschio. Colui il quale crede che il maschio sia stato
creato come esiste oggi, deve riconoscere che le grandi
piume, che impediscono alle ali di volare, e che, come
le penne primarie, sono spiegate in un modo al tutto par-
ticolare a questa sola specie durante l’atto del corteggia-
mento, ed in nessun altro tempo, gli furono state date
per servir di ornamento. Se questo è il caso egli deve
pure ammettere che la femmina venne creata e fornita
della facoltà di apprezzare cosifatti ornamenti. Io diffe-
risco solo in ciò che credo che il maschio del fagiano
Argo acquistò  graduatamente  la  sua  bellezza,  per  ciò
che le femmine ebbero preferito per lo spazio di molte
generazioni i  maschi meglio ornati;  la  facoltà estetica
delle femmine avendo progredito per l’esercizio e l’abi-
tudine nello stesso modo come il nostro proprio gusto è
andato graduatamente migliorando. Nel maschio fortu-
natamente pel fatto che alcune poche penne non sono
state modificate, possiamo vedere distintamente in qual
modo certe semplici macchie con una lieve ombreggia-
tura fulva da un lato possano essersi sviluppate per pic-
coli  e graduati  stadi in meravigliosi  ornamenti  ad oc-
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chio;  ed  è  probabile  che  vennero  attualmente  in  tal
modo sviluppate.

Chiunque ammetta il principio di evoluzione, e tutta-
via senta grande difficoltà ad ammettere che le femmine
dei mammiferi, degli uccelli, dei rettili e dei pesci pos-
sano avere acquistato l’alto livello di gusto che si può
dedurre dalla bellezza dei maschi, e che coincide in ge-
nerale  col  nostro  proprio  gusto,  rifletterà  che  in  ogni
membro delle serie dei vertebrati le cellule nervose del
cervello sono i germogli diretti di quelle possedute dal
progenitore comune di tutto il gruppo. In tal modo di-
viene  intelligibile  che  il  cervello  e  le  facoltà  mentali
possano essere in condizioni consimili di un corso quasi
uguale di sviluppo, ed in conseguenza di compiere quasi
le medesime funzioni.

Il leggitore che si è dato la pena di scorrere i vari ca-
pitoli dedicati alla scelta sessuale, potrà giudicare fino a
qual punto le conclusioni cui sono giunto siano sostenu-
te  da  sufficienti  prove.  Se  accetta  queste  conclusioni,
egli può, credo, estenderle con certezza al genere uma-
no; ma sarebbe qui superfluo ripetere ciò che ho detto
infine sul modo in cui la scelta sessuale ha, da quanto
pare, operato tanto dal lato del maschio quanto da quello
della femmina, facendo in guisa che i due sessi differi-
scano nell’uomo tanto nel corpo quanto nella mente, e le
varie razze differiscano fra loro nei vari caratteri, come
dai loro antichi e bassamente organizzati progenitori.

Colui il quale ammette il principio della scelta sessua-
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le, sarà indotto alla notevole conclusione che il sistema
cerebrale non solo regola la maggior parte delle funzioni
esistenti del corpo, ma ha un’azione indiretta sul pro-
gressivo sviluppo di varie strutture corporali e di certe
qualità mentali. Il coraggio, l’indole bellicosa, la perse-
veranza, la forza e la mole del corpo, le armi di ogni
sorta, gli organi musicali, tanto vocali quanto strumenta-
li, i colori vivaci, le striscie e le macchie, le appendici
adornanti,  sono  state  indirettamente  acquistate  da  un
sesso o dall’altro, dall’azione dell’amore e della gelosia,
mercè l’apprezzamento del bello nel suono, nel colore o
nella forma, e mercè l’esercizio di una scelta; e queste
potenze della mente dipendono evidentemente dallo svi-
luppo del sistema cerebrale.

L’uomo investiga scrupolosamente il carattere e la ge-
nealogia dei suoi cavalli,  del suo bestiame, e dei suoi
cani prima di accoppiarli; ma quando si tratta del suo
proprio matrimonio raramente o non mai si prende tutta
questa cura. Egli è spinto quasi dagli stessi motivi come
gli  animali  sottostanti  quando son lasciati  liberi  nella
scelta,  sebbene egli sia stato superiore a quelli da ap-
prezzare  moltissimo  le  virtù  e  le  grazie  della  mente.
D’altra parte la ricchezza e il grado soltanto lo attirano
grandemente. Tuttavia egli potrebbe colla scelta fare al-
cunchè non solo per la costituzione corporale dei suoi
figli, ma anche per le loro facoltà intellettuali e morali. I
due sessi dovrebbero star lontani dal matrimonio qualo-
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ra fossero in qualsiasi evidente grado deboli di corpo o
di mente; ma queste speranze sono utopie e non si com-
piranno mai neppure in parte finchè le leggi di eredità
non siano pienamente note. Chiunque coopererà a que-
sto intento renderà un buon servigio. Quando i principii
della razza e dell’eredità fossero meglio compresi, non
udremmo certi membri ignoranti della nostra legislatura
respingere disdegnosamente un progetto per accertarsi
con mezzi agevoli se i matrimoni fra consanguinei siano
o no di danno per l’uomo.

Il progresso della prosperità del genere umano è un
intricatissimo  problema;  tutti  quelli  che  non  possono
evitare  una  grande  povertà  pei  loro  figli  dovrebbero
astenersi dal matrimonio, perchè la povertà non è sol-
tanto un gran male, ma tende ad aumentarsi producendo
la  negligenza  nel  matrimonio.  D’altra  parte,  come ha
notato il sig. Galton, se i prudenti si astengono dal ma-
trimonio, mentre i negligenti si sposano, i membri infe-
riori  delle  società  tenderanno  a  soppiantare  i  membri
migliori.  L’uomo,  come  qualunque  altro  animale,  ha
senza dubbio progredito fino alla sua condizione attuale
mercè  una  lotta  per  l’esistenza,  frutto  del  suo  rapido
moltiplicarsi; e se egli deve progredire ed elevarsi anco-
ra di più, deve andar soggetto ad una dura lotta. Altri-
menti egli in breve cadrebbe nell’indolenza, e gli uomi-
ni altamente dotati non riuscirebbero meglio nella batta-
glia della vita che non i meno bene dotati. Quindi la no-
stra media naturale di accrescimento, sebbene produca
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molti mali evidenti, non deve essere per nessun mezzo
molto diminuita. Vi deve essere aperto pieno contrasto
per tutti gli uomini; e le leggi e i costumi non debbono
impedire i più abili dal riuscire meglio e dall’allevare un
numero più grande di figli. Per quanto importante la lot-
ta per l’esistenza sia stata e sia ancora tuttavia per quello
che concerne la parte più elevata dell’umana natura, vi
hanno altri agenti più importanti. Perchè le qualità mo-
rali hanno progredito, sia direttamente od indirettamen-
te, molto più per opera degli effetti dell’uso, delle poten-
ze  del  ragionamento,  dell’istruzione,  della  religione,
ecc., che non per opera della scelta naturale; sebbene si
possano  con  certezza  attribuire  a  quest’ultimo  agente
gl’istinti sociali, che somministrano la base nello svilup-
po del senso morale.

Mi fa rincrescimento pensare che la principale con-
clusione  a  cui  sono  giunto  in  quest’opera,  cioè  che
l’uomo sia disceso da qualche forma bassamente orga-
nizzata,  riescirà  sgradevolissima a  molte  persone.  Ma
non vi può essere guari dubbio che noi discendiamo dai
barbari. Non dimenticherò mai la meraviglia che provai
nel vedere la prima volta un gruppo di  indigeni della
Terra del Fuoco raccolti sopra una selvaggia e scoscesa
spiaggia; ma mi venne subito alla mente che tali furono
i nostri antenati. Quegli uomini erano al tutto nudi, e im-
brattati di pitture; i loro lunghi capelli erano tutti intrica-
ti, la loro bocca era contorta dall’eccitamento, ed il loro
aspetto  era  selvaggio,  sgomentato  e  sgradevole.  Non
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avevano quasi nessuna arte, e come gli animali selvatici
vivevano di  quello di  cui  potevano impadronirsi;  non
avevano alcun governo, ed erano senza misericordia per
chiunque non fosse stato della loro piccola tribù. Chi ab-
bia veduto un selvaggio nella sua terra nativa non senti-
rà molta vergogna, se sarà obbligato a riconoscere che il
sangue  di  qualche  creatura  più  umile  gli  scorre  nelle
vene. In quanto a me vorrei tanto essere disceso da quel-
la eroica scimmietta che affrontò il suo terribile nemico
onde salvare la vita al suo custode; o da quel vecchio
babbuino, il quale sceso dal monte, strappò trionfante il
suo giovane compagno da una folla attonita di cani –
quanto da un selvaggio che si compiace nel torturare i
suoi nemici, offre sacrifizi di sangue, pratica l’infantici-
dio senza rimorso, tratta le sue mogli come schiave, non
conosce che cosa sia la decenza, ed è invaso da grosso-
lane superstizioni.

L’uomo va scusato di sentire un certo orgoglio per es-
sersi elevato, sebbene non per propria spinta, all’apice
della scala organica; ed il fatto di essere in tal modo sa-
lito, invece di esservi stato collocato in origine, può dar-
gli speranza per un destino ancora più elevato in un lon-
tano avvenire. Ma non si tratta qui nè di speranze, nè di
timori, ma solo del vero, fin dove la nostra ragione ci
permette di scoprirlo. Ho fatto del mio meglio per ad-
durre  prove;  e  dobbiamo  riconoscere,  per  quanto  mi
sembra, che l’uomo con tutte le sue nobili prerogative,
colla simpatia che sente per gli esseri più degradati, col-
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la benevolenza che estende non solo agli altri uomini,
ma anche verso la più umile delle creature viventi, col
suo intelletto quasi divino che ha penetrato nei movi-
menti e nella costituzione del sistema solare – con tutte
queste alte forze – l’Uomo conserva ancora nella sua
corporale  impalcatura  lo  stampo  indelebile  della  sua
bassa origine.
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ADOZIONE dei piccoli di altri animali per parte delle fem-
mine delle scimmie.

AEBY,  intorno alla differenza fra il  cranio dell’uomo e
quello dei quadrumani.

AFFETTO dei genitori, in parte effetto della scelta natura-
le.

AFFETTO materno; manifestato dagli animali; dei genitori
e dei figli, effetto in parte della scelta naturale; mo-
strato dagli uccelli in reclusione per certe persone; af-
fetto vicendevole fra gli uccelli.

AFRICA,  luogo probabile  di  nascimento dell’uomo; del
Sud, sua popolazione incrociata; del Sud, conserva-
zione del  colore per  parte  degli  Olandesi;  del  Sud,
proporzione fra i sessi delle farfalle; uso del tatuag-
gio; Settentrionale, pettinatura degli indigeni.

AGASSIZ, L., intorno alla consapevolezza dei cani; intor-
no alla coincidenza delle razze umane colle provincie
zoologiche; intorno al numero delle specie umane; in-
torno al corteggiamento delle limaccie terrestri; intor-
no allo splendore dei colori nei pesci maschi durante
la  stagione  delle  nozze;  intorno  alla  protuberanza
frontale dei maschi del  Geophagus e del  Cichla; in-
torno  alle  lievi  differenze  sessuali  degli  Americani
del Sud; intorno al tatuaggio sul volto degli indigeni
delle Amazzoni.

Agelaeus phoenicus.
Ageronia feronia, rumore prodotto da essa.
Agrion, dimorfismo loro.
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Agrion Ramburii, loro sessi.
AGRIONIDAE, differenze nei sessi.
Agrotis exclamationis.
AINOS, loro pelosità.
AIRONE, suoi atteggiamenti amorosi.
AIRONI,  loro  penne  decomposte;  piumaggio  di  nozze;

loro piccoli; talvolta dimorfici; accrescimento conti-
nuo delle piume e della cresta in alcuni; mutamento
di colore in alcuni.

Alithurus polyptimus, suoi piccoli.
Alca torda, giovani di essa.
ALCE, suo mutamento invernale.
ALCE irlandese, sue corna.
ALCE, suoi combattimenti; sue corna.
Alces palmata.
ALDER e Hancock, intorno ai molluschi multibranchiati.
ALGEN, intorno alla stridulazione dello Scolytes.
ALI, loro differenze nei due sessi delle farfalle e negli

imenotteri; loro azione nel corteggiamento degli uc-
celli.

ALLEN, J. A., intorno alla mole relativa nei sessi del Cal-
lorhincus ursinus; intorno all’Otaria jubata; intorno
alle differenze sessuali nel colore dei pipistrelli.

ALLEN, S., intorno ai costumi dell’Hoplopterus.
ALLIGATORE, corteggiamento del maschio.
ALLODOLA, proporzione dei sessi; femmina che canta.
ALLODOLE attratte da uno specchio.
Almond Tumbler, mutamento di piumaggio in esso.
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AMADAVAT, umor battagliero del maschio.
Amadina Lathami, mostra del piumaggio per parte del

maschio.
Amadina castanotis, mostra del piumaggio per parte del

maschio.
AMADRIADI, che rivoltano le pietre; criniera del maschio.
AMAZZONI, farfalle di quella regione.
AMERICA, variazione nei crani degli indigeni; grande cer-

chia degli indigeni; pidocchi degli indigeni; mancan-
za generale della barba negli indigeni.

AMERICA del Nord, sue farfalle; indigeni di quella regio-
ne,  donne,  cause  di  contestazioni  fra  loro;  indiani,
loro nozione intorno alla bellezza delle donne.

AMERICA del Sud, carattere degli indigeni; popolazione
di alcune parti; mucchi di pietre; estinzione del caval-
lo fossile; uccelli del deserto; lieve differenza sessua-
le degli indigeni; prevalenza dell’infanticidio.

AMERICANI, linguaggi, sovente molto artificiali.
AMERICANI,  grande loro cerchia geografica; e neri, loro

differenze; loro avversione pei peli del volto; indige-
ni, loro variabilità,

Ammophila, intorno alle mandibole di essa.
Ammotragus  traghelaphus,  zampe  anteriori  villose  di

esso.
AMPELIE, loro differenze sessuali.
AMPHIBIA, loro affinità coi pesci ganoidi.
Amphioxus lanceolatus.
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AMPHIPODA, maschi sessualmente adulti anche da giova-
ni.

AMULETI portati dalle donne.
AMUNOPH III, carattere nero delle sue fattezze.
ANALI, appendici degli insetti.
ANALOGHE, variazioni nel piumaggio degli uccelli.
Anas.
Anas acuta, piumaggio del maschio.
Anas boschas, piumaggio del maschio.
Anas histrionica
Anastomus oscitans,  sessi  e  giovani  di  essi;  loro piu-

maggio nuziale bianco.
ANATIDAE, loro voce.
ANATRA comune, sua voce; piumaggio di nozze; accop-

piata con una Volpoca; suo piumaggio giovanile.
ANATRA selvatica, differenze sessuali; specchio e caratte-

ri maschili; si accoppiano con una Volpoca.
ANATRE, cani e gatti riconosciuti da esse; selvatiche, di-

vengono poligame in seguito ad un parziale addome-
sticamento.

Anax junius, differenze nei sessi.
ANCHE, loro proporzioni, nei soldati e nei marinai.
ANELLIDI.
ANFIBI, riproduzione di maschi non adulti.
ANGLO-SASSONI, stima che si fa presso di loro della barba.
ANIMALI, crudeltà dei selvaggi verso di quelli.
Anolis cristatellus, maschio, sua cresta; umor battagliero

del maschio; borsa gulare di esso.

1043

AMPHIPODA, maschi sessualmente adulti anche da giova-
ni.

AMULETI portati dalle donne.
AMUNOPH III, carattere nero delle sue fattezze.
ANALI, appendici degli insetti.
ANALOGHE, variazioni nel piumaggio degli uccelli.
Anas.
Anas acuta, piumaggio del maschio.
Anas boschas, piumaggio del maschio.
Anas histrionica
Anastomus oscitans,  sessi  e  giovani  di  essi;  loro piu-

maggio nuziale bianco.
ANATIDAE, loro voce.
ANATRA comune, sua voce; piumaggio di nozze; accop-

piata con una Volpoca; suo piumaggio giovanile.
ANATRA selvatica, differenze sessuali; specchio e caratte-

ri maschili; si accoppiano con una Volpoca.
ANATRE, cani e gatti riconosciuti da esse; selvatiche, di-

vengono poligame in seguito ad un parziale addome-
sticamento.

Anax junius, differenze nei sessi.
ANCHE, loro proporzioni, nei soldati e nei marinai.
ANELLIDI.
ANFIBI, riproduzione di maschi non adulti.
ANGLO-SASSONI, stima che si fa presso di loro della barba.
ANIMALI, crudeltà dei selvaggi verso di quelli.
Anolis cristatellus, maschio, sua cresta; umor battagliero

del maschio; borsa gulare di esso.

1043



Anobium tessellatum, suoni prodotti da esso.
Anser canadensis.
Anser cygnoides, protuberanza alla base del becco.
Anser hyperboreus, sua bianchezza.
ANTENNE, munite di cuscinetti nel maschio del Penthe.
Anthidium manicatum, grosso maschio di esso.
Anthocharis cardamines, differenza sessuale nel colore.
Anthocharis sara.
Anthophora acervorum, grosso maschio di esso.
Anthophora retusa, differenza fra i sessi.
ANTHROPIDAE.
Anthus, sue mute.
ANTIGUA, osservazioni del dottor Nicholson intorno alla

febbre gialla in quella regione.
Antilocapra americana, sue corna.
ANTILOPE dalle corna biforcute, sue corna.
Antilope bezoartica, femmine munite di corna; indiana,

differenza sessuale nel colore.
Antilope Dorcas ed euchore; sue corna.
Antilope montana, canini rudimentali nel maschio gio-

vane.
Antilope  niger,  sing-sing,  caama e  gorgon,  differenze

sessuali nel colore.
Antilope oreas, sviluppo delle corna; differenze sessuali

nel colore.
Antilope saiga, suoi costumi poligami.
Antilope strepsiceros, sue corna.
Antilope subgutturosa, mancanza dei sacchi lagrimali.
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ANTILOPI, generalmente poligame; loro corna; denti cani-
ni in alcuni maschi; uso delle corna; creste dorsali;
loro  giogaia;  mutamento  invernale  di  due  specie;
macchie particolari.

ANTIPATIA mostrata dagli uccelli in reclusione verso certe
persone.

ANULOSI.
ANURA.
Apatania muliebris, maschio ignoto.
Apathus, differenza fra i sessi.
Apatura Iris.
API; distruzione dei maschi e delle regine da esse; cesti-

ni pel polline ed aculei; femmine, loro caratteri ses-
suali secondari; differenze dei sessi in esse.

Apis mellifica, suo maschio grosso.
APLACENTALI.
APPENDICI anali degli insetti.
APPROVAZIONE, sua azione nell’amore.
APOLLO, statue greche.
APOPLESSIA nel Cebus Azarae.
Aprosmictus scapulatus.
ACQUATICI uccelli, frequenza in essi del piumaggio bian-

co.
AQUILA, giovane cercopiteco salvato dai suoi artigli dal

branco.
AQUILA dalla testa bianca, si riproduce in piumaggio gio-

vanile.
AQUILA chrysaetos.
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AQUILE dorate, nuovi compagni che si trovano.
ARABE donne, loro acconciatura elaborata e particolare.
ARABI, incisioni che si fanno sulle guancie e sulle tem-

pie.
ARACHNIDA.
ARAKHAN,  allargamento  artificiale  della  fronte  operata

dagli indigeni.
ARANCI selvatici sbucciati dalle scimmie.
Aranciata farfalla.
Arboricola, giovani di essi.
Archeopteryx.
ARCHI, loro uso.
ARCTIIDAE, loro colori.
Ardea aska, rufescens e caerulea, loro mutamenti di co-

lore.
Ardea caerulea, sua riproduzione col piumaggio giova-

nile.
Ardea gularis, suo mutamento di piumaggio.
Ardea herodias, atteggiamenti amorosi del maschio.
Ardea ludoviciana, età in cui il piumaggio diviene adul-

to; accrescimento continuo della cresta e delle piume
nel maschio.

Ardea nycticorax, suo grido.
Ardeola, giovani.
Ardetta,  suoi mutamenti di piumaggio; suoi colori nei

due sessi.
ARGENTEUIL.
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ARGO fagiano; mostra del piumaggio per parte del ma-
schio; sue macchie ad ocelli; graduazione dei caratteri
in essi.

ARGYLL, duca di, il fabbricare un ordegno è cosa partico-
lare all’uomo; intorno alla lotta nell’uomo fra il bene
ed il  male;  intorno alla debolezza fisica nell’uomo;
intorno al primitivo incivilimento dell’uomo; intorno
al piumaggio del fagiano Argo; intorno all’Urosticte
Benjamini; intorno ai nidi degli uccelli; intorno alla
varietà come oggetto naturale.

Argynnis aglaia, coloramento della superficie inferiore.
Aricoris epitus, differenze sessuali nelle ali.
ARIETE comune, modo di combattere; africano, sua cri-

niera; dalla coda grossa.
ARISTOCRAZIA,  aumento  di  bellezza  in  quella  classe  di

persone.
ARMI adoperate dalle scimmie; uso di esse; offensive dei

maschi; dei mammiferi.
ARRESTO di sviluppo.
ARTERIA, effetto della allacciatura, sui canali laterali.
ARTERIE, variazioni nel loro corso.
ARTI praticate dai selvaggi.
ARTROPODI.
ASCENSIONE, incrostazione colorita delle rocce.
ASCIDIA, sua affinità coll’Amphioxus lanceolatus.
ASCIDIAE; colori brillanti di alcune.
ASCIUTTEZZA di clima, sua supposta azione sul colore del-

la pelle.
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ASINO, sue variazioni di colore.
Asinus, specie asiatica ed africana.
Asinus taeniopus.
ATELE, effetti dell’acquavite sopra di esso; mancanza del

pollice in esso.
Atele belzebù, sue orecchie.
Atele  marginatus,  colore  del  collare;  peli  che  ha  sul

capo; intorno ad un tacchino riconosciuto da un cane;
intorno alla scelta di un compagno operata dalle fem-
mine degli uccelli.

Ateuchus, stridulazione.
Ateuchus cicatricosus, suoi costumi.
Athalia, proporzioni fra i sessi.
ATTEGGIAMENTI amorosi balli degli uccelli.
ATTENZIONE, sua manifestazione negli animali.
ATTINIE, loro brillanti colori.
AUDOUIN,  V.,  intorno ad un imenottero parassita  in  un

maschio sedentario.
AUDUBON, J. J., intorno all’indole battagliera degli uccel-

li; intorno al  Tetrao cupido; intorno all’Ardea nycti-
corax; intorno alla Sturnella ludoviciana; intorno agli
organi vocali del  Tetrao cupido; intorno al rullo del
Tetrao umbellus; intorno ai suoni prodotti dal succia-
capre; intorno all’Ardea herodias e la Cathartes jota;
intorno ai mutamenti che seguono in primavera in al-
cune fringille; intorno al  Mimus polyglottus; intorno
al tacchino; intorno alla variazione nel maschio della
Tanagra rossa; intorno ai costumi della  Pyranga ae-
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stiva; intorno alle differenze locali nei nidi delle stes-
se specie di uccelli; intorno ai costumi dei picchi; in-
torno alla  Bombycilla carolinensis; intorno alle fem-
mine giovani della  Tanagra aestiva che acquistano i
caratteri  mascolini;  intorno  al  piumaggio  giovanile
dei tordi; intorno al piumaggio giovanile degli uccel-
li; intorno agli uccelli che si riproducono nel piumag-
gio giovanile; intorno all’accrescimento della cresta e
delle piume nel maschio dell’Ardea ludoviciana; in-
torno al colore di alcune specie di Ardea; intorno allo
specchio del Mergus cucullatus; intorno al topo mu-
schiato.

AUDUBON e Bachman, intorno alle battaglie degli scoiat-
toli; intorno alla lince del Canada.

AUSTEN, N. L., intorno all’Anolis cristatellus.
AUSTRALIA, meticci uccisi dagli indigeni; pidocchi degli

indigeni; l’Australia non è la patria dell’uomo; preva-
lenza  dell’infanticidio  nelle  femmine;  meridionale,
variazione nei cranii degli indigeni.

AUSTRALIANI, colore dei neonati; altezza relativa dei ses-
si; donne, causa di guerra fra loro.

AVANZAMENTO nella scala organica, di Von Baer.
AVERLE, caratteri dei loro piccoli.
AVOLTOI, scelta di un compagno per parte della femmina;

loro colori.
AXIS, cervo, differenza sessuale nel colore di esso.
AYMARAS,  loro  misure;  nessun  capello  bianco  in  essi;

mancanza di pelo sulla faccia; loro lunga capigliatura.
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AZARA,  intorno  alla  proporzione  degli  uomini  e  delle
donne fra i Guarany; intorno alla Palamedea cornuta;
intorno alla barba dei Guarany; intorno alle contesta-
zioni per le donne fra i Guarany; intorno all’infantici-
dio; intorno al costume di sradicarsi le ciglia e le so-
praciglia presso gl’Indiani del Paraguay; intorno alla
poliandria fra i Guanas; il celibato ignoto fra i selvag-
gi del Sud America; intorno alla libertà di divorzio
presso i Charruas.

B
BABBAGE, C., intorno alla maggior proporzione nelle na-

scite di femmine illegittime.
BABIRUSSA, sue zanne.
BABBUINI,  effetti  delle  bevande spiritose  sopra  di  essi;

loro orecchie; manifestazioni in essi di affetto mater-
no; uso che fanno dei sassi e dei bastoni come armi;
cooperazione  reciproca;  silenzio  che  serbano  nelle
spedizioni per saccheggiare; diversità nelle loro facol-
tà mentali; loro mani; loro costumi; variabilità nella
loro coda; loro apparente poligamia; costumi poliga-
mi e sociali di essi.

BABBUINO, adopera una stuoia per ripararsi dal sole; ma-
nifestazione di memoria per parte di uno di essi; pro-
tetto dai suoi compagni contro un gastigo da cui era
minacciato; rabbia provata da uno nel veder leggere.

BABBUINO del  Capo,  criniera  del  maschio;  Amadriade,
criniera del maschio.
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BACHMAN, dott., intorno alla fecondità dei mulatti.
BAER, K. E., intorno allo sviluppo embrionale.
BAFFI nelle scimmie.
BAGEHOT, W., intorno alle virtù sociali degli uomini pri-

mitivi;  intorno al  valore dell’obbedienza;  intorno al
progresso umano; intorno alla persistenza delle tribù
selvagge nei tempi classici.

BAILLY, intorno alle battaglie dei cervi; intorno al modo
di combattere del bufalo d’Italia.

BAIN, A., intorno al sentimento del dovere; dalla simpa-
tia nasce l’aiuto scambievole; intorno alle basi della
simpatia; intorno all’amore dell’approvazione; intor-
no all’idea della bellezza.

BAIRD, W., intorno ad una differenza di colore fra i ma-
schi e le femmine di certi Entozoi.

BAKER,  osservazioni  intorno alla  proporzione dei  sessi
nei piccoli dei fagiani.

BAKER, sir S., intorno all’amore degli Arabi per la musi-
ca  discordante;  intorno  alla  differenza  sessuale  nel
colore di una antilope; intorno all’elefante ed al rino-
ceronte che aggrediscono i cavalli bianchi o grigi; in-
torno allo sfiguramento praticato dai neri; intorno alle
cicatrici sulla fronte e sulle tempie che si praticano
nei paesi Arabi; intorno alle acconciature del capo de-
gli  Africani del  Nord; intorno alla  perforazione del
labbro inferiore nelle donne di Latoka; intorno ai ca-
ratteri distintivi dell’acconciatura del capo nelle tribù
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dell’ Africa  australe;  intorno  all’acconciatura  delle
donne Arabe.

BALENE, loro pelle nuda.
BALESTRUCCI che abbandonano i loro piccoli.
BALLI degli uccelli.
BALLO.
BALZ del gallo Cedrone.
BAMBINI, legittimi ed illegittimi, proporzione dei sessi.
BANTAM, Sebright.
BANTENG, sue corna; sue differenze sessuali nel colore.
BANYAI, suo colore.
BARBA, suo sviluppo nell’uomo; sua analogia nell’uomo

e nei quadrumani; variazione nel suo sviluppo nelle
varie razze umane; stima che se ne fa presso le nazio-
ni barbute; origine probabile di essa.

BARBAGIANNI bianchi, nuovi compagni che si trovano.
BARBARIE primitiva delle nazioni incivilite.
BARBE filamentose delle penne degli uccelli.
BARBE delle scimmie; dei mammiferi.
BARCHETTE, uso di esse.
BARR, intorno alla preferenza sessuale dei cani.
BARRINGTON Daines, intorno al linguaggio degli uccelli;

intorno al chiocciare della gallina; intorno allo scopo
del canto negli uccelli; intorno al canto nelle femmine
degli uccelli; intorno alla imitazione del canto di altri
uccelli per parte degli uccelli; intorno ai muscoli della
laringe degli uccelli cantatori; intorno alla mancanza
della facoltà del canto nelle femmine degli uccelli.
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BARROW, intorno all’uccello vedova.
BARTLETT, A. D., intorno al Tragopan; intorno allo svi-

luppo degli sproni nel  Crossoptilon auritum; intorno
alle battaglie dei maschi del Plectropterus gambensis;
intorno al ciuffo; intorno alla mostra che fanno di loro
stessi gli uccelli maschi; intorno alla mostra del piu-
maggio  nel  maschio  del  Polyplectron;  intorno  al
Crossoptilon auritum ed al  Phasianus Wallichii;  in-
torno ai costumi del  Lophophorus; intorno al colore
della bocca nel  Buceros bicornis; intorno all’incuba-
zione del casoaro; intorno al bufalo del Capo; intorno
all’uso delle corna delle antilopi; intorno al combatti-
mento dei facoceri; intorno  all’Ammotragus tragela-
phus; intorno ai colori del  Cercopithecus cephus; in-
torno ai colori della faccia delle scimmie; intorno alle
superficie nude delle scimmie.

BARTRAM, intorno al corteggiamento dell’alligatore ma-
schio.

BASCO, linguaggio artificialissimo.
BATE, C. S., intorno alla maggior attività nel maschio dei

crostacei; intorno alle proporzioni dei sessi nei gran-
chi; intorno alle chele dei crostacei; intorno alla mole
relativa dei sessi nei crostacei;  intorno ai colori dei
crostacei.

Bates,  H.  W.,  intorno  alla  variazione  nella  forma del
capo degli indigeni delle Amazzoni; intorno alla pro-
porzione dei sessi fra le farfalle delle Amazzoni; in-
torno alle differenze sessuali nelle ali delle farfalle;
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intorno al  grillo campestre;  intorno al  Pyrodes pul-
cherrimus;  intorno alle  corna dei  coleotteri  lamelli-
corni; intorno ai colori delle  Epicaliae,  ecc; intorno
alla colorazione delle farfalle dei tropici; intorno alla
variabilità del Papilio Sesostris e Childrenae; intorno
alle farfalle maschi e femmine che abitano diverse re-
gioni; intorno alla imitazione; intorno al bruco di una
sfinge; intorno agli organi vocali dell’uccello ombrel-
lo; intorno ai tucani; intorno al Brachyurus calvus.

BATOKAS, loro uso di strapparsi i due denti incisivi supe-
riori.

BATRACI, ardore del maschio.
BATTAGLIA (legge di); fra i coleotteri; fra gli uccelli; fra i

mammiferi; nell’uomo.
BECCACCIA, suo colore.
BECCACCINI, arrivo del maschio prima della femmina; in-

dole battagliera del maschio; loro doppia muta.
BECCACCINO dipinto, sessi e giovani.
BECCACCINO, suono che produce; sua colorazione.
BECCHINI, coleotteri, loro stridulazione.
BECC-IN-CROCE, caratteri dei giovani.
BECCO, differenza sessuale nella forma di esso; nel colo-

re.
BECCO degli uccelli, colore brillante di esso.
BECHSTEIN, intorno alle femmine degli uccelli che scelgo-

no per compagni i migliori cantatori fra i maschi; in-
torno alla rivalità nei cantatori; intorno al canto delle
femmine degli uccelli; intorno agli uccelli che impa-
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rano il canto di altri uccelli; intorno all’accoppiamen-
to del canarino col lucarino; intorno ad una sottova-
rietà del piccione Monck; intorno alle galline munite
di sproni.

BEDDOE, dott., intorno alle cause della differenza di sta-
tura.

BELGIO, antichi abitanti di esso.
BELL,  T.,  intorno  alla  proporzione  numerica  dei  sessi

nelle talpe; intorno alle salamandre acquaiuole; intor-
no  alla  differenza  nella  colorazione  dei  sessi  nella
Zootoca vivipara; intorno al gracidare della rana; in-
torno alle battaglie delle talpe.

BELLEZZA,  sentimento di essa negli animali; apprezzata
dagli  uccelli;  sua azione; variabilità nel  concetto di
essa.

BELLO, gusto del bello negli uccelli; nei quadrumani.
BENEVOLENZA manifestata dagli uccelli.
BENNETT, A. W., intorno ai costumi del  Dromoeus irro-

ratus.
BENNETT, dott., intorno agli uccelli di paradiso.
Bemicla antartica, suoi colori.
BERRETTO (scimmia dal).
BESTIAME domestico, sue differenze sessuali, loro tardo

sviluppo; rapido accrescimento di esso nel Sud-Ame-
rica; domestico, più chiaro in inverno in Siberia; loro
corna; proporzione numerica dei sessi.

BETTONI, E., intorno alle differenze locali nei nidi degli
uccelli in Italia.
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BHOTEAS, colore della barba in essi.
Bhringa, penne della coda a disco.
BIANCHEZZA,  ornamento  sessuale  di  alcuni  uccelli;  dei

mammiferi che abitano paesi nevosi.
BIBIO, differenze sessuali nel genere.
BICHAT, intorno alla bellezza.
BILE, colorita in molti animali.
BIMANI.
Birgus latro, suoi costumi.
BIRKBECK,  intorno al  trovarsi  un  nuovo compagno per

parte dell’aquila reale.
BISCHOFF, prof., intorno al rapporto che esiste fra il cer-

vello  dell’uomo  e  quello  dell’urango;  figura
dell’embrione del cane; intorno alle circonvoluzioni
del  cervello nel  feto umano; intorno alla differenza
fra il cranio dell’uomo e quello dei quadrumani.

BISCHOFF, J., intorno agli organi vocali delle rane; intorno
agli organi vocali dei corvi; intorno alla trachea del
Merganser.

BISONTE americano, criniera del maschio.
Biziura lobata, odore di muschio emesso dal maschio.
BLACKWALL,  J.,  intorno  al  parlare  della  gazza;  intorno

all’abbandonare che fanno le  rondini  i  loro piccoli;
intorno alla maggiore attività dei ragni maschi; intor-
no alla proporzione fra i sessi dei ragni; intorno alla
variazione sessuale nel colore dei ragni; intorno ai ra-
gni maschi.

BLAINE, intorno alle affezioni dei cani.
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BLAIR,  dott.,  intorno alla facilità a cui van soggetti  gli
Europei a prendere la febbre gialla.

BLAKE, C. C, intorno alla mascella trovata a La Naulette.
BLAKISTON, cap., intorno al beccaccino americano; intor-

no ai balli del Tetrao phasianellus.
BLASIUS, dott., intorno alle specie di uccelli europei.
Bledius taurus, processi corniformi del maschio.
BLENKIRON, intorno alla preferenza sessuale nei cavalli.
BLENNI, cresta che si sviluppa sul capo del maschio du-

rante la stagione delle nozze.
Blethisa multipunctata, sua stridulazione.
BLOCH, intorno alle proporzioni dei sessi nei pesci.
BLUMENBACH, intorno all’uomo; intorno alla grande mole

delle cavità nasali negli indigeni d’America; intorno
alla  posizione  dell’uomo;  intorno  al  numero  delle
specie umane.

BLYTH, E., osservazioni intorno ai corvi indiani; intorno
alla struttura della mano negli ilobati; intorno al rico-
noscere il sesso nei nidiacei; intorno all’umor batta-
gliero dei maschi della Gallinula cristata; intorno alla
presenza degli sproni nella femmina dell’Euplocamus
erythrophthalmus;  intorno  alla  spatola;  intorno  alla
muta dell’Anthus; intorno alla muta delle starde e dei
pivieri, e del Gallus bankiva; intorno alla Pernix cri-
stata delle Indie; intorno alle differenze sessuali nel
colore degli occhi nei buceri; intorno all’Oriolus me-
lanocephalus; intorno al genere  Ardetta; intorno agli
uccelli femmine giovani che acquistano caratteri ma-
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scolini; intorno al piumaggio giovanile degli uccelli;
intorno alle  specie  degli  uccelli;  intorno ai  giovani
della  Turnix;  intorno ai giovani anomali del  Lanius
rufus e del Colymbus glacialis; intorno ai sessi ed ai
giovani della passera; intorno al dimorfismo di alcuni
aironi; intorno agli Oriolus, che si riproducono in piu-
maggio giovanile; intorno ai sessi ed ai giovani del
Buphus e dell’Anastomus; intorno ai giovani della ca-
pinera e del merlo; intorno ai giovani della  Tanagra
rubra; intorno al piumaggio bianco dell’Anastomus;
intorno  alle  corna  dell’Antilope  bezoartica;  intorno
alle corna delle bovine; intorno al modo di combatte-
re dell’Ovis cycloceros; intorno alla voce dei Gibbo-
ni; intorno alla cresta di peli del caprone selvatico; in-
torno ai  colori  della  Portax picta;  intorno ai  colori
dell’Antilope bezoartica;  intorno allo sviluppo delle
corna nelle antilopi Koodo e di Derby; intorno al co-
lore del cervo Axis; intorno alla differenza sessuale
del  colore  dell’Hylobates  hoolock;  intorno al  cervo
porcino; intorno alla barba ed alle fedine di una scim-
mia che divengono bianche invecchiando.

BOCCALEPRE comune, colori e nidificazione.
BOITARD e Corbié, intorno alla trasmissione delle partico-

larità nei piccioni; intorno all’antipatia dimostrata da
alcune femmine dei piccioni per certi maschi.

BOLD, intorno al canto di un canarino ibrido sterile.
BOMBET, intorno alla variabilità del modello di bellezza

in Europa.

1058

scolini; intorno al piumaggio giovanile degli uccelli;
intorno alle  specie  degli  uccelli;  intorno ai  giovani
della  Turnix;  intorno ai giovani anomali del  Lanius
rufus e del Colymbus glacialis; intorno ai sessi ed ai
giovani della passera; intorno al dimorfismo di alcuni
aironi; intorno agli Oriolus, che si riproducono in piu-
maggio giovanile; intorno ai sessi ed ai giovani del
Buphus e dell’Anastomus; intorno ai giovani della ca-
pinera e del merlo; intorno ai giovani della  Tanagra
rubra; intorno al piumaggio bianco dell’Anastomus;
intorno  alle  corna  dell’Antilope  bezoartica;  intorno
alle corna delle bovine; intorno al modo di combatte-
re dell’Ovis cycloceros; intorno alla voce dei Gibbo-
ni; intorno alla cresta di peli del caprone selvatico; in-
torno ai  colori  della  Portax picta;  intorno ai  colori
dell’Antilope bezoartica;  intorno allo sviluppo delle
corna nelle antilopi Koodo e di Derby; intorno al co-
lore del cervo Axis; intorno alla differenza sessuale
del  colore  dell’Hylobates  hoolock;  intorno al  cervo
porcino; intorno alla barba ed alle fedine di una scim-
mia che divengono bianche invecchiando.

BOCCALEPRE comune, colori e nidificazione.
BOITARD e Corbié, intorno alla trasmissione delle partico-

larità nei piccioni; intorno all’antipatia dimostrata da
alcune femmine dei piccioni per certi maschi.

BOLD, intorno al canto di un canarino ibrido sterile.
BOMBET, intorno alla variabilità del modello di bellezza

in Europa.

1058



BOMBUS, differenze dei sessi fra loro.
BOMBICYDAE, loro colorazione; loro accoppiamento.
Bombycilla carolinensis, appendici rosse di esse.
Bombyx cynthia; proporzione fra i sessi; loro accoppia-

mento
Bombyx mori, differenza di mole fra il bozzolo del ma-

schio e quello della femmina; loro accoppiamento.
Bombyx Pernyi, proporzione fra i sessi di essi.
Bombyx Yamamai; il signor Personnat intorno ad esso;

proporzione fra i sessi.
BONAPARTE, C. L., intorno alle note di richiamo del tac-

chino selvatico.
BOND,  F.,  intorno al trovare nuovi compagni per parte

dei corvi.
BONER, C., intorno allo sviluppo dei caratteri maschili in

una femmina vecchia di camoscio; intorno alle corna
a pugnali del cervo; intorno ai costumi dei cervi ma-
schi; intorno all’accoppiamento del cervo.

BOOMERANG.
Boreus hyemalis, scarsezza di maschi.
BORY St.  Vincent,  intorno  al  numero  delle  specie

nell’uomo; intorno ai colori del Labrus pavo.
Bos gaurus, sue corna.
Bos primigenius.
Bos sondaicus, sue corna; suoi colori.
BOTUCUDOS; loro sfiguramento delle orecchie e del lab-

bro inferiore.
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BOUCHER de  Perthes,  J.  C.,  intorno  all’antichità
dell’uomo.

BOURBON, proporzione dei sessi in una specie di Papilio
di quell’isola.

BOURIEN,  intorno ai  costumi  matrimoniali  dei  selvaggi
dell’Arcipelago Malese.

BOVJDAE, loro giogaie.
BRACCIA, loro proporzione nei soldati e nei marinai; dire-

zione del pelo sopra di esse.
BRACCIA e mani, libero uso di esse, in rapporto colla di-

minuzione dei canini.
BRACHICEFALICA, struttura, sua possibile spiegazione.
BRACHIOPODA.
Brachyscelus, secondo paio di antenne nel maschio.
BRACHIURI.
Brachyurus calvus, faccia scarlatta di esso.
BRAKENRIDGE, dott., intorno all’azione del clima.
BRASILE, cranii trovati nelle caverne di quel paese; popo-

lazione; compressione del naso per parte degli indige-
ni.

BRAUBACH, prof., intorno al sentimento quasi religioso di
un cane verso il suo padrone; intorno alla padronanza
di sè.

BRAUER, F., intorno al dimorfismo nei Neurothemis.
BREHM, effetti dei liquori inebbrianti sulle scimmie; in-

torno al riconoscere le donne per parte del cinocefalo
maschio; vendetta presa dalle scimmie; manifestazio-
ni  di  affetto materno per parte delle scimmie e dei
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babbuini; intorno ad un babbuino che adoperava una
stuoia  per  ripararsi  dal  sole;  timore  istintivo  delle
scimmie pei serpenti; uso dei sassi come proiettili per
parte delle scimmie; gridi di segnale delle scimmie;
sentinelle allogate dalle scimmie; intorno alla scam-
bievole assistenza degli animali; intorno ad un’aquila
che aggrediva un giovane cercopiteco; babbuini in re-
clusione  che  proteggevano uno del  loro branco dai
gastighi; costumi dei babbuini durante le loro depre-
dazioni;  intorno  alla  diversità  nelle  facoltà  mentali
delle scimmie; costumi dei babbuini; intorno alla po-
ligamia nei cinocefali e nei cebi; intorno alla propor-
zione numerica dei sessi negli uccelli; danze amorose
del fagiano di monte; intorno alla Palamedea cornu-
ta; intorno ai costumi del fagiano di monte; intorno al
ritrovarsi nuovi compagni per parte degli uccelli; in-
torno ai combattimenti dei cinghiali selvatici; costumi
del Cynocephalus hamadryas.

BRENT, corteggiamento dei polli.
BRESLAVIA,  proporzione numerica nelle nascite dei ma-

schi e delle femmine.
BRIDGMAN, Laura.
BRETTONI antichi, pratica del tatuaggio per parte di essi.
BROCA,  prof.,  intorno  alla  presenza  del  forame  sopra-

condiloideo nell’omero umano; capacità dei cranii pa-
rigini nei differenti periodi; azione della scelta natura-
le;  intorno  all’ibridismo  nell’uomo;  avanzi  umani
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provenienti  da  Les  Eyzies;  intorno alla  causa  delle
differenze fra gli Europei e gli Indi.

BRODIE, sir B., origine del senso morale nell’uomo.
BRONN, H. G., intorno alla copula degli insetti di specie

distinte.
BRONZO, l’uomo di quel periodo in Europa.
BROWN, R., sentinelle delle foche, generalmente femmi-

ne;  battaglie delle foche; narvali;  intorno alla man-
canza accidentale delle difese nelle femmine dei tri-
chechi; intorno alla cistofora crestata; intorno ai colo-
ri  dei  sessi  nella  Phoca  groënlandica;  intorno
all’apprezzamento della musica per parte delle foche;
piante  adoperate  per  filtri  amorosi  dalle  donne
dell’America del Nord.

BROWN-SÉQUARD, dott., intorno agli effetti ereditati delle
operazioni sopra i porcellini di Guinea.

BRUCE, uso delle difese dell’elefante.
BRUCHI, loro colori brillanti.
BRULERIE (P. de la), costumi dell’Ateuchus cicatricosus;

stridulazione dell’Ateuchus.
BRÜNNICH, varietà screziata di corvi imperiali delle isole

Feroe.
BRUTTEZZA,  detta  consistere  nella  rassomiglianza  con

qualche animale sottostante.
BRYANE, cap., corteggiamento del Callorhinus ursinus.
Bubas bison, sporgenza toracica di esso.
Bucehpalus capensis, differenza fra i sessi nel colore.
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BUCERI,  differenza sessuale nei colori degli occhi; loro
nidificazione ed incubazione.

Buceros bicornis, sue differenze sessuali nel coloramen-
to dell’elmo, del becco e della bocca.

Buceros corrugatus, differenza sessuale nel becco.
BÜCHNER, L., intorno all’origine dell’uomo; intorno alla

mancanza  di  consapevolezza  ecc.  nei  selvaggi  più
bassi; intorno allo adoperare il piede umano come or-
gano di prensione; intorno al modo di camminare del-
le scimmie.

BUCKLAND, F., proporzione numerica dei sessi della trota;
intorno alla Chimaera monstrosa.

BUCKLAND, W., complessità dei crinoidi.
BUCKLER, W., proporzione fra i sessi dei lepidotteri alle-

vati da esso.
BUCKINGHAM (provincia di), proporzione numerica nelle

nascite dei maschi e delle femmine.
Bucorax abyssinicus, rigonfiamento delle caruncole del

maschio durante il corteggiamento.
Budytes Raii.
BUFALO del Capo.
BUFALO indiano, sue corna.
BUFALO italiano, suo modo di combattere.
BUFFON, intorno al numero delle specie umane.
BUIST,  B.,  proporzione  fra  i  sessi  del  salmone;  indole

battagliera del salmone maschio.
BULBUL, indole battagliera del maschio; mostra delle co-

pritrici inferiori della coda, per parte del maschio.
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BUOI, due giovani che aggrediscono un bue adulto; sel-
vatici, loro battaglie.

Buphus coromandus, sessi e giovani di esso; mutamento
di colore in essi.

BURCHELL, dott., intorno alla zebra; strani adornamenti di
una donna Bush; il celibato ignoto fra i selvaggi del
Sud Africa; usi matrimoniali delle donne Bush.

BURKE, intorno al numero delle specie dell’uomo.
BURMESI, colore della barba.
BURTON, cap., idee dei neri sulla bellezza della donna; in-

torno ad un ideale generale di bellezza.
BUSH (donna), stravaganti adornamenti di una di esse.
BUSH (donne), loro capelli; loro usi matrimoniali.
BUSK, prof. G, intorno alla presenza del forame sopra-

condiloideo nell’omero umano.
BUTLER, A. G., differenze sessuali nelle ali dell’Aricoris

epitus; coloramento delle specie della  Thecla; somi-
glianza dell’Iphias glaucippe con una foglia; disgusto
che provano le lucertole e le rane per certe farfalle
notturne e certi bruchi.

BUXTON, C., osservazioni intorno ai pappagalli; intorno
ad un pappagallo.

C
CACATUE; nidiacei; neri, piumaggio giovanile di essi.
CADENZE musicali, proporzione di esse fra gli animali.
CAFFÈ, amore delle scimmie per esso.
CAFFIRI, cranio loro, presenza di diastema in uno di essi.
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CAGNOLINI che imparano dai gatti a ripulirsi il muso.
Cairina moschata, indole battagliera del maschio.
Callianassa, sue chele, figurate.
CALLIGRAFIA, si eredita.
Callionymus lyra, caratteri del maschio.
Callorhinus  ursinus,  mole  relativa  dei  due  sessi;  suo

corteggiamento.
CALMUCCHI, loro avversione pei peli sulla faccia; loro co-

stumi matrimoniali.
CALORE, suoi supposti effetti.
Calotes nigrilabris, differenza sessuale nel colore.
CAMBRIDGE, O. Pickard, intorno ai sessi dei ragni.
CAMELLO, denti canini del maschio.
CAMPBELL,  J.,  intorno all’Elefante indiano; proporzione

delle nascite di maschi e di femmine negli harem del
Siam.

Campylopterus hemileucurus.
CANARINI che distinguono le persone.
CANARINO, sua poligamia; mutamento di piumaggio dopo

la muta; la femmina sceglie il maschio che canta me-
glio; ibrido sterile di un canarino che cantava; scelta
di un verdone per parte di una canarina; suo accop-
piamento con un lucarino.

CANE, esercizio della facoltà di ragionamento.
CANE da cervi, scozzese, mole più grande del maschio.
CANI, che soffrono di febbre terzana; loro memoria; do-

mestici, loro progresso nelle qualità morali; suoni di-
stinti che mandano; parallelismo fra l’affetto che por-
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ta al padrone ed il sentimento religioso; sociabilità del
cane; simpatia di un cane per un gatto ammalato; sua
simpatia  pel  padrone;  possibile  uso  dei  peli  delle
zampe anteriori di esso; razze di esso; loro divergere
quando tirano le slitte sul ghiaccio sottile; sogni dei
cani;  esercizio  delle  facoltà  di  raziocinio;  loro  co-
scienza; proporzione numerica fra le nascite dei ma-
schi e delle femmine; affetto sessuale fra individui;
urlano udendo certe note musicali; si rotolano sulle
carogne.

CANESTRINI,  G.,  intorno  ai  caratteri  rudimentali,  ed
all’origine dell’uomo; intorno ai caratteri rudimentali;
intorno al movimento dell’orecchio nell’uomo; varia-
bilità  dell’appendice  vermiforme  della  mano
nell’uomo;  divisione  anormale  dell’osso  malare
nell’uomo;  condizioni  anormali  dell’utero  umano;
persistenza  della  sutura  frontale  nell’uomo;  propor-
zione fra i sessi dei bachi da seta.

CANINI,  denti  nell’uomo;  loro  rimpicciolimento
nell’uomo;  loro  rimpicciolimento  nei  cavalli;  loro
scomparsa nei maschi dei ruminanti; grandi nei pri-
mieri progenitori dell’uomo.

CANINI e corna, sviluppo inverso di essi.
CANTARIDE, differenza di colore nei sessi di una specie.
CANTO degli uccelli maschi, apprezzato dalle femmine;

manca negli uccelli dal bel piumaggio; degli uccelli.
CANTO della cicala e delle folgore; della rana arborea;

degli uccelli, soggetto di esso.
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carogne.

CANESTRINI,  G.,  intorno  ai  caratteri  rudimentali,  ed
all’origine dell’uomo; intorno ai caratteri rudimentali;
intorno al movimento dell’orecchio nell’uomo; varia-
bilità  dell’appendice  vermiforme  della  mano
nell’uomo;  divisione  anormale  dell’osso  malare
nell’uomo;  condizioni  anormali  dell’utero  umano;
persistenza  della  sutura  frontale  nell’uomo;  propor-
zione fra i sessi dei bachi da seta.

CANINI,  denti  nell’uomo;  loro  rimpicciolimento
nell’uomo;  loro  rimpicciolimento  nei  cavalli;  loro
scomparsa nei maschi dei ruminanti; grandi nei pri-
mieri progenitori dell’uomo.

CANINI e corna, sviluppo inverso di essi.
CANTARIDE, differenza di colore nei sessi di una specie.
CANTO degli uccelli maschi, apprezzato dalle femmine;

manca negli uccelli dal bel piumaggio; degli uccelli.
CANTO della cicala e delle folgore; della rana arborea;

degli uccelli, soggetto di esso.
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CAPEZZOLI, mancano nei monotremi.
CAPINERA, arrivo del maschio prima della femmina; gio-

vani di essa.
CAPITALE.
CAPITONIDI, colori e nidificazione.
CAPO, sua posizione alterata in conseguenza del porta-

mento eretto dell’uomo; pelosità di esso nell’uomo;
processi del capo nei coleotteri maschi; alterazioni ar-
tificiali nella forma di esso.

CAPODOGLIO,  battaglie dei maschi; grossa testa del ma-
schio.

CAPRA, maschio selvatico, caduta delle corna; maschio,
odore  che  emette;  maschio  selvatico,  sua  cresta  di
peli; Berbura; criniera, giogaia, ecc. del maschio; Ke-
mas, differenza sessuale nel colore di essa.

Capra aegagrus; cresta del maschio; differenza sessuale
nel colore di essa.

CAPRE, loro differenze sessuali nelle corna; loro corna;
domestiche, sessuali differenze che si sviluppano tar-
di; modo di combattere.

Capreolus Sibiricus subecaudatus.
CAPRICCIO, comune all’uomo ed agli animali.
Caprimulgus, rumore prodotto colle ali dai maschi di al-

cune specie di essi.
Caprimulgus virginianus, suo accoppiamento.
CARADICI, colori brillanti di essi.
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CARATTERI maschili che si sviluppano nelle femmine; na-
turali, loro artificiale esagerazione nell’uomo; secon-
dari sessuali, trasmessi dai due sessi.

CARBONNIER, intorno alla storia naturale del luccio; intor-
no alla relativa mole nei sessi dei pesci.

Carcineutes, differenze sessuali nel colore di essi.
Carcinus maenas.
CARDELLINO del Nord America e suoi piccoli.
Carduelis elegans, differenze sessuali nel becco.
CARESTIE frequenti fra i selvaggi.
CARNIVORI marini, loro costumi poligami; differenze ses-

suali nel colore.
CARPA, proporzione numerica dei sessi.
CARR, R., intorno al piviere.
CARUNCOLE svantaggiose  nei  maschi  degli  uccelli  per

combattere.
CARUS, prof. V., intorno allo sviluppo delle corna nelle

pecore merinos.
CASOARO, sessi e loro incubazione.
CASTITÀ, primiera stima di essa.
CASTOREO.
CASTORI, battaglia dei maschi.
Castoro, istinto ed intelligenza di esso; sua voce.
Casuarius galeatus.
CATARATTA nel Cebus Azarae.
CATARRINE, scimmie.
CATARRO, facilità a contrarlo nel Cebus Azarae.
Cathartes aura.
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Cathartes jota, atteggiamenti amorosi del maschio.
CATLIN, G., intorno allo sviluppo della barba fra gl’India-

ni  dell’America  del  Nord;  intorno  alla  grande  lun-
ghezza dei capelli in alcune tribù del Nord America.

CATON, J. D., intorno allo sviluppo delle corna nel  Cer-
vus virginianus e  strongyloceros; presenza di traccie
di corna nella femmina del Wapiti; battaglie dei cervi;
intorno alla cresta del Wapiti maschio; colori del cer-
vo della Virginia;  differenze sessuali  nel  colore del
Wapiti; intorno alle macchie del cervo di Virginia.

CAUDALI,  vertebre,  numero  di  esse  nei  macachi  e  nei
babbuini; basali delle scimmie incorporate nel corpo.

CAVALLETTE, loro stridulazione.
CAVALLI, sognano; loro rapido accrescimento nell’Ameri-

ca del Sud; rimpicciolimento dei denti canini in essi;
delle isole Falkland, e dei Pampas; proporzione nu-
merica  nei  sessi;  più  chiari  in  Siberia  nell’inverno;
preferenze sessuali in essi; proporzione numerica nel-
le nascite dei maschi e delle femmine; anticamente ri-
gati.

CAVALLO poligamo;  denti  canini  del  maschio;  cambia-
mento invernale  di  esso;  fossile,  sua estinzione nel
Sud America.

CAVOLAIE, farfalle.
CEBUS, affetto materno di uno di essi; graduazione delle

specie di essi.
Celus Azarae, sua disposizione a contrarre le stesse ma-

lattie dell’uomo; suoni distinti che produce; precoce
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sviluppo della femmina.
Cebus capucinus, poligamo; differenze sessuali nel co-

lore; peli sul capo di essi.
Cebus vellerosus, peli sul capo di esso.
CECIDOMYDAE, proporzioni dei sessi.
CECO; grande nei primi progenitori dell’uomo.
CEFALOPODI, mancanza di caratteri sessuali secondari.
CELENTERATI, mancanza di caratteri sessuali secondari in

essi.
CELIBATO, ignoto fra i selvaggi dell’Africa e dell’Ameri-

ca meridionale.
CENTOPIEDI.
Cephalopterus ornatus.
Cephahpterus penduliger.
Cerambyx heros, organi stridulanti di esso.
Ceratophora aspera, appendici nasali di essa.
Ceratophora Stoddartii, corno nasale di esso.
CERCERIS, suoi costumi.
Cercocebus aethiops, fedine, ecc. di esso.
Cercopithecus, giovane ghermito da un'aquila e liberato

dai compagni del suo branco; definizione delle specie
di esso.

Cercopithecus cephus, differenza sessuale nel colore.
Cercopithecus  cynosurus e  griseo-viridis,  colore  dello

scroto in esso.
Cercopithecus Diana, differenze sessuali di colore.
Cercopithecus griseo-viridis.
Cercopithecus petaurista, sue fedine.
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CERA degli uccelli, suoi colori brillanti.
Ceriornis Temminckii, gonfiamento delle caruncole del

maschio durante il corteggiamento.
CERVELLO dell’uomo, concorda con quello degli animali

sottostanti;  sue circonvoluzioni nel  feto umano; più
grande in alcuni mammiferi esistenti che non nei loro
prototipi terziari; relazione dello sviluppo di esso, col
progresso del linguaggio; malattia di esso, che altera-
la parola; azione dello sviluppo delle facoltà mentali
sulla mole di esso; azione dello sviluppo di esso sulla
colonna vertebrale e sul cranio; differenza nelle cir-
convoluzioni del cervello nelle varie razze umane.

CERVO,  lunghe corna di  esso;  corna di  esso;  battaglie;
corna ramose; cresta pelosa di esso.

CERVO,  macchie dei giovani; corna; uso delle corna in
esso; mole delle corna; femmina, si accoppia con un
maschio  mentre  gli  altri  combattono  per  essa;  ma-
schio  attirato  dalla  voce  della  femmina;  maschio,
odore che emana; sviluppo delle corna in esso; corna
di uno in via di modificazione.

CERVO AXIS, differenze sessuali nel colore di esso.
CERVO Manticuro.
CERVO porcino.
CERVO Virginiano; suo colore; non rimane alterato dalla

castrazione; suoi colori.
CERVO-VOLANTE, grande mole del maschio; armi del ma-

schio; proporzione numerica dei sessi.
Cervulus, sue armi.
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Cervulus moschatus, corna rudimentali nella femmina.
Cervus alces.
Cervus campestris, suo odore.
Cervus canadensis, tracce di corna nella femmina; che

aggredisce l’uomo; differenza sessuale nel colore di
esso.

Cervus elaphus, battaglie del maschio; sue corna ramo-
se.

Cervus Eldi.
Cervus mantchuricus.
Cervus paludosus, colori di esso.
Cervus strongyloceros.
Cervus virginianus; sue corna in corso di modificazione.
Ceryle, maschio cinto di nero in alcune specie.
CETACEI, loro nudità.
CEYLON, frequente mancanza di barba negli indigeni.
Chalcophaps indicus, caratteri dei giovani.
Chalcosoma atlas, differenze sessuali nel genere di esse.
Chamaeleon, differenze sessuali nel genere di esso.
Chamaeleon bifurcus.
CAMALEONTI.
CAMOSCI, loro segnali di pericolo; trasmissione dei carat-

teri maschili ad una femmina vecchia.
Chamaepetes  unicolor,  penna  delle  ali  modificata  nel

maschio.
CHAPUIS, dott., intorno alla trasmissione delle particolari-

tà sessuali nei piccioni; intorno ai piccioni rigati del
Belgio.
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Charadrius hiaticula e pluvialis, sessi e giovani di essi.
CHARDIN, intorno ai Persiani.
CHARRUAS, libertà di divorzio presso di essi.
Chasmorhynchus, differenze di colore nei sessi.
CHELE dei crostacei.
CHELONII, differenze sessuali in essi.
Chenalopex aegyptiacus, sporgenze delle ali.
Chera-progne.
Chiasognathus Grantii, loro mandibole.
CHILOE, pidocchi degli indigeni; sua popolazione.
Chimaera monstruosa, processo osseo sul capo del ma-

schio.
CHINSURDI, sua opinione intorno alla barba.
CHIOCCIARE dei polli.
CHIURLI, loro doppia muta.
CHLOEON, occhi pedunculati del maschio.
Chloephaga, loro colorazione.
Chlorocoelus Tanana (figura).
CHROMIDAE, protuberanza frontale nel maschio; differen-

ze sessuali nel colore.
Chrysemyx picta, lunghe unghie del maschio.
Chrysococcyx, caratteri dei giovani di essi.
Chrysomela cerealis, suoi brillanti colori.
CHRISOMELIDAE, loro stridulazione.
CIBO, sua azione sulla statura.
Cicada pruinosa.
Cicada septendecim.
CICADAE, loro canti; organi rudimentali del suono nelle
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femmine.
CICATRICE di una bruciatura, che cagiona modificazioni

nelle ossa della faccia.
CICHLA, protuberanza frontale del maschio.
CICOGNA nera,  differenza sessuale  nei  bronchi  di  essa;

suo becco rosso.
CICOGNE; differenza sessuale nel colore degli occhi.
CIGLIA,  colorite in nero in certe parti  dell’Africa;  loro

sradicazione presso gli indigeni del Paraguay.
CIGNI; giovani.
CIGNO nero col becco rosso; col collo nero; bianco, gio-

vani di esso; selvatico, sua trachea.
CIMICI.
CIMITERO del Sud, Parigi.
CINA meridionale, suoi abitanti.
CINA settentrionale, idea della bellezza femminile nella

popolazione.
CINESI, uso degli utensili di selce; difficoltà di distingue-

re le razze di essi; colore della barba di essi; mancan-
za generale della barba in essi; loro opinione intorno
all’aspetto degli Europei; compressione dei piedi di
essi.

CINCIARELLA azzurra, differenza sessuale nel colore.
CINCIE, differenza sessuale nel loro colore.
Cincloramphus cruralis, grande mole del maschio.
Cinclus aquaticus.
CINGALESI, opinione dei Cinesi intorno ad essi.
CINGHIALE, selvatico poligamo nell’India; uso delle zan-
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ne; le adopera per combattere.
CINOCEFALI, differenza fra i giovani e gli adulti; maschio

che riconosce le donne; costumi poligami della spe-
cie.

CINTURA, sua proporzione nei soldati e nei marinai.
CIPRINIDI, proporzione fra i sessi.
CIPRINIDI indiani.
CIPRINODONTI, differenze sessuali.
CIRRIPEDI, proporzione fra i sessi; maschi complementari

di essi.
CITTÀ,  residenza in esse,  cagione del rimpicciolimento

nella statura.
CIUFFI negli uccelli.
CIUFFOLOTTI che  riconoscono  le  persone;  rivalità  della

femmina.
CIUFFOLOTTO,  differenze sessuali  nei  sessi;  zufolamento

di  esso;  sua  femmina che  canta;  corteggiamento  di
esso; vedovo, trova una nuova compagna; sua aggres-
sione contro un migliarino di palude; nidiacei, se ne
riconosce il sesso, strappando poche penne del petto.

CLAMIDERA REGGENTE.
CLAMIDERE; loro costumi; luoghi adorni da esse.
Clamydera maculata.
CLAPARÈDE,  E.,  intorno  alla  scelta  naturale  applicata

all’uomo.
CLARKE, intorno agli usi matrimoniali dei Calmucchi.
CLASSIFICAZIONE.
CLAUS, C. intorno ai sessi della Saphirina.
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CLIMA; freddo, sfavorevole al progresso umano; potenza
nell’uomo per sopportare i climi estremi; nessuna re-
lazione fra il clima e il color della pelle.

Climacteris erythrops, sessi di esso.
CLOACA,  esistenza  di  una  nei  primieri  progenitori

dell’uomo.
CLOACALE, passaggio esistente nell’embrione umano.
CLUB, origine di essi.
Clytra 4-punctata, sua stridulazione.
COBRA, ingegno di uno.
COCCIGE;  nell’embrione  umano;  corpo  circonvoluto

all’estremità di esso; incorporato nel corpo.
COCCODRILLI, caratteri dei giovani.
COCINCINA, nozione della bellezza negli abitanti.
CODA rudimentale,  sua presenza nell’uomo; corpo cir-

convoluto  all’estremità  di  quello;  sua  mancanza
nell’uomo e nelle scimmie più elevate; sua variabilità
nelle specie di Macachi e nei Babbuini; sua presenza
nei  primi  progenitori  dell’uomo;  sua  lunghezza  nei
fagiani; differenza di lunghezza in essa, nei due sessi
degli uccelli.

CODIROSSI, nuovi compagni che si trovano.
CODIROSSO d’America, si riproduce in piumaggio giova-

nile.
CODONE, accoppiato con un Fischione; suo piumaggio.
COLEOTTERI; loro organi di stridulazione; mole dei gangli

cerebrali di essi; dilatazione dei tarsi anteriori nel ma-
schio; ciechi; loro stridulazione.

1076

CLIMA; freddo, sfavorevole al progresso umano; potenza
nell’uomo per sopportare i climi estremi; nessuna re-
lazione fra il clima e il color della pelle.

Climacteris erythrops, sessi di esso.
CLOACA,  esistenza  di  una  nei  primieri  progenitori

dell’uomo.
CLOACALE, passaggio esistente nell’embrione umano.
CLUB, origine di essi.
Clytra 4-punctata, sua stridulazione.
COBRA, ingegno di uno.
COCCIGE;  nell’embrione  umano;  corpo  circonvoluto

all’estremità di esso; incorporato nel corpo.
COCCODRILLI, caratteri dei giovani.
COCINCINA, nozione della bellezza negli abitanti.
CODA rudimentale,  sua presenza nell’uomo; corpo cir-

convoluto  all’estremità  di  quello;  sua  mancanza
nell’uomo e nelle scimmie più elevate; sua variabilità
nelle specie di Macachi e nei Babbuini; sua presenza
nei  primi  progenitori  dell’uomo;  sua  lunghezza  nei
fagiani; differenza di lunghezza in essa, nei due sessi
degli uccelli.

CODIROSSI, nuovi compagni che si trovano.
CODIROSSO d’America, si riproduce in piumaggio giova-

nile.
CODONE, accoppiato con un Fischione; suo piumaggio.
COLEOTTERI; loro organi di stridulazione; mole dei gangli

cerebrali di essi; dilatazione dei tarsi anteriori nel ma-
schio; ciechi; loro stridulazione.

1076



COLEOTTERO, larva luminosa di uno.
COLLERA mostrata dagli animali.
COLLIGWOOD, C., indole battagliera delle farfalle; intorno

alle farfalle che sono attirate da esemplari morti della
stessa specie.

COLLO, sue proporzioni nei soldati e nei marinai.
COLLO del piede, sua altezza nei soldati.
COLOMBIA, teste appiattite dei selvaggi.
COLONI, successo degli inglesi.
COLORAZIONE protettrice negli uccelli.
COLORE, supposto essere dipendente dalla luce e dal ca-

lore; correlazione di esso colla immunità per certi ve-
leni e parassiti; suo scopo nei lepidotteri; sua relazio-
ne colle funzioni sessuali nei pesci; sanguigno, ten-
denza ad espandersi; sua differenza nei sessi dei ser-
penti; differenze sessuali di esso nelle lucertole; sua
azione nell’accoppiamento di uccelli di specie diffe-
renti; suo rapporto colla nidificazione; differenze ses-
suali  di  colore  nei  mammiferi;  riconoscimento  per
mezzo di quello per parte dei quadrupedi; dei bambini
nelle differenti razze umane; della pelle dell’uomo.

COLORI ammirati dall’uomo come dagli animali; brillan-
ti, dovuti alla scelta sessuale; brillanti negli animali
inferiori; brillanti che servono di protezione alle far-
falle diurne e notturne; brillanti nei pesci maschi; loro
trasmissione negli uccelli.

COLQUHOUN, esempio di ragionamento in un cane da cac-
cia.
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COLTIVAZIONE delle piante, sua probabile origine.
Columba passerina, giovani di essa.
Columbus glacialis, giovani anomali.
COMBATTENTE,  supposto  poligamo;  sue  proporzioni  nei

sessi; sua indole battagliera; sua doppia muta; durata
del suo corteggiamento; attirato da oggetti brillanti.

COMPOSTI, graduazione delle specie di essi.
COMUNITÀ,  conservazione delle variazioni utili ad essa,

mercè la scelta naturale.
CONCEPIMENTO, periodo di esso, sua azione sul sesso della

prole.
CONCHIGLIE, loro differenza di forma nella femmina e nel

maschio dei gasteropodi; loro bei colori e belle for-
me.

CONCUPISCENZA, istinti di essa.
CONDIZIONI di  vita,  azione  del  loro  mutamento

nell’uomo; azione di esse sul piumaggio degli uccelli.
CONDORO, occhi e cresta di esso.
CONIGLI, segnali di pericolo che fanno; domestici, allun-

gamento  del  loro  cranio;  modificazione  del  cranio
dopo il taglio di un orecchio; proporzione numerica
dei sessi.

CONIGLIO, coda bianca di esso.
CONIUGAZIONI, loro origine.
CONSAPEVOLEZZA.
CONSUNZIONE, facilità a contrarre quel male per parte del

Cebus Azarae; suo rapporto col colore della pelle.
CONTARE,  sua  origine;  potenza  limitata  in  ciò  fare
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nell’uomo primitivo.
CONVERGENZA.
COOK, cap., nobili delle isole Sandwich.
COPE, E. D., intorno al dinosauro; origine dei generi.
Cophotis ceylanica, differenze sessuali di essa.
Copris.
Copris Isidis, differenza sessuale.
Copris lunaris, sua stridulazione.
CORAGGIO, sua variabilità nella stessa specie; alta stima

in cui è tenuto generalmente; sua importanza; caratte-
ristico negli uomini,

CORALLI, loro brillanti colori.
Corda dorsale.
Cordylus, differenze sessuali in una specie.
CORFÙ, costumi di un fringuello.
CORNA di  cervo; e denti canini,  sviluppo inverso;  loro

differenze sessuali nelle capre e nelle pecore; perdita
delle corna nella pecora merinos femmina; loro svi-
luppo  nel  cervo;  loro  sviluppo  nelle  Antilopi;  dal
capo al torace nei coleotteri maschi.

CORNACCHIE nere, nuovi compagni che sanno ritrovare.
CORNELIUS, proporzioni dei sessi nel Lucanus Cervus.
CORPI DI WOLF; corrispondono ai reni dei pesci.
CORRELATIVA variazione.
CORRELAZIONE, sua azione sulla riproduzione delle razze.
CORSE, intorno al modo in cui si batte l’elefante.
CORTEGGIAMENTO, ardore più grande del maschio; nei pe-

sci; negli uccelli.
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CORVI; loro organi vocali; vivono talora tre insieme.
CORVI indiani, che davano da mangiare ad un compagno

cieco.
CORVO,  organi  vocali  del  canto;  ruba  oggetti  lucenti;

screziato delle isole Feroe; sua voce; suo piccolo.
Corvus corone.
Corvus graculus.
Corvus pica, assemblee nuziali di esso.
Corydalis cornutus, grandi mandibole di esso.
COSCIENZA; mancanza di essa in alcuni criminali.
Cosmetornis.
Cosmetornis vexillarius, allungamento delle penne delle

ali.
COSTITUZIONE, sua differenza nelle differenti razze uma-

ne.
COSTUMANZE cattive, agevolate dalla famigliarità.
COTINGIDAE, differenze sessuali; colorazione dei sessi in

esso; somiglianza delle femmine di specie distinte.
Cottus scorpius.
Crabro cribrarius, tibia dilatata del maschio.
CRANIO, sua variazione nell’uomo; suo contenuto cubico

non è prova assoluta d’intelligenza; di Neanderthal,
sua capacità; cagioni della sua modificazione; sua dif-
ferenza nella forma e nella capacità, nelle varie razze
umane; variabilità della forma di esso; sue differenze
nei  sessi  dell’uomo;  modificazioni  della  forma  di
esso.

CRANZ, intorno all’eredità dell’abilità nel pescare le fo-
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che.
CRAWFURD, numero delle specie umane.
Crenilabrus massa e C. melops, nidi che fabbricano.
CRESTA, sua origine nei polli di Polonia; suo sviluppo nei

polli.
CRESTE degli uccelli, differenza nei sessi; cresta dorsale

pelosa dei mammiferi; creste e caruncole negli uccelli
maschi.

CRINOIDI, loro complessità.
CRIOCERIDAE, loro stridulazione.
CRISTALLO portato nel labbro inferiore da alcune donne

dell’Africa centrale.
CROCCOLONE, sue assemblee.
Crossoptilon auritum; adornamento dei due sessi; sessi

simili in esso.
CROSTACEI amfipodi, maschi sessualmente adulti mentre

sono  giovani;  parassiti,  perdita  delle  membra  nella
femmina; piedi prensili ad antenne; maschio più atti-
vo della femmina; partenogenesi in essi; loro caratteri
sessuali secondari; peli uditori di essi.

CROTCH, G. R., stridulazione dei coleotteri; stridulazione
dell’Eliopathes; stridulazione dell’Acalles.

CROW Indiani, loro lunghi capelli.
CRUDELTÀ dei selvaggi verso gli animali.
CUCKOO, polli.
CULICIDAE.
CULLEN, dott., sacco gulare della Starda maschio.
CUORE, nell’embrione umano.
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CUPPLES, proporzione numerica dei sessi, nei cani, nelle
pecore e nel bestiame; cane da cervo scozzese; prefe-
renza sessuale nei cani.

CURCULIONIDI,  differenza  sessuale  nella  lunghezza  del
muso di alcuni; processi corniformi dei maschi; musi-
cali.

CURIOSITÀ, sua manifestazione negli animali.
CURSORI,  mancanza di caratteri sessuali in essi;  doppia

muta di alcuni.
CURTIS, J., proporzione dei sessi nell’Athalia.
CUTRETTOLE di Bay, arrivo del maschio prima della fem-

mina.
CUTRETTOLE indiane, loro piccoli.
CUVIER,  G.,  sua  opinione  intorno  alla  posizione

dell’uomo; intorno all’istinto ed all’intelligenza; nu-
mero delle vertebre caudali nel mandrillo; posizione
delle foche; intorno all’Hectocotyle.

Cyanalcyon,  differenze  sessuali  di  colore;  piumaggio
giovanile di esso.

Cyanecula suecica, sue differenze sessuali.
Cychrus, suoni prodotti da esso.
Cycnia mendica, differenze sessuali nel colore.
Cygnus ferus, sua trachea.
Cygnus olor, bianco da giovane.
Cyllo Leda, instabilità delle macchie ocellate.
Cynanthus, variazione nel genere.
Cynocephalus chacma.
Cynocephalus gelada.
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Cynocephalus hamadryas; differenza sessuale nel colo-
re.

Cynocephalus leucophus, colori dei sessi.
Cynocephalus mormon, colori del maschio.
Cynocephalus porcarius.
Cypridina, proporzione dei sessi fra loro.
Cyprinus auratus.
Cyprinus phoxinus, suoi amori.
Cypris, rapporto fra i sessi.
Cystophora cristata.

D
Dacelo, differenza sessuale nel colore di esso.
Dacelo Gaudichaudi, maschio giovane.
DAINI, branchi di differenti colori.
DAL-RIPA, una sorta di pernice di montagna.
Damalis pygarga, segni particolari.
Danaidae.
DANIELL,  dott.,  sua  esperienza  di  residenza  nell’Africa

occidentale.
DARFUR, protuberanze artificialmente prodotte.
DARWIN, F., intorno alla stridulazione del Dermestes mu-

rinus.
Dasychira pudibunda,  differenza sessuale di  colore in

essa.
DAVIS, A. H., umor battagliero del cervo volante.
DAVIS, J. B., capacità del cranio in varie razze umane; in-

torno alla barba dei Polinesi.
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DE CANDOLLE, Alf., intorno al caso di eredità nella facol-
tà di muovere il capillizio.

DECLINAZIONI, loro origine.
Decticus.
DE-GEER, C, intorno ad un ragno femmina che uccideva

un maschio.
DEKAY, dott., intorno alla foca Cystophora crestata.
DELFINI, loro nudità.
DEMERARA, febbre gialla.
Dendrocygna.
Dendrophila frontalis, giovani di essa.
DENNY, H., pidocchi degli animali domestici.
DENTI incisivi rudimentali nei ruminanti; molari poste-

riori nell’uomo; del giudizio; loro diversità; canini nei
primieri progenitori dell’uomo; canini nei maschi dei
mammiferi;  nell’uomo,  diminuiti  in  correlazione;
macchiati; incisivi, strappati o forati da alcuni selvag-
gi.

Dermestes murinus, sua stridulazione.
DESERTI, intorno al loro colore in rapporto colla protezio-

ne.
DESMAREST,  intorno  alla  mancanza  di  lagrimatoi

nell’Antilope subgutturosa; fedine dei macachi; colo-
re degli  opossum; colore dei sessi del  Mus minutus;
colore del gatto panterino; colori delle foche; intorno
all’Antilope caama; colori delle capre; differenza ses-
suale  nei  colori  della  Ateles  marginatus;  intorno ai
mandrilli; intorno al Macacus cynomolgus.
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DESMOULINS, numero delle specie umane.
DESOR, imitazione dell’uomo per parte delle scimmie.
DESPINE, P., mancanza di coscienza in alcuni animali.
DEVONIANO, insetti fossili trovati in esso.
Diadema, differenza sessuale nei colori di questa specie.
Diadema anomala, mimica della femmina.
Diadema bolina.
DIASTEMA, sua presenza nell’uomo.
DIASTILIDI, proporzione dei sessi in essi.
DIAVOLO, gli abitanti della Terra del Fuoco non ci credo-

no.
DICRURI, loro nidificazione.
Dicrurus, penne a racchetta in essi; sua nidificazione.
Dicrurus macrocercus, suo mutamento di piume.
Didelphis opossum, sue differenze sessuali nel colore.
DIFESA (organi di) nei mammiferi.
DIFETTO di esercizio, suoi effetti, che producono organi

rudimentali; esercizio di parti, suo effetto; sua azione
sulle razze umane.

DIFFERENZE comparate  fra  varie  specie  di  uccelli  nello
stesso sesso.

DIMORFISMO nelle femmine dei coleotteri acquatici.
DIO, alcune razze umane mancano dell’idea di esso.
Dipelicus Cantori, differenza sessuale di esso.
DIPLOPODI, zampe del maschio.
Dipsas cynodon, differenze sessuali nel colore.
DIPTERA.
DISCENDENZA per parte materna.
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DISSOLUTEZZA, sua prevalenza fra i selvaggi; causa di ar-
resto nell’aumento della popolazione.

DITA parzialmente coerenti nelle specie di ilobati; sopra-
numerarie, più frequenti negli uomini che non nelle
donne; sopranumerarie, ereditate da essi; sopranume-
rarie, e suo primiero sviluppo.

DIXON, E. S., intorno ai costumi della gallina di Faraone;
accoppiamento di differenti razze di oche; corteggia-
mento della pavonessa.

DOBRIZHOFFER, intorno ai costumi matrimoniali degli Ali-
poni.

DOLICOCEFALA, struttura, sua possibile cagione.
DOMESTICI animali, razze di essi; mutamento negli alle-

vamenti di essi.
DONNE distinte dagli uomini dai maschi delle scimmie;

loro  preponderanza  numerica;  effetti  della  scelta  di
esse secondo i vari modelli di loro bellezza; pratiche
di rapirle; matrimoni precoci e schiavitù di esse; loro
scelta per la bellezza; libertà di scelta per parte loro
nelle tribù selvaggie.

D’ORBIGNY, A., azione dell’umido e dell’asciutto sul co-
lore della pelle; intorno agli Ysacas.

DOVERE, sentimento di esso.
DOUBLEDAY, E., differenze sessuali nelle ali delle farfalle.
DOUBLEDAY, H., proporzione dei sessi nelle piccole far-

falle notturne; attrazione del maschio del Lasiocampa
quercus, e della Saturnia carpini nella femmina; pro-
porzione dei sessi nei Lepidotteri; intorno al battito
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dell’Anobium tessellatum; struttura della Ageronia fe-
ronia; intorno alle farfalle bianche che si posano so-
pra pezzettini di carta.

DOUGLAS, J. W., differenze sessuali degli Emitteri; colori
degli Omotteri inglesi.

DRAGO, appendici gulari.
DRAGONCELLO gemmato.
DRILLO, differenza sessuale di colori in esso.
Dromoeus irroratus.
Dromolaea, specie del Sahara.
DRONGHI, penne a racchetta della coda.
DRONGO.
Dryopithecus.
DUGONGO, zanne di esso; nudità della pelle.
DUJARDIN, mole relativa dei gangli cerebrali negli insetti.
DUNCAN, dott., intorno alla fecondità dei matrimoni pre-

coci.
DUPONT,  M.,  presenza  del  forame  sopracondiloideo

nell’omero umano.
DURAND, intorno alle cause di variazione.
DUREAU DE LA MALLE, canto degli uccelli; intorno ai merli

che imparano un’aria.
DUVAUCEL, ilobate femmina che lavava il suo piccolo.
DYAKS, loro orgoglio nell’omicidio.
Dynastes, grande mole dei maschi.
DYNASTINI, loro stridulazione.
Dytiscus, dimorfismo delle femmine.
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E
EBREI antichi, uso degli utensili di selce; loro uniformità

nelle  varie  parti  del  mondo;  proporzione  numerica
nelle nascite dei maschi e delle femmine fra loro; an-
tichi, pratica del tatuaggio fra loro.

Echidna.
Echini, colori brillanti di alcuni.
ECHINODERMI, mancanza di colori sessuali in essi.
ECKER, figura dell’embrione umano; differenze sessuali

nell’uomo; intorno alla presenza di una cresta sagitta-
le negli Australiani.

Edolius, penne a racchette.
EDUCAZIONE, suoi effetti intorno alla differenza mentale

fra i sessi dell’uomo.
EDWARDS, proporzione dei sessi nelle specie di  Papilio

del Nord America.
EFEMERE.
EFEMERIDI.
EGERTON, sir F., uso delle corna a pugnali del cervo; ac-

coppiamento del  cervo comune; intorno al  muggire
dei cervi.

EHREMBERG, criniera del babbuino Hamadryas maschio.
EKSTROM, M., intorno all’Harelda glacialis.
Elachista rufocinerea, costumi del maschio.
Elaphomya, differenze sessuali in essa.
Elaphrus uliginosus, sua stridulazione.
Elaps.
ELATERIDI, proporzione dei sessi.
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ELATERI luminosi.
ELEFANTE; proporzione di accrescimento in esso; indiano,

suoi  costumi  poligami;  indole  battagliera  del  ma-
schio; sue zanne o difese; indiano, suo modo di com-
battere; maschio, odore che emette; aggredisce cavalli
bianchi e grigi.

ELEFANTE marino, maschio, struttura del suo naso; poli-
gamo.

ELEVAZIONE di dimora, sua azione modificatrice.
ELIMINAZIONE degli individui inferiori.
ELITRA delle femmine del Dytiscus, ecc.
ELLICI (isole), barba degli indigeni.
ELLIOT, D. G., intorno al Pelecanus erythrorhynchus.
ELLIOT, proporzione numerica dei topi; proporzione dei

sessi nelle pecore.
ELLIOT, sir W., costumi poligami del cinghiale selvatico

dell’India.
ELLIS, prevalenza dell’infanticidio nella Polinesia.
ELPHINSTONE, differenze locali di statura fra gli Indi; dif-

ficoltà di distinguere le razze indigene dell’India.
Emberiza, caratteri dei giovani.
Emberiza miliaria.
Emberiza schaeniclus; penne del capo del maschio.
EMBRIONE dell’uomo; del cane.
EMBRIONI dei mammiferi, loro somiglianza.
EMIGRAZIONE.
EMOZIONI provate  dagli  animali  sottostanti  in  comune

coll’uomo; manifestate dagli animali.
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EMULAZIONE degli uccelli cantatori.
EMÙ, sesso ed incubazione.
ENERGIA caratteristica degli uomini.
ENGLEHEART, intorno al ritrovare che fanno nuovi compa-

gni gli storni.
ENTOMOSTRACA.
ENTOZOI, differenza di colore fra i maschi e le femmine

in alcuni di essi.
EOCENIO,  possibile  divergenza  dell’uomo  durante  quel

periodo.
EOLIDIE, loro colori prodotti da ghiandole biliari.
EPEIRA.
Epeira nigra, piccola mole del maschio.
EPHEMERINA, proporzione fra i sessi.
Ephippiger vitium, organi stridulatori.
Epicalia, differenza sessuale di colore nelle specie.
Equus hemionus, suo mutamento invernale.
Erateina, sua colorazione.
ERBE velenose, evitate dagli animali.
EREDITÀ; dell’effetto dell’uso di organi vocali; delle ten-

denze morali e mentali; sue leggi; sessuale; sessual-
mente limitata.

ERMAFRODITISMO degli embrioni.
ESAGERAZIONE dei caratteri naturali dell’uomo.
ESCHRICHT, sviluppo dei peli nell’uomo; intorno alla la-

nuggine che ritrova sulle labbra del feto umano; intor-
no alla mancanza di un netto confine fra il capillizio e
la fronte in alcuni bambini; disposizione del pelo nel
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feto umano; pelosità della faccia nel feto umano.
ESERCIZIO e mancanza di esercizio delle parti; sua azione

sulle razze umane.
ESMERALDA, differenza di colore fra i sessi.
ESPRESSIONE,  somiglianze in essa fra l’uomo e la scim-

mia.
ESQUIMALI; loro credenza intorno all’ereditare la destrez-

za nel pescare le foche; loro modo di vita.
Esox lucius.
Esox reticulatus.
ESTETICA facoltà, non molto sviluppata nei selvaggi.
ESTINZIONE delle razze, sua cagione.
Estrelda amandava, indole battagliera del maschio.
ETÀ,  in relazione colla trasmissione dei  caratteri  negli

uccelli; sua variazione in rapporto con quelli degli uc-
celli.

Eubagis, differenze sessuali nel coloramento della spe-
cie.

Euchirus longimanus, suoni che emette.
Eudromias morinellus.
Eulampis jugularis, colori delle femmine.
EULER,  intorno alla media di  accrescimento negli Stati

Uniti.
Eumonata superciliaris, penne a racchetta nella coda.
Eupetomena macroura, colori della femmina.
Euphema splendida.
Euplocomus erythrophthalmus.
Euploea midamas,  sua imitazione della femmina della
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Diadema anomala.
EUROPA, antichi abitanti di essa.
EUROPEI, loro differenza dagli Indi; loro pelosità dovuta

probabilmente ad un regresso.
Eurostopodus, loro sessi.
Eurygnatus,  proporzioni  differenti  nella  testa  dei  due

sessi.
Eustephanus, differenze sessuali nella specie; loro gio-

vani.
EUTIMI, loro brillanti colori.
EXOGAMIA.
EYTON,  T.  C,  osservazioni  intorno  allo  sviluppo  delle

corna nel daino.
EYZIES (Les), avanzi umani di quella regione.

F
FABRE, M., intorno ai costumi della Cerceris.
FACCIALI (ossa), cause della loro modificazione.
FACOCERO di Etiopia; potamochero d’Africa.
FACOLTÀ di sopportare, sua stima.
FACOLTÀ mentali, loro variazione nella stessa specie; loro

diversità  nella  stessa  razza  d’uomini;  loro  eredità;
loro diversità in animali della stessa specie; degli uc-
celli.

FAGIANI,  periodo in cui  acquistano i  caratteri  maschili;
proporzione  dei  sessi  nei  piccoli;  lunghezza  della
coda in essi.

FAGIANO, sua poligamia; produzione di ibridi con galline
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comuni; e con galli cedroni; piumaggio giovanile di
esso.

FAGIANO argentato, colorazione sessuale di esso; maschio
vincitore,  abbandonato  per  aver  perduto  il  bel  piu-
maggio.

FAGIANO argo; mostra del piumaggio per parte del ma-
schio; macchie ocellate di esso.

FAGIANO dorato, mostra del piumaggio per parte del ma-
schio; sessi dei giovani riconosciuti strappando loro
alcune piume del capo; età del piumaggio adulto di
esso.

FAGIANO kaly, rullo del maschio.
FAGIANO orecchiuto; sessi simili; lunghezza della coda in

esso.
FAGIANO Reeve, lunghezza della coda.
FAGIANO sanguigno; numero degli sproni in esso.
FAGIANO Soemmering.
FAGIANO Tragopan; mostra del piumaggio per parte del

maschio; macchie dei sessi in quello.
FAGIANO Wallichii.
FAGIANO di monte, poligamo; proporzione dei sessi; suo

umor battagliero e danze amorose; richiamo; durata
del corteggiamento; differenza sessuale nel suo colo-
re; color cremisino della pelle intorno agli occhi, ed il
fagiano, ibridi loro.

FAKIRI indiani, torture che sopportano.
FALANGISTA Volpina, varietà nere di essa.
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Falco leucocephalus.
Falco peregrinus.
Falco tinnunculus.
FALCONE, nuovo compagno che sa trovarsi.
FALCONER, H., modo di combattere dell’elefante indiano;

denti  canini  della  femmina  del  cervo;  intorno
all’Hyomoschus aquaticus.

FALKLAND, isole, loro cavalli.
FAME (istinto della).
FANELLO, proporzione numeraria nei sessi; testa e petto

rossi; loro corteggiamento.
FARFALLA, rumore prodotto da una; apatura;  Hipparchia

Janira, instabilità delle macchie a ocello.
FARFALLE, proporzione fra i sessi; zampe anteriori atro-

fizzate in qualche maschio; differenza sessuale nella
nervatura delle ali di esse; indole battagliera del ma-
schio;  somiglianze  che  servono  di  protezione  delle
superficie inferiori; mostra delle ali; bianche, che si
posano sui pezzetti di carta; attirate da un esemplare
morto  della  medesima specie;  loro  corteggiamento;
maschio e femmina che abitano differenti luoghi.

FARFALLE notturne, mancanza della bocca in alcuni ma-
schi; femmina senz’ali; maschio, uso prensile del tar-
so in esso; maschio attirato dalle femmine; loro colo-
razione; differenza sessuale nel colore di esse.

FARR, dott., struttura dell’utero; effetti della dissolutezza;
azione del matrimonio sulla mortalità.

FARRAR,  F.  W.,  origine  del  linguaggio;  incrociamento
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delle lingue; mancanza dell’idea di Dio in certe razze
umane; matrimoni precoci dei poveri; intorno al me-
dio evo.

FAYE, prof., proporzione numerica della nascita dei ma-
schi e delle femmine nella Norvegia e nella Russia;
maggiore mortalità dei bambini maschi, prima di na-
scere e subito dopo.

FEBBRE gialla, immunità dei neri e dei mulatti per essa.
FEBBRE terzana, sofferta da un cane.
FEBBRI, immunità dei neri e dei mulatti.
Fedeltà dei selvaggi fra loro; sua importanza.
FEDINE, nelle scimmie.
Felis canadensis, collare.
Felis pardalis, differenze sessuali nel coloramento.
FEMMINA, contegno di essa durante il corteggiamento.
FEMMINE degli uccelli, loro differenze.
FEMMINE,  presenza  di  organi  maschili  rudimentali  in

esse; loro preferenza per certi maschi; inseguite dai
maschi; presenza dei caratteri sessuali secondari; svi-
luppo di caratteri maschili.

FEMMINE e maschi, mortalità comparativa di essi mentre
sono giovani; numeri comparativi.

FEMORE e tibia, loro proporzione negli Indiani Aymara.
FERGUSON, corteggiamento dei polli.
FERITE, loro cicatrici.
FERTILIZZAZIONE, fenomeni nelle piante; negli animali più

bassi.
FETO umano, coperto di peli; disposizione del pelo sopra
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di esso.
Fiber zibethicus, colori protettori di esso.
FIGIANI, seppelliscono vivi i loro genitori vecchi e mala-

ti; stima che si fa della barba fra essi; loro ammirazio-
ne per un occipite sviluppato.

FIGLIALE affetto, in parte deriva dalla scelta naturale.
FIJI, isole, barba degli indigeni; loro costumi matrimo-

niali.
FILTRI adoperati dalle donne.
FILUGELLO, differenza nella mole fra il maschio e la fem-

mina nel bozzolo; loro accoppiamento; maschio che
feconda due o tre femmine; Ailanto, il prof. Canestri-
ni intorno alla distruzione delle sue larve dalle vespe.

FILUM terminale.
FINLAYSON, intorno ai Cocincinesi.
FISCHER,  umor battagliero del maschio del  Lethrus ce-

phalotes.
FISCHIONE, suo accoppiamento colla femmina di un Co-

done.
FISICA inferiorità, supposta nell’uomo.
FIUMI, loro analogie colle isole.
Flexor pollicis longus, variazione simile nell’uomo.
FLORIDA, Quiscalis major in essa.
FLOWER, W. H., intorno all’adduttore del quinto metatar-

so nelle scimmie; posizione delle Foche; sacco gulare
della Starda maschio.

FOCA dal cappuccio.
FOCA dal naso a vescica.
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FOCHE,  loro  sentinelle,  in  generale  femmine;  evidenza
fornita da esse nella classificazione;  differenze ses-
suali nel colore di esse; loro apprezzamento della mu-
sica; battaglie del maschio; denti canini dei maschi;
loro costumi poligami; loro particolarità sessuali.

FOGLIE, appassite, loro tinte.
FORAME super  condiloideo,  sua  presenza  eccezionale

nell’omero  dell’uomo;  nei  primi  progenitori
dell’uomo.

FORBES, D., intorno agli indiani Aymara; intorno alla va-
riazione locale di colore nei Quechuas; intorno alla
non pelosità degli Aymara e dei Quechuas,; intorno ai
lunghi capelli degli Aymara e dei Quechuas.

FOREL, F., intorno ai giovani cigni bianchi.
Formica rufa, mole del ganglio cerebrale di essa.
FORMICHE; che si trastullano assieme; si comunicano le

idee mercè le antenne; grande mole dei loro gangli
cerebrali;  soldati,  loro  grandi  mandibole;  si  ricono-
scono a vicenda, dopo una separazione.

FORMICHE bianche, loro costumi.
FOSFORESCENZA degli insetti.
FOSSILI, mancanza in essi di una connessione fra l’uomo

e le scimmie.
FOX, W. D., intorno ad alcune anatre semi domestiche,

che sono divenute poligame, poligamia della gallina
di Faraone e del canarino; propagazione dei sessi nel
bestiame; indole battagliera del pavone; intorno alle
assemblee nuziali della Gazzera; corvi che si trovano
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nuovi compagni;  accoppiamento di  una oca con un
maschio di un’oca cinese.

FRANCIA, proporzione numerica delle nascite dei maschi
e delle femmine.

FRASER, C., intorno ai differenti colori dei sessi in una
specie di Squilla.

FRECCIE, loro uso.
FREDDO, suoi supposti effetti; facoltà nell’uomo di sop-

portarlo.
FREGAROLI, modo di far le uova.
FREGAROLO, proporzione fra i sessi.
FRINGILLA, penne a racchetta nella coda di una.
Fringilla cannabina.
Fringilla ciris, età del piumaggio adulto.
Fringilla cyanea, età del piumaggio adulto.
Fringilla leucophrys, giovani di essa.
Fringilla spinus.
Fringilla tristis, mutamento di colore in primavera; suoi

giovani.
FRINGILLE, rassomiglianza delle femmine di specie distin-

te; loro mutamento di colore in primavera; fringille
inglesi.

FRINGUELLO; nuovi compagni che si trovano.
FRINGUELLO, proporzione fra i sessi; suo corteggiamento.
FRONTALE, osso, persistenza della sutura.
FRULLINO, sua colorazione.
FRUTTA velenose, scansate dagli animali.
FULGORIDAE, loro canti.

1098

nuovi compagni;  accoppiamento di  una oca con un
maschio di un’oca cinese.

FRANCIA, proporzione numerica delle nascite dei maschi
e delle femmine.

FRASER, C., intorno ai differenti colori dei sessi in una
specie di Squilla.

FRECCIE, loro uso.
FREDDO, suoi supposti effetti; facoltà nell’uomo di sop-

portarlo.
FREGAROLI, modo di far le uova.
FREGAROLO, proporzione fra i sessi.
FRINGILLA, penne a racchetta nella coda di una.
Fringilla cannabina.
Fringilla ciris, età del piumaggio adulto.
Fringilla cyanea, età del piumaggio adulto.
Fringilla leucophrys, giovani di essa.
Fringilla spinus.
Fringilla tristis, mutamento di colore in primavera; suoi

giovani.
FRINGILLE, rassomiglianza delle femmine di specie distin-

te; loro mutamento di colore in primavera; fringille
inglesi.

FRINGUELLO; nuovi compagni che si trovano.
FRINGUELLO, proporzione fra i sessi; suo corteggiamento.
FRONTALE, osso, persistenza della sutura.
FRULLINO, sua colorazione.
FRUTTA velenose, scansate dagli animali.
FULGORIDAE, loro canti.

1098



FUOCO, suo uso.

G
GABBIANI, mutamento stagionale di piumaggio.
GABBIANO, esempio di ragionamento in uno di essi; bian-

co.
GALLE.
GALLES DEL NORD,  proporzione  numerica  nella  nascita

delle bambine.
Gallicrex, differenza sessuale nel colore dell’iride.
Gallicrex cristatus, caruncola rossa che appare nel ma-

schio durante la stagione degli amori.
GALLINACEI, frequenza della poligamia in essi e delle dif-

ferenze  sessuali;  atteggiamenti  amorosi;  loro  penne
decomposte;  righe  dei  giovani;  differenze  sessuali
comparative fra le specie.

GALLINACEI uccelli, armi del maschio; piume a racchetta
sul capo di essi.

Gallinula chloropus, indole bellicosa del maschio.
Gallinula cristata, indole bellicosa del maschio.
GALLO da combattimento, uccisione di un nibbio operata

da esso; nudrito dai suoi compagni; preferenza dimo-
strata da esso per le galline giovani; da combattimen-
to, zona trasparente nelle piume setolose del petto.

GALLO CEDRONE, proporzione fra i sessi; indole battaglie-
ra  del  maschio;  loro  accoppiamento;  suo  richiamo;
durata del corteggiamento; contegno della femmina;
differenza  sessuale  nel  colore;  contorno dell’occhio
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cremisino nel maschio; sua poligamia.
Galloperdix,  suoi  sproni;  sviluppo  degli  sproni  nella

femmina.
Gallophasis, suoi giovani.
Gallus bankiva; piume setolose del petto.
Gallus Stanleyi, indole battagliera del maschio.
GALTON, intorno alla lotta fra gli impulsi sociali ed i per-

sonali;  genio ereditario;  effetti  della scelta naturale;
matrimoni precoci presso i poveri; intorno agli antichi
Greci; età di mezzo; intorno al progresso degli Stati
Uniti; nozione della bellezza negli Africani del Sud.

GAMBE, variazione nella loro lunghezza, nell’uomo; loro
proporzione nei soldati e nei marinari; anteriori, atro-
fizzate in certe farfalle; loro particolarità nel maschio
degli insetti.

Gammarus, uso delle chele.
Gammarus marinus.
GANOIDEI.
GANOIDI, pesci.
GARDNER, intorno all’esempio di raziocinio, in un Gelasi-

mus.
Garrulus glandarius.
GARTNER, della sterilità delle piante ibridi.
GASTEROPODI polmonati; loro corteggiamento.
Gasterosteus; loro nidificazione.
Gasterosteus leiurus.
Gasterosteus trachurus.
Gastrophora, ali brillantemente colorite in alcune.
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GATTI, loro sogni; loro color tartaruga; eccitati dalla va-
leriana; loro colori.

GATTO,  corpo circonvoluto alla estremità della coda di
uno di essi; simpatia di un cane per un gatto ammala-
to.

GATTO panterino, differenze sessuali nel colore di esso.
GAUCHOS, loro mancanza di umanità.
GAUDRY, intorno ad una scimmia fossile.
GAURUS, sue corna.
GAVIA, suo mutamento di piume stagionale.
GAZZA marina; suoi piccoli.
GAZZERA, facoltà della parola di essa; rubamento di og-

getti brillanti; riunioni nuziali; compagni nuovi trova-
ti da esse; suoi giovani, colore di essa.

GAZZERE, organi vocali di esse.
GEGENBAUR, C., intorno al numero delle dita negli ittiot-

terigi; dell’ermafroditismo dei remoti progenitori dei
vertebrati.

Gelasimus, uso della chela ingrandita nel maschio; com-
battimenti dei maschi di essi; proporzione dei sessi, in
una specie di esso.

GEMELLI, tendenza ereditaria a produrli.
GEMMULE, loro scelta sessuale.
GENEALOGIA, dell’uomo.
GENESI.
GENIO; ereditario.
GENIO, fecondità degli uomini e delle donne di genio.
GENITORI, loro età, azione sul sesso della prole.
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GEOFFROY SAINT-HILAIRE,  IS., maschi dei quadrumani che
riconoscono le donne; presenza di una coda rudimen-
tale nell’uomo; mostruosità; anomalie simili a quelle
degli animali nella struttura dell’uomo; correlazione
delle mostruosità; distribuzione dei peli nell’uomo e
nelle scimmie; vertebre caudali delle scimmie; varia-
bilità  correlativa;  classificazione  dell’uomo;  lunghi
capelli della specie dei Semnopiteci; peli delle scim-
mie; sviluppo delle corna nel cervo femmina; e F. Cu-
vier intorno al mandrillo; intorno agli ilobati.

GEOGRAFICA, distribuzione, come prova delle distinzioni
specifiche nell’uomo.

GEOMETRA, brillantemente colorite.
Geophagus, protuberanza frontale del maschio.
GEORGIA, mutamento dei tedeschi colà stabiliti.
Geotrupes, loro stridulazione.
GERBE,  intorno alla fabbricazione dei nidi del  Crenila-

brus massa e C. melops.
GERLAND, dott., intorno alla prevalenza dell’infanticidio;

dell’estinzione delle razze.
GERVAIS., pelosità del Gorilla; intorno al mandrillo.
GHEPPI, nuovi compagni trovati da essi.
GHIANDAIE, giovani di esse; del Canada.
GHIANDAIE, nuovi compagni che sanno trovare; che rico-

noscono le persone.
GHIANDOLE, odorifere nei mammiferi; ghiandole odorife-

re nei serpenti.
GHIRIGORI, loro prevalenza negli ornamenti.
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GIAGUARI, neri.
GIAPPONE, incoraggiamento alla dissolutezza.
GIAPPONESI,  mancanza generale della barba in essi;  no-

zioni intorno alla bellezza femminile.
GIBB, Sir. D., della differenza della voce nelle differenti

razze degli uomini.
GIOGAIE del bestiame e delle antilopi.
GIOLLOFI, loro bella apparenza.
GIOVANILE, piumaggio degli uccelli.
GIOVE, statue greche.
GIRAFFA, muta, tranne nella stagione delle nozze; modo

in cui adopera le corna.
GIRAUD-TEULON, intorno alla causa della vista corta.
Glareola, doppia muta.
Glomeris limbata, differenza di colore nei sessi.
GNU, differenze sessuali di colore.
GOBIUS, sua nidificazione.
GODRON, intorno alla variabilità; differenza nella statura;

mancanza di relazione fra il clima ed il colore della
pelle; intorno all’odore della pelle; colore dei neonati.

Gomphus,  proporzione dei sessi; differenze sessuali di
esso.

Gonepteryx Rhamni, farfalla; differenza sessuale di co-
lore.

GOODSIR, Prof., intorno alla alla affinità dell’Amphioxus
lanceolatus coll’ascidia

GORILLA, posizione semi eretta di esso; processi mastoi-
dei di esso; direzione del pelo sulle braccia; sua poli-
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gamia;  sua  voce;  cranio  di  esso;  battaglie  del  ma-
schio.

GOSSE,  P. H.,  intorno all’umor battagliero del maschio
degli uccelli mosca.

GOSSE, M., eredità delle modificazioni artificiali del cra-
nio.

GOTTA, trasmessa sessualmente.
GOULD,  B. A.,  variazione nella lunghezza delle gambe

nell’uomo; misure dei soldati americani; intorno alle
proporzioni  del  corpo ed  alla  capacità  dei  polmoni
nelle varie razze umane; minore vitalità dei mulatti.

GOULD J., intorno all’arrivo dei beccaccini maschi prima
delle  femmine;  proporzione  numerica  degli  uccelli;
intorno al Neomorpha; intorno alla specie dell’Euste-
phanus;  intorno  all’anatra  muschiata;  mole  relativa
dei  sessi  della  Biziura lobata e  del  Cincloramphus
cruralis; costumi della Menura Alberti; scarsezza del
canto negli uccelli brillantemente coloriti; intorno al
Selasphorus platycercus; intorno alle Clamidere; piu-
maggio ornamentale degli uccelli mosca; muta della
pernice di montagna; mostra del piumaggio per parte
del maschio degli uccelli mosca; timidezza degli uc-
celli maschi adorni; ornamenti dei pergolati delle Cla-
midere; adornamenti dei nidi degli uccelli mosca; va-
riazione nel genere Cynanthus; colore delle coscie di
un parrocchetto maschio; intorno all’Urosticte Benja-
mini; nidificazione dei Rigogoli; intorno agli uccelli
dai colori smorti che fabbricano nidi nascosti; trogoni
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e Martin pescatori;  pappagalli  di Australia; piccioni
di  Australia;  mute  della  pernice  di  montagna;  piu-
maggio giovanile degli uccelli; intorno alle specie del
Turnix di  Australia; giovani dell’Aithurus polytmus;
colore del becco nei Tucani; intorno alla mole relativa
dei sessi nei Marsupiali di Australia; colori di Marsu-
piali.

GOUREAU,  intorno alla  stridulazione della  Mitilla euro-
paea.

GRABA, intorno ai Corvi screziati delle isole Feroe.
GRACCHIO alpigino, colore rosso del becco.
GRACIDARE, delle rane.
GRADUAZIONE, dei caratteri secondari sessuali negli uccel-

li.
Grallina, sua nidificazione.
GRANATIERI prussiani.
GRANCHI, proporzione dei sessi.
GRANCHIO di spiaggia, suoi costumi.
GRATIOLET, Prof., scimmie antropomorfe; evoluzioni del-

le scimmie antropomorfe.
GRAY,  Asa,  intorno  alla  graduazione  nell’ordine  dei

Composti.
GRAY, J. E., intorno alle vertebre caudali delle scimmie;

presenza  di  corna  nella  femmina del  Cervulus  mo-
schatus;  corna  delle  capre  e  delle  pecore;  barba
dell’Ibex; capra Berbura; differenze sessuali nei Rosi-
canti; colori delle Antilopi; Antilope Sing-sing; colori
delle capre; intorno al Cervo porcino.
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GRECI, antichi.
GREEN, A. H., intorno ai combattimenti dei castori; intor-

no alla voce del castoro.
GREY, W. R., matrimoni precoci dei poveri; antichi greci;

effetti della scelta naturale sulle nazioni incivilite.
GREY,  Sir G.,  intorno all’infanticidio delle femmine in

Australia.
GRIDA, segnali delle scimmie.
GRILLI, differenze sessuali in essi.
GRILLO campestre,  sua stridulazione; indole battagliera

del maschio.
GRILLO domestico, sua stridulazione.
GRUBE, dott., intorno alla presenza del forame super con-

diloideo nell’omero dell’uomo.
GRUCCIONE.
Grus americanus, età del piumaggio adulto; si riproduce

col piumaggio giovanile.
Grus virgo, sua trachea.
Gryllus campestris; indole battagliera del maschio,..
Gryllus domesticus.
Grypus, differenze sessuali nel loro becco.
GUANACHI, loro battaglie; loro denti canini.
GUANAS, lotta per l’acquisto delle donne; poliandria fra

loro.
GUANCI,  scheletri,  presenza del  forame sopra condiloi-

deo, nell’omero.
GUARINI,  proporzione  degli  uomini  e  delle  donne  fra

loro; colore dei bambini appena nati; loro barba.
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GUENÉE, A., intorno ai sessi dell’Hyperythra.
GUILDING, L., intorno alla stridulazione delle Locuste.
GUINEA, pecora di, coi maschi soli forniti di corna.
GUINEA, gallina di, monogama; maschi loro.
GUINEA, porcellini di, eredità degli effetti delle operazio-

ni.
GUNTER, dott., intorno all’Ermafroditismo dello Sciarra-

no; pesci maschi che fanno schiudere le uova nella
bocca; intorno al prendere per sbaglio pesci femmine
infeconde per maschi; degli organi prensili dei pesci
Plagiostomi maschi; intorno all’indole battagliera del
salmone maschio e del maschio della trota; relativa
mole dei sessi nei pesci; differenze sessuali nei pesci;
intorno alle differenze sessuali nei pesci;  intorno al
genere  Callionymus; della somiglianza protettrice in
un Sygnathus; intorno al genere Solenostoma; intorno
al Megalophrys montana; colorazione delle rane e dei
rospi; differenze sessuali degli Offidi; differenza dei
sessi nelle lucertole.

GUSTO nei quadrumani.
Gynanisa Isis, macchie ocellate.

H
HÄCKEL, E., intorno all’origine dell’uomo; caratteri rudi-

mentali;  denti  canini  nell’uomo;  morte  prodotta
dall’appendice  vermiforme;  stadi  mercè  i  quali
l’uomo è divenuto un bipede; l’uomo come membro
del gruppo delle Catarrine; posizione dei Lemuri; ge-
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nealogia dei Mammiferi; intorno all’Amphioxus; tra-
sparenza degli animali pelasgici; facoltà musicali del-
le donne.

HAGEN, H., e Walsh, B. D., intorno ai neurotteri di Ame-
rica.

HAMILTON, C., intorno alla crudeltà dei Cafiri per gli ani-
mali; intorno al monopolio delle donne per parte dei
capi Cafiri.

HANCOCK, A., intorno ai colori dei molluschi nudibran-
chi.

HAUCOURT, e Vernon, intorno alla Fringilla cannabina.
Harelda glacialis.
HARLAN,  D.,  intorno alla  differenza fra  gli  schiavi  dei

campi e quelli di casa.
HARRIS, J. M, intorno al rapporto fra la carnagione ed il

clima.
HARRIS, T. W., intorno alla locusta Katy-did; stridulazio-

ne  delle  cavallette;  all’Ocecanthus  nivalis;  colora-
mento dei Lepidotteri; coloramento della Saturnia Io.

HARTMAN,  D.,  intorno al  canto della  Cicada septemde-
cim.

HAUGHTON, S., intorno ad una variazione del flexor polli-
cis longus nell’uomo.

HAYES, D., intorno al divergere che fanno i cani tirando
la slitta sul ghiaccio sottile.

HEARNE,  intorno alle contestazioni per le donne presso
gl’indigeni dell’America del Nord; intorno all’ideale
della  bellezza  presso  gl’indigeni  dell’America  del
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Nord; intorno ai frequenti rapimenti delle donne del
Nord America.

Hectocotyle.
HEGT, intorno allo sviluppo degli sproni nei pavoni.
HELICONIDAE; imitazione di altre farfalle.
Heliopathes, stridulazione particolare del maschio.
Heliothrix auriculata, suoi piccoli.
Helix pomatia, esempio di affetto individuale.
HELLINS, J., proporzione fra i sessi dei Lepidotteri, alle-

vati da esso.
HELMHOLTZ, intorno alla vibrazione dei peli dell’udito nei

crostacei.
HEMIPTERA.
Hemitragus, manca la barba nei due sessi.
HEPBURN, intorno al canto autunnale del merlo acquaiolo.
Hepialus humuli, differenza sessuale.
HERON, sir R., intorno ai costumi del pavone.
Hetaerina, differenza fra i sessi; proporzione fra i sessi.
Heterocerus, sua stridulazione.
HEWITT, intorno ad un gallo da combattimento che uccise

un nibbio; intorno alle anatre che riconoscono cani e
gatti;  anatra  selvatica  che  si  era  accoppiata  con un
Codone; corteggiamento dei polli; accoppiamento dei
fagiani colle galline comuni.

Hipparchia Janira, instabilità delle macchie ocellate.
Hipparchiae.
Hippocampus,  suo  sviluppo;  ricettacoli  marsupiali  del

maschio.
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HODGSON, S., intorno al senso del dovere.
HOFFBERG, intorno alle corna della renna; preferenze ses-

suali mostrate dalla renna.
HOLLAND, intorno agli effetti di nuove malattie.
HOMOPTERA; loro stridulazione e quella degli ortotteri.
HONDURAS, Quiscalus major.
HOOKER, dott., intorno al colore della barba nell’uomo.
HOOLOCK, Ilobate, suo naso.
Hoptopterus armatus, sproni delle ali in esso.
HORNE, C., intorno al disgusto che provano le lucertole e

gli uccelli per le locuste brillantemente colorite.
HUBER, P., intorno alle formiche che si trastullano; me-

moria delle formiche; formiche che si comunicano le
idee; formiche che si riconoscono dopo una separa-
zione.

HUC,  intorno all’opinione dei  Cinesi  sull’aspetto  degli
Europei.

HUMBOLDT, A., intorno al ragionamento dei muli; pappa-
gallo che conservava il linguaggio di una tribù estin-
ta; arte di adoperare cosmetici nei selvaggi; esagera-
zione  dei  caratteri  naturali  nell’uomo;  delle  pitture
rosse degli indigeni dell’America.

HUME, dott., intorno ai sentimenti di simpatia.
HUMPHREYS, H. N., intorno ai costumi dello Spinarello.
HUNTER, J., intorno al numero delle specie umane; carat-

teri sessuali secondari; contegno delle femmine degli
animali durante il corteggiamento; muscoli della la-
ringe negli uccelli cantatori; pelo ricciuto della fronte

1110

HODGSON, S., intorno al senso del dovere.
HOFFBERG, intorno alle corna della renna; preferenze ses-

suali mostrate dalla renna.
HOLLAND, intorno agli effetti di nuove malattie.
HOMOPTERA; loro stridulazione e quella degli ortotteri.
HONDURAS, Quiscalus major.
HOOKER, dott., intorno al colore della barba nell’uomo.
HOOLOCK, Ilobate, suo naso.
Hoptopterus armatus, sproni delle ali in esso.
HORNE, C., intorno al disgusto che provano le lucertole e

gli uccelli per le locuste brillantemente colorite.
HUBER, P., intorno alle formiche che si trastullano; me-

moria delle formiche; formiche che si comunicano le
idee; formiche che si riconoscono dopo una separa-
zione.

HUC,  intorno all’opinione dei  Cinesi  sull’aspetto  degli
Europei.

HUMBOLDT, A., intorno al ragionamento dei muli; pappa-
gallo che conservava il linguaggio di una tribù estin-
ta; arte di adoperare cosmetici nei selvaggi; esagera-
zione  dei  caratteri  naturali  nell’uomo;  delle  pitture
rosse degli indigeni dell’America.

HUME, dott., intorno ai sentimenti di simpatia.
HUMPHREYS, H. N., intorno ai costumi dello Spinarello.
HUNTER, J., intorno al numero delle specie umane; carat-

teri sessuali secondari; contegno delle femmine degli
animali durante il corteggiamento; muscoli della la-
ringe negli uccelli cantatori; pelo ricciuto della fronte
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del bue; zebra che rifiutò un asino.
HUNTER, W. W., intorno al recente rapido accrescimento

dei santali; intorno ai Santali.
HUSSEY, intorno ad una pernice che riconosceva le perso-

ne.
HUTCHINSON, Col., esempio di ragionamento in un cane

da caccia.
HUTTON, Cap., intorno al caprone selvatico che cade sul-

le corna.
HUXLEY, T. H., intorno alla struttura concorde dell’uomo

colle  scimmie;  rapporto  fra  il  cervello  dell’uomo e
quello degli animali sottostanti; intorno all’età adulta
dell’Orango;  sviluppo embriogenico dell’uomo; ori-
gine dell’uomo; intorno alla variazione nel cranio de-
gli indigeni dell’Australia; quinto aduttore del meta-
tarso nelle scimmie; posizione dell’uomo; sott’ordine
dei primati; intorno ai Lemuridi; intorno ai Dinosauri;
affinità fra gli Anfibi e gli Ittiosauri;  variabilità del
cranio in certe razze umane; razze umane.

Hydroporus, dimorfismo delle femmine.
Hyelaphus porcinus.
Hygrogonus.
HYLA, specie cantanti.
Hylobates agilis;  pelo delle braccia;  voce musicale di

esso; arco sopracigliare di esso; sua voce.
Hylobates hoolock, differenza sessuale nel colore.
Hylobates lar, peli delle braccia.
Hylobates leuciscus.
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Hylobates syndactylus; suo sacco laringeo.
HYMENOPTERA;  grande mole del  ganglio cerebrale;  loro

classificazione; differenza sessuale nelle ali; aculeati,
relativa mole dei sessi.

Hyomoschus aquaticus.
Hyperythra, proporzione fra i sessi.
Hypopgymna dispar, differenza sessuale di colore.
Hypopyra, sua colorazione.

I
IBIS, loro penne decomposte; bianchi; e neri.
IBIS, scarlatto, suoi piccoli; bianco, mutamento di colore

nella pelle nuda di esso, durante la stagione delle noz-
ze.

Ibis tantalus, età del piumaggio adulto in esso; si ripro-
ducono in piumaggio giovanile.

IBRIDI uccelli; loro riproduzione.
ICHNEUMONIDAE, differenza fra i sessi.
ICHTHYOPTERYGIA.
IDEE, generali.
IDIOTI, microcefali, loro facoltà d’imitazione.
IDROFOBIA,  comunicabile  dagli  animali  sottostanti

all’uomo.
Iguana tuberculata.
IGUANE.
ILLEGITTIMI e legittimi bambini, proporzione fra i sessi.
ILOBATI,  affetto  materno  di  uno  di  essi;  mancanza  del

pollice in uno di essi; incesso diritto di alcune specie;
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direzione del pelo sulle braccia delle specie di essi;
loro femmine meno pelose dei maschi nelle parti po-
steriori; loro voce.

ILOBATE Hoolock.
IMENOTTERO,  insetto parassita, con un maschio sedenta-

rio.
IMITAZIONE; dell’uomo per parte delle scimmie; sua ten-

denza  nelle  scimmie,  negli  idioti  microcefali  e  nei
selvaggi, sua azione.

IMITAZIONE.
IMMAGINAZIONE, sua presenza negli animali.
INCISIVI, denti, strappati o forati da alcuni selvaggi.
INCISORI, vista corta di essi.
INCIVILIMENTO, suoi effetti sulla scelta naturale; sua azio-

ne nelle lotte delle nazioni.
INCROCIAMENTI, nell’uomo.
INCROCIAMENTO, delle razze, suo effetto.
INDECENZA, odio di essa, virtù moderna.
INDIA, difficoltà di distinguere le razze indigene; Ciprini

di quel paese; colore della barba nelle razze umane.
INDIGENI, del Nord America, onorati per avere salvato un

uomo di un’altra tribù.
INDIVIDUALITÀ.
INDIVIDUAZIONE.
INDIANI,  differenza  locale  nella  statura;  loro  differenza

dagli Europei; colore della barba.
INDO, orrore che prova nel trasgredire gli usi della sua

casta.
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INDOLE, nei cani e nei cavalli ereditata.
INDOLE battagliera degli uccelli maschi forniti di piumag-

gio brillante.
Indopicus Carlotta, colori dei sessi.
INFANTICIDIO, sua prevalenza; sua supposta causa; preva-

lenza e cause.
INFERIORITÀ, fisica supposta nell’uomo.
INFIAMMAZIONE,  degli  intestini,  sua  presenza  nel  Cebus

Azarae.
INGHILTERRA,  proporzioni  numeriche  nelle  nascite  dei

bimbi e delle bambine.
INGLESI, loro successo come colonizzatori.
INQUISIZIONE, sua azione.
INSANIA ereditaria.
INSESSORES, organi vocali di essi.
INSETTI, relativa mole dei loro gangli cerebrali; maschi,

loro  contegno  innanzi  alla  femmina;  inseguimento
delle femmine per parte dei maschi; caratteri sessuali
secondari; loro stridulazione.

INSETTI spettri, loro imitazione delle foglie.
INSETTIVORI; mancanza di caratteri sessuali secondari in

essi.
INSETTO fossile, trovato nel terreno Devoniano.
INTELLETTO, sua azione nella scelta naturale e nella socie-

tà civile.
INTELLETTUALI,  facoltà,  loro azione sulla scelta  naturale

nell’uomo; loro probabile perfezionamento per opera
della scelta naturale.
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INTELLIGENZA,  H.  Spencer,  intorno  ai  primi  barlumi  di
essa.

INTEMPERANZA, non rimproverata nei selvaggi.
INVERNO, mutamento di colore nei mammiferi.
Iphias glaucippe.
IPPOPOTAMO, nudità della sua pelle.
IRIDE, differenza sessuale nel suo colore negli uccelli.
ISCHIO-PUBICO, muscolo.
ISTINTI; loro origine complessa mercè la scelta naturale;

origine probabile  di  alcuni;  acquistati  dagli  animali
domestici; differenza nella forza dell’istinto sociale e
gli altri; sfruttati per nuovi scopi.

ISTINTIVE, azioni, effetto della eredità.
ISTINTIVI, impulsi, differenza nella forza di essi; ed im-

pulsi morali, loro affinità con essi.
ISTINTO ed intelligenza.
ISTINTO migratore, che vince l’istinto materno.
ISTRUMENTALE, musica degli uccelli.
Ithaginis cruentus, numero degli sproni.
ITTIOSAURI.

J
JACQUINOT, intorno al numero delle specie umane.
JAEGER, dott., intorno alla difficoltà di accostarsi ai bian-

chi degli animali selvatici; accrescimento nella lun-
ghezza delle ossa; abbandono per parte delle femmine
di un fagiano argentino che aveva perduto le sue belle
piume.
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JANSON proporzioni fra i sessi del Tomicus villosus; intor-
no ai coleotteri stridulatori.

JARDINE, sir W., intorno al fagiano Argo.
JARROLD, dott., intorno alle modificazioni del cranio pro-

dotte da posizioni non naturali.
JEFFREYS I. Gwyn, intorno alla forma della conchiglia nei

Gasteropodi; azione della luce sui colori delle conchi-
glie.

JENNER D., voce del corvo nero; gazzere che si trovano
nuovi compagni; ritardo negli organi riproduttori ne-
gli uccelli.

JENYNS,  L.,  intorno all’abbandono dei piccoli per parte
delle rondini; uccelli maschi che cantano dopo la sta-
gione acconcia.

JERDON,  dott.,  sogni  degli  uccelli;  indole  bellicosa  del
Bulbul  maschio;  indole  battagliera  del  maschio
dell’Ortygornis  gularis;  sproni  del  Galloperdix;  co-
stumi del Lobivanellus; intorno alla Spatola; rullo del
fagiano Kaly; Starde dell’India; intorno all’Otis ben-
galensis; ciuffi sulle orecchie del Sypheotides auritus;
doppia muta di certi uccelli; mutamento delle penne
nelle nettarinie; mute delle starde e dei pivieri e dei
drongo;  mostra  degli  uccelli  maschi;  mutamento  di
colore in primavera di alcune fringille; mostra delle
copritrici  inferiori  della  coda,  nel  Bulbul  maschio;
Pernix cristata dell’India; macchie del fagiano Trago-
pan; differenza sessuale nel colore degli occhi delle
spatole; nidificazione dei Rigogoli; nidificazione dei
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Buceri;  cincia  Sultano  giallo;  piumaggio  giovanile
degli uccelli; specie rappresentanti degli uccelli; co-
stumi della Turnix; accrescimento continuo nella bel-
lezza del pavone; colorazione del genere Palaeornis.

JEVONS, W. S., intorno alle migrazioni dell’uomo.
JOHNSTONE, luog., intorno all’elefante indiano.
JONES,  Alberto, proporzione fra i  sessi nei Lepidotteri,

allevati da esso.
JUAN FERNANDEZ, uccelli mosca di quella regione.
Julus, ventose tarsali dei maschi.
Junonia, differenze sessuali nel coloramento delle spe-

cie.

K
KAFFIRI, loro crudeltà verso gli animali; pidocchi di essi;

colore  di  essi;  rapimento delle  donne più  belle  per
parte dei capi di essi; costumi matrimoniali di essi.

KALY, Fagiano, rullo del maschio; suoi piccoli.
KALLIMA, sua rassomiglianza con una foglia secca.
KANGURO, grande rosso, differenze sessuali nel colore.
KANT, Em., intorno al dovere; padronanza di sè; numero

delle specie umane.
KATY-DID, sua stridulazione.
KELLER, dott., intorno alla difficoltà di foggiare ordegni

di selce.
KING, W. R., intorno agli organi vocali del Tetrao cupi-

do; rullo del tetraone; intorno alla renna; cervo ma-
schio attratto dalla voce della femmina.
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KING e Fitzroy, costumi nuziali degli abitanti della terra
del Fuoco.

KINGSLEY, C., intorno ai suoni prodotti dall’Umbrina.
KIRBY e Spence, corteggiamento degli insetti; differenza

sessuale nella lunghezza del becco dei curculionidae;
intorno alle elitre del  Ditiscus; particolarità del ma-
schio negli insetti; mole relativa dei sessi negli inset-
ti; intorno alle Folgori; costumi delle Termiti; diffe-
renza  nel  colore  dei  sessi  dei  Coleotteri;  corna  dei
maschi Lamellicorni; processi corniformi nel maschio
dei curculionidi; indole battagliera del cervo volante
maschio.

KNOX,  R.,  ripiegatura semilunare; presenza del forame
supercondiloideo  nell’omero  dell’uomo;  lineamenti
del Memnone giovane.

KOALA, lunghezza del Ceco.
KÖLREUTER, intorno alla sterilirà delle piante ibride.
Kobus ellipsiprymnus, proporzione fra i sessi.
KOODOO, sviluppo delle corna in esso; sue macchie.
KÖPPEN, F. T., intorno alla locusta migratrice.
KORDOFAN, protuberanze prodotte artificialmente.
KOWALEVSKY, A., affinità dell’Ascidia coi Vertebrati.
KOWALEVSKY,  W.,  indole  battagliera  del  Gallo cedrone;

accoppiamento del Gallo cedrone.
KRAUSE intorno ad un corpo circonvoluto alla estremità

della coda di un Macaco e di un gatto.
KUPPFER,  prof.,  intorno  all’affinità  fra  le  Ascidie  ed  i

Vertebrati.
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L
Labidocera Darwinii, organi prensili del maschio.
Labrus, colori splendidi delle specie di esso.
Labrus mixtus, differenze sessuali in essi.
LABBRA, forate dai selvaggi.
LACERTILIA, differenze sessuali in essi.
LACUNA, fra l’uomo e le scimmie.
LAFRESNAYE, intorno agli uccelli di Paradiso.
LAGRIMATOI, dei Ruminanti.
LAMARCK, intorno all’origine dell’uomo.
LAMELLIBRANCHIATI.
LAMELLICORNI, coleotteri, processi corniformi del capo e

del torace; loro analogia colle corna dei Ruminanti;
loro azione sulla scelta sessuale; stridulazione dei co-
leotteri.

LAMONT, intorno alle difese del tricheco; uso di esse nel
tricheco.

Lampornis porphyrurus, colori della femmina.
LANCIA, sua origine.
LANDOIS, H., produzione del suono nelle Cicale; organi

stridulatori nei Grilli; intorno al Decticus; intorno agli
organi  stridulatori  negli  Acridii;  presenza  di  organi
rudimentali di stridulazione in alcune femmine di Or-
totteri; stridulazione in alcune femmine di Ortotteri;
stridulazione dei becchini; organi stridulatori del Ce-
rambjx heros; organi stridulatori dei Coleotteri; batti-
to dell’Anobium; organo stridulante del Geotrupes.

LANIUS; caratteri de giovani.
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LANIUS RUFUS, giovani anomali.
LANKESTER, E. R., intorno alla longevità comparativa; in-

torno agli effetti perniciosi della intemperanza.
LANUGGINE, sul feto umano.
LAPPONESE, linguaggio, artificialissimo.
LARINGE, muscoli di essa negli uccelli cantatori.
LARTET, E., intorno alla mole del cervello nei mammife-

ri; paragone fra la capacità dei crani dei mammiferi
recenti coi terziari.

Larus, mutamento stagionale di piumaggio.
LARVA, luminosa, di un coleottero Brasiliano.
LASCA, vivacità dei colori nel maschio durante la stagio-

ne degli amori.
Lasiocampa  quercus,  attrazione  dei  maschi  per  parte

della femmina; differenza sessuale nel colore.
LATHAM, R. G., intorno alle emigrazioni dell’uomo.
LATOOKA, perforazione del labbro inferiore per parte del-

le donne.
LAURILLARD,  intorno  alla  divisione  anormale  dell’osso

malare nell’uomo.
LAWRENCE,  W.,  superiorità  dei  selvaggi  sugli  Europei,

nella potenza della vista; intorno al colore dei piccoli
neri; amore dei selvaggi per gli ornamenti; razze sen-
za barba; intorno alla bellezza dell’aristocrazia ingle-
se.

LAYARD, E. L., intorno ad un esempio di ragionamento in
un Cabra; indole battagliera del Gallus Stanleyi.

LAYCOCK, dott., intorno alla periodicità vitale.

1120

LANIUS RUFUS, giovani anomali.
LANKESTER, E. R., intorno alla longevità comparativa; in-

torno agli effetti perniciosi della intemperanza.
LANUGGINE, sul feto umano.
LAPPONESE, linguaggio, artificialissimo.
LARINGE, muscoli di essa negli uccelli cantatori.
LARTET, E., intorno alla mole del cervello nei mammife-

ri; paragone fra la capacità dei crani dei mammiferi
recenti coi terziari.

Larus, mutamento stagionale di piumaggio.
LARVA, luminosa, di un coleottero Brasiliano.
LASCA, vivacità dei colori nel maschio durante la stagio-

ne degli amori.
Lasiocampa  quercus,  attrazione  dei  maschi  per  parte

della femmina; differenza sessuale nel colore.
LATHAM, R. G., intorno alle emigrazioni dell’uomo.
LATOOKA, perforazione del labbro inferiore per parte del-

le donne.
LAURILLARD,  intorno  alla  divisione  anormale  dell’osso

malare nell’uomo.
LAWRENCE,  W.,  superiorità  dei  selvaggi  sugli  Europei,

nella potenza della vista; intorno al colore dei piccoli
neri; amore dei selvaggi per gli ornamenti; razze sen-
za barba; intorno alla bellezza dell’aristocrazia ingle-
se.

LAYARD, E. L., intorno ad un esempio di ragionamento in
un Cabra; indole battagliera del Gallus Stanleyi.

LAYCOCK, dott., intorno alla periodicità vitale.

1120



LECKY, intorno al senso del dovere; del suicidio; pratica
del celibato; sua opinione sopra i delitti dei selvaggi;
graduato progresso di moralità.

LECONTE, J. L., intorno agli organi stridulatori dei Copri-
ni e dei Dinastini.

LEE, H., proporzione numerica dei sessi della trota.
LEGITTIMI, ed illegittimi bambini, proporzione fra i sessi.
LEK, del Gallo cedrone e del Fagiano di monte.
LEMOINE, Alberto, intorno all’origine del linguaggio.
Lemur macaco, sua differenza sessuale nel colore.
LEMURI, loro utero; specie senza coda.
LEMURIDI; loro origine; posizione e derivazione loro; loro

orecchie; variabilità dei muscoli in essi.
LENGUAS, sfiguramento delle loro orecchie.
LEONE,  poligamo; sua criniera che serve di difesa; suo

ruggito.
LEONE MARINO, poligamo.
LEONI, battaglie dei giovani.
LEOPARDI, neri.
Lepidostren.
LEPIDOTTERI; proporzione numerica nei sessi; coloramen-

to; macchie ocellate di essi.
LEPRE, colore che serve di protezione.
LEPRI, battaglie dei maschi.
Leptorhynchus angustatus, indole bellicosa del maschio.
Leptura testacea, differenza di colore nei due sessi.
LEQUAY, presenza del forame supercondiloideo nell’ome-

ro umano.
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LEROY, stanchezza delle volpi giovani nei luoghi di cac-
cia; abbandono in cui lasciano i piccoli le rondini.

LESSE, valle di.
LESSON, intorno agli uccelli di paradiso; elefante marino.
Lestis bombylans, differenze dei sessi.
Lethrus cephalotes, indole bellicosa dei maschi.
LEUCKART,  R.,  intorno  alla  vesicula  prostatica;  azione

dell’età dei genitori sul sesso della prole.
Levator claviculae, muscolo.
Libellula depressa, colore del maschio.
LIBELLULE, appendici caudali del maschio; relativa mole

dei sessi; differenza nei sessi; mancanza d’indole bat-
tagliera nel maschio.

LICHTENSTEIN, intorno alla Chera progne.
LILFORD, lord, il Combattente attratto dagli oggetti bril-

lanti.
Limosa lapponica.
Linaria.
Linaria montana.
LINCE, del Canada, gola e collare di essa.
LINGUAGGI e specie, identità dell’evidenza del loro gra-

duato sviluppo.
LINGUAGGIO, presenza di rudimenti in essi; loro classifi-

cazione; loro variabilità; incrociamento e mescolanza
loro; loro complessità; nessuna prova di perfezione o
di creazione speciale; rassomiglianza di essi, eviden-
za di una origine comune.

LINGUAGGIO;  articolato,  sua origine;  rapporto fra il  suo
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progresso e lo sviluppo del cervello; effetti della ere-
dità nella sua produzione; scelta naturale in esso; dei
gesti;  primitivo; di  una tribù scomparsa,  conservata
da un pappagallo.

LINNEO, sua opinione intorno alla posizione dell’uomo.
Linyphia.
LIQUORI, gusto delle scimmie per essi.
Lithobius, appendici prensili della femmina.
Lithosia, suo coloramento.
Littorina littorea.
LIVINGSTONE, dott., azione dell’umidità e dell’asciuttezza

sul colore della pelle; facilità con cui i neri prendono
le febbri dei tropici dopo una residenza in un clima
freddo; intorno all’oca dalle ali speronate; intorno ai
Plocei;  intorno ad un succiacapre africano; cicatrici
per combattimenti nei mammiferi maschi dell’Africa
meridionale;  intorno  allo  strapparsi  gli  incisivi  per
parte dei Batokas; perforazione del labbro superiore
presso i Makalolo; intorno ai Banyai.

LIVONIA, numerica proporzione nelle nascite dei maschi
e delle femmine.

LLOYD, L., poligamia del Gallo cedrone e della Starda;
proporzione numerica dei sessi nel fagiano di monte e
nel gallo cedrone; intorno al salmone; intorno ai colo-
ri del Cottus scorpius; indole battagliera del Tetraone
maschio; del gallo cedrone e del fagiano di monte; ri-
chiamo del gallo cedrone; adunanze dei beccaccini e
dei  tetraoni;  accoppiamento  di  una  Volpoca  con
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un’anatra comune; combattimenti delle foche; intorno
all’alce.

Lobivanellus, sue ali speronate.
LOCALI, influenze, loro effetti sulla statura.
LOCKWOOD, intorno allo sviluppo dell’Ippocampo.
LOCUSTA,  migratrice;  dai  colori  brillanti,  respinta  dagli

uccelli e dalle lucertole.
LOCUSTIDAE, loro stridulazione; loro origine.
LODOLA, proporzione dei sessi.
LONGICORNI,  coleotteri,  differenza  nei  sessi  pel  colore;

loro stridulazione.
LONSDALE,  intorno  ad  un  esempio  di  affetto  personale

nella Helix pomatia.
LOPHOBRANCHI, ricettacoli marsupiali del maschio.
Lophophorus, loro costumi.
Lophorina atra, differenza sessuale nel colore di essa.
Lophornis ornatus.
LORD, J. K., intorno al Salmo lycaodon.
LORY King.
LOTTA, per la vita nell’uomo.
LOWNE, B. T., intorno alla Musca vomitoria.
Loxia, caratteri dei giovani.
LUBBOCK,  sir  J.,  dell’antichità  dell’uomo;  origine

dell’uomo; facoltà, mentali dei selvaggi; origine degli
utensili;  amplificazione  del  linguaggio;  mancanza
dell’idea di Dio in certe razze umane; origine della
credenza di agenti spirituali; intorno alle superstizio-
ni; sentimento del dovere; pratica di seppellire i vec-
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chi ed i malati fra gli abitanti della terra del Fuoco;
non prevalenza del suicidio fra i barbari più bassi; im-
moralità  dei  selvaggi;  diritto  del  signor  Wallace
sull’idea della scelta naturale; intorno alla mancanza
di rimorso nei selvaggi; primiera barbarie dei popoli
civili,  ;  miglioramento  nelle  arti  presso  i  selvaggi;
rassomiglianze  nei  caratteri  della  mente  nelle  varie
razze umane; facoltà di contare nell’uomo primitivo;
organi prensili del maschio, della Labidocera Darwi-
ni; intorno al Chloëon; intorno al Smynthurus luteus;
lotte per le donne presso gli indigeni del Nord Ameri-
ca;  intorno alla musica;  ornamenti praticati  dai  sel-
vaggi; stima della barba presso gli Anglo-Sassoni; de-
formità artificiali del cranio; matrimoni comunali; in-
torno alla exogamia; intorno ai Veddah; intorno alla
poliandria.

LUCANIDI, variabilità della mandibola nel maschio.
Lucanus, grande mole dei maschi di essi.
Lucanus cervus,  proporzione numerica nei  sessi;  armi

del maschio.
Lucanus  elaphus,  uso  delle  mandibole  in  essi;  grandi

mascelle del maschio.
LUCARINO, suo accoppiamento con un canarino.
LUCAS, prof., preferenza sessuale nei cavalli e nei buoi.
LUCCIO, d’America, colori brillanti del maschio nella sta-

gione delle nozze.
LUCCIO, maschio, divorato dalle femmine.
LUCCIOLA, femmina, attera; sua luminosità.
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LUCE, supposti effetti di essa; sua azione sui colori delle
conchiglie.

LUCERTOLE; relativa mole dei sessi; sacco della gola.
LUMINOSITÀ, negli insetti.
LUNARI, periodi.
LUND, dott., crani trovati nelle caverne del Brasile.
LUOGO di nascimento dell’uomo.
LUPI,  che  imparano ad  abbaiare  dai  cani;  cacciano  in

branchi.
LUSCHKA, prof., intorno alla terminazione del coccige.
LUSSO, comparativamente innocuo.
Lycaena,  differenze sessuali nel colore della specie in

essi.
LYELL,  sir  C.,  intorno  all’antichità  dell’uomo;  origine

dell’uomo; parallelismo fra lo sviluppo delle specie e
quello dei linguaggi; estinzione delle lingue; inquisi-
zione; avanzi fossili di vertebrati; fertilità dei mulatti.

M
Macacus, sue orecchie; corpo circonvoluto nell’estremi-

tà della coda di esso; variabilità della coda nelle spe-
cie di esso; fedine in alcune specie.

Macacus cynomolgus, arco sopracigliare di esso; barba
e fedine di esso, cominciano a divenir bianche all’età.

Macacus inornatus.
Macacus lasiotus, macchie facciali di esso.
Macacus radiatus.
Macacus rhesus, differenze sessuali nel colore.
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MACALISTER,  prof.,  intorno alla  variabilità  del  muscolo
palmaris accessorius; anomalìe muscolari nell’uomo;
grande variabilità  dei  muscoli  negli  uomini  e  nelle
donne.

MAC CANN, J., individualità mentali.
MACCHIE conservate  in  tutti  i  gruppi  di  uccelli;  loro

scomparsa nei mammiferi adulti.
MAC CLELLAND, J., intorno ai ciprinidi dell’India.
MACCULLOCH, Col., intorno ad un villaggio indiano senza

bambine.
MACCULLOCH, D., intorno alla febbre terzana nel cane.
MACGILLIVRY, W., intorno agli organi vocali degli uccelli;

oca egiziana; costumi dei picchi; costumi dei beccac-
cini;  intorno  alla  sterpazzola;  mute  dei  beccaccini;
mute delle Anatidae; gazze che si trovano nuovi com-
pagni;  accoppiamento  del  merlo  e  del  tordo;  corvi
screziati;  intorno alle  Urie;  colori  delle cincie;  piu-
maggio giovanile degli uccelli.

Machetes,  sessi  e  giovani  di  essi;  creduti  poligami;
umor battagliero del maschio; doppia muta di esso.

MACKINTOSH, senso morale.
MAC LACHLAN,  R.,  intorno all’Apatania  muliebris e  al

Boreus hyemalis;  appendici  anali  del maschio negli
insetti; accoppiamento delle Libellule; intorno alle Li-
bellule; dimorfismo degli agrioni; mancanza d’indole
battagliera nel maschio della libellula; farfalle nottur-
ne  delle  isole  Shetland;  origine  della  credenza  in
agenti spirituali; prevalenza della dissolutezza nei sel-
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cini;  intorno  alla  sterpazzola;  mute  dei  beccaccini;
mute delle Anatidae; gazze che si trovano nuovi com-
pagni;  accoppiamento  del  merlo  e  del  tordo;  corvi
screziati;  intorno alle  Urie;  colori  delle cincie;  piu-
maggio giovanile degli uccelli.

Machetes,  sessi  e  giovani  di  essi;  creduti  poligami;
umor battagliero del maschio; doppia muta di esso.

MACKINTOSH, senso morale.
MAC LACHLAN,  R.,  intorno all’Apatania  muliebris e  al

Boreus hyemalis;  appendici  anali  del maschio negli
insetti; accoppiamento delle Libellule; intorno alle Li-
bellule; dimorfismo degli agrioni; mancanza d’indole
battagliera nel maschio della libellula; farfalle nottur-
ne  delle  isole  Shetland;  origine  della  credenza  in
agenti spirituali; prevalenza della dissolutezza nei sel-
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vaggi;  intorno  allo  infanticidio;  primitiva  barbarie
delle nazioni civili; traccie della forzata prigionia del-
le mogli; intorno alla poliandria.

MAC NEILL,  uso  delle  corna  del  cervo;  cane  da  cervo
scozzese; intorno al lungo pelo della gola del cervo;
muggito dei cervi.

Macrorhinus proboscideus, forma del suo naso.
MAIALI, origine delle razze migliorate; proporzione nu-

merica dei sessi; striscie dei giovani; preferenza ses-
suale dimostrata da essi.

MAILLARD, intorno alla proporzione fra i sessi in una spe-
cie di Papilio dell’isola Bourbon.

MAINE, intorno all’assorbimento di una tribù da un’altra;
bisogno e desiderio di miglioramento.

MAKALOLO, perforazione del labbro superiore in essi.
MALARE, osso, sua anormale divisione nell’uomo.
MALATTIA, generata dal contatto di popoli distinti.
MALATTIE comuni all’uomo ed agli animali inferiori; dif-

ferenze nella facilità a contrarle nelle differenti razze
umane; nuovi effetti di esse sopra i selvaggi; loro li-
mite sessuale.

MALESE, arcipelago, abitudini nuziali presso gli abitanti
di esso.

MALESI, linea di separazione fra loro ed i Papuani; gene-
rale  mancanza di  barba in essi;  tintura  dei  denti  in
essi; avversione di alcuni pei peli del viso.

MALESI e Papuani, contrasto nei loro caratteri.
Malfattori.
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MALHERBE, intorno ai picchi.
MALTHUS, T., intorno alla proporzione dell’accrescimento

della popolazione.
MALURIDAE, loro nidificazione.
Malurus, suoi piccoli.
MAMMELLE; rudimentali nel maschio dei mammiferi; in

numero maggiore nelle donne; d’un maschio umano.
MAMMIFERI, il prof. Owen, sua classificazione; loro ge-

nealogia; loro caratteri secondari; loro armi; recenti e
terziari, paragone fra la capacità craniale di essi; mole
relativa  dei  loro  sessi;  inseguimento della  femmina
per parte dei maschi; parallelismo loro cogli uccelli
nei caratteri  sessuali secondari;  loro voce adoperata
specialmente durante la stagione delle nozze.

MANDANI, correlazione del colore e della tessitura dei ca-
pelli in essi.

MANDIBOLA sinistra, ingrandita nel maschio del  Taphro-
deres distortus.

MANDIBOLE, loro uso nella Ammophila; grandi nel Cory-
dalis cornutus; grandi nel maschio del  Lucanus ela-
phus.

MANDRILLO,  numero  delle  vertebre  caudali;  colori  del
maschio.

MANI, più grandi alla nascita nei bambini degli agricol-
tori; loro struttura nei quadrumani; e braccia, loro li-
bertà in proporzione indiretta colla diminuzione dei
canini.

MANTEGAZZA, prof., ornamenti dei selvaggi; mancanza di
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barba degli indigeni della Nuova Zelanda; esagerazio-
ne dei caratteri naturali per parte dell’uomo.

MANTELL, W., monopolio delle belle fanciulle per parte
degli abitanti della Nuova Zelanda.

Mantis, indole battagliera delle specie.
MARCO AURELIO,  origine  del  senso  morale;  azione  dei

pensieri dominanti.
Mareca penelope.
MARINAI,  loro  accrescimento  ritardato  in  conseguenza

delle condizioni della vita; hanno vista lunga.
MARINAI e soldati, differenza nelle proporzioni del cor-

po.
MARSHALL, cervello delle donne Bush.
MARSUPIALI; hanno capezzoli; loro origine dai Monotre-

mi;  loro  utero;  sviluppo  della  membrana  nittitante;
loro sacchi addominali; mole relativa dei sessi; loro
colori.

MARSUPIO, rudimentale, nel maschio dei marsupiali.
MARTELLARE, sua difficoltà.
MARTIN, barba degli abitanti di Santa Kilda.
MARTIN, W. C. L., allarme manifestato da un orango alla

vista di una tartaruga; pelo dell’Ilobate; femmina del
Cervo d’America; voce dell’Hylobates agilis; intorno
al Semnopithecus nemaeus.

MARTIN-PESCATORE; penne a racchetta della coda.
MARTIN-PESCATORI, loro nidificazione; piumaggio giova-

nile di essi; loro piccoli.
MARTIUS, C., intorno alla morte seguìta per infiammazio-
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ne dell’appendice vermiforme.
MASCELLA,  azione dei muscoli di essa sulla fisionomia

delle scimmie.
MASCELLE,  più  piccole  colla  stessa  proporzione  colle

estremità; azione del  nutrimento sopra di esse; loro
diminuzione nell’uomo; diminuite per la correlazione.

MASCHI, animali, loro lotte pel possesso delle femmine;
loro  inseguimento  e  corteggiamento;  generalmente
più modificati che non le femmine; differiscono nello
stesso modo dalle femmine e dai piccoli.

MASCHI,  presenza  di  organi  femminili  rudimentali  in
essi.

MASCHI e femmine, mortalità comparata fra essi durante
la giovinezza; numero comparativo di essi.

MASCHILI caratteri,  loro  sviluppo  nelle  femmine;  tra-
smessi alle femmine di certi uccelli.

MASCHIO, sedentario di un imenottero parassita.
MASSIMA felicità, suo principio.
MASTOIDEI, processi nell’uomo e nelle scimmie.
MATRIMONI comunali; precoci.
MATRIMONIO,  sua  azione sulla  morale;  impedimento  ad

esso presso i selvaggi; sua azione sulla mortalità; suo
sviluppo.

MAUDSLEY, D., azione del senso dell’odorato nell’uomo;
intorno a Laura Bridgmann; sviluppo degli organi lo-
cali.

MAYERS, W. F., addomesticamento del pesce dorato nella
Cina.
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MAYHEW, E., affetto fra individui di sesso differente nel
cane.

MAYNARD, C. J., intorno ai sessi della Chrysemys picta.
MEDICINE,  effetti  prodotti  da  esse,  uguali  nell’uomo

come nelle scimmie.
MEDUSAE, colori brillanti di alcune.
MEDUSE, colori brillanti di alcune.
MEGALITICHE, strutture, loro prevalenza.
Megalophis montana, differenze sessuali in essi.
Megapicus  validus,  differenze  sessuali  nel  colore  di

esso.
MEGASOME, grande mole dei maschi.
MEIGS,  D.  A.,  variazione  nei  crani  degli  indigeni

dell’America.
MEINECKE, proporzione numerica dei sessi nelle farfalle.
Melita, caratteri secondari di essa.
MELLIFAGIDI d’Australia, loro nidificazione.
MELOE, differenza di colore fra i sessi di una nuova spe-

cie.
MEMNONE, giovane.
MEMORIA, sue manifestazioni negli animali.
MENTALI, caratteri, loro differenze nelle differenti razze

umane.
MENTALI, facoltà, loro variazioni nelle medesime specie;

loro varietà nelle medesime razze di uomini; loro ere-
dità; loro somiglianza nelle varie razze umane; degli
uccelli.

MENTE, sua differenza nell’uomo e negli animali supe-
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riori; sua somiglianza nelle varie razze umane.
Menura Alberti; suo canto.
Menura superba; lunga coda dei due sessi.
Merganser, trachea del maschio.
Merganser serrator, suo piumaggio maschile.
Mergus cucullatus, specchio di esso.
Mergus merganser, giovani di esso.
MERAVIGLIA, sua manifestazione negli animali.
MERLO, differenze sessuali in esso; proporzione dei ses-

si; acquisto del canto di un uccello; colore del becco
nei sessi; suo accoppiamento con un tordo; colori e
nidificazione; giovani di esso; differenze sessuali nel
colore.

MERLO acquaiuolo, suo canto d’autunno.
MERLO dal petto bianco, colori e nidificazione.
MESSICANI, loro incivilimento, non dall’estero.
MESTIERI, che alterano la forma del cranio.
Metallura, sue penne della coda splendide.
Methoca ichneumonides, suo grosso maschio.
MEVES, intorno al rullo del beccaccino.
MEYER, intorno ad un corpo spirale alla estremità della

coda di un Macaco e di un gatto.
MEYER, D. A., intorno alla copula delle friganidi di spe-

cie distinte.
MIGLIARINO DI PALUDE, piume del capo del maschio; ag-

gredito da un ciuffolotto.
MIGLIORAMENTO, progressivo; l’uomo solo è creduto ca-

pace di migliorare.
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MIGRATORI, istinti negli uccelli; che vincono l’istinto ma-
terno.

MIGRAZIONI dell’uomo, loro effetti.
MILL,  J.  S.,  origine  del  senso  morale;  principio  della

maggiore felicità; differenza nelle potenze mentali dei
sessi nell’uomo.

MILLEPIEDI.
MILNE EDWARDS, H., intorno all’uso delle chele più gran-

di nel maschio del Gelasimus.
Milvago leucurus, sessi e giovani di esso.
Mimus polyglottus.
MIRIAPODI.
MIVART, St. George, rimpicciolimento degli organi; orec-

chie  dei  lemuri;  variabilità  dei  muscoli  nei  lemuri;
vertebre  caudali  delle  scimmie;  classificazione  dei
primati;  intorno  all’orango  ed  all’uomo;  differenze
nei lemuri; cresta del maschio della lucertola.

MODE, lunga prevalenza di esse, fra i selvaggi.
MODIFICAZIONI, senza utilità.
MOFFETTA, odore che emette.
MOGLI, traccie della forzata cattura di esse.
MOLE, relativa nel sesso degli insetti.
Mollienesia petenensis, sessuali differenze in essa.
MOLLUSCHI, loro bei colori e belle foggie; mancanza in

essi di caratteri sessuali secondari.
MOLLUSCOIDI.
Monacanthus scopas e M. Peronii, differenze sessuali in

essi.
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MONGOLI, perfezione dei sensi in essi.
MONOGAMIA, non primitiva.
MONOGENISTI.
Mononychus pseudacori, sua stridulazione.
MONOTREMI; sviluppo della membrana nittitante in essi;

ghiandole lattifere in essi; connessione dei mammiferi
coi rettili.

MONTAGU, G., costumi del Fagiano di monte e della Per-
nice  di  monte;  indole  battagliera  del  Combattente;
canto degli uccelli; doppia muta del maschio del Co-
done.

MONTEIRO, intorno al Bucorax abyssinicus.
MONTES DE OCA, indole battagliera del maschio degli uc-

celli mosca.
Monticula cyanea.
MONUMENTI, come traccia di tribù estinte.
MORALE, senso, sua origine; derivato dagli istinti sociali.
MORALI impulsi ed istintivi, loro affinità.
MORALI,  facoltà,  loro  azione  sulla  scelta  naturale

nell’uomo.
MORALI, leggi, distinzione fra le più alte e le più basse.
MORALI, tendenze, eredità di esse.
MORALITÀ,  si  suppone trovarsi  nell’egoismo;  sua  testi-

monianza  nella  prosperità  generale  della  comunità;
graduato elevamento di essa; azione di un alto livello
di essa.

MORETTA pezzata, preferenza del maschio per certe fem-
mine.
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MORGAN, L. H., intorno ai castori; forze di raziocinio dei
Castori; forzata prigionia delle mogli; castoreo del ca-
storo; matrimonio sconosciuto fra i primi uomini; in-
torno alla Poliandria.

MORRIS, F. O., falchi che adottarono un nido di orfani.
MORTALITÀ, comparativa fra i maschi e le femmine.
MORTON, numero delle specie umane.
MORVA, che si può comunicare all’uomo per mezzo degli

animali.
Moscus moschiferus, organi odoriferi di esso.
MOSCO, denti canini del maschio; maschio, organi odori-

feri di esso; suo mutamento invernale.
MOSTRA, dei colori dei Lepidotteri; del piumaggio degli

uccelli maschi,
MOSTRUOSITÀ, analoghe dell’uomo e degli animali sotto-

stanti;  cagionate  da  un  arresto  nello  sviluppo;  loro
correlazione; loro trasmissione.

MOTACILLE, indiane, sono piccole.
MOTMOT, penne della coda a racchetta in esso.
MULATTI, loro persistente fecondità; loro immunità dalla

febbre gialla.
MULI, dotati di raziocinio.
MULO, sua sterilità e sua forte vitalità.
MÜLLER, Ferd., intorno ai Messicani ed ai Peruviani.
MÜLLER, Fritz, maschi astomati della Tanais; scomparsa

delle macchie e delle striscie nei mammiferi adulti;
proporzione dei sessi in alcuni Crostacei; intorno ai
caratteri secondari sessuali in vari Crostacei; larva lu-
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minosa di un coleottero; gara musicale fra due maschi
di Cicale; stato adulto di un piccolo Crostaceo amfi-
podo.

MÜLLER, J., membrana nittitante e piega semilunare.
MÜLLER, Mas., intorno all’origine delle lingue; lotta per

la vita fra le parole ecc., delle lingue.
MÜLLER, S., intorno ai Banteng; colori del  Semnopithe-

cus chrysomelas.
MUNTJAC Cervo, sue armi.
MURIE, J., rimpicciolimento degli organi; orecchi dei Le-

muri;  variabilità  dei  muscoli  nei  Lemuri;  vertebre
caudali del Macacus inornatus, incorporate nel corpo;
differenze nei Lemuri; sacco gulare del maschio della
Starda;  criniera  dell’Otaria  jubata;  sacchi  lagrimali
dei ruminanti; colori nei sessi dell’Otaria nigriscens.

MURRAY,  A.,  intorno  ai  Pediculi delle  differenti  razze
umane.

MURRAY, T. A., fecondità delle donne di Australia cogli
uomini bianchi.

Mus coninga.
Mus minutus, differenze sessuali nel colore di essi.
Musca vomitoria.
MUSCHIATA, anatra d’Australia; grande mole del maschio;

della Guiana, indole bellicosa del maschio.
MUSCHIATO, bue, sue corna.
Muscicapa luctuosa.
Muscicapa ruticilla, si riproduce in piumaggio giovani-

le.
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MUSCOLI, rudimentali, loro presenza nell’uomo; loro va-
riabilità;  effetti  dell’esercizio  e  della  mancanza  di
esercizio; anormalità nell’uomo simili a quelle degli
animali; loro variazione correlativa nel braccio e nella
gamba; loro variabilità nelle mani e nei piedi; delle
mascelle, loro azione sulla fisionomia delle scimmie;
spasimi abituali di essi, che cagionano modificazioni
nelle ossa facciali; dei primieri progenitori dell’uomo;
maggiore variabilità di essi, negli uomini che non nel-
le donne.

MUSCOLO ischio-pubico.
Musculus sternalis, il prof. Turner intorno ad esso.
MUSICA; degli uccelli; discorde, amore dei selvaggi per

essa;  suo differente  apprezzamento  dai  vari  popoli;
sua origine; suoi effetti.

MUSICALI, cadenze, loro percezione per parte degli ani-
mali; potenze dell’uomo.

MUSOFAGHE, loro colori e nidificazione; i due sessi pari-
mente brillanti.

Mustela, mutamento invernale di due specie.
MUTA, doppia; doppia annuale negli uccelli.
MUTE, degli uccelli.
MUTE, parziali.
MUTILAZIONI, cicatrizzate.
Mutilla europaea, sua stridulazione.
MUTILLIDAE, mancanza di ocelli nella femmina.
Mycetes caraya, poligamo; suoi organi vocali; differen-

ze sessuali nel colore; sua voce.
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Mycetes seniculus, differenze sessuali nel colore.

N
NAEGELI,  azione della scelta naturale sulle piante;  gra-

duazione delle specie delle piante.
NAPOLI, maggior proporzione nelle bambine illegittime.
NARVALO, sue difese.
NASALI, cavità, loro grandezza, negli indigeni America-

ni.
NASCENTI, organi.
NASCITE, proporzione numerica dei sessi, negli animali e

nell’uomo; di maschi e di femmine, loro proporzione
in Inghilterra.

NASO, sua somiglianza nell’uomo e nelle scimmie; fora-
to  ed  adornato;  schiacciato  a  bella  posta;  molto
schiacciato non ammirato dai neri.

NATHUSIUS,  H.,  razza  migliorata  di  maiali;  razze  degli
animali domestici.

NATURALE,  scelta,  suoi  effetti  sui  primieri  progenitori
dell’uomo; sua azione sull’uomo; limite del principio;
sua azione sugli animali sociali; il sig. Wallace intor-
no al limite di essa, mercè l’azione delle facoltà men-
tali  nell’uomo; sua azione nel  progresso degli  Stati
Uniti.

NATURALE, scelta e sessuale contrastate.
NAULETTE, mascella trovata colà, grande mole dei canini.
NEANDERTHAL, cranio, sua capacità.
Necrophorus, sua stridulazione.
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Nectarinia, suoi piccoli.
Nectariniae, loro nidificazione; loro muta; di Australia.
NEOLITICO, periodo.
Neomorpha, differenza sessuale nel becco.
Nephila.
NERE, donne, loro bontà per Mungo Park.
NERI, loro carattere; loro pidocchi; loro color nero; loro

immunità  dalla  febbre  gialla;  loro  differenza  dagli
Americani;  sfiguramenti  operati  da  essi;  colore  dei
loro bambini appena nati; divengono in breve musi-
canti;  in  paragone sono senza barba;  loro ideale  di
bellezza femminile; idea della bellezza fra loro; com-
pressione del naso per parte di alcuni.

NERO,  sua  rassomiglianza  coll’europeo  per  i  caratteri
mentali.

NERVATURA, sua differenza nei due sessi di alcune farfal-
le, e di alcuni imenotteri.

NEUMEISTER, mutamento nel colore dei piccioni dopo va-
rie mute.

Neurothemis, suo dimorfismo.
NEUROTTERI.
NEWTON,  A,  intorno  al  sacco  gulare  della  Starda  ma-

schio; differenza fra le femmine di due specie di Oxy-
notus; costumi del falaropo.

NIBBIO, ucciso da un gallo da combattimento.
NICHOLSON, D., intorno alla non immunità degli Europei

bruni dalla febbre gialla.
NIDI, fatti dai pesci; ornamenti di essi dagli uccelli mo-
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sca.
NIDIFICAZIONE dei pesci; suo rapporto col colore; uccelli

inglesi.
NILGHAU, differenze sessuali di colore in esso.
NILSSON, prof., somiglianza di punte di frecce di pietra in

varie regioni; sviluppo delle corna del cervo.
NITTICORA, sue grida.
NOCTUIDAE, loro colorazione.
NOMADICI, costumi sfavorevoli al progresso umano.
NORDMANN, A., intorno al Tetrao urugalloides.
NORVEGIA, proporzione numerica nelle nascite delle fem-

mine e dei maschi.
NOTT e  Gliddon,  lineamenti  di  Ramses  e  fattezze  di

Amunoph; crani delle caverne del Brasile; immunità
dei neri e dei mulatti per la febbre gialla; deformazio-
ne del cranio presso alcune tribù americane.

NOTTURNE farfalle, brillantemente colorite inferiormente.
NUDIBRANCHIATI, molluschi, brillanti colori di essi.
NUMERALI, Romani.
NUMEMAYA, indigeni di quella località forniti di barba.
NUTRIMENTO,  succoso,  sua  probabile  azione  sull’accop-

piamento degli uccelli di specie differenti.

O
OBBEDIENZA, suo valore.
OCA cinese, sporgenza che ha sul becco.
OCA colombaccio,  suo  accoppiamento  con un’oca  del

Canada.
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OCA dalle ali speronate.
OCA del Canada, suo accoppiamento con un’oca colom-

baccio.
OCA delle nevi, sua bianchezza.
OCA d’Egitto.
OCA di Sebastopoli, suo piumaggio.
OCCHI, differenza nel loro colore nei sessi degli uccelli;

peduncolati nel maschio del Chloëon.
OCCHIO,  sua  distruzione;  mutamento  di  posizione;  sua

obliquità considerata come una bellezza dai cinesi e
dai giapponesi.

OCCUPAZIONI, talora causa di statura rimpicciolita; loro ef-
fetti sulla proporzione del corpo.

OCELLI, loro assenza nella femmina dei Mutillidae.
OCELLI, degli uccelli, formazione, variabilità di essi.
OCHE, rumore prodotto da esse; accoppiamento di specie

differenti; del Canada.
Ocyphaps lophotes.
ODONATI.
Odonestis potatoria, differenza sessuale di colore.
ODORATO, senso dell’, nell’uomo e negli animali.
ODORE, sua relazione col colore della pelle; emanato dai

serpenti nella stagione delle nozze; dei mammiferi.
Oecanthus nivalis, differenza di colore fra i sessi.
OFIDI, loro differenze sessuali.
OIDEMIA; mezzana, nera, differenza sessuale nel colore di

essa; becco brillantemente colorito del maschio.
OLANDESI,  conservazione  del  loro  colore  nel  Sud
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dell’Africa.
OLIVIER, suoni prodotti dalla Pimelia striata.
Omaloplia brunnea, sua stridulazione.
OMOLOGHE, strutture, in rapporto colla variazione.
Onitis  furcifer,  processi  del  femore  anteriore  nel  ma-

schio, e nel capo e nel torace della femmina.
ONORE, sua legge.
Onthophagus.
Onthophagus rangifer, sue differenze sessuali; variazio-

ni nelle corna del maschio.
OPOSSUM, sua larga cerchia in America.
ORANG-UTANG; Bischoff, rapporto del cervello dell’oran-

go con quello dell’uomo; età in cui è adulto; sue orec-
chie; appendice vermiforme di esso; spianate che si
costruisce; suo spavento alla vista di  una tartaruga;
adopera una verghetta per far leva; adopera proiettili;
adopera le foglie del  Pandanus per coprirsi la notte;
sue mani; mancanza dei processi mastoidei in esso;
direzione del pelo sulle braccia; suoi caratteri  aber-
ranti; sua supposta evoluzione; sua voce; costumi mo-
nogami; maschio, sua barba.

Orchestia Darwinii, dimorfismo dei maschi.
Orchestia Tucaratinga, sue membra.
ORDEGNI,  adoperati  dalle  scimmie;  modo  di  foggiarli,

particolare all’uomo.
Oreas canna, loro colori.
Oreas Derbianus, loro colori.
ORECCHIE, forate ed adorne.
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ORECCHIO,  suo  movimento;  padiglione  esterno,  inutile
all’uomo; punto rudimentale in esso nell’uomo.

ORGANI, prensili; adoperati per nuovi fini.
ORGANICA,  scala,  definizione di  von Baer del suo pro-

gresso.
Oriolus, sue specie, si riproducono in piumaggio giova-

nile.
Oriolus melanocephalus, coloramento dei sessi.
ORIUOLAI, loro corta vista.
ORNAMENTALI,  caratteri,  loro eguale trasmissione ai due

sessi, nei mammiferi; delle scimmie.
ORNAMENTI, prevalenza delle somiglianze; amore dei sel-

vaggi per essi; degli uccelli maschi.
Ornithoptera craesus.
OROLOGIO DELLA MORTE.
ORRONY, Grotta di.
ORSO marino, poligamo.
Orsodacna atra, differenza di colore fra i sessi.
ORTOTTERI; loro metamorfosi; loro apparati stridulatori e

dell’udito; loro colori; loro stridulazione e quella de-
gli Omotteri contrastata.

Ortygornis gularis, indole battagliera del maschio.
Oryctes, sua stridulazione; differenze sessuali negli or-

gani stridulatori.
Oryx leucoryx, uso delle corna.
Osphranter rufus, differenza sessuale nel colore.
OSSA, loro accrescimento in spessezza, quando si porta-

no grandi pesi.
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OSSERVAZIONE, potenza di, posseduta dagli uccelli.
OSSO, ordegni fatti con esso, abilità mostrata nel farli.
Otaria jubata, criniera del maschio.
Otaria nigriscens, differenza nella colorazione dei sessi.
Otis bengalensis, atteggiamenti amorosi del maschio.
Otis tarda, poligama; sacco gulare del maschio.
OTTENTOTE, donne, loro particolarità.
OTTENTOTI, loro pidocchi; loro attitudine ad imparare la

musica;  nozione  della  bellezza  femminile  in  essi;
compressione del loro naso.

OTTICO,  nervo,  sua  atrofia,  cagionala  dalla  perdita
dell’occhio.

Ovibos moschatus, sue corna.
OVOPOSITORE, degli insetti.
Ovis cyclocerus, suo modo di combattere.
OVULO dell’uomo.
OWEN,  prof.,  intorno ai  corpi  di Wolf;  dito grosso del

piede dell’uomo; intorno alla membrana nittitante ed
alla piega semilunare; sviluppo dei molari posteriori
nelle differenti razze umane; vertebre coccigee; strut-
ture rudimentali appartenenti al sistema riproduttore;
condizioni anormali dell’utero umano; numero delle
dita negli ittiotterigi; denti canini nell’uomo; modo di
camminare  del  Chimpanzè  e  dell’orango;  processi
mastoidei  delle  scimmie  più  elevate;  pelosità  degli
Elefanti nelle località elevate; vertebre caudali delle
scimmie;  classificazione  dei  mammiferi;  peli  delle
scimmie; affinità degli ittiosauri coi pesci; poligamia
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e monogamia fra le antilopi; intorno alla Antilocapra
americana; odore di muschio del coccodrillo durante
la stagione degli amori; ghiandole odorifere dei ser-
penti; intorno al Dugongo, al Capodoglio ed all’Orni-
torinco; corna del cervo; dentatura dei camelidi; zan-
ne del Mammuth; corna dell’alce irlandese; voce del-
la giraffa, del porcospino e del cervo; sacco laringeo
del  gorilla  e  dell’urango;  ghiandole  odorifere  dei
mammiferi; effetti della evirazione sugli organi vocali
dell’uomo;  intorno  alla  voce  dell’Hylobates  agilis;
scimmie monogame americane.

Oxynotus,  differenza  fra  le  femmine  di  due  specie  di
esso.

P
PACHIDERMI.
PADRONANZA di sè, ereditata; stima in cui è tenuta.
PAGET,  sviluppo normale dei peli  dell’uomo; spessezza

della pelle della pianta dei piedi nei neonati.
PALAEMON, chele di alcune specie.
PALAEORNIS, differenza sessuale nei colore di esso.
Palaeornis javanicus, colore del becco.
Palaeornis rosa, suoi piccoli.
Palamedea cornuta, sproni delle ali.
PALATO FESSO, ereditato.
PALEOLITICO, periodo.
PALESTINA, costumi dei fringuelli di quel paese.
PALLAS, perfezione dei sensi nei Mongoli; mancanza di
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relazione fra il clima ed il color della pelle; costumi
poligami dell’Antilope Saiga; colori più chiari dei ca-
valli e del bestiame durante l’inverno in Siberia; zan-
ne  del  mosco;  ghiandole  odorifere  dei  mammiferi;
ghiandole odorifere del mosco; mutamento di colore
nei  mammiferi  nell’inverno;  ideale  della  bellezza
femminina nel Nord della Cina.

Palmaris accessorius, muscolo, sue variazioni.
PAMPAS, cavalli di quella regione.
PANGENESI, sua ipotesi.
PANNICOLO carnoso.
PAPPAGALLI, loro facoltà imitatrici; loro mutamento di co-

lore; loro affetto; loro colori; loro colori e nidificazio-
ne; loro piumaggio giovanile; loro facoltà musicali;
osservazioni del sig. Buxton sul conto loro; loro cla-
mori.

PAPPAGALLO, penne della coda a racchetta in uno di essi;
esempio di amorevolezza in uno di essi.

PAPILIO, differenze sessuali nelle specie di essi; grande;
proporzione dei sessi nelle specie del Nord America;
colore delle ali nelle varie specie.

Papilio ascanius.
Papilio Sesostris e Childrenae, loro variabilità.
Papilio Turnus.
PAPILIONIDAE, loro variabilità.
PAPUANI, linea di separazione fra essi ed i Malesi; loro

barba; loro capelli.
PAPUANI e Malesi, contrasto nei caratteri.
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Paradisea  apoda,  penne  senza  barbe  della  coda;  suo
piumaggio; e  P. papuana, divergenza delle femmine
di essa.

Paradisea rubra.
PARADISO,  uccelli  del;  strepito  che  fanno  movendo  le

penne insieme; penne a racchetta; differenze sessuali
nel  colore; loro penne decomposte;  mostra del  piu-
maggio per parte del maschio.

PARAGUAY, indigeni, sradicamento delle ciglia e delle so-
praciglia.

PARALLELISMO, dello sviluppo delle specie con quello del
linguaggio.

PARASSITI, dell’uomo e degli animali; come evidenza di
una specifica identità o distinzione; immunità da essi
in rapporto col colore.

PARINAE, differenze sessuali di colore.
PARK Mungo,  donne  nere  che  insegnavano  ai  loro  fi-

gliuoli  a dir la verità; modo in cui fu trattato dalle
donne nere; opinioni dei neri sull’aspetto degli uomi-
ni bianchi.

PARROCCHETTO,  d’Australia,  variazione  nel  colore  delle
coscie del maschio.

PAROLA, rapporto fra il cervello e la facoltà di parlare.
PARTENOGENESI, nelle Tentredini; nelle Cinipidae; nei Cro-

stacei.
Parus caeruleus.
Passer, sessi e giovani di essi.
Passer brachydactylus.
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Passer domesticus.
Passer montanus.
PASSERA,  indole  battagliera  del  maschio;  acquisto  del

canto per parte della passera da un fringuello; suo co-
loramento; suo piumaggio giovanile; impara a canta-
re.

PASSERA comune e passera mattuggia.
PASSERA scopaiola; suoi piccoli.
PATAGONI, sagrifizio di loro stessi.
PATEMOCHERO, sue zanne.
PATIMENTI,  nei  forestieri,  indifferenza  dei  selvaggi  per

essi.
PATTERSON, intorno alle Agrionidae.
PAULISTAS, del Brasile.
Pavo cristatus.
Pavo muticus; la femmina munita di sproni.
Pavo nigripennis.
PAVONE, poligamo; caratteri sessuali di esso; indole batta-

gliera di esso; rumore delle penne; penne della coda
allungate; gusto nel far mostra di sè; macchie ocellate
di esso; inconvenienti della lunga coda, per la femmi-
na; continuo accrescimento della bellezza.

PAVONESSA,  preferenza  delle  femmine  per  un  maschio
particolare; prime moine fatte dalle femmine.

PAYAGUAS, indigeni, loro gambe sottili e braccia grosse.
PAYAN, proporzione dei sessi nelle pecore.
PECORA,  segnali  di  pericolo che fa;  differenze  sessuali

nelle corna; sue corna; domestica, sue differenze ses-
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suali,  si  sviluppano tardi;  proporzione numerica dei
sessi; suo modo di combattere; fronte arcuata di alcu-
na.

PECORA, Merinos, perdita delle corna nella sua femmina;
sue corna.

PEDICULI, degli animali domestici e dell’uomo.
Pedionomus torquatus, sessi di esso.
PELAGICI, animali, loro trasparenza.
Pelecanus erythrorhynchus, cresta cornea sul becco del

maschio, durante la stagione delle nozze.
Pelecanus onocrotalus, suo piumaggio primaverile.
PELELÈ.
PELI e pori secretori, loro rapporto numerico nelle peco-

re.
PELICANI, che pescano in comune.
PELICANO,  cieco,  nudrito  dai  suoi  compagni;  giovane,

guidato da uccelli vecchi; indole battagliera del ma-
schio.

Pelobius Hermanni, sua stridulazione.
PELLE del capo, suo movimento; sua nudità nell’uomo;

suo colore.
PELLICCIA, sua bianchezza negli animali artici, nell’inver-

no.
PELLICCIA, animali dalla, sagacia da loro acquistata.
PELO, suo sviluppo nell’uomo; suo carattere, che si sup-

pone determinato dalla luce e dal calore; perduto pro-
babilmente per scopo di ornamento; sua disposizione
e direzione; dei primi progenitori dell’uomo; differen-
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te tessitura nelle differenti razze; pelle in rapporto col
colore del pelo; sviluppo del pelo nei mammiferi; ca-
pelli, modo in cui sono accuditi dai differenti popoli;
loro grande lunghezza presso alcune tribù del Nord
America; loro allungamento sul capo dell’uomo.

PELOSA, famiglia Siamese.
PELOSITÀ, differenza nei sessi dell’uomo; sua variazione

nelle razze umane
PELVI,  sua  alterazione,  in  seguito  all’attitudine  eretta

dell’uomo; sue differenze nei sessi dell’uomo.
Penelope nigra, suono prodotto dal maschio.
PENNANT, intorno alle battaglie delle foche; foca dal cap-

puccio.
PENTHE, antenne con cuscini del maschio.
PERCA, brillantezza del maschio, durante la stagione del-

le nozze.
PERIODI, di vita, eredità in età corrispondente.
PERIODI lunari, seguiti da funzioni nell’uomo e negli ani-

mali.
PERIODICITÀ, vitale, il dottore Laycock intorno a questa.
PERIODO, di variabilità, suo rapporto colla scelta sessuale.
Perisoreus canadensis, suoi giovani.
Peritrichia, differenza di colore nei sessi di una specie.
PERNICE, monogama; proporzione dei sessi in essa; fem-

mina.
PERNICE di montagna, monogama; piumaggio primaveri-

le  ed  invernale;  assemblee  nuziali  di  esse;  triplice
muta di esse; colore protettore di esse.
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PERNICI, vivono in tre; covate primaverili di maschi; di-
stinguono le persone.

PERNICI, balli delle.
Pernis cristata dell’India, variazione nella cresta.
PERSEVERANZA, caratteristica dell’uomo.
PERSIANI, detti essere migliorati coll’incrociamento colle

Giorgiane e Circasse.
PERSONNAT, intorno al Bombyx Yamamai.
PERUVIANI, loro incivilimento, non forestiero.
PESCE, proporzione fra i sessi; ardore del maschio.
PESCE dorato.
PESCI, reni, rappresentati dai corpi di Wolff nell’embrio-

ne umano; maschio che fa schiudere le uova nella sua
bocca; ricettacoli per le uova posseduti da essi; mole
relativa dei sessi nei pesci; di acqua dolce, dei tropici;
rassomiglianze protettrici; fabbricano nidi; depongo-
no le uova; suoni che producono; continuo accresci-
mento.

PESCI aghi, borsa addominale del maschio.
PESCI CANI, organi di preensione del maschio.
PETT’AZZURRO, sue differenze sessuali.
PETTIROSSI, indole battagliera del maschio; suo canto in

autunno; canto della femmina; loro aggressioni verso
altri uccelli che hanno piume rosse; loro piccoli.

PETTO, sue proporzioni nei soldati e nei marinai; grande
negli indiani Quechua ed Aymara.

Petrocincla cyanea, suoi giovani.
Petronia.
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PFEIFFER, Ida, idee dei Giapponesi sulla bellezza.
Phacochaerus aethiopicus, sue zanne.
Phaloropus fulicarius.
Phalaropus hyperboreus.
Phanaeus.
Phanaeus carnifex, variazione delle corna del maschio.
Phanaeus faunus, differenze sessuali in esso.
Phanaeus lancifer.
Phasgonura viridissima, sua stridulazione.
Phasianus Soemmeringii.
Phasianus versicolor.
Phasianus Wallichii.
PHASMIDAE, imitazione delle foglie da esse.
Philodromus.
Phoca groënlandica, differenze sessuali nel colore.
Phoenicura ruticilla.
PHRYGANIDAE, copula di specie distinte.
Phryniscus nigricans.
PIANTE, coltivate più feconde che non le selvatiche; Nä-

geli intorno alla scelta naturale; fiori maschi di esse,
maturi prima delle femmine; fenomeni della feconda-
zione in esse; relazione fra il numero e la mole dei
semi.

PICCHI; battere che fanno col becco; colori e nidificazio-
ne; caratteri dei giovani.

PICCHIO, scelta di un compagno per parte della femmina.
PICCIONE,  domestico,  razze  e  sotto-razze;  Pouter,  tardo

sviluppo del gozzo; femmina che abbandona un com-
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pagno  divenuto  debole;  viaggiatore,  tardo  sviluppo
della caruncola.

PICCIONI, nidiacei, nudriti dalla secrezione della ingluvie
dei genitori; mutamenti di piumaggio in essi; trasmis-
sione di  particolarità sessuali in essi;  mutamento di
colore  dopo  varie  mute;  proporzione  numerica  dei
sessi;  loro tubare;  variazioni nel  piumaggio;  mostra
del piumaggio per parte del maschio; loro memoria
locale; antipatia della femmina per certi maschi; loro
accoppiamento;  maschi  e  femmine  dissolute;  remi-
ganti delle ali e penne della coda; razza supposta; pic-
cioni viaggiatori e pouter, loro particolarità dominanti
nei maschi; loro nidificazione; loro piumaggio giova-
nile; di Australia; Belgi con maschi a righe nere.

PICKERING, numero delle specie umane.
PICTON, J. A., intorno all’anima dell’uomo.
Picus auratus.
PIDOCCHI, degli animali domestici e dell’uomo.
PIEDE,  prensile,  nei primieri progenitori dell’uomo; fa-

coltà prensile di esso, conservata da alcuni selvaggi.
PIEDI,  loro modificazioni nell’uomo; indurimento della

pelle delle piante dei piedi.
PIETRA, utensili di, difficoltà di farli; come traccia di tri-

bù estinte.
PIETRE,  adoperate  dalle  scimmie per  rompere  le  frutta

dure, e come proiettili; mucchi di.
PIKE, L. O., intorno agli elementi fisici della religione.
Pimelia striata, suoni prodotti dalla femmina.
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PIOVANELLO MAGGIORE, che conserva il piumaggio inverna-
le.

PIPISTRELLI, loro differenze sessuali.
Pipra,  penne secondarie  delle  ali,  modificate  nel  ma-

schio.
Pipra deliciosa.
Pirates stridulus, sua stridulazione.
PISPOLE, loro mute.
Pithecia leucocephala, differenze sessuali di colore.
Pithecia  Satanas,  sua  barba;  sua  somiglianza  con  un

nero.
PITTIDE, loro nidificazione.
PITTURE.
PIUMAGGIO,  suo  mutamento  nei  polli;  tendenza  ad  una

analoga variazione in esso; mostra di esso per parte
dei maschi; suo mutamento in rapporto colla stagio-
ne; giovanile degli uccelli; suo colore in rapporto col-
la protezione.

PIUME del capo negli uccelli,  loro differenza nei sessi;
modificate da produrre suoni; allungate negli uccelli
maschi; a racchetta; senza barbe e con barbe filamen-
tose in certi uccelli; perdita dei loro margini.

PIUMINO, degli uccelli.
PIVIERE, tubercoli delle ali del maschio.
PIVIERI, loro ali speronate; loro doppia muta.
PLACENTALI.
PLAGIOSTOMI, pesci.
PLANARIE, brillanti colori di alcune.
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PLATALEA; suo mutamento di piumaggio.
PLATIRRINE, scimmie.
Platyblemnus.
Platycercus, giovani di essa.
Platyphyllum concavum.
Platysma myoides.
Plecostomus, tentacoli del capo del maschio di una spe-

cie.
Plecostomus barbatus, barba particolare del maschio.
Plectropterus gambensis, ali speronate di esso.
Pleuronectes flesus, suo coloramento.
Ploceus.
Pneumora, sua struttura.
PODICA, differenza sessuale nel colore dell’iride.
POEPPIG, contatto delle razze civili colle selvagge.
POLIANDRIA; in alcuni ciprinidi; fra gli elateri.
POLIDATTILISMO nell’uomo.
POLIGAMIA, sua azione sulla scelta sessuale; prodotta dal-

lo addomesticamento; supposta aumentare la nascita
delle femmine; negli spinarelli.

POLIGENISTI.
POLINESIA, prevalenza dell’infanticidio in essa.
POLINESI,  loro avversione pei peli  sul viso; loro grandi

cerchie geografiche; differenza di statura fra essi; loro
incrociamento; loro variabilità; loro eterogenia.

POLISH, origine della cresta in essi.
POLLEN e van Dam, colori del Lemur macaco.
POLLI,  macchiettati,  di  Amburgo;  particolarità  sessuali
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trasmesse soltanto al medesimo sesso; perdita dei ca-
ratteri sessuali secondari per parte del maschio; eredi-
tà  dei  mutamenti  di  piumaggio;  di  Polonia,  origine
della cresta; periodo di eredità dei caratteri; sviluppo
della cresta nei cosidetti Cuckoo; proporzione nume-
rica; loro corteggiamento; screziato, nato da un gallo
spagnuolo nero e  altre galline;  di  Amburgo dipinti,
differenza fra i  sessi;  spagnuolo, differenze sessuali
nella cresta; muniti di sprone, i due sessi.

POLLICE del piede, sua condizione nell’embrione umano.
POLLO, presenza di sproni nella femmina; da combatti-

mento; di Polonia, precoce sviluppo delle particolari-
tà craniali; variazione nel piumaggio; esempi di svi-
luppo  correlativo  in  esso;  domestico,  razze  e  sotto
razze.

POLMONI, loro ingrandimento nei Quechua; vescica nata-
toria modificata.

Polyplectron chinquis.
Polyplectron Hardwichii.
Polyplectron malaccense.
Polyplectron Napoleonis.
POLIZOI.
Pontoporeta affinis.
PORCOSPINO, muto, eccetto nella stagione delle nozze.
PORI escretori, rapporto numerico di essi coi peli della

pecora.
Porpitae, colori brillanti di alcune.
Portax picta, cresta dorsale e ciuffo della gola di essa;
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differenze sessuali nel colore.
Portunus puber, sua indole battagliera.
POTAMOCHERO africano, suo cranio e sue sporgenze.
Potamochoerus penicillatus, zanne e protuberanze fac-

ciali.
POUCHET, G., proporzione dell’istinto e della intelligenza;

istinti delle formiche; caverne di Abu-Simbel; intorno
all’andare i neri immuni dalla febbre gialla.

POUTER, piccione, tardo sviluppo della grande ingluvie.
POWER, dott., intorno ai differenti colori dei sessi in una

specie di Squilla.
POWYS, costumi del fringuello a Corfù.
PREFERENZA per maschi particolari per parte di certe fem-

mine; dimostrata dai mammiferi.
PRENSILI, organi sessuali.
Presbytis entellus, sua lotta col maschio.
PREYER,  dott.,  intorno  alle  mammelle  sopranumerarie

nelle donne.
PRICHARD,  differenza di  statura  nei  Polinesi;  intorno al

rapporto  che  esiste  fra  la  larghezza  del  cranio  nei
Mongoli e la perfezione dei loro sensi;  intorno alla
grandezza dei crani di Inghilterra di età differenti; te-
sta appiattita dei selvaggi della Colombia; nozioni dei
Siamesi sulla bellezza; mancanza di barba nei Siame-
si; americani del Nord che si sformano il capo.

PRIMARI, organi sessuali.
PRIMATI; differenze sessuali nel colore di essi.
PRIMOGENITURA, mali prodotti da essa.
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Primula, relazione fra il numero e la mole dei semi.
PRIONIDAE, differenza dei sessi pel colore.
PROCELLARIE, loro colori.
Proctotretus multimaculatus.
Proctotretus tenuis, differenza sessuale nel colore.
PROGENITORI, primieri dell’uomo.
PROGRESSO, non è la regola normale della società umana.
PROPORZIONE delle  morti,  più  numerose  nelle  città  che

non nei paesi rurali.
PROPORZIONI, differenza loro in razze distinte.
PROPRIA conservazione, istinto di.
PROTETTORE,  coloramento nelle  farfalle;  nelle  lucertole;

negli uccelli; nei mammiferi.
PROTETTRICE, natura delle femmine dei Lepidotteri di co-

lore oscuro.
PROTETTRICE, somiglianza nei pesci.
PROTOZOI, mancanza di caratteri sessuali secondari.
PROVA.
PRUNER-BEY,  presenza  del  forame  sopracondiloideo

nell’omero dell’uomo; colore dei bambini neri.
PRUSSIA, numerica proporzione nelle nascite dei bambini

e delle bambine.
Psocus, proporzione dei sessi.
PULCE di mare.
PUMA, strisce dei giovani.
PUNGIGLIONE, delle api.
PUNTE di frecce, di pietra, loro generale rassomiglianza.
PUNTERUOLI, differenza sessuale nella lunghezza del ro-
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stro.
Pycnonotus haemorrhous, indole bellicosa del maschio;

mostra delle penne inferiori della coda per parte del
maschio.

Pyranga  aestiva,  il  maschio  presta  l’opera  sua  per
l’incubazione.

Pyrodes, differenza dei sessi nel colore.

Q
QUADRUMANI,  loro  mani;  differenze  fra  essi  e  l’uomo;

loro dipendenza dal clima; loro differenze sessuali nel
colore;  caratteri  ornamentali  in  essi;  analogia  delle
loro differenze sessuali con quelle dell’uomo; batta-
glie dei maschi per le femmine; costumi monogami di
essi; loro barba.

QUAIN, R., variazione dei muscoli nell’uomo.
QUATREFAGES,  A.,  presenza  di  una  coda  rudimentale

nell’uomo;  senso  morale  come  una  distinzione  fra
l’uomo e gli animali; variabilità; fecondità delle don-
ne di Australia; Paulista del Brasile; evoluzione delle
razze del bestiame; intorno agli Ebrei; i neri van sog-
getti alle febbri dei tropici dopo una residenza in cli-
mi freddi;  differenza  fra  gli  schiavi  di  campagna e
quelli  di  casa;  azione  del  clima  sul  colore;  intorno
agli Ainos; le donne di San Giuliano.

QUATTR’OCCHI, età del piumaggio adulto in esso; si ripro-
duce in piumaggio giovanile.

QUECHUA, Indiani; variazione locali di colore in essi; non
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hanno capelli bianchi; loro lunghi capelli.
Querquedula acuta.
Quiscalus major,  proporzione dei sessi nella Florida e

nell’Honduras.

R
RAFFLES, sir S., intorno ai Banteng.
RAGIONE, negli animali.
RAGNI;  maschio più attivo della femmina; proporzione

dei sessi; maschio più piccolo della femmina.
Raia batis, suoi denti.
Raia clavata, femmina col dorso spinoso.
Raia maculata, loro denti.
RALLI, ali speronate di essi.
RAMSAY,  Mosco d’Australia; Clamidera reggente; incu-

bazione della Menura superba.
RAMSÈS II.
Rana esculenta, suoi sacchi vocali.
RANE; loro ricettacoli temporanei per ricevere le uova;

maschi pronti per la riproduzione prima delle femmi-
ne; loro organi vocali.

RAPPRESENTANTI, specie di uccelli.
RAZIOCINIO, degli uccelli.
RAZZE, caratteri distintivi di esse; o specie umane; incro-

ciate, loro fecondità o sterilità; umane, loro variabili-
tà; umane, loro somiglianza nei caratteri mentali; loro
formazione; umane, loro estinzione; effetti dell’incro-
ciamento;  umane,  formazione  di  esse;  umane,  loro
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bambini; senza barba, loro avversione pei peli della
faccia.

RAZZE, organi prensili del maschio.
READE, Winwood, intorno alle pecore di Guinea; presen-

za di una criniera in un Ariete di Africa; non sviluppo
delle corna nel maschio castrato della pecora di Gui-
nea; valore della bellezza delle donne per parte dei
neri;  ammirazione dei  neri  per una pelle nera;  idea
della bellezza fra i neri; intorno ai Giollofi; costumi
matrimoniali dei neri.

REDUVIDAE, loro stridulazione.
REGRESSO; forse causa di cattive disposizioni.
RELIGIONE, sua mancanza in certe razze umane; elementi

fisici di essa.
RENGGER, malattie del Cebus Azarae; affetto materno di

un Cebus; vendetta operata dalle scimmie; potenze di
ragionamento delle scimmie di America; scimmie che
adoperano sassi per schiacciare noci dure; suoni pro-
dotti dal  Cebus Azarae; grida di segnali delle scim-
mie; varietà delle facoltà mentali nelle scimmie; In-
diani del Paraguay; inferiorità degli Europei verso i
selvaggi pei sensi; costumi poligami del Mycetes ca-
raya; voce delle scimmie urlatrici; odore del  Cervus
campestris; barba del  Mycetes caraya, e della  Pithe-
cia Satanas; colori del  Felis mitis; colori del  Cervus
paludosus;  differenze  di  colore  nei  Mycetes;  colore
dei bimbi dei Guarani; precoce sviluppo della femmi-
na del  Cebus Azarae; barba dei Guarani; note com-
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moventi adoperate dalle scimmie; scimmie poligame
d’America.

RENI.
RENNA, sue corna a pugnale, con numerose punte; prefe-

renza sessuale dimostrata da essa; sue corna; suo mu-
tamento invernale; loro battaglie; corna della femmi-
na.

RETTILI.
RETTILI ed uccelli, loro affinità.
Rhagium, differenza di colore nei sessi di una specie.
Rhamphastos carinatus.
Rhynchaea, sessi e giovani di essa.
Rhynchaea australis.
Rhynchaea bengalensis.
RICCHEZZA, sua azione.
RICHARD, muscoli rudimentali dell’uomo.
RICHARDSON, cane da cervo scozzese.
RICHARDSON, sir J., intorno all’accoppiamento del Tetrao

umbellus;  Tetrao  urophasianus;  rullo  del  Tetraone;
balli  del  Tetrao phasianellus;  riunioni  dei  Tetraoni;
intorno ai combattimenti del cervo maschio; intorno
alla  renna;  corna  del  bue  muschiato;  corna  ramose
della renna; intorno all’Alce.

RICHTER, J. P., intorno all’immaginazione.
RIEDEL, indole dissoluta delle femmine del piccione.
RIGENERAZIONE, parziale, delle parti perdute nell’uomo.
RIGOGOLI, loro nidificazione.
RINGHIANTI, muscoli.
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RINOCERONTE,  nudità  della  sua  pelle;  sue  corna;  corna
adoperate  per  difesa;  aggredisce  cavalli  bianchi  e
bigi.

RIPA, padre, difficoltà di distinguere le razze dei Cinesi.
RIPRODUZIONE, unità di questo fenomeno in tutti i mam-

miferi; suo periodo negli uccelli.
RIPRODUZIONE, stagione in cui i caratteri sessuali appaio-

no negli uccelli.
RIPRODUTTORE, sistema, strutture rudimentali di esso; par-

ti accessorie di esso.
RIVALITÀ, fra i maschi degli uccelli nel canto.
ROBERTSON,  note  intorno  allo  sviluppo  delle  corna  nel

Capriolo e nel Cervo di Scozia.
ROBINET, differenza di mole fra il bozzolo maschio e il

bozzolo femmina del baco da seta.
ROE, suo cambiamento invernale.
ROLLE, F., intorno all’origine dell’uomo; mutamenti se-

guiti nelle famiglie dei Tedeschi residenti in Giorgia.
ROMANI, antichi, loro spettacoli di gladiatori.
RONDINI che abbandonano i piccoli.
RONDINI di mare, mutamento di piumaggio stagionale.
RONDINI di mare bianche; nere.
ROSICANTI, loro utero; assenza di caratteri secondari ses-

suali in essi; differenza sessuale nel colore di essi.
ROSPI; maschio, sua incubazione; maschio già pronto per

la riproduzione prima della femmina.
RÖSSLER, intorno alla rassomiglianza della superficie in-

feriore nelle farfalle colla corteccia degli alberi.
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ROSTRO, sua differenza sessuale nella lunghezza in alcu-
ni punteruoli.

RUBAMENTI, ai forestieri considerati come onorevoli.
RUBAMENTO, di oggetti brillanti operato dagli uccelli.
RUDIMENTALI, organi; loro origine.
RUDIMENTI, loro presenza nei linguaggi.
RUDOLPHI,  evidenza di rapporto fra il  clima e il colore

della pelle.
RUMINANTI,  maschi,  scomparsa dei denti canini in essi;

generalmente poligami;  loro analogia  coi  coleotteri,
lamellicorni; loro lagrimatoi; loro differenza sessuale,
di colore.

Rupicola  crocea,  mostra  del  piumaggio  per  parte  del
maschio.

RUPICOLE.
RÜPPEL, denti canini dei cervi e delle antilopi.
RUSSIA, proporzione numerica nelle nascite delle bambi-

ne e dei bambini.
Ruticilla.
RÜTIMEYER, prof., differenza sessuale nelle scimmie.
RUTLAND, proporzione numerica nelle nascite dei maschi

e delle femmine,

S
SACHS, prof., contegno degli elementi maschili e femmi-

nili, nella fecondazione.
SACRIFIZI, umani.
SACRIFIZIO di sè nei selvaggi; stima in cui è tenuto.
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SAGITTALE, cresta nelle scimmie maschi e negli Austra-
liani.

SAHARA, uccelli del; animali che abitano quel deserto.
SAINT-JOHN, affetto di uccelli addomesticati.
Salmo eriox e  S. umbla, coloramento del muschio, du-

rante la stagione delle nozze.
Salmo lycaodon.
Salmo salar.
SALMONE,  salta fuori dell’acqua dolce; maschio, pronto

per la riproduzione prima della femmina; proporzione
dei sessi in esso; maschio, sua indole battagliera; ma-
schio, suoi caratteri durante la stagione delle nozze;
riproduzione del maschio non ancora adulto.

SALTINPALO, giovani di esso.
SALVIN, O., intorno agli uccelli mosca; proporzione nu-

merica dei sessi negli uccelli mosca; intorno al Cha-
maepetes, ed alla Penelope; Selasphorus platycercus;
Pipra deliciosa; Chasmorhynchus.

SAMOA, Isole, indigeni senza barba.
SANDWICH,  Isolani,  variazione  nei  crani  degli  indigeni;

superiorità dei nobili di quelle isole.
SAN GIULIANO, donne di quel luogo.
SANGUE, arterioso, colore rosso di esso.
SANTA KILDA, barba degli indigeni.
SANTALI,  loro recente rapido accrescimento; intorno ad

essi, il signor Hunter.
Saphirina, caratteri dei maschi.
Sarkidiornis melanonotus, caratteri dei giovani.
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SARS, O., intorno alla Pontopereia affinis.
Saturnia carpini, maschi attirati dalle femmine.
Saturnia Io, differenza di colore nei sessi.
SATURNIDAE, loro colori.
SAVAGE, dott., combattimenti dei gorilla maschi; costumi

del gorilla.
SAVAGE e Wyman, costumi poligami del gorilla.
Saxicola rubicola, suoi piccoli.
SCELTA del maschio per opera della femmina.
SCELTA, doppia.
SCELTA metodica dei granatieri prussiani.
SCELTA sessuale e naturale, contrastate.
SCELTA sessuale, sua azione sul coloramento dei Lepidot-

teri; sua spiegazione.
SCHAAFFHAUSEN, prof., sviluppo dei molari posteriori nel-

le varie razze umane; mascella trovata alla Naulette;
relazione fra la muscolosità e la sporgenza degli archi
sopraorbitali;  intorno  al  processo  mastoideo
nell’uomo; modificazione delle ossa del cranio; sacri-
fizi umani; probabilità di una rapida distruzione delle
scimmie antropomorfe;  antichi  abitanti  dell’Europa;
effetti  dell’esercizio o della mancanza di esso sulle
parti; arco sopracigliare dell’uomo; mancanza di dif-
ferenze di razza nel cranio del bambino; bruttezza.

SCHAUM,  H.,  intorno  alle  elitre  del  Dytiscus e
dell’Hydroporus.

SCHELVER, intorno alle Libellule.
SCHIAMAZZO delle anatre.

1167

SARS, O., intorno alla Pontopereia affinis.
Saturnia carpini, maschi attirati dalle femmine.
Saturnia Io, differenza di colore nei sessi.
SATURNIDAE, loro colori.
SAVAGE, dott., combattimenti dei gorilla maschi; costumi

del gorilla.
SAVAGE e Wyman, costumi poligami del gorilla.
Saxicola rubicola, suoi piccoli.
SCELTA del maschio per opera della femmina.
SCELTA, doppia.
SCELTA metodica dei granatieri prussiani.
SCELTA sessuale e naturale, contrastate.
SCELTA sessuale, sua azione sul coloramento dei Lepidot-

teri; sua spiegazione.
SCHAAFFHAUSEN, prof., sviluppo dei molari posteriori nel-

le varie razze umane; mascella trovata alla Naulette;
relazione fra la muscolosità e la sporgenza degli archi
sopraorbitali;  intorno  al  processo  mastoideo
nell’uomo; modificazione delle ossa del cranio; sacri-
fizi umani; probabilità di una rapida distruzione delle
scimmie antropomorfe;  antichi  abitanti  dell’Europa;
effetti  dell’esercizio o della mancanza di esso sulle
parti; arco sopracigliare dell’uomo; mancanza di dif-
ferenze di razza nel cranio del bambino; bruttezza.

SCHAUM,  H.,  intorno  alle  elitre  del  Dytiscus e
dell’Hydroporus.

SCHELVER, intorno alle Libellule.
SCHIAMAZZO delle anatre.

1167



SCHIAVI dei campi, loro differenza dagli schiavi di casa.
SCHIAVITÙ, sua prevalenza; delle donne.
SCHIODTE, stridulazione degli Heterocerus.
SCHLEGEL, F. von, complessità dei linguaggi, nei popoli

inciviliti.
SCHLEGEL, prof, intorno alla Tanysiptera.
SCHLEICHER, prof., intorno all’origine del linguaggio.
SCHLEIDEN, prof., intorno al serpente a sonagli.
SCHOMBURGK,  sir  R.,  indole  battagliera  del  maschio

dell’anatra  muschiata  della  Guiana;  corteggiamento
della Rupicola crocea.

SCHOOLCRAFT, difficoltà di foggiare utensili di selce.
SCIABICA, comune.
SCIACALLI, imparano a latrare come i cani.
SCIMMIA, che protegge il suo custode contro un babbui-

no; dal berretto; rhesus, differenze sessuali nel colore;
baffi coloriti di essa.

SCIMMIE,  antropomorfe;  differenza  tra  i  giovani  e  gli
adulti; fabbricano piattaforme; loro probabile e pros-
sima estinzione; Gratiolet, della loro evoluzione; por-
tamento semi-eretto di alcune; femmine mancanti di
denti  canini;  loro  facoltà  d’imitazione;  denti  canini
del  maschio;  femmine di  alcune meno pelose nelle
parti inferiori che non i maschi; scimmie dalle lunghe
braccia, loro modo di camminare.

SCIMMIE, facilità con cui prendono le malattie dell’uomo;
maschio che riconosce le donne; vendetta compiuta
da una di esse; loro affetto materno; variabilità della
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facoltà dell’attenzione in esse; adoperano verghette e
sassi; grida per segnali; sentinelle allogate da esse; di-
versità nelle facoltà mentali; loro mutua amorevolez-
za; loro mani; rompono le frutta dure coi sassi; verte-
bre  caudali  basali  incorporate  nel  corpo;  caratteri
umani di esse; graduazione delle specie; loro barba;
caratteri ornamentali di esse; analogia delle loro dif-
ferenze sessuali con quelle dell’uomo; differente gra-
do nelle  diversità  sessuali;  loro  modo di  esprimere
l’emozione;  loro  costumi  generalmente  monogami;
costumi poligami di alcune; superficie nude in essi;
Americane,  manifestazione  in  esse  di  raziocinio;
Americane, direzione dei peli sulle braccia di alcune.

SCIMPANZÈ;  sue  orecchie;  rappresentanti  delle  ciglia  in
essi; piattaforme che fabbricano; schiacciano le noci
con un sasso; loro mani; mancanza in essi del proces-
so mastoideo; direzione del pelo sulle braccia;  loro
supposta  evoluzione;  costumi  poligami  e  sociali  di
essi.

SCLATER, P. L., remiganti secondarie modificate nei ma-
schi  della  Pipra;  penne  allungate  del  succiacapre;
specie  del  Chasmorhynchus;  piumaggio del  Peleca-
nus onocrotalus; musophaghe; intorno ai sessi ed ai
giovani  della  Tadorna  variegata;  colori  del  Lemur
macaco; intorno alle strisce negli asini.

SCOGLI, pesci che li frequentano.
SCOIATTOLI,  battaglie  del  maschio;  d’Africa,  differenze

sessuali nel colore; neri.
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SCOLECIDI, mancanza di caratteri sessuali secondari.
Scolopax frenata, penne della coda.
Scolopax gallinago, suo rullo.
Scolopax javensis, penne della coda.
Scolopax major, sue riunioni.
Scolopax Wilsonii, suono prodotto da esso.
Scolytus, sua stridulazione.
SCOTT, I., colore della barba nell’uomo.
SCRITTURA.
SCROPE,  indole battagliera del salmone maschio; batta-

glie dei cervi.
SCUDDER, S. H., imitazione della stridulazione negli Or-

totteri; stridulazione degli Acridii; insetto del terreno
Devoniano; stridulazione.

SCULTURA,  espressione  dell’ideale  della  bellezza  con
quella.

SDENTATI, primiera grande area da loro abitata in Ameri-
ca.

SEBITUANI.
SEBRIGHT, Bantam.
SECONDARI, caratteri sessuali; loro relazione colla poliga-

mia; loro graduazione negli uccelli; trasmessi dai due
sessi.

SEDGWICK, W., intorno alla tendenza ereditaria per pro-
durre gemelli.

SEEMANN,  dott.,  differente  apprezzamento della  musica
per parte di popoli diversi; effetti della musica.

Selasphorus platycercus, piume primarie acuminate nel
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maschio.
SELBY. P. J., costumi del fagiano di monte e della pernice

di montagna.
SELCE, utensili di.
SELCI, difficoltà di lavorarle.
SELVAGGI, loro facoltà d’imitazione; cause della loro bas-

sa moralità; loro uniformità esagerata; loro lunga vi-
sta;  media  di  accrescimento in  essi,  ordinariamente
piccola; facoltà prensile dei piedi da loro conservata;
loro  tribù  che  ne  soppiantano  altre;  miglioramenti
nelle arti fra essi; loro arti; loro amore per la musica
rozza; attenzione per l’aspetto della persona; rapporti
fra i sessi fra loro.

SEMILUNARE, piega.
Semnopithecus; lunghi peli dei maschi delle specie.
Semnopithecus chrysomelas, differenze sessuali di colo-

re.
Semnopithecus comatus, peli ornamentali del capo.
Semnopithecus frontatus, sua barba, ecc..
Semnopithecus nasica, suo naso.
Semnopithecus nemaeus, suo coloramento.
Semnopithecus  rubicundus,  peli  ornamentali  del  ma-

schio.
SENSI, inferiorità degli Europei verso i selvaggi.
SENTINELLE.
SERPENTE-CORALLO.
SERPENTI,  loro differenze sessuali;  maschi,  loro ardore;

timore che hanno per essi le scimmie.
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SERPENTI a sonagli, differenza dei sessi; si dice che ado-
perano i sonagli come richiamo amoroso.

Serranus, suo ermafroditismo.
SESSI, loro proporzioni relative; loro probabile rapporto

nell’uomo primitivo.
SESSO, eredità limitata da esso.
SESSUALI, caratteri secondari; loro rapporto colla poliga-

mia; trasmessi dai due sessi; loro graduazione negli
uccelli.

SESSUALI, caratteri, effetti della loro perdita.
SESSUALI, differenze nell’uomo.
SESSUALE e naturale scelta, contrastate.
SESSUALE scelta, sua spiegazione; sua azione sul colora-

mento dei Lepidotteri; sua azione sul genere umano.
SESSUALE somiglianza.
SFINGE, uccello mosca.
SGARZA indiana, sessi e giovani.
SGARZE, piumaggio di nozze.
SGRICCIOLO; suoi giovani.
SHARPE,  R.  B.,  intorno alla  Tanysiptera sylvia;  intorno

alla Ceryle; maschio giovine del  Dacelo Gaudichau-
di.

SHAW, indole bellicosa del salmone maschio.
SHAW, J., intorno agli ornamenti degli uccelli.
SHOOTER; usi matrimoniali dei Caffiri.
Siagonium,  proporzione dei  sessi  in  esso;  dimorfismo

nei suoi maschi.
SIAM, proporzione nelle nascite delle femmine e dei ma-
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schi.
SIAMESI,  generalmente mancano di barba; loro nozione

della bellezza; famiglia pelosa di essi.
SIEBOLD,  C. T. von.,  apparato dell’udito negli Ortotteri

stridulanti.
SIMIADI; loro origine e divisione.
SIMILARITÀ, sessuali.
SIMPATIA; fra gli animali; sua supposta base.
SIMPATIE, loro graduato allargamento.
SIRENIA, sua nudità.
Sirex juvencus.
SIRICIDAE, loro differenza nei sessi.
Sitana, sacco della gola nel maschio.
SMERGO maggiore, suoi piccoli.
SMITH, sir A., donne riconosciute dai Cinocefali maschi;

esempio di memoria per parte di un babbuino; fatto
degli Olandesi che hanno conservato il loro colore nel
Sud Africa; poligamia delle antilopi dell’Africa meri-
dionale; proporzione dei sessi nel Kobus ellipsiprym-
nus;  intorno  al  Bucephalus  capensis;  lucertole
dell’Africa meridionale; combattimenti dei  gnu; cor-
na del rinoceronte; lotte dei leoni; colori dell’Antilo-
pe  del  Capo;  colori  dello  gnu;  idea  della  bellezza
presso gli Ottentoti.

SMITH, F., intorno ai Cinipedi e Tentredini; mole relativa
dei sessi negli Imenotteri aculeati; differenza dei sessi
nelle formiche e nelle api; stridulazione del  Trox sa-
bulosus; stridulazione del Mononychus pseudacorï.
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Smynturus luteus, suo corteggiamento.
SOCIALE, vita, probabile nell’uomo primitivo; sua azione

sullo sviluppo delle facoltà intellettuali; istinto socia-
le negli animali.

SOCIALI,  animali,  loro affetto  scambievole;  difesa reci-
proca operata dai maschi.

SOCIEVOLEZZA, il sentimento del dovere in rapporto con
essa; suo impulso negli animali; sua manifestazione
nell’uomo; istinto di essa negli animali.

SOGNI; possibile sorgente della credenza in agenti spiri-
tuali.

SOLDATI americani, loro misure.
SOLDATI e marinai, differenza nelle loro proporzioni.
Solenostoma,  colori  brillanti  e  sacco marsupiale  della

femmina.
SOMIGLIANZE, piccole fra l’uomo e le scimmie.
SOPRACIGLIA,  loro movimento; sviluppo dei lunghi peli;

nelle scimmie; sradicate in certe parti del Sud Ameri-
ca  e  nell’Africa;  sradicate  dagli  indigeni  del  Para-
guay.

SOPRACIGLIARE, sporgenza nell’uomo.
SOPRACONDILOIDEO,  forame  nei  primieri  progenitori

dell’uomo.
SOPRANUMERARIE,  dita,  più frequenti nell’uomo che non

nella  donna;  eredità  di  esse;  primiero  sviluppo  di
esse.

Sorex, suo colore.
SOSPETTO, sua prevalenza fra gli animali.
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SOTTOSPECIE.
SPAGNA, sua decadenza.
Sparassus smaragdulus, differenza di colore nei sessi.
Spathura Underwoodi.
SPATOLA; Cinese, mutamento di piumaggio.
SPECCHIO, allodole attirate da quello.
SPECIE, cause del loro progresso; loro caratteri distinti vi;

o razze umane; loro fecondità o sterilità quando sono
incrociate; loro graduazione; supposte dell’uomo; dif-
ficoltà di definirle; rappresentative negli uccelli; degli
uccelli, differenze comparative fra i sessi delle specie
distinte.

Spectrum femoratum, differenze di colore nei sessi.
SPENCER,  Herbert,  svegliarsi  della  intelligenza;  origine

della credenza negli agenti spirituali; origine del sen-
so morale; azione del nutrimento sulla mole delle ma-
scelle; proporzione fra l’individualità e la genesi; in-
torno alla musica.

SPHINGIDAE, loro colorazione.
SPHINX, il signor Bates intorno ad un bruco di essa.
Spilosoma menthrasti, respinti dai tacchini.
SPINA,  sua  alterazione  in  conseguenza  della  posizione

eretta dell’uomo.
SPINARELLO,  poligamo;  maschio,  suo  corteggiamento;

maschio, suo brillante colore durante la stagione delle
nozze; sua nidificazione.

SPIRITUALI, agenti, credenza in essi, quasi universale.
SPRENGEL, C. K., intorno alla sessualità delle piante.
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SPROAT, estinzione dei selvaggi nell’isola di Vancouver;
sradicamento dei peli della faccia per parte degli abi-
tanti dell’isola di Vancouver; sradicarsi la barba per
parte degli indigeni dell’isola Vancouver.

SPRONI, loro presenza nelle galline; loro sviluppo in varie
specie di Fagiani; degli uccelli gallinacei; loro svilup-
po nelle femmine dei gallinacei.

SPRONI delle ali.
Squilla, differenti colori nei sessi di una specie.
STAFFILINI, processi corniformi del maschio.
STAGIONE, mutamenti di colore negli uccelli in rapporto

con essa;  mutamento  di  piumaggio  negli  uccelli  in
rapporto con essa.

STAGIONI, eredità a corrispondenti periodi di stagione.
STAINTON,  H.  T.,  proporzione  numerica  dei  sessi  nelle

piccole farfalle notturne; costumi dell’Elachista rufo-
cinerea; colorazione delle farfalle notturne; non vole-
re i tacchini mangiare la Spilosoma menthrasti; sessi
dell’Agrotis exclamationis.

STALLONE, sua criniera.
STALLONI, due aggrediti da un terzo; loro combattimenti;

loro piccoli denti canini.
STAMBECCO, maschio, che si lascia cadere sulle corna; sua

barba.
STANCHEZZA, provata dagli animali.
STANSBURY, Cap., osservazioni sui pelicani.
STARDA, sacco gulare del maschio; rumore ronzante pro-

dotto  dal  maschio;  Indiana,  ciuffi  sulle  orecchie  di
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una.
STARDE, presenza di differenze sessuali e loro poligamia;

atteggiamenti amorosi del maschio; loro doppia muta.
STARK, dott., proporzione delle morti nei distretti rurali;

azione del matrimonio sulla mortalità; maggiore mor-
talità nei maschi in Iscozia.

STATUE, Greche, Egiziane, Assire, ecc., contestate.
STATURA, dipende dalle azioni locali.
STAUDINGER,  dott.,  suo catalogo di Lepidotteri;  riprodu-

zione dei Lepidotteri.
STAUTON, sir G., odio per l’indecenza, virtù moderna.
STEBBING, T. R., nudità del corpo umano.
STELLE di mare, brillanti colori di alcune.
Stemmatopus.
Stenobothrus pratorum, suoi organi stridulanti.
STERILITÀ generale delle figlie uniche; carattere distintivo

della specie quando è incrociata.
STERNA, mutamento stagionale di piumaggio.
STERPAZZOLA, ballo amoroso nell’aria del maschio.
STOKES, Cap., intorno ai costumi della grande Clamidera.
STORNI, che frequentano in tre lo stesso nido; nuovi com-

pagni che trovano.
STORNO dalle ali rosse, scelta di un compagno per parte

della femmina.
STRANGE, intorno alla Clamidera.
STREGONERIE.
Strepsiceros kudu, sue corna; sue macchie.
STRECHT, intorno alla proporzione numerica nei sessi dei
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pulcini.
STRIDULAZIONE, dei maschi del  Theridion; degli Ortotteri

e degli Omotteri contestata; dei coleotteri.
STRISCE, conservate in tutti i gruppi di uccelli; loro scom-

parsa nei mammiferi adulti.
Strix flammea.
STRUTHERS, dott., presenza del forame sopracondiloideo

nell’omero umano.
STRUTTURA, esistenza di modificazioni inutili.
STRUZZI, righe dei giovani.
STRUZZO d’Africa, sessi e loro incubazione.
Sturnella ludoviciana, d’America, indole battagliera del

maschio.
Sturnus vulgaris.
SUCCIACAPRE, scelta di un compagno per parte della fem-

mina; di Australia, loro sessi; rumore prodotto colle
ali da qualche maschio; penne allungate nei maschi.

SUCCIACAPRE della Virginia, suo accoppiamento.
SUICIDIO; non considerato anticamente come un delitto;

praticato raramente fra i selvaggi più bassi.
SUINI, strisce dei giovani.
SULE, bianche soltanto quando sono adulte.
SULIVAN, sir B. J., due stalloni che ne aggrediscono un

terzo.
SUMATRA, compressione del naso per parte dei Malesi.
SUMNER,  Arciv.,  l’uomo solo capace di  un progressivo

miglioramento.
SUONI,  ammirati tanto dall’uomo quanto dagli animali;
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prodotti dai pesci; prodotti dai maschi delle rane e dai
rospi; istromentali prodotti dagli uccelli.

SVILUPPO embriogenico dell’uomo; correlativo.
SWAYSLAND, arrivo degli uccelli migratori.
SWINHOE, R., intorno al topo comune in Formosa e nella

Cina; suoni prodotti dal maschio dell’upupa; intorno
al  Dicrurus  macrocercus,  ed  alla  Spatola;  giovani
dell’Ardeola;  costumi  della  Turnix;  costumi  della
Rhynchaea bengalensis; Rigogoli che si riproducono
in piumaggio giovanile.

Sylvia atricapilla, giovani di esse.
Sylvia cinerea, ballo amoroso aereo del maschio.
Sypheotides auritus, penne acuminate del maschio.
Syngnatus, pesci; ricettacoli marsupiali del maschio.

T
TABANIDAE, loro costumi.
TACCHINO, gonfiamento delle caruncule nel maschio; va-

rietà  con  un ciuffo  sul  capo;  riconoscimento  di  un
cane per parte di un tacchino; selvatico, indole batta-
gliera di un maschio giovane; selvatico, sue note; ma-
schio selvatico, accettato da femmine addomesticate;
selvatico, primi inviti fatti dalle femmine più vecchie;
ciuffo di  penne setolose sul  petto;  maschio,  sfrega-
mento delle ali  per terra; selvatico, mostra del piu-
maggio; costumi battaglieri di esso.

Tadorna variegata, sessi dei giovani.
Tadorna vulpanser.
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TAIT, Lawson, effetti della scelta naturale sullo nazioni
civili.

TAITIANI.
TALPE, proporzione numerica dei sessi; battaglie dei ma-

schi.
TANAGRA rossa, variazione nel maschio.
Tanagra aestiva; età del piumaggio adulto.
Tanagra rubra, suoi giovani.
TANAIS, mancanza della bocca nei maschi di alcune spe-

cie; rapporto dei sessi in essi; maschi dimorfici di una
specie.

TANKERVILLE, conte, intorno alle battaglie dei buoi selva-
tici.

Tanysiptera, loro razze, determinate dai maschi adulti.
Tanysiptera sylvia, sue lunghe penne della coda.
Taphroderes distortus, mandibola sinistra ingrandita del

maschio.
TAPIRI, strisce longitudinali dei giovani.
TARSI, dilatazione delle zampe anteriori del maschio dei

coleotteri.
TARSIO.
TASMANIA, meticci uccisi dagli indigeni.
TATUAGGIO; generale uso di esso.
TAYLOR, G., intorno al Quiscalus major.
TÈ, amore delle scimmie per esso.
TEEBAY,  mutamenti di piumaggio nei polli macchiettati

di Amburgo.
TEGETMEIER,  abbondanza  dei  piccioni  maschi;  bargigli
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del gallo da combattimento; corteggiamento dei polli;
piccioni dipinti.

TEMBETA.
TENEBRIONIDI, loro stridulazione.
TENNENT,  sir  J.  E.,  intorno  alle  zanne  dell’Elefante  di

Ceylan; frequente mancanza della barba negli indige-
ni di Ceylan; opinione dei Cinesi sull’aspetto dei Cin-
galesi.

TENNYSON, A., controllo del pensiero.
TENTREDINI, proporzione dei sessi; costumi battaglieri del

maschio; differenza dei sessi.
Tephrodornis, loro giovani.
TERAI.
TERMITI, loro costumi.
TERRA DEL FUOCO, suoi abitanti; loro facoltà mentali; loro

sentimenti  quasi  religiosi;  loro  potenza  nella  vista;
loro abilità nello scagliare un sasso; loro resistenza al
crudo loro clima; differenza di statura fra essi; loro
modo di vita; somiglianza loro cogli Europei nelle fa-
coltà mentali; loro avversione pei peli della faccia; si
dice che ammirino le donne europee.

TERRORE,  sua  azione  comune  negli  animali  inferiori  e
sull’uomo.

Testudo nigra.
TESTUGGINE, voce del maschio.
Tetrao cupido,  sue battaglie;  differenza  sessuale  negli

organi vocali.
Tetrao phasianellus, suoi balli; durata di essi.
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Tetrao scoticus.
Tetrao tetrix; indole battagliera del maschio.
Tetrao umbellus, suo accoppiamento; sue battaglie; rullo

del maschio.
Tetrao urogalloides, suoi balli.
Tetrao urogallus, indole battagliera del maschio.
Tetrao urophasianus,  enfiamento dell’esofago del  ma-

schio.
TETRAONI,  monogami;  indole  battagliera  del  maschio

giovane; producono un suono sfregando colle  ali  il
terreno; durata del corteggiamento; colori e nidifica-
zione.

THAMNOBIA, suoi giovani.
Thaumalea picta,  mostra  del  piumaggio per  parte  del

maschio.
Thecla, differenze sessuali nel coloramento delle specie.
Thecla rubi, colore protettore di essa.
Theridion; stridulazione dei maschi.
Theridion lineatum, variabilità di esso.
Thomisus citreus e  T.  floricolens,  differenza di  colore

nei sessi.
THOMPSON, J. H., battaglie dei capodogli.
THOMPSON, W., coloramento del maschio del  Salmo um-

bla, durante la stagione delle nozze; indole battagliera
dei maschi della  Gallinula chloropus; gazzere che si
trovano nuovi compagni; Falconi che si trovano nuo-
vi compagni.

THORELL, T., proporzione dei sessi nei ragni.
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THUG, suo rammarico.
THURY,  intorno alla proporzione numerica delle nascite

dei maschi e delle femmine fra gli ebrei.
Thylacinus, il maschio possiede sacchi marsupiali.
THYSANURA.
TIBIA, dilatata nel maschio del Crabro cribrarius.
TIBIA e femore, loro proporzione negli indiani Aymara.
TIERRA DEL FUEGO, costumi matrimoniali di essi.
TIGRE, colori e macchie.
TIGRI,  spopolamento  di  provincie  per  opera  loro

nell’India.
Tillus elongatus, differenza nel colore, nei sessi.
TIMIDEZZA, sua variabilità nelle stesse specie; degli uccel-

li maschi dai bei colori.
TINCA, proporzioni dei sessi; splendore del maschio nella

stagione delle nozze.
TIPO di struttura, sua prevalenza.
Tipula, umor battagliero del maschio.
Tomicus villosus, sua proporzione nei sessi.
TONGA, isole, mancanza di barba negli indigeni.
TOOKE Horne, intorno agli idiomi.
TOPI, allettati da certi olii essenziali.
TOPO, comune, suo generale allargamento in conseguen-

za del maggiore ingegno; il topo europeo ha soppian-
tato il topo indigeno nella Nuova Zelanda; comune,
detto essere poligamo; proporzione numerica dei ses-
si.

TOPORAGNO, suo odore.
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TORACE, suoi processi nei maschi dei Coleotteri.
TORDI, caratteri dei giovani.
TORDO, accoppiato con un merlo; suo colore e nidifica-

zione.
TORTORA, suo tubare.
TORTURE, sopportate dai selvaggi Americani.
Totanus, sua doppia muta.
TOYNBEE, J., padiglione esterno dell’orecchio dell’uomo.
TRACHEA, a giri, incorporata nello sterno in alcuni uccel-

li; sua struttura nella Rynchea.
TRADIMENTO, verso i compagni evitato dai selvaggi.
Tragelaphus, differenze sessuali di colore in essi.
Tragelaphus scriptus,  cresta dorsale di esso; sue mac-

chie.
TRAGOPAN; gonfiamento delle caruncole del maschio, du-

rante  il  corteggiamento;  mostra  del  piumaggio  per
parte del maschio; macchie dei sessi.

Tragops dispar, differenza sessuale nel colore.
TRAMPOLIERI, loro piccoli.
TRAPPOLE, evitate dagli animali; loro uso.
TRASMISSIONE,  dei caratteri  maschili  alla femmina degli

uccelli; uguale dei caratteri ornamentali ai due sessi
nei mammiferi.

Tremex columbae.
TRIBÙ estinte; loro estinzione.
TRICHECO,  sviluppo  della  membrana  nittitante  in  esso;

zanne di esso; uso delle zanne in esso.
Trichius, differenza di colore nei sessi di una specie.
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TRIMEN, R., proporzione dei sessi nelle farfalle dell’Afri-
ca meridionale; attrazione dei maschi per parte della
femmina della Lasiocampa quercus; intorno ai Pneu-
mora; differenza di colore nei sessi dei coleotteri; far-
falle  notturne  brillantemente  colorite  inferiormente;
imitazione delle farfalle; intorno alla Gynanisa Isis ed
alle  macchie  ad  occelli  dei  Lepidotteri;  intorno  al
Cyllo Leda.

Tringa, sessi e giovani di essi.
Tringa cornuta.
Triphaena, colorazione della specie.
TRISTRAM, B.,  località  poco sane dell’Africa del  Nord;

costumi del fringuello in Palestina; uccelli del Sahara;
animali che abitano il Sahara.

Triton cristatus.
Triton palmipes.
Triton punctatus.
Troglodytes vulgaris.
TROGONI, loro colori e nidificazione.
TROPICI, pesci di acqua dolce.
TROPICI, uccelli, bianchi solo quando sono adulti.
TROTA, proporzione dei sessi.
TUBARE dei piccioni e delle tortore.
TUCANI,  loro colore  e  nidificazione;  loro becco e  loro

cera.
TULLOCH, Mag., immunità dei neri per certe febbri.
Turdus merula; suoi giovani.
Turdus migratorius.
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Turdus musicus.
Turdus polyglottus, suoi giovani.
Turdus torquatus.
TURNER, prof., fascetti di muscoli nell’uomo che si riferi-

scono al pannicolo carnoso; presenza del forame so-
pracondiloideo nell’omero dell’uomo; muscoli attac-
cati al coccige nell’uomo; filum terminale nell’uomo;
variabilità nei muscoli; condizioni anormali dell’utero
umano; sviluppo delle ghiandole delle mammelle; pe-
sci maschi che fanno schiudere le uova nella bocca.

Turnix, sessi di alcune specie.
TUTTLE, H., numero delle specie umane.
TYLOR, E. B., grida commoventi, gesti, ecc. dell’uomo;

origine della credenza negli agenti spirituali; primiti-
va barbarie delle nazioni incivilite; origine del conta-
re; somiglianza dei caratteri mentali nelle varie razze
umane.

Typhoeus, organi stridulanti di essi.

U
UBBRIACHEZZA, nelle scimmie.
UCCELLI, loro imitazione del canto di altri uccelli; loro

sogni; loro linguaggio; loro senso della bellezza; loro
piacere nel covare; maschio, sua incubazione; e retti-
li, loro affinità; differenza sessuale nel becco di alcu-
ni; migratori, arrivo del maschio prima della femmi-
na; rapporto apparente fra la poligamia e le differenze
sessuali spiccate in essi; attività del maschio nella ri-
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cerca della femmina; selvatici, loro proporzione nu-
merica dei sessi; loro caratteri sessuali secondari; dif-
ferenza di mole nei sessi di essi; combattimenti del
maschio, presenza della femmina durante quelli; mo-
stra del maschi, per cattivare le femmine; attenzione
che fanno al canto di altri uccelli; acquisto del canto
per parte dei loro allevatori; brillanti, di rado buoni
cantatori; atteggiamenti amorosi e balli di essi; loro
colori; loro mute; non accoppiati; maschio che canta
fuori della stagione; affetto vicendevole; in prigionia,
distinguono le persone; ibridi, loro produzione; Euro-
pei, numero delle specie; loro variabilità; loro gradua-
zione e caratteri sessuali; dai colori scuri, fabbricano
nidi  nascosti;  femmina  giovane  acquista  i  caratteri
mascolini;  si  riproducono  in  piumaggio  giovanile;
loro mute; acquatici, frequenza del piumaggio bianco;
corteggiamento vocale; pelle nuda sul capo e sul col-
lo.

UCCELLI MOSCA, ornamenti dei loro nidi; poligami; pro-
porzione dei sessi; differenza sessuale; indole bellico-
sa del  maschio;  penne primarie  modificate  nel  ma-
schio; colorazione dei sessi; loro piccoli; loro nidifi-
cazione; colori delle femmine.

UCCELLO LIRA, sue riunioni.
UCCELLO MOSCA, penne della coda a racchetta; mostra del

piumaggio per parte del maschio.
UCCELLO OMBRELLO.
UCCELLO VEDOVA, poligamo; piumaggio di nozze del ma-
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sa del  maschio;  penne primarie  modificate  nel  ma-
schio; colorazione dei sessi; loro piccoli; loro nidifi-
cazione; colori delle femmine.

UCCELLO LIRA, sue riunioni.
UCCELLO MOSCA, penne della coda a racchetta; mostra del

piumaggio per parte del maschio.
UCCELLO OMBRELLO.
UCCELLO VEDOVA, poligamo; piumaggio di nozze del ma-
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schio; femmina, che respinge un maschio disadorno.
UMANI, sacrifizi.
UMANO, regno.
UMANITÀ,  sconosciuta fra i  selvaggi; mancanza di essa

fra i selvaggi.
Umbrina, suoni prodotti da essa.
UMIDITÀ del clima, sua supposta azione sul color della

pelle.
UNGHIE,  colorite  in  giallo  ed  in  rosso  in  certe  parti

dell’Africa.
UNITI STATI, proporzione di accrescimento; azione della

scelta naturale sul progresso di essi; mutamento sop-
portato colà dagli Europei.

UNNI, antichi, schiacciatura del naso.
UOMO, sua variabilità; considerato a torto come più ad-

domesticato  che  non  qualunque  altro  animale;  sua
origine definitiva; sue migrazioni; sua ampia distribu-
zione; cause della sua nudità; sua supposta inferiorità
fisica;  proporzione numerica dei  sessi;  membro del
gruppo delle Catarrine; suoi primi progenitori; carat-
teri sessuali secondari; sua condizione primitiva.

UOVA fatte schiudere dai pesci maschi.
UOVA dei pesci.
Upupa epops, suoni prodotti dal maschio.
UPUPE.
URANIDAE, loro colorazione.
URIA, comune.
Uria troile, sua varietà U. lacrymans.
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URODELA.
Urosticle Benjamini, differenze sessuali in esso.
USIGNUOLI, nuovi compagni che sanno trovare.
USIGNUOLO, arrivo della femmina; oggetto del suo canto.
UTENSILI di selce; adoperati dalle scimmie; loro uso.
UTERO, regresso in esso; più o meno diviso, nel soggetto

umano; doppio, nei primieri progenitori dell’uomo.

V
VACCA, domestica, suo mutamento invernale.
VACCINAZIONE, sua azione.
VAIUOLO, si comunica all’uomo dagli animali sottostanti.
VANCOUVER, Isola, il sig. Sproat intorno agli indigeni di

essa; indigeni che si sradicano i peli della faccia.
Vanellus cristatus, tubercoli delle ali del maschio.
VANESSA, farfalla.
VANESSE; somigliano nella superficie inferiore alla cor-

teccia degli alberi.
VARIABILITÀ, sue cause; nell’uomo, analoga a quella degli

animali sottostanti; delle razze umane; più grande ne-
gli uomini che non delle donne; suo periodo, sua rela-
zione colla scelta naturale; degli uccelli; dei caratteri
secondari dell’uomo.

VARIAZIONE, correlativa; sue leggi; nell’uomo; analoghe;
analoghe nel piumaggio degli uccelli.

VARIAZIONI, spontanee.
VARIETÀ,  mancanza di  essa fra due specie, prova della

loro distinzione; varietà, oggetto in natura.
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VAURÉAL.
VEDDAH, loro costumi monogami.
VEDOVE e vedovi, loro mortalità.
VEITCH, dell’avversione delle signore Giapponesi per le

fedine.
VELENI,  immunità  da  essi  in  rapporto  col  colore  della

pelle.
VELENO, scansato dagli animali.
VELENOSI, frutti ed erbe, scansate dagli animali.
VELTRI, proporzione numerica dei sessi; proporzione nu-

merica delle nascite dei maschi e delle femmine.
VENDETTA, suo istinto; mostrata dagli animali.
VENERE Ericina, sacerdotesse di essa.
VERDONE, scelto dalla femmina di un canarino.
VERGHETTE, adoperate come ordigni ed armi delle scim-

mie.
VERITÀ, non rara fra i membri della stessa tribù; più alta-

mente apprezzata da certe tribù.
VERMI.
VERMIFORME, appendice.
VERREAUX,  intorno al  fatto  di  numerosi  maschi  attratti

dalla femmina di un Bombyx d’Australia.
VERTEBRATI; loro origine comune; loro più remoti proge-

nitori; origine della voce in quelli che respirano aria.
VERTEBRE, caudali, loro numero nei macachi e nei bab-

buini; delle scimmie, incorporate in parte nel corpo.
Vescicula prostatica, omologa all’utero.
VESTFALIA, maggior proporzione nelle femmine dei bam-
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bini illegittimi.
VIBRISSAE, rappresentate dai lunghi peli delle ciglia.
Vidua.
Vidua axillaris.
VILLERMÉ, azione dell’abbondanza sulla statura.
VINSON, Aug., maschio dell’Epeira nigra.
VIPERA, differenza dei sessi in esse.
VIREY, numero delle specie umane.
VIRTÙ in origine soltanto sociali; graduato loro apprezza-

mento.
VISCERI, loro variabilità nell’uomo.
VISTA, ereditaria, lunga o corta.
VITA, eredità in periodi corrispondenti.
VITI, Arcipelago, sua popolazione.
VLACOVICH, prof., intorno al muscolo ischiopubico.
VOCALE, musica degli uccelli.
VOCALI, organi nell’uomo; degli uccelli; delle rane; degli

Insessores; loro differenza nei sessi degli uccelli; ado-
perati primariamente in relazione colla propagazione
delle specie.

VOCE,  nei  mammiferi;  nelle  scimmie  e  nell’uomo;
nell’uomo; origine di essa nei vertebrati che respirano
aria.

VOGT,  Carlo,  origine  delle  specie;  origine  dell’uomo;
piega  semilunare  nell’uomo; facoltà  imitatrici  degli
idioti  microcefali;  idioti  microcefali;  crani  delle ca-
verne del Brasile; evoluzione delle razze umane; for-
mazione del cranio nelle donne; intorno agli Ainos ed
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ai neri; differenza craniale dei sessi dell’uomo, accre-
sciutasi  collo  sviluppo  della  razza;  obliquità
dell’occhio nei Cinesi e nei Giapponesi.

VOLPI, i giovani di esse si stancano presto nei distretti in
cui se ne fa per solito la caccia; nere.

VOLPOCA,  suo  accoppiamento  con  una  anatra  comune;
della Nuova Zelanda e sessi e piccoli di essa.

VOMBATO, varietà nere di esso.
VON BAER, definizione del progresso nella scala organi-

ca.
VULPIAN, prof., somiglianza fra il cervello dell’uomo e le

scimmie più elevate.

W
WAGNER, R., presenza del diastema nel cranio dei Cafiri;

bronchi della cicogna nera.
WAITZ,  prof.,  numero  della  specie  umane;  colore  dei

bambini degli Australiani; amore degli uomini per gli
ornamenti;  facilità dei  neri  a prendere le febbri  dei
tropici dopo una dimora in paesi freddi; idea dei neri
sulla bellezza femminile; idee sulla bellezza dei Co-
cincinesi e dei Giavanesi.

WALCKENAER, e Gervais, miriapodi.
WALDEYER, ermafroditismo degli embrioni dei vertebrati.
WALKER, Aless., grande mole delle mani nei bimbi dei

contadini.
WALKER, F., differenze sessuali nei ditteri.
WALLACE,  dott.  A., intorno all’uso dei tarsi nei maschi
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delle farfalle notturne; allevamento del baco da seta
dell’Ailanto; allevamento dei Lepidotteri; proporzio-
ne dei sessi del Bombyx cynthia, B. yamamai, B Per-
nyi, allevati da esso; sviluppo del  Bombyx cynthia, e
B. yamamai; accoppiamento del  Bombyx cynthia; fe-
condazione delle farfalle notturne.

WALLACE, A. R., origine dell’uomo; facoltà d’imitazione
nell’uomo; uso che fa l’urango di proiettili; vario ap-
prezzamento della verità per parte delle differenti tri-
bù;  limiti  della  scelta  naturale  nell’uomo;  presenza
del rimorso fra i selvaggi; convergenza dei peli verso
il gomito nell’urango; linea di separazione fra i Pa-
puani ed i  Malesi;  sessi  dell’Ornithoptera Craesus;
somiglianze protettrici;  relativa mole dei sessi negli
insetti; intorno all’Elaphormyia; uccelli di Paradiso;
indole battagliera dei maschi del  Leptorhynchus an-
gustatus;  suoni  prodotti,  dell’Euchirus  longimanus;
colori del Diadema; coloramento protettore delle far-
falle notturne; colore brillante delle farfalle come pro-
tezione; variabilità dei Papilionidae; farfalle maschi e
femmine che abitano regioni distinte; natura protettri-
ce del colore smorto delle farfalle femmine; imitazio-
ne nelle farfalle; imitare le foglie per parte delle Fa-
smide; colori brillanti dei bruchi; pesci brillantemente
coloriti che frequentano gli scogli; intorno ai serpenti
corallo; intorno alla Paradisea apoda; mostra del piu-
maggio nei maschi degli uccelli di paradiso; assem-
blee degli uccelli  di paradiso;  instabilità delle mac-
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chie ocellate dell’Hypparchia Janira; eredità sessual-
mente ereditata;  coloramento sessuale  degli  uccelli;
rapporto fra il colore e la nidificazione degli uccelli;
colori  delle  Cotingidae;  femmine  della  Paradisea
apoda e  papuana;  incubazione  del  Casoaro;  colore
degli  uccelli,  come protezione;  capelli  dei  Papuani;
intorno al  Babirussa;  macchie della tigre;  barba nei
Papuani; distribuzione del pelo sul corpo dell’uomo.

WALSH, B. D., proporzione dei sessi, nel Papilio Turnus;
intorno ai  Cynipedae ed alle Cecidomie; mandibole
della  Ammophila; intorno al  Corydalis cornutus; or-
gani prensili degli insetti maschi; antenne del Penthe;
appendici  caudali  delle  Libellule;  intorno  al  Platy-
phyllum  concavum;  sessi  delle  Efemere;  differenza
nei sessi dello Spectrum femoratum; sessi delle Libel-
lule; differenze negli Icneumonidi; sessi della  Orso-
dacna atra;  variazione  delle  corna  nel  maschio del
Phanaeus carnifex; colori delle specie di Anthocaris.

WAPITI, suoi combattimenti; tracce di corna nella femmi-
na; aggredisce un uomo; cresta del maschio; differen-
ze sessuali nei colori di esso.

WARINGTON, R., costumi degli Spinarelli; intorno ai colo-
ri brillanti dello spinarello durante la stagione delle
nozze.

WATERHOUSE, C. O., coleotteri ciechi; differenza di colore
nei sessi dei coleotteri.

WATERHOUSE,  G.  R.  ,  intorno  alla  voce  dell’Hylobates
agilis.
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WATERTON, C., accoppiamento di un’oca del Canada con
un maschio dell’oca colombaccio; intorno ai combat-
timenti  delle  lepri;  intorno  al  Chasmorhynchus  ni-
veus.

WEALE, J. Mansel, bruco dell’Africa meridionale.
WEBB, dott., intorno ai denti del giudizio.
WEDGWOOD, Hensleigh, origine del linguaggio.
WEIR, Harrison, numerica proporzione dei sessi nei ma-

iali e nei conigli; sessi dei piccioni giovani; canto de-
gli uccelli; intorno ai piccioni; disprezzo dei piccioni
turchini per le altre varietà; abbandono dei loro com-
pagni per parte dei piccioni femmine.

WEIR, J. Jenner, intorno all’usignuolo e alla capinera; re-
lativo stato adulto degli uccelli maschi; femmine dei
piccioni che abbandonano il loro compagno; tre storni
che  frequentavano  lo  stesso  nido;  proporzione  dei
sessi nel Machetes pugnax ed altri uccelli; colori delle
Triphaenae; certi bruchi respinti dagli uccelli; diffe-
renze  sessuali  nel  becco  del  cardellino;  ciuffolotto
che zufolava; motivo del canto dell’usignuolo; uccelli
cantatori;  indole bellicosa del  maschio degli uccelli
brillanti; corteggiamento degli uccelli; intorno al fal-
cone ed al gheppio che si trovano nuovi compagni;
intorno al ciuffolotto ed agli storni; causa per cui certi
uccelli rimangono disappaiati; intorno agli storni ed
ai pappagalli che vivono in tre; uccelli che riconosco-
no i colori; uccelli ibridi; scelta di un verdone per par-
te di una canarina; caso di rivalità di un ciuffolotto
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femmina; stato adulto del fagiano dorato.
WEISBACH, dott., misura degli uomini delle varie razze;

maggiore variabilità negli uomini che non nelle don-
ne; relativa proporzione del corpo nei sessi delle varie
razze umane.

WELCKER, intorno alla Brachiocefalia e Doliocefalia; dif-
ferenze nel cranio dell’uomo.

WELLS, dott., immunità delle razze di colore per certi ve-
leni.

WESTRING, stridulazione del Reduvius personatus; organi
stridulatori dei Coleotteri; suoni prodotti dal Cychrus;
stridulazione dei maschi del  Theridion; stridulazione
dei Coleotteri; stridulazione dell’Omaloplia brunnea.

WESTROPP, H. M., prevalenza di certe forme di ornamen-
tazione.

WESTWOOD, J. O., classificazione degli Imenotteri; intor-
no alle  Culicidae e  Tabanidae;  parassita Imenottero
con un maschio sedentario; proporzione dei sessi nel
Lucanus  cervus e  nel  Siagonium;  mandibole
dell’Ammophila;  mancanza  di  ocelli  nella  femmina
delle  Mutillidi;  copula  di  insetti  di  specie  distinte;
maschio del Crabro crabrarius; indole battagliera del
maschio delle Tepulae; stridulazione del Pirates stri-
dulus; intorno alle Cicale; organi di stridulazione nei
grilli; intorno ai Pneumora; intorno all’Ephippiger vi-
tium; indole battagliera delle Mantidi; intorno al Pla-
tyblemnus; differenza dei sessi negli Agrionidi; indole
battagliera dei maschi di una specie di Tentredini; in-
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dole battagliera del Cervo volante maschio; intorno al
Bledius  taurus,  ed al  Siagonium;  coleotteri  lamelli-
corni; intorno alla Lithosia.

WHATELY, Arc, linguaggio non speciale all’uomo; primi-
tivo incivilimento dell’uomo.

WHEWELL, prof., intorno all’affetto materno.
WHITE, Gilbert, proporzione dei sessi nella pernice; gril-

lo domestico; motivo del canto degli uccelli; trovarsi
nuovi compagni per parte dei barbagianni; nidiate pri-
maverili di pernici maschi.

WILCKENS,  dott.,  modificazione degli animali domestici
nelle regioni montuose; rapporto numerico fra i peli e
i pori escretori nella pecora.

WILDER,  dott.  Burt;  intorno alla  maggior  frequenza  di
dita sopranumerarie negli uomini che non nelle don-
ne.

WILLIAMS, costumi matrimoniali degli indigeni nelle iso-
le Figi.

WILSON,  dott.,  testa conica degli indigeni dell’America
Nord-Ovest; indigeni delle isole Figi; persistenza del-
la moda di comprimere il cranio.

WOLFF, variabilità dei visceri nell’uomo.
WOLLASTON,  T.  V.,  intorno  all’Eurygnathus;  intorno  ai

curculionidi musicali; stridulazione degli Acalles.
WONFOR, particolarità sessuali nelle ali delle farfalle.
WOOLNER, osservazioni sull’orecchio umano.
WOOD, J., variazioni muscolari nell’uomo; maggior va-

riabilità dei muscoli nell’uomo che non nella donna.
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WOOD, T. W., colori della farfalla aranciata; costumi del-
le Saturnidae; costumi della Menura Alberti; intorno
al Tetrao Cupido; mostra del piumaggio per parte del
fagiano maschio; macchie ad ocelli del fagiano Argo;
costumi della femmina del Casoario.

WORMALD, colorazione della Hypopyra.
WRIGHT, cani da cervo di Scozia; preferenza sessuale nei

cani; cavalla che respinse un cavallo.
WRIGHT, C. A., piccoli dell’Orocetes e della Petrocincla.
WRIGHT, Chauncey, acquisto correlativo; ingrandimento

del cervello dell’uomo.
WRIGHT, W. von, piumaggio protettore della pernice.
WYMAN, prof, prolungamento del coccige nell’embrione

umano;  condizione  del  dito  pollice  nell’embrione
umano; variazione nel cranio degli indigeni delle iso-
le Sandwich; uova che si schiudono nella bocca e nel-
le cavità branchiali dei pesci maschi.

X
XENARCHUS, intorno alle Cicale.
XENORINCUS, differenze sessuali nel colore degli occhi.
Xyphophorus Hellerii, terminazione anale particolare al

maschio.
Xylocopa, differenza nei sessi.

Y
YARREL, W., costumi dei Ciprinidi; intorno alla Raia cla-

vata; carattere del salmone maschio durante la stagio-
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ne delle nozze; caratteri  delle razze; intorno al dra-
goncello gemmato; deposizione delle uova del salmo-
ne; incubazione dei  Lophobranchii; rivalità degli uc-
celli  cantatori;  intorno alla  trachea del  cigno;  mute
delle anatre; esempio di ragionamento in un gabbia-
no; giovani dei trampolieri.

YOUATT, sviluppo delle corna nelle bovine.
YURA-CARAS, loro nozione intorno alla bellezza.

Z
ZANZARE, loro danze.
ZATTERE, loro uso.
ZEBRA, femmina che non vuol accoppiarsi con un asino;

sue strisce.
ZEBÙ, sue gobbe.
ZIGAENIDAE, loro colori.
ZIGOLI, caratteri dei giovani.
ZINCKE, intorno alla emigrazione europea in America.
ZINGARE, loro uniformità nelle varie parti del mondo.
Zootoca vivipara, differenza sessuale nel colore.
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punti di  rassomiglianza nel corpo e nella mente fra le razze
umane  più  distinte  –  Stato  dell’uomo  quando  cominciò  ad
estendersi sulla terra – Ogni razza non discende da una sola
coppia – Estinzione di razze – Formazione di razze – Effetti
dell’incrociamento – Scarsa influenza dell’azione diretta delle
condizioni della vita – Scarsa e nessuna influenza della scelta
naturale – Scelta sessuale.

PARTE SECONDA
SCELTA SESSUALE

_____

CAPITOLO VIII.
Principii della scelta sessuale.

Caratteri sessuali secondari – Scelta sessuale – Modo di azione –
Eccesso di maschi – Poligamia – Il maschio solo viene gene-
ralmente modificato mercè la scelta sessuale – Ardore del ma-
schio – Variabilità del maschio – Scelta operata dalla femmina
– Scelta sessuale comparata colla scelta naturale – Eredità in
periodi  corrispondenti  di  vita,  in  corrispondenti  stagioni
dell’anno, e come venga limitata dal sesso – Relazioni fra le
varie forme di eredità – Cause per cui un sesso e i piccoli non
sono modificati dalla scelta sessuale – Supplemento intorno ai
numeri proporzionali dei due sessi per tutto il regno animale –
Della limitazione del numero dei due sessi mercè la scelta na-
turale.

CAPITOLO IX.
Caratteri sessuali secondari nelle classi inferiori
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del Regno animale.
Mancanza di questi caratteri nelle classi più basse – Colori bril-

lanti – Molluschi – Anellidi – Crostacei, caratteri sessuali se-
condari  fortemente  sviluppati;  dimorfismo;  colore;  caratteri
non acquistati prima dello stato adulto – Ragni, loro colori ses-
suali; stridulazione dei maschi – Miriapodi.

CAPITOLO X.
Caratteri sessuali secondari degli insetti.

Strutture differenti possedute dai maschi per afferrare le femmine
– Differenze fra i sessi, di cui non si comprende il motivo –
Differenze nel volume fra i sessi – Tisanuri – Ditteri – Emitteri
– Omotteri, facoltà musicali possedute dai soli maschi – Ortot-
teri, strumenti musicali dei maschi, molto differenti nella strut-
tura;  umor bellicoso;  colori  –  Neurotteri,  differenze sessuali
nel colore – Imenotteri, umor bellicoso e colori – Coleotteri,
colori; muniti di  grosse corna, che servono, da quanto pare,
come ornamento; battaglie; organi stridulanti comuni general-
mente ai due sessi.

CAPITOLO XI.
Insetti, continuazione. – Ordine Lepidotteri.

Il corteggiare delle farfalle – Battaglie – Rumore di battito – Co-
lori comuni ai due sessi, o più brillanti nei maschi – Esempi –
Non sono dovuti all’azione diretta delle condizioni della vita –
Colori acconci per servire di protezione – Colori delle farfalle
notturne – Mostra – Poteri percettivi dei lepidotteri – Variabili-
tà – Cause della differenza di colore fra i maschi e le femmine
– Mimica; farfalle femmine fornite di colori più vivaci che non
i maschi – Colori brillanti dei bruchi – Riassunto e conclusio-
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colori; muniti di  grosse corna, che servono, da quanto pare,
come ornamento; battaglie; organi stridulanti comuni general-
mente ai due sessi.

CAPITOLO XI.
Insetti, continuazione. – Ordine Lepidotteri.

Il corteggiare delle farfalle – Battaglie – Rumore di battito – Co-
lori comuni ai due sessi, o più brillanti nei maschi – Esempi –
Non sono dovuti all’azione diretta delle condizioni della vita –
Colori acconci per servire di protezione – Colori delle farfalle
notturne – Mostra – Poteri percettivi dei lepidotteri – Variabili-
tà – Cause della differenza di colore fra i maschi e le femmine
– Mimica; farfalle femmine fornite di colori più vivaci che non
i maschi – Colori brillanti dei bruchi – Riassunto e conclusio-
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ne delle osservazioni intorno ai caratteri sessuali secondari de-
gli insetti – Comparazione fra gli uccelli e gli insetti.

CAPITOLO XII.
Caratteri sessuali secondari dei Pesci, degli Anfibi,

e dei Rettili.
PESCI: Corteggiamento e battaglie dei maschi – Mole più grande

delle femmine – Maschi, colori brillanti e appendici ornamen-
tali; altri strani caratteri – Colori ed appendici che acquista il
maschio soltanto nella stagione delle nozze – Pesci  dei  due
sessi brillantemente coloriti – Colori per servir di protezione –
I colori meno appariscenti della femmina non possono essere
attribuiti al principio della protezione – Pesci maschi che fab-
bricano nidi, e che accudiscono le uova ed i piccoli –  ANFIBI:
Differenze nella struttura e nel colore fra i sessi – Organi voca-
li. –  RETTILI: Cheloni. – Coccodrilli – Serpenti, colori che in
certi casi servono di protezione – Lucertole e loro battaglie –
Appendici ornamentali – Strane differenze nella conformazio-
ne fra i sessi – Colori – Differenze sessuali quasi tanto grandi
come negli uccelli.

CAPITOLO XIII.
Caratteri sessuali secondari degli uccelli.

Differenze sessuali – Legge di combattimento – Armi speciali –
Organi  vocali  –  Musica  istrumentale  -Atteggiamenti  e  balli
amorosi – Ornamenti permanenti e di stagione – Mute annuali
doppie o semplici – Mostra degli ornamenti nei maschi.

CAPITOLO XIV.
Uccelli, continuazione.
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Scelta operata dalla femmina – Durata del corteggiamento – Uc-
celli disappaiati – Qualità mentali e gusto del bello – Preferen-
za o antipatia mostrata dalla femmina per certi maschi – Varia-
bilità degli uccelli -Variazioni talora repentine – Leggi di va-
riazione – Formazione degli ocelli – Graduazioni di carattere –
Caso del Pavone, del fagiano Argo e dell’Urosticte.

CAPITOLO XV.
Uccelli, continuazione.

Discussione intorno alla causa per cui i maschi soli di alcune spe-
cie, e i due sessi di altre specie, sono brillantemente coloriti –
Intorno alla eredità sessualmente limitata, come applicata a va-
rie strutture ed al piumaggio splendidamente colorito – Nidifi-
cazione in relazione col colore – Perdita del piumaggio nuziale
durante l’inverno.

CAPITOLO XVI.
Uccelli, conclusione.

Piumaggio degli uccelli non adulti in rapporto col carattere del
piumaggio d’ambo i sessi adulti – Sei classi di casi – Differen-
ze sessuali fra i maschi di specie strettamente affini o rappre-
sentanti – La femmina che assume i caratteri del maschio –
Piumaggio dei giovani in relazione col piumaggio estivo o in-
vernale degli adulti – Intorno all’aumento di bellezza negli Uc-
celli del Mondo – Colori protettori – Uccelli vistosamente co-
loriti – Novità apprezzata – Sommario dei quattro capitoli in-
torno agli Uccelli.

CAPITOLO XVII.
Caratteri sessuali secondari dei Mammiferi.
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Legge di battaglia – Armi speciali limitate ai maschi – Cagione
del difetto di armi nella femmina – Armi comuni ai due sessi,
sebbene acquistate primieramente dal maschio – Altri  usi di
cosifatte armi – Loro grande importanza – Mole più grande del
maschio – Mezzi di difesa – Intorno alla preferenza dimostrata
in ambo i sessi nell’accoppiarsi dei quadrupedi.

CAPITOLO XVIII.
Caratteri sessuali secondari dei Mammiferi,

continuazione.
Voce – Particolarità sessuali notevoli nelle foche – Odore – Svi-

luppo del pelo – Colore del pelo e della pelle – Casi anomali di
femmine più adorne dei maschi – Colori ed ornamenti dovuti
alla scelta sessuale – Colori acquistati per scopo di protezione
– Colore,  sebbene comune ai  due sessi,  sovente dovuto alla
scelta sessuale – Intorno alla scomparsa di macchie e fasce nei
quadrupedi adulti – Dei colori e degli ornamenti dei quadru-
mani – Sommario.

CAPITOLO XIX.
Caratteri sessuali secondari dell’Uomo.

Differenze fra l’uomo e la donna – Cause di queste differenze e di
certi caratteri comuni ai due sessi – Legge di battaglia – Diffe-
renze nelle potenze mentali – e nella voce – Intorno all’azione
della bellezza nel produrre i matrimoni del genere umano – At-
tenzione dei selvaggi agli ornamenti – Loro idee intorno alla
bellezza della donna – Tendenza ad esagerare ogni particolari-
tà naturale.

CAPITOLO XX.
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Caratteri sessuali secondari dell’Uomo,
continuazione.

Intorno agli effetti della continua scelta delle donne secondo un
differente modello di bellezza in ogni razza – Delle cause che
intralciano la scelta sessuale nelle nazioni incivilite e selvagge
– Condizioni  favorevoli  alla  scelta  sessuale  durante  i  tempi
primitivi – Del modo di azione della scelta sessuale nell’uma-
nità – Delle donne, le quali nelle tribù selvagge hanno qualche
facoltà di scegliersi il marito – Mancanza di peli sul corpo e
sviluppo della barba – Colore delle pelle – Sommario.

CAPITOLO XXI.
Sommario generale e conclusione.

Conclusione fondamentale che l’uomo discende da qualche forma
inferiore – Modo di sviluppo – Genealogia dell’uomo – Facol-
tà intellettuali e morali – Scelta sessuale – Osservazioni con-
clusive.
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